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U BALDI ovvero VE iiLtn% 
( De ), Ffd. U BAL- 
DO. 

* UBERTI ( Fazio, Wo? 
Bonifazio degli ), fu «elebre 
poeta e geografo Fiorentino 
nel secolo xiv. Appena sap- 
piamo altro. dcflU sua vita , 
che clb , che viene accennato 
dal y'tllani » il quale lo fa 
discendere dal famoso Catìlì^ 
na: genealogia « che sarà al 
pari di tante altre , fallace ed 
ideale . Soggiugne poi : n: 
„ Era figlio di Lupo ( o sia 
Lapo figliuolo del celebre 
Farinata de^li Ubarti ) e 
fu uomo a' nostri tempi d* 
„ ingegno liberale, il quale 
„ ali Ode volgari e rimate 
,9 con continuo studio arrese: 
,y uomo certamente giocondo 
Il e piacevole , e solo d' una 
„ co^$a riprensibile , che per 
Il guadagno frequentava le 
n corti de' tiranni » adulava 
ii e la vita e i costumi de' 
), potenti . Ed essendo cac- 
I, ciato dalla patria , le loro 
I, laudi fingendo con parole 
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„ e con lettere cantava. Que- 
yy sti fu il primo , che in 
„ quel moio di dire, ilqua- 
,j le i volgari chiamano /rof- 
„ tole , mirabilmente e con 
,, gran senso usò . Ma nella 
„ vecchiezza voltosi a mip;lior 
„ consiglio I e imitando Dan- 
j, te , compone un libro , a'* 
„ volgari a su grato e piac*- 
„ voU, del sito e inv/estiea- 
„ zion? del mondo, il quaPe 
,, alcuni vogliono dire/chw? 
„ sopravvenuto dalla mone 
,, non forni =: » Indi fatti 
gli elogj ed una specie di 
analisi dì tale opera , aggìu- 
gne : :=: Questi dopo molti 
„ dì della sua vecchiezza , 
„ modestissimamente pas<5ati 
„ in tranquillità , morìa Ve- 
„ rona , e quivi fii seppelli- 
„ to =: . Sembra poter con- 
getturarsi , che la sua morte 
seguisse poco dopo il x^^^j ./ 
Il libro, di cui parla WVtlla- 
ni , è un poema geografico 
italiano intitolato Dittamondo^ 
diviso in sei libri , eh? fu 
impresso la prima volta in 
A 2 Vi- 
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Vicenza 1474 in f. , indi ri-' 
j^tampato in Venezia 1501 e 
più altre voice in seguito \ 
xna la sola prima edizione 
viene ricercata , ed è rarissi- 
ma . Quantunque un tale poe- 
ma non manchi di forza e di 
energia di stile , ed il poeta 
sia uno de' migliori di quell' 
era , nulladimeno è molto in- 
feriore all' esemplare di Dan- 
te , che aveva preso ad imi- 
tare. Vi sono altresì in esso 
non poche oscurità e contrad- 
dizioni , ch^ non si possono 
uè intendere , né conciliare . 
In una Canzone publica- 
ta nella Raccolta it* Giunti 
egli si duole amaramente e 
disperatamente dell* estrema 
sua povertà . Alcuni hanno 
ass'erito , ch'ei fosse solenne- 
in^inte coronato in Firenze ; 
m^ non se ne vede alcuna 
pVova . 

I. UBERTO ( Sant' ) , 
vescovo di Mastricht, fu T 
apostolo delle Ardenne . Era 
nato nell' Aquitania da una 
nobile famiglia, che lo situò 
alla corte di Enrico 1 1 1 . =z 
Non si. può dubitare ( di- 
ce Sailìet ) , eh' ei non 
fosse stato ammogliato, e 
che Floribtrto non fosse 
stato il frutto della di lui 
unione con FUribane , don- 
zella di primaria qualità . 
Dopo esser vissuto nel mon- 
do^ ne concepì un disgu- 
sto 9 * che fu il principio 
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della sua conversione . St 
è voluto , che gliene desse 
motivo 1' apparizione di 
Cesò Cristo in croce so- 
pra la testa di un cervo dà 
lui inseguito • Di qualun- 
3) que mezzo siasi servito Id- 
^y à\Oy certo é , ch'egli lasciò 
il mondo per santificarsi sot- 
to la disciplina di san Lam- 
berto vescovo di Mastricht, 
di cui fu poscia successore. 
Imitò le di lui virtù , e 
perfezionò le di lui opere=: . 
Il suo corpo fu trasferito ali' 
abbazia di Aindain , che por-^ 
ta oggidì il di ìvfì nome • 
Questo è il i^ionlstero, óve 
si conducono coloro, che so- 
no stati morsicati da' cani ar- 
rabbiati . Si fa loro un' inci- 
sione nella fronte , nella qua- 
le si. pone un pezzetto della 
stola di questo santo prela- 
to. I di lui discendenti pre- 
tendono di sanare dal mede- 
simo male recitando alcune 
orazioni ; ma , non essendo 
ancora stato deciso dalla Chie- 
sa 9 se essi avessero questo 
dritto , non si è in maggior 
obbligo di prestar fede a tali 
guarigioni , che di creder 
quelle , le quali si racconta- 
no della razza di san Mtfr/f»a, 
che guarisca T epilessia, e 
che i discendenti di san Ree* 
co possono dimorare senza pe- 
ricolo in tiiezzo .agli appesta- 
ti ed anche talvolta sanarli • 
Sant' Uberto morì li 30 mag- 
gio 


UDALRICO , Ved. Ulde- 
rico . 

UDEN VeJ. VAN-UDEN. 

UDINE ( Giovanni da ), 

Ved, LXXKIV. GIOVANKI. 

UGHELLI( Ferdinando), 
nato a Firenze li 21 niarxo 
15^5 di una buona famiglia, 
entrò' ne' Cisterciensi • Ebbe 
diversi onorevoli impieghi nel 
suo Ordine , e divenne abate 
delle Tre- Fontane in vicinan- 
za di Roma, procuratore delr 
la prdvincia e consultore del- 
la congregazione dell' InJice . 
La sua umiltà qli fece ricusa- 
re i vescovati, che gli vennero 
offerti dai sommi pont;ef)ci ; 
ma accettò le pensioni , che 
gli diedero ^lejjandro vij e 
Clemente ix .. Quesc' uomo 
dotto moti in Koma li 19 
maggio 1Ó70 di 75 anni ,non 
meno stimato per le sue co- 
gnizioni che per le sue vir- 
tù. Vi è di lui un'opera im- 
portante e piena di ricerche 
sotto il titolo di Italia Sacra^ 
cella quale ha eseguito intor- 
no ai vescovi d' Italia -ciò » 
che Sainte-Marthe aveva fat- 
to per le chiese di Francia . 
Ve ne sono due edizioni : l' 
una di Roma impressa dal 
1Ò41 sino al 1662 in o voi. 
io f^ r altea ^i Venezia. \o 
voi. in f. y de' quali il primo 
è dell' anno 1717, e T ultime 
del J722 • Questa edizione 
i molto accresciuta e perfezio- 
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nata, e vi si è altresì aggiui^to 
un Indice nei deci uio volume; 
ma è piena di errori di stam- 
pa • 

I.UGDomvr^uGONE in la- 
tino Hugo ( Sant' ) 5 vescovo 
di Grenoble nel lo^o, accol- 
se san Brunorte e i di lui com- 
pagni y e li condusse egli stes- 
so alla Gran-Certosa . Mori 
nel p*^ aprile 11-^2 colla con- 
tentezza di aver dato alla. 
Chiesa \m vivajo di Santi . 
Nel principio del suo vesco- 
vato sant' Ugone avevalo ab- 
bandonato per farsi monaco 
nella Chaisè-^Dieu ; ma il pa- 
pa gli ordinò di ripigliare la 
direzione del suo gregge ..Fe- 
c'egli de' nuovi tentativi per 
ritirarsi qualche tempo prima 
delia sua morte; ma Òworio IX 
gli rispose , che i buoni^ ve- 
scovi, erano così rari , che que- 
sta era una ragione di più per 
esortarlo a sostenere il fardel- 
lo della dignità vescovile /Vi 
è di lui un Cartolario « del 
quale si trovano diversi fram- 
menti nelle opere postume di 
Mahillon^ e nelle Memorie del 
Delfinato di Allardy 171 1 e 
1727 voi. 2. in f. 

IL UGO (Sant') di pu-r 
NI , era di una casa distinta, 
che discendeva dagli antichi 
duchi di Borgogna. Avendo 
rigettate le ambiziose mire , 
che la sua iiascita doveva in- 
spirargli , sì consecrò' a Dio 
nell'ordine 'di Cluni. Il su6 
A 3 me, 
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merito e la sua pfetl Io fece- tore si fosse 


ro ivi elegger abare dopo la 
morte di saint^ Odi Ione . Go- 
vernò questa numerosa fami^ 
glia con altrettanto zelo che 
prudenza . Estese la riforma 
di Cluni ad un sì gran nur 
mero di monisteri , che un 
antico autore ha scritto , ch'^ 
é^vsva SQtto la sua giurisdìzìo» 
ne più di dieci mila monaci « 
Terminò i suoi tra^'agli con 
una santa morte nel 1109 di 
85 anni , dopa circa 60 anni 
.di governo . Mercè le Hbera- 
lità di j^lfonfo IV re di. Ca- 
stiglia fece fabbricare la chie* 
Sa di Cluni , che sussvste an- 
cora . Vennero impiegati ven- 
ti anni a costruire questo im- 
menso edificio . Ciò , che vi 
Ka di singolare si è , che non 
vi è alcun tavolato , tetto o 
altra struttura dì legno , e le 
stesse tegole sono poste im- 
mediatamente . sulla volta • 
Sznt^Ugone era un uomo non 
meno moderato che pio. En- 
rico I V imperatore di Germa- 
nia era suo figlioccio , e gli 
era molto affezionato . Nella 
messa del Venerdì santo deh 
1084 Ugene disse l'orazione, 
che trovasi nel messale ^ per 
y imperatore , sebbeiìe quelito 
fosse scojnunicato r cosa , che 
vtnne disapprovata dall' arci- 
vescovo di Lione . L' abate 
di Cluni rispose , che aveva 
detta in generale questa pre- 
ghiera per qualunque impera'* 


ma una tal<r 
risposta non appagò punto il 
preiato , il quale gU suscitò 
altre contese. Ugo si conten- 
tò di far il bene senza cerca- 
re ciò , eh* è impossibile , di 
conciliarsi rutt' i suffragi • L' 
ordine di Cluni fu al tempo 
di ques:o santo abate nel mag- 
gior colmo del suo splendo- 
re i ma cominciò a decadere 
dopo- la di lui morte. Si tro- 
vano alcune sue Opere nella 
Biblioteca di Cluni. 

* HI. UGUXAPETO, 
stipite e capo della terza stir- 
pe dei re di Francia, era con- 
te di Parigi e di Orleans 

( Ved. I. CHIFFLET , ^ I* 

DANTE, — i.wiTiKiND )• Sic- 
cóme nato da Haiwige sorel- 
la di Ottone 1 re di Germa- 
nia , e da Ugo il Grande j ^19, 
pronipote del re Eude^ e ni- 
pote di Roberto redi Francia • 
11 suo foraggio e le altre sue 
qualità avvalorate dall' impe- 
gno di Riccardo i duca di 
Normandia suo cognato , lo 
fecero proclamare re di Fran-» 
eia in Noyon nel 987 . Ftr 
consecrato in Rheims dall' ar- 
civescovo ^dalberone li 3 lu- 
glio dello, stesso anno^ma il 
nuovo monarca non fu che 
per pochi giorni pacifico pos^ 
sessore del suo regno. Carlo 
1 ^ duca della bassa-Lorena fi- 
glio di Luigi Oltremare , che 
solo per la sua nascita aveva 
dritto alla corona , veggendo- 


tefté escluso per là dombirià- 
iioiie di varie circostanze ^ 
presft le armi per rivendicare 
i suoi dritti «. Era sostenuto 
segreraìincrnte da tnolti signo- 
ri ^ il pìix potetite de^ quali . 
era Guqlhlmo duca di Aqui<> 
tania , che non aveva accon- 
sentito air eiezione di Capeto « 
Ma Gfi^//f/mofifl3àses<!onfitto 
ed obbligato a riconóscere 
la sovranità' di Ugo ^ il qua- 
le però i a 'fili di assi(iuraré 
la corotia nella ^oà casd , si 
dissociò il proprio figlio Ró- 
tetto ^ e Io fece coiisecrare iti 
Orleans fìel dì primo di getl- 
tiajo del <;88 < Ciò noti ostan- 
te continuò la guerra civile 
tra Ugo e Carlo \ e quest'ul- 
timo sulle prime ebbe non 
lievi vantaggi. Prese la città 
di Laon^ ed ivi si difese vi- 
gorosaiiieiité contro Capet§ ^ 
cui die ie una fiera rotta , e 
lo costrinse a levare T assedio i 
In seguitò neir fyió sorprese 
la città di Rheims^ mercè un 
tradimento di jlmcldo figlio 
tianirale di Lòttario , tiii Ugo 
aveva conferito queir arcive- 
scovato pei^ impegnarlo nel 
sud partito é Ma poi il duca 
Carlo fu tradito anch' egli dal 
vescovo di Ldon ^ che li t 
aprile P9t aprì ad Ugo le 
porte di questa città ^ dove 
Carlo fu preso ^ condotto in 
Orleans^ e posto in Una pri- 
gione » ove morì. Termina- 
ta cosi la guerra civile, Ugo. 
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Capitò fimàsè tifanquitio pos* 
Messore del trono. Al suo ré-* 
gno viene fissato ordinaria-» 
mente il principfa della di* 
gnità di pari in Francia^ Do^ 
pò r usurpazione de^ Feudi 

(idice il presidente ijf«>i/?«/0 
la dignità di pari divenne 
pi^ meno considétevole i 
secondo la maggiore d mino^ 
potenza dei signore Covrano 
de' pari ì di maniera che i 
pari del ré di Francia erano 
più grandi signori ^che i pà-» 
ri del conte di Sciampagna j 
e per la stessa tagione la di- 
pendenza della corona carat- 
terizzava i primi pari 4 Quin-« 
di il duca di Bretagna i che 
per U sua nascita poteVà trat- 
tar da égùàfó ad eguale col 
duca di Nòrniandia , gli ersi 
inferidre in dignità ^ perchè 
originariamente Quésto noti 
dipendeva dalla corona ^ ma 
dal ré solamente tomt duca 
di Normandia , e perchè es-» 
fièndo stata alienata la Nor^ 
mandia ^ egli non ne fu piti 
che il Vassallo mediato ^ ov-> 
verd vassallo di Vassallo • D^ 
ciò n' è derivata ^ sino alisi 
troppo notoria rivoluzitìne de* 
nostri tempii che una sìgno-* 
tia dipendente da un Signore 
privato ^ d ptir anche dipen*' 
dente dal re a motivò di ta-* 
le o tal Altro dominio spe-« 
ciale s Veniva a sottrarsi X 
quesrà dipendenza y per nòti 
dipender più che immediata^* 
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mente dalla corona ^ tetto 
che la stessa signoria veniva 
ereiKa in ducato pari . Que- 
sta introJttzione di una nuo- 
va dignità profittò la corona 
ad fTjo Capetù . Vi erano al- 
lora sette pari laici di Fran- 
cia , cioè sette signori , le 
di cui signorie dipendevano 
ininnediatamente dal r^.Essi 
scelsero tra di loro colui , 
che poteva unire piìi Provin- 
cie alla monarchia. Cessò di 
vivere questo principe li 24 
ottobre 996 di 57 anni , do- 
po averne regnato dieci . Per 
giugnei^ al trono ci occórre- 
va valore e politica : C^peto 
aveva l'uno e l'altra. Prese 
quasi sempre la via della dol- 
cezza e del maneggio . Molti 
lo avevano qualificato usurpa- 
tore j si collegarono cóntro 
di lui , gli contrastarono la 
sua discendenza, t/^o » aven- 
do trionfalo , dichiarò a co- 
loro , che volevano ispirargli 
disegni di vendetta , che mn 
apparteneva al re di Francia 
il vendicare le inimicizie de^ 
conti dì Parigi e £ Angiò . 
Soggiogò in parte i suoi ne- 
mici lusingandoli , e riguar- 
dava come suoi amici coloro, 
che non si dichiaravano aper- 
tamente contro di lui. A ven- 
do voluto ( dice M. Radiet ) 
reprimere le iniraprese di^/- 
deberto conte della Marche , 
figlio di Bufone i , che asse- 
diava Tours senza sua per- 


missione né sua saputa y man- 
dò a dimandare al medesimo, 
chi lo ave e' fatte Ctnitt .' -— 
Mi hanno fatte ceytte ( rispose 
Aldelbertxt ) f«ff/i ft^ffiy ^he 
haunc fatto re voi e vo/iro fi- 
gito Roberto. La /condotta di 
jéldeberto fu conforme alla 
sua risposta : egli continuò V 
assedio , e prese Tours , a 
dispetto di U^e Capete , il 
quale amò meglio dissimu- 
lare, che di av»6/ a vendicar- 
si colle armi • Il nome di 
Capete gli iu dato ^ secondo 
gli uni a motivo della gros- 
sezza della sua testa ; secon- 
do airri a motivo della sua 
prudenza . Di lui fu detto : 

Se alla Francia io do Jitrpe 
novella , 

Salendo nuovo Re /opra il 
Jèto trono , 

La rendo ancora più bnllan- 
te e bella. 
Ques a terza stirpe , che ha 
prodotti 32 re; ha avuti cin- 
que diversi rami. Il primo, 
soprannomato de' Capeti , che 
ha dati 14 re ; il secondo , 
eh' è il primo di Valois , ne 
ha dati sette ,• il terzo, del- 
la casa d^ Orleans , non pro- 
dusse che un solo sovrano ; 
dal quarto , eh' è il secondo 
di F^/o/V,ne vennero cinque; 
finalmente il quinto , della 
casa di Borbone , ne ha pro- 
dotti altri cinque compren- 
dendovi Luì^i XVI, la di cui 
fine ìnfelicisima égià troppe 


UGO 


nota. 

AV. UGO il Gréf fide yCOf)' 
te di Par gì, appeliato alrrtsì 
l/f« r\/^ùat§ ovvero Uj^ona 
it Bianco , principe pieno di 
coraggio e di ardire , era £- 
glio di Koherto re di Francia 
e di Beatrice di Vermandons. 
Fu soprannominato il Grande 
a motivo della sua aira sta- 
tura ìe delle sue belle azioni: 
it Bianco a motivo della sua 
carnagione , e /' j^bate , per- 
chè si età posto in possesso 
delle abbazie di San Dionigi) 
di San Germano-de'- Prati e 
di San Martino di Tours . 
Fece consecrare re in Lione 
luigi d^ Oltremare ( l^tggajt 
cucsf a parola ) nel 9?6 , pre- 
«e kheims, d'cde soccorso a 
Riccardo 1 re di Normandia 
tontro lo stesso Luigi iv ; 
eli fece in suo proprio nome 
Bn' ostinata guerra per la.con- 
tea di Laon , che finalmente 
fu d' uopo cedere al re \ e 
fu creato da Lottarìo , di lui 
successore, duca di Borgogna 
e di Aquitania. Morì li--i6 
giugno 956. 

V. UGO de' PAGANI (D# 

Fagftnis ), della casa de' con- 
ti di Sciampagna , unito con 
Gofiredo di Saint-Omer e set- 
te altri gentiluomini , istituì 
l'ordine de' Templari , il mo- 
dello di tutti gli Ordini mi- 
litari , e ne fu il primo gran- 
maestro . Questi nove <:ava- 
lieri si consecrarono al ser- 


vigio della reHgione nelP an- 
no 1418 tra i^ mani di Gor- 
tnond patriarca di Gerosolima^ ' 
promettendo di vivere in ca- 
stità y ubbidienza e pov'ertà 
suir esempio de' canonica d^l 
loro secolo. Il prtrrj^-) dove- 
re , che loro fu imposto dai 
vescovi , era di guardar le 
strade contro i ladri per 
la sicurezza de' pellegrini • 
Siccome questa iKiova milizia 
non aveva né chicrsa , né -a- 
bitazione , Baldovino 1 1 re 
di Gerusalemme loro accordò 
un appartamento nel palagio, 
che aveva contiguo ai tem- 
pia , e quindi loro ne venne 
il nome di Templari . Ven- 
ne ad essi data una regola 
nel II 28 nel concilio di Tro- 
yes, la quale loro prescrisse 
la recitazione dell* Uffizio di- 
vino, l'astinenza ne' giorni 
di lunedì e mercoiedì, e qua* 
si tutte le osservanze mona- 
stiche . Ma questa règola fu 
così male adempiuta in se- 
guito , che due secoli dopo 
la ior fondazione questi cava- 
lieri , i quali facevano voto 
di combattere per Cié^ù Cri- 
sto , furono accusati che lo 
rinegassero , che adorassero 
una testa di rame, e che noa 
avessero per segrete cerimo- 
nie dell'accettazione nel loro 
Ordine 1 se non le più orri- 
bili dissolutezze . Siamo beii 
lonf^i dal credere, che que- 
ste assurde i mpuraz ioni ;a ver- 
serà 
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§elro fondaménto J rtià èsse 
provano almeno , che 1' Or- 
dine era caduto in una gran 
tilàssatciza * E^ molto verisi- 
mile , ch2 il libartinaggio di 
akuni giovani cavalieri rica- 
desse Sopra tutti i Templarii 
che furono aboliti nel 1311 
( Vedi MOLAY ) • Ugo di 
Padani morì nel li^^ó ^com- 
pianto da tutt' i celanti Cri- 
stiani , che tfovavansì nella 
Palestina * 

VL UGO, natone! io6^^ 
abate di Flavigny nei principio 
del xi I secolo, avendo veduto 
toglìersegli il pastorale dal ve- 
scovo d' Autun , che lo fece 
dare ad. un altro ^ anch' egli 
poi , ad istigazione del ve- 
scovp di Verdun , Soppiantò 
Saint-Laurent abate del moni- 
stero di San Vannes , di cui 
era stato monaco ^ e ritenne 
<)uesta dignità sino al iiiò^ 
dopo il qdal tempo don si 
ha piìl notizia della di lui 
esistenza . Egli è autore di 
tioa Cronaca in due parti . La 
prima è poco interessante e 
piena di errori! la seconda è 
importantissima per la storia 
della chiesa di Francia del 
suo tempo. E' nota sotto il 
nome di Cronaca di Verdun « 
Trovasi nella Bibliòtheca Ma- 
nuscfipforitrr* del P. Laòbcé 

VII. UGO DI FLEURY , 

mOnAco dell' abbazia di tal 
nome verso la fine dell' xi 
secolo j ha ksciato : L Due 
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libri DetU Méfth Reale A 
della dignità Sacerdotale ^ He* 
quali sMnnalza al di sopri 
de' pregiudizi del suo tempo* 
Questo è Un monumento pre- 
zioso della vera dottrina deU 
la Chiesa , tanto oscurata al- 
lóra dalle funeste contese de* 
papi è degl' imperatori < Tro- 
vasi nei tomo iV dc^ Mhcèl'^ 
lanea di Baluzio.x IL Uni 
picciola Cronàùa dal ^^6 sipO 
a^ 1109, publicata da Du^ 
chesney Munster ló^'f in 4^4 
Essa é breve ^ ma- bene di- 
gerita , ed in poche parole 
contiene molte cose. Questd 
monaco viene^ anche sopràtl* 
ttominartì di Santa Mafia $ 
dal nome di Un villaggio, di 
cui suo padre aveva la signo- 
ria i 

wiìL Ugo b* ÀAitENs I 

arcivescovo di Róuen , uno 
de'pii") grandi e de' pili dotti 
prelari del suo secolo , mori 
nel 1164. Vi sono di lui tr^ 
Liòrì , che a^eva composti 
per premunire il clero contra 
gli errori di quel tempo; tf 
lascib anche alcune altreope- 
j^e é t primi Si trovano in fi- 
ne delle Opere di Giberf di 
Nogent , publicàte da Doti 
<{ Achtry } e • le altre nelle! 
coUeiioni di D, Mattene e 
Ùutand « 

IX. UGO, Canonico rego- 
lare della casa del di lui me- 
desimo nome in Parigi, mo- 
rì li ti febbraio 1142 di 44 

aa« 
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anni. Frofessb la teologia con 
tanto applauso , che venne 
appellato un secondo j1i^ostino-m 
Questo santo Padre fu il mo- 
dello, ohe da lui venne se* 
guìto e pe»' la forma e per la 
sostanza <Jelle sue opere. La 
più considerabile tra queste è 
un gran Trasiato àe Sacrammo 
ti. Ivi le quistioni sono «di- 
scusse il}. una maniera molto 
chiara e sciolta dai termini 
scolastici, dal metoJo dialet- 
tico, e sopra tutto da quelle 
dispute oscure ed inutili, che 
della più bella delle scienze 
ne formano la più disgustosa 
e la più inetta. Le èu^ Ope- 
re sono state raccolte a Rou- 
en nel 1648 in 3 voL in f. 
Questa è la buona edizione. 
Se ne trovano alcune nel 
Thesaurus di M art enne, 

X.UGO DE SALVT < HER 01^- 

wro DI SAN CARO, Domeni- 
cano del XIII secolo , dotto- 
re della Sorbona , cardinale 
prete del titolo di Santa Sa- 
ìfìna^ ricevette la porpora da 
Innocenzo iv tiel 1244. Que- 
sto papa ed Alessandro tv 
suo successore lo incaricarono 
di affari i più spinosi ^ e que- 
sta fu per lui un' occasione di 
far ribaltare la sua saviezza, 
la sua moderazione , il sua 
talento , la sua fermezza « 
Mori in Orvieto li 19 mar- 
zo i2dj« Gli venne fatto un 
cpitafìo, nel quale dicevasi , 
•he alla di lui rnone la Sa- 
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pienzM aveva ^fej^e^to utf ec-* 
dissi . Vi sono di lui vane 
opere sulla Scrittura, lequa^ 
li propriamente non sono al^* 
tro che comoilazioni • La pia 
importante é una K.oncordan" 
xa della Bibbia ^Co\oti\2 lòi^ 
in 8°, Vgone di St Chair ha 
almeno la gloria d' e<;sere sta- 
.to il primo ad immaginare 
questo genere di travaglio « 
Di lui vi sono altresì : L 
Speculuni Ecclesìte , Parigi 
1480 in 4" < li. Corredorium 
Bibita ^ non impresso, che 
trorasi nella biblioteca della 
Sorbona- Questo è una rac- 
colta di varianti de'manoscriN 
ti ebraici, greci e latini della 
Bibbia . 

XL UGO DI ^RAtò, di 
una città di questo nome in 
Toscana, si fece Dom^nicancr 
nel 1276, e morì a Prato li 
4 dicembre 1322 . Si fece al 
suo tempo una gran riputa^ 
zione colle sue Prediche^ stam- 
pate in parte ( per quanto 
credes! ) in Lovanlo nel 1484^ 
e parte in Heidelberga nel 
1485 , ristampate indi in An<* 
versa nel 1(^14. Queste per 
altro partecipano molto deltac. 
grossolana maniera^ del secolo 
dell' autore . 

UGO DA CAltf^i l^ed. lU 
Carpi * 

** f. UGOLINO, de' coti^ 
ti della GherarJesca nobile Pì^ 
sano, era. della fazione Guel- 
fa, e fu uomo che con mol^ 
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ta doppiez7a seppe profittare 
delle fazioni , che allora la- 
ceravano la sua pa^na , per 
usurparcene ii dominio ; ma 
ne godette poco tempo , ed 
tbbe un' infelicissima' fine • 
Era giunto ad impadronirsi 
della signorìsL di Pisa , cac- 
ciandone Nino, de^ Vifcontt , 
Giudice della Gallura yCoìV a- 
juto principalmente dell'arci- 
vescovo Ruggieri degli Ubal- 
diniy 210 del predetto Nino^A 
uno de' primari nella fazione 
più potente. Per meglio con- 
fecxnarsi in tale signoria cer- 
cò di guadagnarsi i' amicizia 
de' Fiorentini e de' Lucchesi , 
loro vendendo alcune. castella 
del comune. Questa sua con- 
dotta , e le violenze da esso 
usate» in brievc rendettero scon- 
teriti anche i suoi medesimi 
aderenti. Lo «stesso arcivesco- 
vo , perìnvidia e gelosia di 
partito e per altri motivi, di- 
venuto il più fiero di lui ne- 
mico , gli concitò contro tut- 
to il «popolo coli' àjuto special- 
mente di tre potenti famiglie 
Gualandi , ^ismondi C Lan- 
franchi. Il prelato, inalberala 
la Croce, si portò a mano ar- 
mata con gran quantità di no- 
bili e di plebei alla casa del* 
conte Ugolino , ed accagionan- 
dolo di ^tradimento y io fece 
prigione unitamente a quat- 
tro di lui teneri fi«li . Tutti 
cinque furono rinchiusi nella 
torre appellata de^li jinzjani^ 


ed in fine pei:chè loro rionve-* 
nì<:se dato da mangiare furo-' 
no gittate le chiavi della tor- 
re nel fiume Arno , onde gì' 
infelici miseramente morirono 
di fame . Quest' orrida scena 
si vede mirabilmente descrit- 
ta da Dante nel suo canto 3 j 
dell' Inferno ; e quantunque 
la malvagità del conte Ugo^ 
lino meritasse un castigo, pu- 
re gran biasimo di crudeltà si 
^^ad^gnarono presso chiunque 
i Pisani per la barbara mor- 
te di' quegl' innocenti fanciul- 
li . In tal maniera Pisa ri- 
tornò in potere deila fazione 
Ghibellina , tutt' i congiunti 
ed aderenti di Ugolino lurono 
scacciati, e venne richiamato 
Nino di Gallura . 

IL UGOLINO ( Bartolo- 
meo), canonista di Lombardia^ 
morrò nel 161 8, è autore di 
molte opere in latino , che 
sono stimate . Presentò il suo 
Trattato de Sacrarne ntis ( -Rr- 
mini 15*87 in f. ) ai papa 
Sfjlo V , che lo ricompensò 
da Dontefìce liberale. 

UGONi ( Mattia ),Ugo^ 
niu^ , vescovo di Famogosta 
neir isola di Cipro nel prin- 
cipio del XVI secolo, era na- 
tivo di Brescia , si acquistò 
molta riputazione col suo sa- 
peie , e cessò di vivere nel 
1326. Lasciò due opere sti- 
mate; I. De Eminenti a Ptf- 
triarchaii^ cioè Trattato della 
dignità patriarcale, in forma 

di 
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cii dialogo ^ impresso in Ba- molto • 
silea nel 1 5P7. li. Uà Trat- 
tato de' Concili , intitolato 
Synodia U^ònìa , stampato in 
Venezia nel 156^ in f. ^ ap- 

5 covato con un \ Bre ve ci i /^ii<?- 
111 à^"* ì6 dicembre dell* 
anno 1553. Q]Ciesta è una del- 
le migliori opere e delie più 
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rare , che siensi faire nel se- 
colo Xv^i sopra un tale ar^o 
mento . Si pretende , che fos- 
se soppresso segre amente dal- 
la corte di Ronu , perchè 
credesse di scorgere in questo 
libro varie massime talvolta 
opposte a' di lei usi , e di- 
versi passi favorevoli alle li- 
bertà della chiesa di Francia. 
Molti bibliogran 1' hanno anr 
nunciato sotto differenti dar»?, 
153'» .?2 /j4, 1565 ,'eé8i 
ma sempre è la stessa edi^ 
zione . Si è solamente in di- 
Versi esemplari cambiato piùi. 
vo!te il foglio del frontispi-- 
2Ìo , per ragioni particolari , 
che s* ignorano . Il Mazzu- 
chelti ha distintam^inte par- 
lato di questo dotto vesco ^o 
e scrittore , di cui conservava 
una medaglia nel suo celebre 
museo • 

ULECQ, ( Adriano ) , 
mare^natìco di Qand, ha da- 
to alla luce: I. Una Trìgone^ 
tnetria latina , Gouda 165^ 
ia f. n. Logartthmorum Chi- 
liadcf centumy 1628 in f, tra- 
dotte in francese in ^° , e 
d( cui OTjtnam ha profittato 


ULADISLAO , . Ved,. LA- 
DISLAO . 

ULDERICA- ELEONO- 
RA DI BAVIERA , seconda fi- 
glia di Carlo xi re di Sve- 
zia^ e sorella di HJarlù xii , 
nacque nel ió-38 • Essa go« 
vernò la Svezia, durante l'as- 
sen/.a di suo fratello , con una 
saviezza, che questo monar- 
ca non potè far a meno di am- 
mirare. Dopo la morte dell' 
l' jUssaridi^ del Nord , ella 
fu proclamata regina neiP an- 
no i;^i9 dagli unanimi suf- 
fragi della nazione ; indi ce- 
dette la corona a suo marito' 
Federico principe eredita^-io di 
Hassia-Cassel neli' anno sus- 
seguente; ma essa regnò con 
lui. Gli Stati radunati a Sto- 
ckolm impegnarono questa 
principessa a rinunziare so- 
lennemente ad ogni dritto 
ereditario sul trono , aftinché 
ella non comparisse tenerlo , 
se non dai suifragj liberi del- 
la nazione» Allora fu aboli- 
to il potere arbitrario; gli Sra- 
ti prescrissero una forma di 
governo , che fecero ratifica 
re dalla principessa; T auto- 
rità, del trono fu temperata 
da quella,^ degli stati e del se- 
nato ; &d- il popolo fu ristabi- 
lito ne' SU9Ì antichi dritti , 
che Carlo xii tutti aveva vio- 
lati . Ulderìca- Eleonora ìiw^xt' 
gò gli espedienti del suo in> 
gegno per ricliiamare nel suv) 

regno 


M 


ULI 


regno la pace , e con essa le 
iarti, il commercio e r abbon- 
danza. Elia morì li 6 dicem- 
bre 1741 di 54 anni , ama- 
ta, anzi atiorata da' suoi sud- 
diti^ (he la riguardavano co- 
me loro madre . ^ Noq si 
ha da confondere con Ulderi- 
fa^Etufonpra figlia di Federico 
III re di Danimarca ) che 
5posò Carlo jci re di Svezia 
pel 1689, e che fu madre. di 
Carlo XII ^ Questa virtuosa 
principessa morì pel 1Ò9J d' 
pna malattia cagionata dai 
^dispiaceri , ^he le dava il suo 
sposo, Carlo xi aveva spo- 
gliati de* loro beni moltissimi 
suoi sudditi , icollo stabilire 
contro di essi una specie di 
corte di giustizia , appellata 
Ja Camer0 delh Liquidazioni , 
Cittadini in gran quantità ro- 
vinati da una tal commissio- 
pe empievano le strade di 
Stockolm , e rec:avansi in fol^ 
Ja ogni giorno a far sentire' 
le loro grida inutili alla por- 
ta del reale palagio. La re^ 
gina profuse per soccorrere 
questi infelici rutto ciò che 
av^va ; il suo denaro, le sue 
gìoje, i. suoi mobili» le sue 
medesime vesti » Quando non 
cbbjz^ piìi cosa alcqna da do- 
pare ai medesimi , 5Ì gittò 
versando lagrime a' pie i del 
marito, per supplicarlo ad aver 
compassione de' suoi sudditi; 
ma egli con aria di gravità 
I? rispose : Madama , noi fi 


abbiamo pre/a per darci de* 
figli y e non de* configli: co cne 
abbiam già riferito nelF arti- 
colo di Carlo XI • 

I, ULDERICO ( Sant* ), 
vescovo- di Augsbourg ovve- 
ro Augusta , d' una illustre 
casa di Alemagna , morto nel 
97^ di 8j anni , si segnalb 
nella sua diocesi con un ze- 
lo apostolico. Giovarmi xv lo 
ascrisse al catalogo de' Santi 
nel concilio Latcraqerise te- 
nuto nel /^9j ; e questo fu il 
il primo esempio di canoniz- 
zazione fatta dai papi ♦ 

IL ULPERICO, monaco 
di Cluni j nato in Rausboaa 
verso r anno' 1018 ^ e 
morto nel monistero del- 
la Celle li J4- Lu:»!!© ro^j, 
fu uno de' più grandi lumi- 
nari dell' ordine m^^iastico • 
Ci resta di lui nello Spicile- 
gio di D. d\^-ìcheri uaa Rac- 
colta degli Antichi Statuiti dì 
Cluni , che può servire a far 
conoscere alcuni usi del se- 
colo . 

ULISSE , Ulyises , re del- 
l' isola d' Itaca nel mar Egeo, 
figlio di Laerte e di A'^ticlea^ 
spo^ò Penelope figliuola d' /- 
caro ^ \% quale amò con som- 
ma passione Temendo d' es*- 
seré costretto ad allontanar^ 
sene , si finse insensato , per 
non andare all' assedio di Tro- 
ja j ma Palamede scoprì que* 
st' astuzia , mettendo il di lui 
pargoletto Telenuaco davai^ti 
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^I vomere delIVjirjitrQ , p^è 
fgcev? tir^r^ da' buoi . Ulij[fe^ 
per paur? di ferire 3U0 figlio, 
?lzò 1' gratro ed interruppe 
)I solco; o|id^ quest'a^ten^ipT 
pe servì g scoprire Ja fìnzio- 
pe di Ulisse , il quale però 
(levette partire, cogli a{(ri prin? 
cipi Greci , ma sempre serb^n- 
^0 nel fondo d^l cuore ut| 
odio implacabile coptro Fa-- 
famedi ( Vfggafi quest ■ articQ- 
}o ) , cui non tardo di appa- 
gare . Grandi servigi presti? 
^gli ai. Greci colla sua pru? 
denza e co' $uoi artifici ^ Egli 
fu , c^e andò a cercare Achil- 
le pressQ del re Lifomedeyove 
lo trov{> vestitQ da femmina.t 
1.0 scopra presentapdo alle 
^ami^ejie di porte ^ tra le^ 
quali era confuso , divèrsi 
gioielli ed altri vaghi òrna- 
ment; femniiinili e con ^s^i 
filcune ^rmt ^ ^lle quali to- 
sto il giovane principe avi- 
damente si rivolse • Egli ìq 
^onduss^ ^11' its^ediò di TrQ-> 
ja , e vi portò nel teqipq 
stesalo le 'frecce di Ercole , ch§ 
questo eroe ^yeva ^ate $lI ^uo 
fumico Filottete, In compagnia 
di Dhmtede riuscì ad IJlisseAì 
rapire il Palladium: egli uQt 
cise R/^eso monarca di Tr?cia| 
i di cui cavalli bianchi me* 
nò al canapo de^Greci;fuunQ 
di coloro 9 che si rinc^hiuscrq 
nel cavallo di legno , contri- 
buì molto col suo coraggio 
jdla presn ii Jro'fì. In f re-i 
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jTiio delle $ue |/mprese e del- 
la sua eloquenza i capitani 
Greci gli aggiudicarono dopQ 
Ja morte di Achille le armi 
di questo eroe ^ le qu^Ii egU 
disputò a4 Aj^ce ( l^ed. que^ 
5ta parola ) , Essendo stata 
presa Troja ^ ridotrg in ce* 
nere , IJliss^ pccise OrsìlocQ 
figlio d' Wowéwtfo, il quale op- 
ponevasi, acciocché egli non 
entrasse a parte del bottit^ó • 
Jmmolò Poliffena figlia d| 
Priame sulla tomba di AchtK 
fcj e precipitò daila sommità 
di una torre j4stiànatte figlio 
di E^tor^ • N^l ritornare ad 
Itaca corse molti pericoli in 
mare , e lottò per dieci anni 
contro la sua cgttica sorte * 
pece naufragio sulle costte d* 
Africa 31 ed avepdo poi rimes- 
so alla vela , il suo vascellg 
si fracassò it) vicinania delle 
isole de' Ciclopi , dgve Poli- 
femo dimorò quattro de' di lui 
compagni , e chiuse C/Zz/Ji co- 
gli altri nel suo ^intrQ , dal 
quale riuscì al principe di 
yscire feliceoientei dopo aver 
cavato al mastro V unico oc- 
chio che aveva* Di là VUff^ 
fuggì ^Uq isole Eolie , dove 
l^olo per prova della sua be- 
nevolenza gli donò vari Ptn, 
ine' quali erano chiusi i ven^ 
ti ; ma essendo qtjesti stati 
aperti per curiosità da' suoi 
compagni , i, venti se ne fug- 
girono . e cagionarono un or- 
ribile disordine • La burrasca 
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gittò Ulisse sofie coste dell* 
Africa abitate dai Lestrigoni, 
popolo barbaro ^ cui abban- 
donò ben tosto • Avendo in- 
di approdato nell' isola di 
Circe y questa* maga ebbe da 
lui un jSglio appellato Tetegone^ 
. e per trattenere presso di lei 
Ulisse trasformò tutt'i di lui 
compagni in porci ; ma egli 
cosrrinsela * colla spada alla 
mano a restituirli sotto la 
loro primitiva forma • Neil' 
uscire dair isola di Ciree^ e- 
glì discese alF inferno, dove 
trovò sua madre Anticlea e 
r indovino Tiresia , che lo 
i<vtruirono di una parte del 
suo destino. Dopo che fu ri- 
tornato sulla terra, i ventilo 
sbalzarono neir isola delie Si- 
rene, delle quali schivò gì' 
incanti turando con . cera 
le orecchie de^suoi compagni. 
Essendo uscito da quest'isola, 
fece naufragio presso queUa 
delia ninfa Calipso , la quale 
invano tentò di affezionarse- 
lo . Avendogli Nettuno susci- 
tata una nuova tempesta , 
Ulisse perdette le sue navi » 
si salvò sopra ^un pezzo di 
legno , e giunse in Itaca in 
uno stato così tristo , che non 
fu riconosciuto da alcuno • 
Nientedimeno si pose tra gii 
amanti di Penelope , per ten- 
dere Tacco, che da es>a era- 
si proposto, coiroiTrirsi lei 
medesima in premio a chi vi 
riuscisse . Egli ne venne a 


capo , si diede \ conesctrt ,^ 
rientrò in seno alla sua^ fa- 
miglia , ed uccise tutt' i suoi 
rivali. ( y^d. rao ). Qualche 
tempo dopo rinunziò i suoi 
stati a Telemaco y perchè aver 
va appreso dail' oracolo , che 
morrebbe per mano del prò- 
prio tìglio. In effetto fu uc- 
ciso da Telegone , che aveva 
avuto da Circe ( Ved^ tele- 
cono )• Fu posto, nel nume- 
rò de' semi-Dei. Le avvea- 
tute di Ulisse sono 11 sogget- 
to deir Odissea di Ornerò^ che 
lo rappresenta come un eroe, 
bravo nelle battaglie , pru^ 
dente nelle intraprese, saggio 
ed eloquente ne* consigli . AH* 
incontro Virgilio lo dipinge 
come un furbo ed uno scel- 
lerato. 

** ULIVA ( Antonio ) , 
natio di Reggio in Calabria, 
u9mo di vivace talento, e di 
fecondo ingegno , ma senza 
condotta e poco morigerato , 
dopo fatti i suoi stud; nella 
patria , indi in Napoli , pas' 
so a Roma, dove fu dappri- 
ma teologo del card. France- 
sco Barberini ; ma ne fu in 
brieve cacciato pe* suoi mal- 
vagi costumi. Tornato alla 
patria divenne c^po de' ribelli, 
e quindi fu arrestato e tenu- 
to qualche tempo in carcere. 
Essetidogli riuscito di libe- 
rarsene , passò in Toscana e 
nel i66^ ebbe una cattedra 
di medicina neir università di 
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Pisa con onorevole stipendio. 
Nel suo ingresso tbbe il co- 
raggio di recitare un'orazio- 
ne del Mureto , e rimprove- 
ratone da taluni rispose , eh' 
ei non volea dir male ,eche 
non sapeva dir meglio , che 
copiando il Mureto. Cibnon 
ostante il suo pronto ingegno 
lo rendette molto caro ai 
{^ran-duca ed al principe X#a- 
foido^ e fu aggregìato air ac- 
cademia del Cimento • Nel 
1667 partì egli dalla Tosca- 
na , alcuni dicono , perchè in 
uoa disputa avesse gravemen- 
te ingiuriato un gentiluomo 
ael la. corte j altri perchè, a- 
ven/*o egli proposto il segre- 
to di dar .il colore al sale , 
c!Ò spìacesSe talmente ad al- 
cuni , a' quali sarebbe stato 
dannoso , che minaciassero di 
ucciderlo. Trasferitosi a Ro- 
ma , ivi esercitò la medicina, 
ed ebbe accesso favorevole 
presso diversi papi. Ma nel 
pontificato à\ J^Ussandrov II x^ 
e^endosi scoperco , che i'C///- 
va era uno de' fondatori di 
certe oscene adunanze ^ le 
quali si tenevano in casa di 
monsignor Gabrieli , fu car- 
cerato 'y ed ejgli , temendo di 
peggio , all' uscir da un esa- 
n^e, gittossi da una finestra , 
e poco dopo morì • 

ÙLLOA DE TAURO (Lo- 
dovico d' ), poeta Castiglia- 
no, fioriva sotto il re Filip- 
pò IV» Baillet dice ne' suoi 
T9m.XXVL 


Gìudìz) de Dòtti , che queste 
era uno di qua' poeti faceti e 
piacevoli, de' quali era piena 
la corte del re Filippo . Il 
suo talento pel comico e pel 
burlesco non imp?divtgli di 
esercitarsi talvolta nel serio e 
di riuscirvi * Le sue Opere 
sono state impresse in Ispa- 
gna, in 4°, Veg^afi la Biblio- 
teca di Niccclò Jlntoine , co 
me pure i GiuJiz/ de* Dotti , 
edizione di Parigi in 4*^ col- 
le note di la Motmoye. tomo 
y pag. 215, 

ULOLA ( D. Antonio ), 
Ved. Ili, JUAN, 

ULPHILAS ovvero CUL- 
PHilAS , vescovo de' Goti , i 
quali abitavano nella Mesìa 
paite della Dacia , -fioriva 
verso l'anno 370 sotto l'im- 
pero di Valente . Credesi , che 
sia stato r inventore delU let- 
tere gotiche ; almeno è cferto, 
ch'egli è stato il primo, che 
abbia tradotta la Bibbia nel- 
la lingua de' Goti , e ciàfor; 
se ha dato luogo ad attribuir- 
gli una tal invenzione, per- 
chè prima di questatraduzio- 
ne le lettere gotiche non e» 
rano conosciute che da po- 
chissime persone. Si è nella 
certa persuasione , che di que-^ 
sta traduzione d\ Ulphilas non 
esistano che i soli Vangeli , 
che vengono sotto il titole 
dì'Codex argentius Ulphilii , 
perchè, tale libro è scritto in 
lettere d'oro e <i' argento . 
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Questo raro e prezioso pia- 
soiscritto conservasi Delia bi- 
blioteca del re di Svezia. Il 
celebre Junius ne ha data uo' 
edizione in caratteri simili z 
iqui^Ui del predetto manoscrit- 
to. Vi è pariinenti pn' edi- 
zione in 4*^ senza d^ta col 
titolo: JJiphiU Versta Gothic^ 
^onnuUorum Capitum Epi/ioU 
Patiti ad Roipams cum ceni- 
mentariis Franciscì Antonìi 
Kvitr$f. Fu appunto Wphih!^ 
quegli , che ottenne nell* an- 
no; 376 dair imperator Vq- 
iptt^ la permissione pe' Goti 
idi abitare la Trjicia , ed a 
fine di ottenerla abbracciib 1* 
^rianismo • 

> ut IH ANO ( Domizip ), 
succedette nella hmfi dì ce- 
lebre giureconsulto a Paph 
piano , né ebbe sortp più fé- 
li^ 4el suo antecessore ^ Il 
dissolìito l^lìogabalo, ne' di cui 
tempi aveva cominciato ad 
Itssere in gran riputazione, lo 
f llootanò dalla corte per ciò 
appunto , perchè er? uoipo 
i' incorrotta probità ; ma non 
giunge fu privarlo di vìtj. |-' 
imperatore AUssandro Severo^ 
^He ben ne ponobbe il meri- 
to , lo fece suo segretario e 
consigliere , gli afl^dò la cura 
^egH archivi, e T mnalzò si- 
tio i^fla dignità di prefetto 
^el pretorio, ch'era U più 
fònsiderevolé deir impero • 
Anzi prese t?le confidenza in 
lui> «e Tebbe sempre a gui- 


sa di tutore , ad esso conce* 
deva ciò, c^e niun altro po- 
teva' ottenere*, cipè di parla- 
re da solo a solo con lui ,ed ai 
consigli di Ulpiano prin^ipàU 
mente attribuitasi il <;aggio go- 
verno di questo imperatore.Ma 
le buone qualità di Uipian^ ri- 
masero in parte oscurate dal 
suo attaccamento alle super- 
stizioni pagane sino al segno 
di ^vere un odio violento 
contro i Cristiani , i quali 
perseguiti) crudelmente ; jmzi 
credcsi comunemenre, eh' ei 
fos^e quel Domizio , di cui 
dice Lattanvo , che aveva rac- 
colti tutt* i rescritti publicati 
dai diversi princìpi contro i 
Cattolici. In olire era altresì 
uomo q'Jnfle^sibile * severità , 
e perciò odiato dai pretoria- 
ni I da| furore de' quali più 
volt^ dovette salvarlo ./dT/^x^if»- 
dro coprendolo colla propria 
porporfi.Ma finalmente ialo« 
ro rabbia prevalse, sicché un 
giorno sotto gli occhi stessi 
deli' imperatore lo trucidaro- 
no neir anqp 22ó( Ved. epa*» 
pATo ) • Di niun altro giù- 
recoqsulto si trovano tanti 
frammenti citati nel Dìgeji^^ 
quanto di Ulpiano , poiché 
ascendono ^ 29 titoli , e so- 
no molto curiosi per conosce- 
re i costumi degli antichi Ro- 
mani • Essi furono raccolti^ 
da jinhno , e sono inseriti in 
alcune edizioni del dritto ci- 
vile • Vi sono anche di Uìpid- 
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n0 impressi • separatamente 
Frammenta Ithtì fin fui ari s Re- 
guUmm^ Leyden 1774 in 4*^, 
ti ^Irri Fragmenta , qua ad 
Colonias P. jR,. pgrtinent , ftn- 
pressi con alcune opere di Fron- 
tino ed altri , Parigi 1588 
in 8^ 

♦* ULPIO'C Marcello ), 
[7/p/«y, pelebre giureconsulto, 
attesa la sua abilità e il suo 
merito fu. scelto per ìntimo 
coD^dente e consigliere dall' 
imperator ^ntonho tirc^V i^- 
noijS dell'era wlgare.Da- 
un' iscrizione presso iì Grufe- 
rò raccogUesi , eh' egli avesse 
la carica di legato nella Pan- 
fioniia inferiore . Dei pari che 
per la scienza legale commen- 
dasi pel suo valore e per la sua 
abilità nell'arte militare. Ri- 
ferisce Diane , ^he r impera- 
tor Commodo , atteri to dalla 
Buova sollevazione de' Bri- 
tanni , spedi pontro di essi 
Uipio Marcello , ed aggiu- 
gne: e Era questi uomo rjio- 
„ desto e frugale , perciocché 
9, per riguardo' al cibo e alle 
I, altre cose viveva xome gli 
f, altri soldati ; coraggioso ed 
„ ardito , quando era d' uopo 
I, combattere ; lontano dal 
)j lasciarsi corrompere per avi- 
Il dita di ricchezze } ma non 
„ troppo cortese e piacevole 
3, agli altri =3. Egli ri portò so- 
pra i nemici segnalate vittorie^ 
Dia per esse appunto poco maa- 
•9 ) che il crudele imperato^ 


re geloso -del di lui merito 
noi facesse privar di vita • 
U!pio aveva composti mol- 
ti iibri l^ali , che si citalo 
dagli antichi giureconsulti , e 
tra gli altri trentuno di es- 
si appellati Dige/iì . Noa 
SAPpiat^o , . in qual anno 
cessasse di vivere; ma certai- 
mente doveva essere iìi età 
av^nzat^^allor quando nelP 
anno 183 venne sppdito con^ 
tro i Britanni , lo che Ka fiot- 
to credere- a taluni , che ii 
guerriero fosse un personaggio 
dì:verso dal giureconsulto^ mg 
ison v'ha prova, onde stabili* 
re una tale duplicità di sog- 
getto* 

ULUG-BEIQ , principe 
Persiano , si attaccò allo stu- 
dio dell' astronomia.. Il suo 
Catalogo delle Stelle /ì]Ji, ret- 
tificato per Tanno r434j fa 
publicato dal dotto Tommasjf 
/i(l^^* in Oxford nel 1^65 in 4% 
arricchito di note piene di eru*" 
dizione* Questo principe fu 
ucciso dal suo proprio figlio , 
dopo aver regnato in Samar- 
canda circa 40 anni. Oltre i' 
opera , di cui abbiamo parla- 
to y gliene viene attribuita 
un'altra intorno la cronolo* 
già , intitolata : Epocha eelt^ 
hrìores Chataìorum^ Syr^Qt^^ 
corum , Avabum , Perfarurn 
Ckérasmiorum . Q;ie»;ta è st^- 
ta tradotta in laf ino da Giovan- 
ni Greaves , 9 pubblicata in 
Londra unitamente all' origi- 
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naie arabo, ^^50 in 4^. 
ULUZZALl , f'ed. Lou- 

CALI . 

r. UMBERTO iF, delfi- 
co del Viennese., nato nel 
1512, succedette nel rj^j a 
Gui^o VI il suo fratello e 


pon a Gui^o vi , «ome vie-r 
ne erroneamente asserito r.el 
Dizionario del Ladvocat . Spe- 
rò nel 1532 Maria dì haux 
(:ongiunta in parentela colla 
casa di Francia , dalla quale 
|ion ebbe che un unico iBglio. 
^i dice,' che, scherzando con 
questo fanciullo in Lione, lo 
lasciò cadere da ' una finestira 
pel Rodano ^ dove si anne- 
gò: ^ItVi collocano (^[uesta SC8-- 
na tragica altrove . Immerso 
quindi nel suo dolore , e con- 
servando un vivo risentimen- 
to degli affronti , che avev^ 
provati dalla parte della ca- 
sa di Savoia , risolvette di da- 
re i suoi stati a quella di 
Francia . Questa donazione 
fatta nM 1543 al re Filippo 
di Vt{loÌ9 fu confermata nel 
1349, a condizione che i i5- 
gii primogeniti dei re di Fran^ 
eia porterebbero il titolo di 
Delfini \ ed iri tal guisa il 
Delfinaio fu unito alla coro- 
na. In riconoscenza di questo 
beneficio, Filippo donò ad Um- 
^mo 40 mila scudi d'oro , e 
gli ^sspgnò una pensione di 
'dieci mila lire , In seguito 
aurato principe entrò nell'Or- 
dine de' dpótienicani , e nel 


UMB 

giorno di Natale 15^1 dopo 
le tre messe ricevette tutti gli 
ordini sacri dale mani delpa- 
pa Clemente vi . Questo pon- 
reike io creò patriarca di 
Alessandria , e gli diede T 
amministrazione dell' arcive- 
scovato di Rheims . Umberf 
passò il restante' de' suoi gior- 
ni nella quiete e negli eser- 
cizi di pietà , e morì a Cler- 
mont aeir Alvernia li 22 

Marzo I ^ S 5 ^i^ 4? *^^* • Guer- 
riero pusillanime e pri^icipe 
indolente , fu buon vesco/o . 
Se non mostrò molto vigore 
nel governo del suo staro , 
mostrò almeno un animo be- 
nefico: privilegi accordati al- 
le "Crrrà^ ed ai particolari , fon- 
dazioni à\ chiese e di moni-* 
$teri , intraprese per la dife- 
sa della Cristianità • Matteo 
Villani dice, che iir sua gio- 
ventù amò troppo i piaceri ; 
ma la sua regolarità nel chio- 
stro ed i suoi travagli nel ve- 
scovati ripararono bene i tra- 
viamenti della prima età, 

H. UMBERTO DE RO- 
MANIS, quinto generale de* 
Domenicani , succedette nel 
1254 al P. Giovanni Teuto- 
ni co , e morì li 14 Luglio 
1277, Vi è di lui una ier- 
tera intorno ai voti religiosi , 
impressa in Germania sino 
dal XV secoIo,edin Kaguenau 
neir anno -1508, Gli si attri- 
buisce parimenti il libro Deeri4^ 
ditiom J^eli/tù/orum > ma que- 
sto 


lì 


Sto tratfaro k del t^é Paraldo 
Domenicano. Foffévino crede , 
che sia i' autore del Dies ira 
dhs Illa k 

UMENA C Duca d^), 

UMILITA oièvtro umtl- 
Ta' ( Santa ) , nata a Faen^ 
za nel ilzó di una' buona fa« 
miglia, avendo impegnato il 
proprio marito a vivere nel- 
la continenza ^ fondò , nove 
anni dopo il suoinatricnon<0| 
le Reli^io^e di Vallombrosa , 
e morì li> ^i dicembre 1310 
di 84 anni » Iissa era fierve- 
nuta a questa età malgrado 
le s'raordinarie austerità, del- 
le quali era stata seminatala 
sua V'ita • 

UN'ALDO , HunMus , 
duca di Aquitania, figlio di 
Odone , promise fedeltà ed 
cmaggip a Pepino ; ma poi 
quando vide questo monarca 
occupato cóntro, i sollevati di 
Alemagna , si ribellb egli pa- 
rimenti nel 74 j, entrò sulle 
terre de' Franchi , e si avatt- 
ib sino a Chartreg, che pre- 
se ed incendiò • Ma nelP an- 
DO seguente fu costretto ad 
abbassare le armi ed a dare 
ostaggi della sua fedeltà . Al- 
lora, rivolgendo il suo furore 
contro i suoi prossimi, fece 
venire presso di se il proprio 
fratello Hattm^ di coi era scon- 
tento , e gli fece cavare gli 
occhi . I rimorsi di questo 
delitto 1' obbligarono a farsi 
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meliaco nel rtìoaìstèro dell' i* 
sola di Rhé . Nel 760 lenta 
di ripigliare il governo de 
suoi sràti^ Carlo Map,nott\^f- 
cib contro di lui, ed obbligò 
il duca di Guascogna , pres- 
so il quale Vrìaldo eràsi riti* 
.rato, a darglielo nelle mani* 
Ciò non ostante usb cori mo- 
derazione della vittoria, e per- 
mise a (questo principe inco* 
stante di ritirarsi a Roma ♦ 
Ùnddo y dopo aver dimorato 
■ qualche, tetri pò in questa cit^ 
tà , passò presso I Longobar- 
di , ove perì miseramente sot- 
to una grandine di sassi . 

CNGHERÌA C Éernardl. 
no d' ) , così appellato per- 
chè era del regno d'Unghe- 
ria p si fece cappuccino^ , é 
passò in qualità di missionà- 
rio iti Africa* N'eèeguìegii 
con molto telo le fuhxiofti 
nel regno di Loango , ed eb* 
be la contentezza di battei-^ 
zare il re e la regina di quel- 
la vasta contrada . Le stie^ 
tnissioni non si limitafoiìo ^ià 
esse alla predetta provìncia^ 
egli penetrò molto avanti nel- 
l'interno deir Africa per gua* 
. dagnar anime a G* CristjO a 
Ritornato a Loango, ivi mo- 
ri immediatamente dopo avef 
celebrata la messa, li 18 giu- 
gno 16Ò4 . Quest' uomo apo- 
stolico ha lasciata ta Storia. 
del sup 1/iagsio e della ffua 
Mi[)hye con una relazione d^ 
tojiumi di^li abitanti del Loàn-* 
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j». L'abate froyart ht iziz 
una Storia di questo paese , 
Parigi 1776 iti 12, 

UNN£RIGO,rede'Van. 
dali neir Africa, succedette a 
suo padre Genserico nel 47/ • 
Questo principe era infetto 
degli errori dell' Aifianismo • 
Permise dapprima ai Cattoli- 
ci fi libero esercizio della lo- 
ro religione j ma li persegui- 
tò in seguito nella manier» 
la più impetuosa e la più bar- 
bara* Band^ 4966 ecclesiasti- 
ci , publicb^ contro di loro di- 
versi editti, e fece morire da 
40 mila Ortodossi con ini;tli- 
ti tormenti a persuasione de' 
vescovi Ariani. Teoderico suo 
fratello ed i di lui figli , il 
patriarca degli Ariani , e tut- 
ti quelli y contro de' quali 
tveva concepito qualche sos- 
petto, furono le vittime del- 
H sua crudeltà, per Viziar la 
^uale impiei^ava egli indistin- 
tan^'^nte iT ferro ed il fuoco • 
Qjiesto fuorioso cessò di vi- 
vere neir ottavo anno del suo 
jregiio ^ cioè nel 448 - Vittore 
di f/ifi dice, che fu divorato 
dai vermi , i quali ui^civano 
da tutte le parti del sub cole- 
po . Gregorio dì Tcurs scrive, 
che essendo entrato in fiene- 
sia si mangiò le mani • Aj^- 
giugne Ijtdcro^ che usciv^angli 
dal corpo gì' intestini > e eh' 
ebbe la medesima fine di Ario^ 
di cui volle stabiiire la set- 
ta per loezza ài tante 9cragK 


Noft sì può negare, cfeqtie* 
sto barbaro principe meritasi 
se di finire con una morte 
violenta ^ ma è difficile il coj*-^ 
ciliare tanti differenti raccontc 
fatti dagli storici , il cui di^ 
scernimento^ sovcme suol tra- 
viare ; 

UNNI ADE , Hunniades 
( Giovanni Corvino J , voi- 
voda di Tfansilvania e ge- 
nerale delle armi di Ladìs/a& 
re di Ungheria , fu uno de* 
pìb grandi capitani dei suo 
secolo . Combattè* da erbe con- 
tro i Turchi , e guaoagnò al- 
cune importanti battaglie ne« 
gli anni 1442 e 144^ tbotra 
i Gen:rrali di Àmuratte^iqusL^ 
li costrinfse a levar T assedio» 
di Belgrado , dopo avercelo 
tenuto sette mesi . Non se- 
gnalò meno il suo^corag^io neJl^ 
anno seguente alla battaqlia^dl 
Varnes , tìeUa quale Ladis- 
lao riipase wccrso , e che ftr 
fatale alla Cristianità • Nomi- 
nato governatore dell' Un^be- 
ria, rendette il suo nomeco- 
tì formidabile ài Turchi , che 
i fanciulli stessi di questi in- 
fedeli non udivano pronunciar- 
lo che con terrore , di ma- 
niera che l' appellavano Jtfwfiw*' 
Laen , vai a dare Giovanni la 
Scellerato. NuUadimeno fu poi 
viìito dai Turchi nel i^^ìi y 
ma ebbe miglior fortuna in 
progresso . Franedl a Maomtt^ 
ro li la presa di Belgrado , 
che questo sultano aveva a&- 
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I^Jiata nel ii%6 ; t rtiorì d 
Zeitnjiiien li 16 settembre del- 
io stessa anno. Maometto 11 
dknostrh un sommo dolore 
per la morte di questo eroe, 
eh' era solito dpt>ellare // pia 
grand* uom»^ ^ che avesse porta- 
te le armi • Si stimò altresì 
sventurato, per quanto dice- 
si , zi: pef non e^sservi pih 
I, tfcsta bastantemente illu- 
), stre nel!' universo , coù* 
„ tro la quale potesse ri- 
i> volgere le sue armi , per 
,1 vendi^rsi dell' affronto, 
,, che aveva ricevuto UaVan- 
„ ti a Belgrado =: • Il papa 
Caii/io 1 1 1 versò lagrime 
neir udir la morte di questo 
generale , e tutt'i Cristiani 
ne furono afflitti . 

UPTON ( Nicola ) ^ in- 
glese j si trovò air assèdio d* 
Orleans nel 1428 • Fu poi ca- 
nonico e precettore di Saris- 
bery • Ódoardo Biffeo pubblica 
oa Trattato di questo cano- 
nico, De Studio militari ^um^ 
to ad altre opere, della mede- 
sima specie, Lpndta 1Ò54 iti 
t Upton viveva Ancora n^ 
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URANI A, una delle ne- 
re -Mjj/è,^ presede va all'astro- 
Bomia • viene rappresentata 
lotto la figura d'una giovine 
donzella vestita di un abito 
di colore azzurro , coronata 
di stelle , sostenendo un glo- 
bo colle due mani \ e tenen- 
do intorno a se varj striii^aen- 
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ti ii iriatetriaticà • •*- tJt(A- 
NiA fu altresì il nome di va- 
rie Ninfe, ed anche un célt- 
hre soprannome di Vèneri . 
Sotto il nome di Urania ^vtX 
a dire di Celefle , adora vasi 
Venerèy coihe Dea de' piaceri 
innoceriti delP animo ; e Ve- 
niva appellata per opposiiio- 
ne Venere terrena 1 quando era 
l'oggetto di un culto infame 
e e(roissolano • 

URANO , priitio te de* 
popoli > che poi vennero co- 
nosciuti sótto il nome' di 
Atlanti^ fu padre di Saturna 
e di Atlante . Secondo D/«- 
doro Siculo , questo principe ra- 
dunò nelle citttà gli uotnitii, 
che prima di lui erano di- 
spersi per le campagne} e 
quindi li ritiri dalla vita bru- 
tale e disordinata , che coft* 
ducevano i Insegnò ad e^i i' 
tìso de^ frutti e là manic^ra di 
custodirli, e loro cortiunicìi 
iticrlte utili iriventioni . Il suo 
impero stendevasi quasi per 
tutta la terra \ ma soprattut^ 
to alla parte del Settentrione 
e deH' Occidente. Siccome era 
diligente osservatore degli a- 
stri , egli determinò moire 
circostanze della loro rivolu- 
zione . M'surò r ànxio merci 
il giro del Sole , ed i mesi 
con quello della.Luna 5 ed in- 
dica il principio e la fine del- 
le stagioni. I pòpoli, i qua- 
li non sape vano ancora, quan- 
to fosse uguale e costante il 
B 4 m«- 
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movimento degli astri ^ jne- 
lavigliati della giustezza dei^ 
le di lui predizioni , credet. 
tero, che fosse di una natura 
pilli che umana ; e dopò la 
sua morte gli decretarono o- 
noti divini^ a motivo della 
$ua abilità nel!' astronomia e 
de' molti benefici , che aveva- 
no ricevuti da lui . Essi die- 
dero il di lui nome alia par- 
te superiore dell' Universo , 
cioè al Cielo , sì perchè giu- 
dicarono, che conoscesse par- 
ticolarmente tutto ci6, che 
accade nel cielo. , come per 
dimostrargli con quest' onore 
straordinario, che gli presta- 
vano, guanto fosse grande la 
loro venerazione ( Diodoro dì 

Sicilia)* ^^'^* ATLAKTE e 
SATURNO. 

L URBANO ( Sant* ) , 
discepolo dell'apostolo S.Ptfa- 
lo , fu vescovo di Macedonia; 
ma nulla si sa di particolare 
intorno la sua vita • 

II. URBANO I ( S. ) , 
papa dopo Calisto t li 21 ot- 
tobre 22 j, fu decapitato per 
la fede di G. C. sotto l'im- 
pero di Alessandro Se%ero li 
25 maggio dell' anno 2^8 , 
dopo aver' adempiuto il suo 
ministero da uomo apostoli* 
co, 

IH. URBANO li , ap- 
pellato prima Odone ovvero 
Otnne , natio di Chati'Ion 
sulla- Marna, fu prima cano- 
nico di Rheimsj poi nonaoo 


di Cluni, e pervenne af pri- 
mi impieghi del suo Ordine* 
Gregorio vii , Benedettino 
egli pttré, avendo conosciuto 
la di lui pietà e le di lui co- 
gnizioni, Io chiamò a Rooia 
nel 1078, indi lo fece vesco- 
vo d' Ostia e cardinale . Do- 
po la morte di Vittore 1 1 1 ^ 
Odone fu collocato sulla cat- 
tedra di S. Pietro col nome 
di Urbano 11 li 12 mar z.o 
io38. Si regolò egli con mol- 
ta prudenza durante lo scis-, 
ma dell' antipapa Guibetto • 
Tenne nel io8ó il celebre 
concilio di Clermontuell'Al- 
vernià , nel quale fu ordinar- ' 
to, che' la comunione doves- 
se farsi ricevendo separata- 
mente il Corpo ed il Sangue 
di G. Cristo; lo che prova y 
che l'uso ordinario era tutta- 
via di comunicare sotto le 
due spezie- Vi si fece altre- 
sì la publicazione della prima 
crociata per la ricuperazione 
di Terra-santa- I pellegri- 
naggi de' Cristiani ai luoghi 
santi diedero motivo a que-r 
sta confederazione. I pelle- 
grini andavano alla Terra** 
santa in grandi truppe e be- 
ne armati : ciò scorgesi dall' 
esempio di sette mila Tede- 
schi, che fecero il viaggio 
nel 1064 , e che si difesero 
così valoroìamtnte centro i 
ladri Arabi. I Musulmani 
lasciavano, per vero dire^ ai 
Cristiani loro sudditi il libe- 
rto 


URB 
no ésercÌ2 io (fella religiotìe j moninci 
permettevano i pellegrinaggi, 
facciano e ialino stessi quello 
ci Gerusalemme, che appel- 
Javiino là Casa-Sqnta^ e che 
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hanno in venerazione ; ma il 
loro odio contro i Crisciani 
fifogavasi in mille maniere : 
essi li caricavano di tributi, 
loro vietavano l' ingresso 2ll(j 
-cariche ed agP impieghi, e 
gli obbligavano a distinguersi 
portando un. abiro > che tra' 
Turchi passava per dispregevo- 
le; finalmente loro proibivano 
il costrair chiese nuove , e li 
tenevano in una ristrettezza , 
che poteva esser rignardata , 
come una persecuzione per- 
petua .« Questi cattivi tratta- 
menti appunto furono quetti, 
che eccitarono il zelo di Ur- 
bano II ; ma le crociate non 
giovarono molto ai Cristiani 
deli' Oriente e corruppero^ 
quelli dell' Occidente ( Veg- 
gasr il Discorso dell' abate 
FUu¥y circa le Crociate ) . 
Urbano morì in Roma lì 29 
luglio 1099, dopo aver gui- 
data la nave della Chiesa 
( dice il P. Longueval ) con 
altrettanta saviezza che co- 
raggio • Combattè nel tempo 
stesso una antipapa violente 
ed accreditato , un imperato- 
re scismatico , un re di Fran- 
cia poco regolato ne' suoi co- 
stumi , un re d' Inghilterra 
violento, e poco religioso, e 
var; prelati concubinari e si* 


Vi sono di lui Lix 
Lettere ne' concili del P.Laò" 
be^ Don Ruinart ha scritta 
la di lui Vita in Urino: essa 
è non meno curiosa che in-- 
reressante ; trovasi nelleOpe^ 
re postume di D. MabUlon. 

IV. tJRBANO ni, ap- 
pellato prima Uberto Crivella^ 
arcivescovo di Milano sua 
patria , fu eletto papa dopo 
Lucio III sulla; fine di no- 
vembre 1183. Ebbe grandi 
controversie coli' imperatore^ 
federico i circa le considere- 
voli terre e dominj dalla con- 
tessa Matilde lasciati alla 
chiesa di Roma. Egli lo a^ 
vrebbe scomunicato , se . non 
•gli si fosse fatta sentire l'im- 
prudenza di una tale condoc- 
ra . Questo pontefice mprì in 
Ferrara li 19 ottobre 1187 , 
dopo avete iiitesa la funesta 
notizia della presa dì Geru- 
salemme fatta da Saladino : 
perdita , la quale affrettò gif 
Ultimi di lui momenti . H 
suo zelo era ardente, ma non 
fu sempre rischiara(to . 

V. URBANO IV ( Gia- 
como Pantaleon, appellato tì(« 
Ccurt'Falais ) y nato da uà 
ciabattino in Troyes nella 
Sciampagna, s^ innalzò mercè 
il suo capere ed il suo meri- 
to . Dapprima' arcidiacono di 
Laon, poi di Liegi , era sta- 
ta fatto vescovo di Verdun y 
legato apostolico in diverse 
conunde ^ indi patriarca di 


H 


Cerusilefnlfie ; fess^ Josi tro^ 
vato per accidente, in Viter- 
bo dopd la n orte di jHetsari'^ 
aro IV, i cardinali , che ivi 
èrano radunati , non potendo 
accordarsi \iì eleggere uno di 
loro, finalmente, dopo molti 
dibattimenti e dopo una iie- 
de vacante ^di piìidi tre mesi, 
concorsero cm* loro voti tiella 
persofia del patriarca di Gè- 

* tusalemfne, bencfié non fòsse 
cardinale , e Io stabilirono sui- 
ti cattedra di S. Pietro cot 
some di Urbano iv li 29 a- 
gòsto itói. £gH public^ uni 
crociata contro Manfredi usufr 
patore del regno di . Sicilia 
t;d 126^ ; istituì \à fe^ta dei 
Ss. Sacramento , volgarmente 
U Corpo del Signore^ che ce- 
lebri) la prima volta nel gio- 
vedì dopo 1' ottava di Pente- 
coste del 1264 j e fece com- 
porre da S.Tommàsod^jiquino 
Y officio di 'tale festa, il quale 
é quel medesimo , che si re- 
cita tuttavia. • Ma essendo 
morto in questo , medesimo 
jintio in Perugia , il papa t/r- 
kano , la celebrazione di una 
tale solennità rimale interrot- 
ta per lo spàzio di più di 40 
tiini • Essa era srata ordina- 
ta sino dal 1 24Ó da Roberto 
de Torote vescovo di Liegi in 
occasione delle freqtienti ri- 
velazioEfi , che una santa rè- 

, ligiosa Ospedaliera appellata 
Giuliana riceveva da turiga 
tempo • Urbano , dopo che tu 
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papa> non oStiliS IttiÌTL jGI# 
tria . .Offrì la Sicilia a Carle 
d^ j4ngih fratello di S,-Luigì ) 
(ù sempfe attaccato ai Fran- 
cesi , e soprattutto a quelli 
della Sciampagna . Non coii'^ 
tento di aver costrutti o ri- 
siarciti in diverge città ma- 
gnifici xertìp} , convertì là sua 
*casa paterna di Tfoyes in u- 
ha chiesa dedicata a Sam'Lfr- 
bano. Vi sono di questo pon- 
tefice" una Parafrasi del Mi" 
serere nella Biblioteca de* Pd* 
drì , e liXi Lèttere nel Tesori^ 
degli Aneddoti del P. Marte- 
ne y le' quali possono servire 
alta storia ecalesiastica e pro- 
fana di quel tempo. ScorgesI 
in queste lettere un singolare 
esempio di bontà. Mentr'erji 
arcidiacono di Liegi , il pap4 
Jn<iO(eiìzo IV , ttovatidosi itt 
Lione f lo spedì in Germania 
per -alcuni affari della chiesal 
Rom^ana . Ivi tregentifudtni- 
ni della diocesi di Trevertla 
fecefo prendere e lo ritenne- 
ro prigioniere (jualche tempOj 
dopo avergli rubati i suol 
cavalli , il suo denaro , ed 
altri mobili. =: Allorché fa 
elee tQ papà ( dice Fleury ), 
si esibirono di restituirgli 
tutto ciò , che gli avevano» 
tolta , e di dargir «)4dis- 
fazione per 1* insulta, chie- 
dendo solamente d' essere 
^i dispensati dal recarsi in 
y^ persegua a ricever 1* assolo- 

n zioBe dalla scomunica , che 

ave- 
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„ tvetraito incórsa j é riè in 
„ vista de* pericoli delle stra- 
,1 de , e de* nimici che aye- 
,, vano . Il papa diede al 
3J priore de* Domenicani di 
Cobl<*nza ia facoltà di as- 
solverli ed indi dichiarare 
ad essi, ch'egK rimettevi 
loro libefalmente per l'a- 
mor di Dio ogni torto e 
), rÌD&ii]ria^ che gli avevt- 
)^ no fatta, ingiungenda so- 
,, lamente ai medesimi , che 
j, $i astenessero in avvenire 
9) da simili violenze =:. Que- 
sta lettera è de'9 luglio 1204. 
In tal guisa il pontefice ob- 
bliò le ingiurie fatte al le- 
gato , nrrentfe oscuri privarti 
cercano di vendicarsi di. torti 
assai meno aravi . 

VI. URBANO v ( vGb- 
glielmo de Grtmoaldo) ^fio^Wo 
del barone du Réure e di 
Efnfelisa de Sabtan sorella di 
Sa'mr-E/zear ^ nato a Grisac 
dioctsi di Menda nel Gevau- 
dati, si fece Beifcdetfino , e 
fu abate di San Germano di 
Auxerre, poi. di Satì Vittore 
di Marsiglia ^ Dopo la morte 
i^ Iffnecenzovi fu eletto papa 
li I7 otttìine 13Ò2. Allorarla 
santa sède ^ra in Avignone, 
Urbano v la trasferì a II orna 
nel 1^67 ^ ed ivi fu ricevuto 
#0 tanto maggior ailegrez- 
Mj po!chè dopo essere uscito 
da questa capitale Benedetto 
Xi nel 1J04, niun papaavea- 
VI ^k fatu zeside&za . li%% 


nel t;70 Urbano ìzazxb'Rom^ 
per andar nuovamente a ri- 
sedere irtf Avignone; e, se- 
condo viene riferito nella sua 
Vita^ egli pre<je il pretesto dì 
tornarcene in t^rància per po- 
ter più da vicino applicarsi 
a metter la psT'-e tra i mo- 
na^rchi di Francia e d' Inghil- 
terra 5 ma forse il Petrarca 
ha indovinato ipeglio il mo- 
tivo di una tal risoluzione ^ 
attribuendolo alla continua ini- 
svstenzà de' cardinali Frai^cesi^ 
i quali in Avignone trova** 
vano assai maggior div^rti^ 
mcJnio e libertà che in Ro- 
ma . Partì da questa capita- 
le , fingendo di volere recarsi 
a villeggiare in Montefiasco- 
ne i ma fermatosi a Viterbo, 
ivi scoprì la sua intenzione^ 
coir ordinare ai cortigiani di 
prepararsi al viaggio* per la 
Francia • Gli vi?nftcro fatte 
molte rappresentanze in op- 
posto , il giunse per sino ai 
predirgli io sdcf^no di Dio e 
la morte : narrasi , che S. 
Brigida gli facesse dire, che 
iVQU intraprtndesse queno vi- 
aggio » perchè noi termirje- 
rebbe', ma tutto fu inutile • 
Egli per5istette fermo nellaJ 
sua risoluzione, e giunse ad 
Avigtmne li 24 settembre ^ 
dove fu tosto attaccato da u- 
na'^gran malattia^ che lo ra- 
pì li ly dicembre dello stes- 
so anno • li papa Urbano V 
aveva fatte costruire moltcf 

Ghie*» 
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chiese , e fondati diversi 
pito'i di canonici , come pu- 
re segnalato il ^uo pontificato 
repritueado i cavilli del forO| 
l'usura , le sregolateìze de- 
gli ecclesiastici , la simonia e 
la pluralità de' benefìci . Mao- 
tcnne serhpre mille scolari ia 
diverse università , ed a que- 
sri forniva i libri necessari • 
Fondò in Montpellier un col- 
legio per. dodici studec^ti di 
medicina, A fine di aver più 
che donare ai poveri ^ nulla 
donò a' suoi parenti • All'ec- 
cezione di un suo fratello ^ 
cui decorò della porpora , e 
di un nipote;, cui fece vesce- 
do di Saint-Papoul , non ac- 
crebbe la fortuna di alcuno ; 
e non permise neppure, che 
suo padre , il quale vivea 
tuttavia quando egli fu eletto 
papa , accettasse da Ghvanni 
re di Francia una pensione 
dì 690 lire, che questo prin- 
cipe voleva assegnargli in 
considerazione del rglio. Te- 
nero padre de' poveri dis,tri- 
buiva ad eski timedj ed ali- 
xiienti , dava consigli a colo- 
ro , che venivano ingiusta- 
mente perseguitati dai raggi- 
ri forensi , collocava le don- 
zelle esposte a perdersi , so- 
, steneva le famiglie onorate e 
civili cadute nella miseria • 
La sua vita era da austero 
penitente ; e sebbene avesse 
posta nella sua mensa la più 
gran frugalità , divideva aieii^ 
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ca- temerto cogH indigenti fé po- 
che vivande» , che gli veniva- 
no apprestate . Vi sono di 
lui alcune Eplflole poco im- 
porranti • 

» VII. URBANO TI 
( Bartolomeo. Priqnam ) , 
natio di Napoli , ed arci- 
vescovo di Bàri , fu in- 
nalzato suUa cattedra di S» 
Pietro li y aprile 1378 ia 
una spezie di sedizione popo- 
lare , ed in certa maniera 
contro le solite forme , poi- 
ché noh era cardinale : pei^ 
altro ciò non era senza qual- 
che altro esempio . Nulladi- 
.meno Urbano venne ricono- 
sciuto dalla rrassima parte 
dell' Italica e dell' Impero , 
in Boemia , in Ungheria, 
in Inghilterra ., ed anchj? dà 
quegli stessi sei cardinali , eh* 
erano rimasti in Avignone, 
e non erano intervenuti ia 
Roma alla di lui ekzione • 
Ma i cardinali Francesi » che 
troppo di mala voglia aveva- 
no prestata la loro adesione, 
ben presto se ne pentirono e 
cangiarono pensiere , non, pò-» 
tendo adattarsi a vedere tra- 
sportata di nuovo in Rom* 
la residenza del Pontefice t 
e le acpre maniere di Urbana 
contribuirono molto ad accre- 
scere notabilmente la scon- 
tentezza , Quindi cinque mesi 
dopo radunatisi in Fondi qiiiii- 
dici cardinali , tre italiani , 
uno ^pagnuolo « gli altri 

fraxi:- 
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fraticesf , Tennero ad una nuo- za , 
va elezione in persona del 
cardinale • Robetto de' conti 
ili G'tnéfvra , che assunse il 
nome di Clemente vii {Vid. 
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civEVRA ). Qjiesta doppia 
elezione fu T origine d'uno 
scisma non meno lungo che 
disgustoso , dal quale fu la- 
cerata la Chiesi. Nell'anno 
*3^.? Urbi'n fece predicare 
una crociatii in Inghilterra 
contro ' la Francia e contro 
il suo Competitore QUmetU 
yif da essa riconosciuto ed 
assistito . E perchè ( dice 
Froiffard ) / gusrnert non fi 
pacano colle inlulgenzey per so- 
stenerla ordinò, che si riscuo- 
tessi un' intera decima sopra 
tutte le chiese dell' Inghilter- 
sa . Itn vescovo fu incarica- 
to della condotta di quest'ar- 
mari ecclesiastica, che Si battè 
uguiltaeate tontrq i Ciemeq- 
tini e contro gli Urbanisti , 
e che terwinò coir essere dis- 
sipata • Urbano ^ riJotto quasi 
alla disperazione ^ fece arre-r 
stare $ei cardinali , che ave- 
vano, per quanto dicevasi , 
tramato di f^rlo deporre e 
bruciare come eretico. Molti 
vogliono , che una tale con-» 
giura non avesse sussisteqza, 
Ì5 che i sei cardinali, i qua- 
li erano de* più dotti del sa- 
cro collegio > al più fossero 
rei di avere co^nmendata u- 
Ba scrittura, allora divulgata da 
«n certo Bertolino di Pisicea- 


il quale sosteneva» che, 
trovanJo^i un papa negligen- 
te y inutile, poco atto al go- 
verno, o capriccioso, i cardi- 
nali potev^ano dargH uno o 
più curatori . Si vuole quin- 
di , che se talvolta confessa- 
rono d' essere rei , ciò seguis- 
se per la violenza d.*' molti- 
plici toroienri ,' co' quali fu- 
rono più volte barbaramente 
straziati \ ma che in effetto 
fossero innocenti, come asse^ 
verantemente poscia protesta^- 
rono^ rivocando leconfe^.sio- 
ni loro per forza estorte * Ma 
non ostanti tali proteste , e 
malgrado i più forti impegni 
degli altri cardinali e di mol- 
ti distmù personaggi , l' in- 
flessibile pontefice volle , che 
soggiacessero alla morte , aiP 
ecce^ione d^l solo vescvìvodi 
Londra , il qual? fu liberato 
mercè le più insìstemi pre- 
ghiere del re d' Inghilterrt • 
Gli altri (Cinque dopo aver 
sofferta una dura prigionia e 
crudeli trattamenti per più d* 
tin anno, furono messi a mor- 
te 5 alcuni dicono , che venis- 
sero gittati in mare chiusi 
entro de' sacchi ; altri, che 
fossero strozzati in carcere . 
Una tale condotta non era 
guari atta a guadagnargli a- 
mici : sino i suoi più intimi 
lo abbandonarono di giorno 
in giorno , e la sua corte di- 
venne un deserto -, ci^ non 
ostante egli diveatò sempre 

piùi 
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piii duro ed jnfldssibite • In rie i 
conseguenza ia sua morte se- 
guita li 15 ottobre 13X9 do- 
po i i anni e sei mesi di pro- 
celloso regno , non solamen- 
te non f\ì compianta da al- 
cuno; ma fu una vera fest;i 
pel popolo ^ Nulladimeno e-» 
ra stato riguard^o come v(f- 
mo di nierito e dotato di 
gran probità e di molte altre 
virtà. Gran canonista » ami- 
co deMetterati , nimi'ccj^lella 
simonia e del fasto , duro ton 
«e stesso , così che portava. 
continuamente il cilicio, pa- 
ziente nelle avversità, sensi- 
bile alle sventure altrui : ip 
una parola degno d'esser pa- 
pa , se noi fosse stato giani- 
jnai • Il Muratori per altro 
^oggiugne : ms di quejìivìr^ 
tà non aveva egli fé non la 
fuperftcte , # almeno scompar- 
vero tutte dacché fu /alito al 
pontificato . Ottenuta eh' eb- 
be questa dignità , egli mo- 
strò un indiscreto zelp , che 
alienò da lui tutti gli animi. 
NeLgiorno susseguente aMa 
sua incoronazione fece un' a- 
spra invettiva contro i prela; 
ti della sua corte, ed alcuni 
giórni dopo non trattb meglio 
ì cardinali* Ogni giorno vi 
erano nuove scene , che da- 
vano a di vederi pel suo ca- 
rattere non minore bi-^^zarria 
che durezza. Ora affettando 
un gran dispregio per le ric- 
chi-£ze rimandava eoa ingiù-* 


collettari della retij7te 
delia santa Sede^ ora, osten- 
tando la sua superiorità sulle 
prime te$te dell' Europa, di- 
ceva , che sapreb}>e bene far- 


si giustizia dei re di Francia 
e d' Inghilterra, le dissensio- 
ni de' quali avevano cagi<9na- 
ti tanti mali alla Cristianità. 
Malgrado il orassimo piacece 
dimostrato dalla regina Gio^ 
Vanna per essere stato eletto 
un papa Napoletano, questo 
pontefice non ebbe poscia ri- 
guardo di dite alla presenza 
di molti in UD atto di coUs- 
ricp entusiasmo , che avreb- 
be mandata questa regina a 
filare nel monistero di §. 
Chiara • Queste maniere così 
irtiproprie fecero pensare ai 
^ardiq Jix , che l' augg degli 
onori avejfe firavolm il cer- 
vello di queflo pontefice ( Sto- 
ria della Chiesa Gallic. lib. 
41 ) . Urbano av^va fatto li 
ij aprile ijSy tre istituzio- 
ni memorabili . La prima fu 
di diminuire vieppiù l' inter- 
vallo del Giubileo, che fissò 
ad ogni ^^^ anno , fondandosi 
$ull' opinione, che G. Cristo 
sia vissuto questo medesimo 
spazio di anni • L^ seconda 
istituzione fu la festa della 
Visitazione della SS. Vergi- 
ne, Finalmente stabilì , che 
nella festa del SS; Siacramen- 
to potrebbe celebrarsi il so- 
lenne uffizio divino , ancor- 
ché nella chiesa o città .vi 

fofse 


fosse V interdetto j come pu- 
le che tutti coloro , i <|uali 
accompagiìer ebbero il Viati- 
co' dalla chiesa sìdo al luQgQ 
fJeir inferino , e da auesto, 
ìppgo sino alla chiesa , gua- 
dagnerebbero ceupo, giorni d^ 
IQdqigenzg • » 

Vili. URBANO VII , 
( Gipvan- Battista Cafiagna^^ 
gentiluomo Genpvese , m% 
considerato cpme Romano^per- 
che ^ato in Rocqia ed ivi 
allevato, fu prorposso all'^r- 
civescovàto di Rossano, poi 
fatto cardinale del titolo di 
t^an I^arceilo , e iìnalqiepte 
eletto pontefice dopo SiJIo v 
li 15 settembre 1590» Questo 
papa ) ch^ r animava molto , 
avevalo riguardato come suo 
successore: egli disse uti gior- 
ISO ai cardinali , che le pera 
firano marette y ? che ad effl 
facea d^ uopo di cajhme ; fa- 
cendo allusione alle pera , 
che ports^va nel suo stem- 
ma , ed ^Ue , c^stagtie » che 
formavano quello delia fa- 
miglia Cànagna,L2L pietà e U 
scienza nel papa Urbano vii 
facevano aspettare grandi co- 
se dal sgo governo^ ma egli 
morì 12 giorni dopo la sua 
elezione li 27 dello stesso i^e- 
se, Risaltb soprattutto la sua 
rassegnazione negli uitimi suoi 
momenti ; prì^ di spirare egli 
disse : // Signore mi proscioglie 
da legami\ che avrebbeto po- 
tuto essermi fumfiì « 
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* IX VRBANO yui 

( Maffeo Barberini ) , di un* 
antica famigla di S^irénze ^ 
era cardinale e salì sul trono 
pontificio dopo Gregorio xv li 
6 i^gosto i6i^' in età di 55 
aijni . Viene Iodato Urbano 
VM^ principalmente per U 
sua pi^tà , la sua tpodestia , 
la sua amen^ dolcezza : ama- 
ya le letter» , e protesse i let- 
l^rati i ma sotto di lui ilni- 
potismo fu in (toppo gran 
credito • Dopo la morte del 
duca Francesco Maria d^Hf 
I^overe , questo piipa riunì al- 
U Santa-sede il ducato di 
ITirbino^ed eresse Castei-Du- 
r.ante in titolo di città y che 
poscia dal di . lui nome si è 
appellata Urb.anìa • App^o^ìi 
r Ordine defila Visitazione ^ 
conferma ì Cappuccini nel pos- 
sesso del titolo' di vai Figli 
di ^» FrancefcQ ( l^ed. Ba- 
schi ) , e soppresse le Ge- 
suitesse n^Ì k^ji. Diede nel 
l^4Z una bolla, che rinnova 
quelle i^i Pio y contro Bajo 
e le altrf , c^e vietano il tr^t- 
t^re* delle materie della Gra- 
zia . La stessa bolla d. Ufba^ 
no dichiara , che/T jigcstinè 
di Giansenio contiene proposi- 
zioni già condannate . Publi- 
cl^ altresì nel medesimo anno 
una bolla sopra un oggetto 
xnolto differente • Quf^.a co- 
stituzione proibiva ^i p^gli^r 
tabacco nelle chiese sotto pe- 
sa di ^omumca «. A questo 
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{proposito appunto Pafquìm , 
agnandosi della severità -del 
papa, si valse di quel passo^ 
nel quale GiMe dice : Contra 
^ folium^ quod vento rapitur^ o/int- 
dis potentìam tuam , Ù' ftipu- 
iam ficcam perfequerts • ;=; Tu 
^y ostenti la tua potenza con- 
,, tro una fronda, che viene 
,5 portata via dal vento , e 
j, perseguiti un' arida pa- 
j, gl\a r: . Dopo aver final- 
mente terminate con un ac 
comodamento le lunghe con- 
tese e le diverse piccole guer- 
le, ch'ebbe coi duca di Par- 
ma ed i di lui alleati , que^ 
jto pontefice morì li 29 lu^ 
glio 1644. In generale gli si 
dà la lode di avere nel suo 
lungo regno adempiuto tutto 
ciò, eh' erasì in dritto di as- 
pettare da un pontefice virtuo- 
so ed illuminato ; ma non 
sempre la sua condotta fu 
esente da ogni taccia . Alla 
noja consueta che produr suo^ 
le ne* Romani un lungo pon- 
tificato, si aggiunse la scon- 
ténte^x^ prodotta dalla bal- 
danza e dal dispotismo^ de' 
nipoti Barberini^ che reggen- 
do a lor talento l'animo del 
TÌo pontefice, non contenti di 
essersi considerevolmente ar- 
ricchiti , lo impegnarono in 
brighe , guerre , e dispendi» 
che costrinsero il papa a so- 
praccaricare i sudditi con nuo- 
ve gabelle • - Aveva anche in 
alcuna comiogeaze , mostrata 
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dell' oftmazione; e fu riguar- 
daro da diversi ,corne un ar- 
to di troppo rigorosa se ven- 
tala punizione della congiu- 
ra eonrro di Urbam medi rata 
da un cer^o Giacinto Cenano . 
Costui 9 e sendo nipote del 
saggio e pio carina! Felice 
Cervino di Ascoli ^ erasi stra- 
tiamente infatuato del deside- 
rio ^ della cognata iiea di 
veder suo zio sulla cattedra di 
S. Pietro. A tal uopo si die- 
d' egli in preda a 'Io studio 
delie malie , e coli' ajuto di 
alcuni religiosi fabbricò una 
statua di cera , per ciji , se- 
condo la stolta persuasione de' 
fattucchieri , disegnava di 
condurre a morte il pontefi- 
ce • Rivelato da uno , che pre- 
se l'inipunità, l'empio dise- 
gno, al Cantino fu tagliatala 
testa, ed alcuni de' religiad 
compiici furono brucimi . Sem- 
brò a diversi , che fosse trop- 
po rigore il toglier la^ vi^a 
a rei, che avevano m^?ditato 
un disegno , il quale npn po- 
teva proiur effetto , e eh' era- 
no pazzi a segno tale di cre- 
dere alle stregherie . Urbano 
sapeva bene il greco , di ma- 
niera che appellavasi l' jipe 
jitttcay e riusciva nella poe- 
sia latina : egli corresse gP 
Inni della Chiesa . I suoi 
Ver fi latini sacri sono stati im- 
pressi a Parigi nel Louvre in 
f. con molta ele4anza sorto 
questo titolo, Miafltt Barbirini 
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PoernJìà ! T T^& conslc?ffrevol'ì 
tra'^oei componimenH sono-: 
1. Dicer e F ar a f rn/i ^opr sì al- 
cuni Cantici del vecchio € del 
nuovo Testamento". IF. Va- 
ri Imii e divtT«;e Odi sulle te- 
ste di Nostro Signore , della 
SS. Vergine e dì alcuni San- 
ti . III. Alcuni E pi /grammi 
^opra diversi uomiiti il-ostri . 
Queste opere hanno della no- 
biltà , ma sonò maocanfi di 
calore e d* imifnaginazione . 
Vi sono parimenti alcune di 
Ipi Poesie hai tane , Koma 
1^40 in 12. Urbano viri fu 
quegli , che conferì il titolo 
di Eminenti ssìnf là ai Cardina- 
li , ai tr(? Elettori ecclesiasti- 
ci, ed al gran maestro di Mal- 
ta , ordinando , che non po- 
tesse darsi ad alcun*- altra per* 
sona; sy di che in cotvtrò dap- 
prima qualche contrasto, per- 
chè un tale titolo veniva usa- 
lo in al cupe corti secolari . 

Ved, Il MALACHIA. 

X. URBANO Df BELLU- 
NO ( Valeriano c'pverQ Bol- 
zano )^ Francescano e precet- 
tore del papa Leo^'^ x , mor- 
to nel 1524 di 5Ì4 anni , è 
stato il primo y fecondo il 
Vcffv, , che abbia data^ una . 
Grammatica greca , che meri- 
ti qual<:he stima, Parij^r is45 
in 4® . H^ da- a altresì una 
collezione di antichi Gram- 
matici . sotto ì\ titolo di The- 
saurus Cornucopia^ , Venezili 
1495 in f. * ' ' 


URBINO,^. èRÀMÀi^ 

* URCiìO (Amonio ) , 
soprannominato Godrà , nac- 
t}iie •Ij- 17 ag'osro 1446 m 
Kubiera, grossa terra fortifi- 
cata a mezza •vtr.vi^ tra Mo- 
4etìi e Reggio, alla q^iai ul- 
tima città'*appartietK?. La sua 
fatnigi'ia era anticamente ve- 
nuta dagli Orzi Nuovi fortez- 
za sul Bresciano , e di q>jì 
probabilmente trasse il nome 
di Urceo . Il soprannome xJi 
Codro gli .venne in seguito"; 
come narra il Bianchimy per^ 
che avendogli deto Pino de^ 
gli Ordelaffi signore di Forlì, 
che a lui si raccomaédav;» ^ 
U ce^ ridendo risposegli .• Diì 
bofìt \ quiam bene /a rev habeiit 
videtis :Juppiter Cùdno fé coni* . 
mendat * 'zi Oh Df^i !* voi ve- 
dete come vada- bene la cosar 
Giove raccdmandasi a Codro! -^ 
D' allora in aeranti venne co- 
munemente appellato- Cvdtov 
Fece i suoi stud; in ^ Reggio 
sotto buoni maestri , trd iti 
Seguito, secon^io alcuni, vi: 
tenne" scuola . Certo \ è eh»; 
ne partì in età di 25 anni f 
chiamato ad insegnar Tuma-f 
ne lettere nella città di Foriìi 
cr»n ampio ni'peildie non ^'ìm^- 
ad altri conceduto. Ivi si ac^ 
q uistò ^tàlb stirh'ifei^afTef èo srie-^ 
Clalmcfìre presso^ il- Jr^erto» 
Piylo degli 'Ordei'àjji ^ «h;? da> 
lui eli venne anche dato co-s 
xnòi'o alio^g'kk in *c<i|rtè v Sic-» 
C com$ 
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cene alzavt^ sempre prima 
di giorno per applicare . alio 
studio f «osi un^ mattina es- 
sendo uscito di buon' ora ed 
avendo lasciata accesa 1^ Iu« 
cerna , al suo ritorno trovo 
incendiate trutte ìfi sue carte, 
e tra i:sse un'opera intitolata 
Faflor ^ cheaveva quasi con- 
dotta a' compimento .A tale 
spettacolo s' infuriò egli tal' 
inente , che proruppe in or- 
xibili bestemmie , e corse a 
rintanarsi in un bosco , do-* 
ye stette tutto il giorno sen- 
za verun cibo • Cacciatone fi- 
nalmente dalla fame , quando 
nelU sera giunse alla città , 
trovò evinse le porte , e do- 
vette giacersi tutta la notte 
su di un letamaio . Vi entrò 
poi appena fatto giorno , e 
corse ad appiattarsi in casa 
d' un falegname, ove per sei 
mesi continui ( rimase quasi 
sepolto ed in preda al suo 
nero umore , Calmato al'a fi- 
se alquanto Io spirito , ritor- 
ftò fra gli uomini) ripigliò il 
suo impiego 9 e dopo averlo 
sostenuto cot) lode circa ij 
anni , alla morte di Pinove^ 
gendo sconvolta dalie fazioni 
h città di Forlì ) recossi a 
Bologna ' Ivi fu immediata- 
mente destinato professore di 
grammatieai is^ina e greca e 
di eioqi^enza , nella qual in< 
oombeaza continuò con som-' 
xno ^ipjplauso sino al termit^e 
de'supi giorni y ed ebbe moÌ* 


ti ingegnosi discepoli , a^ qua « 
li diede frequenti occasioni di 
esercitare la loro sofferenza • 
Quanto era sollecito ed indu- 
strioso neir istruire i suoi sco- 
lari e nelt' eccitarli ad una lo« 
devole gara , altrettanto era 
impaziente delle loro giova« 
nili vivex^e , e lasqiavasi tra- 
sportare a qualunque eccesso 
contro coloro , che gli erano 
di noja . Aveva sempre avu- 
to una salute cagionevole e 
debolissima . ^ e quantunque 
dolce nell! esteriore , e dotato 
d' u«a certa giovialità e fa- 
cezia, era intei-namente pre-» 
dominato da un umore bilio- 
so e severo • Era avaro di 
lodi e prodigo di critiche, ao-- 
prattutto contro gli autori 
moderni • Alla «sua insigne 
dottrina e ad alcune virti^ ac- 
coppiò vizj non ordinaria L^ 
irreligione ed il libertinaggio 
dispnorarono la sua gioventi^n 
e quantunque facesse da spi- 
rito forte, ebbe la debolezza, 
di prestar fede ai piì^ ridicoli 
presagi, Ma si pentì poi del- 
le sue empietà e de' suoi trs^- 
viamenti I e dopo aver fatta 
il suo testamento I che abbia- 
mo alle stampe , e dopo aver 
date le più edificanti prove. 
di sincero ravvedimento e di 
cristiana pietà , morì in Bo^ 
logna nel iJOQ in età di 54 
anni tra le lagrime de' suoi 
discepoli ,che gli circondava- 
no il letto, e che vollero por* 
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tare il suo catfaivere sulle lo- 
ro spalle .Al suo sepolcro 
non venne posto che questo 
semplice epitafiò, codrus è- 
RAM • Racconta Pier io Va* 
leriano^ che il Co^ro fosse tru- 
cidato da' suoi nemici y ma 
questo storico avrà preso e- 
quivoco ,^ non altrimenti che 
circa la patria dell' Urceo ^ 
che dice dì Ravenna , men 
tre tutt' i coetanei , e tra gli 
altri il Bianchini suo scolaro, 
Barrano la morte di quest' 
uomo illustre, come seguita 
affatto naturalmente . Le o- 
pere dell' Urceo vennero alla 
luce in Bologna nel 1 502 in 
f , e se ne fecero poi varie 
altre edizioni • Esse sono tut- 
te scritte iti latino , e con- 
tengono diverse Orazioni e 
lettere in prqsa ; come pure 
in versi Satire y Selve ^Eglo- 
ghe ed Epigrammi , con uri 
Supplermnto alV Aulularia di 
flauto . A dir il vero corali 
opere non corrispondono al- 
la grande stima, in cui avea- 
si il Cadrò mentre vivea , e 
si la prosa che là poesia è ben 
luogi dal poter essere proposta 
come esemplare di eleganza : 
Ciò non ostante la predetta 
edizione di Bologna è molto 
rara e ricercata^ e le altre 
ancora non sono comuni . Ad 
esse va premessa la sua Vita 
scritta dair accennato Barto- 
lomeo Bianchini sQo scolaro • 
Io seguita ne ha data iin'al- 
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tra il dmtor Antonio Righiti 
ti Ferrarle , inserita nel to- 
mo tu degli Annali Lei tata^ 
rj d* Italia 'y ed una terza fi- 
nalmente ne ha publicata il 
eh, Sig. Gian-BàttfJ}aCùmia^ 
ni nel suo Saggio di Storia 
tfttzraria degli Orzi nuovi: II' 
Bayle j che non aveva vedu- ^ 
te né queste Vita^ né 1^ ope- 
re di Urcio Codròy ha com- 
messi varj errori nel di lui 
articolo . ^ 

UREO ovvero UREDro 
( Oliviero ) , in latino i!/r«- 
diusy giureconsulto de' Paesi- 
Bassi , morto nel 1641, era 
bene versato nella storia non 
meno che nella giurepruden- 
za • Vi sono di lui : L La 
Genealogia de* Conti di Pian» 
draj in latino, Bruges 1Ó42 

e 1643 ^®'* ^ ^° ^* ^** 'f'^'- 
gilli de^ Conti di Fiandra^ 

1Ò39 in f- Ambe queste op^- 
re. sono state rozzamente tra- 
dotte in francese ed impresse 
a Bruges 1641 e 16*^5 veri. 
3 \vL f. III. Una Storia di 
Fiandra , parimenti in iafino, 
Bruges lò 50 j/bl, 2 in f., di 
cui il secondo tomo è il pia 
raro a trovarsi . Vengasi il 
Metodo* per isttidiare la Storia^ 
di Len^let tom.^xiv pag.zdi. 
I.UR FÉ' (Ortorato d'), 
conte di Chateauneuf, o sia 
Casfelnuovo , marchesi;? di 
Valromery jjpacque in Mar- 
siglia nel 1367 dsi Giacomo d* 
Urfé d'una delle illustri case 
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^el Forese originaria <3ella 
Svevia . Fu il qui'nro di sei 
figli maschi ed il' fratello di 
^ei sorelle . Popò aver fatti 
i suoi studj ili Marsiglia ^d 
in Toprnpn , fu mandato a 
JVIalta, donde ritprnò nel Fo- 
rese , non potendo sopportare 
je. privazioni , ali? quali obr 
bliga , il ccilibato. j^fìna d' 
\Jrji suo fratello aveva spo- 
sala nei 1574 Diana de Ohe- 
^ul(jc de Cbateau Morand , 
ricca e sola ereditiera del|a 
^ua casa , Questo rnatrimo- 
pio, dopo aver avuta sqssl- 
stenza per lo spazio di ^z 
^nni , fu annullato per moti- 
vo d'impotenza nel 1^96 , 
fa Junà abbracciò lo staro 
.-(ccclesifistico . Diana rim.'.se 
'libera 'alcuni annij ma poi 
cedendo ali? insistenze . di 
Onorati) , ch3 non voleva la- 
nciar uscire dalla sua casa le 
ricchezze che Di^na aveavi 
recate, essa coqsentì a spo- 
sarlo • Non essendp fondato 
un tale matrimonio c^e suir 
interesse , i due sposi npn 
vissero lungamente in perfet- 
ta intelligenza, L'impolitez- 
za di Pianai, sempre attor- 
niata da grossi cani, che ca- 
gionayang nejla ^pa c^n^era 
ed anche nel spo letto -una 
fp^cizia insopportabile, di?- 
.gdstl) ben presto il piarito , 
Inoltre cCUrfé aveva spera- 
to , clv^ ca tale matrimonio 
Ijasceigtro d?' fi|jH , i\ qHali 


potessero conservare nella di 
lui casa i beni , che Di^na 
avca/i recati : ma in vece di 
figli ella partoriva ogni an- 
no delie mole informi Si 
ritirò egli adunque in Pie- 
aii;rite,Move passò giorni fe- 
lici sbaraZ3.ato dalle spine del 
mairimpnip e dalla poja del- 
le cure domestiche. ^Jorl iti 
Villafranca qel 1Ó25 di 58 
anni ; e la 'sua casa è rima- 
sta estinta. Verisin i'msnte ia 
tempo appunto dena sua di- 
piora nel Piemonte egli com- 
pose ia sua jìjireti in 4 vo'. 
\n S^ , accresciuta poi di un 
quincQ volume da Baro suo 
segretario. Q.'jesra Pastorale 
tu ia follia, dì tutta r Euro- 
pa pet/lp spazio di 50 anni . 
Essa è un quadro di tutte le 
condizioni delia vita umana , 
fhe Ij-scia poco si dc^nderare 
riguardo all'invenzione , ai 
costumi ed ai caratteri . Ta- 
le quadro iiun è fatto a ca« 
priccio j e tutt' i fatti coper- 
ti con ut^ ingegnoso velo , 
hanno un «yero fondamenta 
neil^ storia degli amori dell* 
autore con Diana de Chateau- 
J^lorat^d , pvvisro in quella del- 
le civetterie della corte di £>i- 
rico IV . Vero è , che i ca- 
ratteri' ron sono sempre adat- 
tati al genere pastorale, e che 
i pastori deir jlstrea rappre- 
sentano il persona^g'o , ora 
d' un (:ortigiano delicato e pu- 
lito ^ M.pra d'q^ puntighor 
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,» oro ( dice N'tceron ), che 

formava una volta le deli- 

drlle Dersons le più 


trtécJIocrè 


II 


* 

11 
Ti 


zie driie person(2 
^ spiricele ed ancora de' dot- 
ti , ogcidì non leggesipiù. 
II cjusto di questi roman- 
zi così diffusi , e ne' qua- 
li le avventure sono arti- 
massate le une sulle altre , 
senza che se ne «egga giam- 
mai la fine , ha avuta sus-^ 
sistenza per qualche tempo, 
ma ora è interamente pas- 
sato é Non si ha più l'u- 
more di prestarsi lungo tem- 
po ad iflle:* così frivole ; t 
co-orò, che hanno consef- 
vaio il gujto dei romanzo, 
non Vogliono piti che di 
„ quelle storie > le qiiaJi du- 
,1 rano abbastanza pei* f^ivei*- 
tirey ma non durano abba- 
„ stanza per annojare • Mi 
Patru Ila dati degli schari- 
menti só^ra 1* j^strea , ove 
scopre m.oite persone , del- 
le quali Onorato <VtJrjè ha 
inteso di parlare ^otto nor 
mi finti.; ma questa è uni 
5, cosa, che oggidì interessa 
^ assai i)0chi :=:. là miglior 
«dizione di qiaest' operi é 
joelia di Parigi l'f^^ Voi. io 
in li , pefr cura dell' abate 

Vi sono panhienti di JJrfé : 
I. Un poerfia , intitolato, Id 
Sirena^ i^ir iri 8*: questa ftr 
la prima òpefa dell' autore ,, 
i 8oa an^uneiava eh;? un pos** 
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ir. Un iilrro 
poema sotto' il titolo di /i 
Savotsiade , di cui non n? è 
^rampata che una parte. LI. 
.Una Pastorale in versi noti 
rimati^ intitolare la Sylva^i^ 
ra\ in S'^. ly. Varie Epifiò^ 
le morali^ léio in 12. Nulli 
vi è in (jutsto libro ( dice 
Nìiercn ) , che non. sia moU 
tQ comune , e non é più gua- 
ri conosciuto. 

'tL URFE' ( Antia d^ ) , 
fratello maggiore del prece- 
dente j fu conte di Lione, e 
morì nel i6ai di 66 anni • 
Era un uomo di lettere, \t 
quale aveva non meno virtìi 
che spiritò é Vi sono di lui 
de* Sonetti ^ degli Inni ed al- 
tre Poesìe , 1608 in 4° , le 
quali non erano che medio^ 
cfementé buone, anche al suo 
tempo 4 

*^URGUtANtA. dama 
Romana favorita dell impe- 
ratridé Livia j divenne cosi 
iiisòlente peir un tal favore ^ 
che una volta citata a rende;-». 
te certa testimonianza in se- 
nato, non volle cotiiparirvi , 
e fii d'uopo , che il pretore 
si recasse à(t intef rogarla nel-* 
tó di lei casa: distinzione in^' 
solita^ che neppiire pratica-» 
vasi edile stess^e Vestali. Teif 
altro il stio gran credito eia 
sua fiefezza noti impedirono ,>* 
èhé Lr4cio Ptsoné la ch'amas- 
se in giustitia per costrigner^ 
la al pagamento di lin debi* 
C j to • 
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to. Ricusò ella anthe questa 
volta di comparire, e si ri« 
tirb nel pdlagia imperiale ^ 
ma tale fu l' insistenza di Fi- 
soìfe y che per csim-rla da 
qualche aggravio fu d'uopo., 
che r imperatrice mandasse 
a pagare il di lei debito • 
Urgnlania viveva ancora cjr- 
ea Tanno 2j dell'era volga- 
re, allorché suo ni{)ote Sii- 
ijana fu accusato di .aver uc- 
cisa la propria moglie • Non 
essendovi alcuna speranza di 
evitare la condanna, Ursula' 
nia gli mandò un pugnale , 

. acciocché si uccidesse ; ^ma 
egli volle piuttosto farsi a- 
prir le vene . Nipote pari- 
menti di quiesta donna super- 
ba era UrguUntlla , che fa 
maritata a Claudio , prima 
che divenisse imperatore, di 
cui. ebbe due 6gli , e dal qua- 
le poi fu ripudiata a oiotiyo 
delle sue impudicizie, edan- 
«he come sospetta di qualche 

.omicidio. 

I. URIA , marito di Bet- 
sabea ^ era capitano negli e- 
aerciti del re D^ii/<^<? . Essen- 
do rimasta incinta la moglie 
di Uria metcè V adulterio , 

. che aveva commesso con DavU 
^fj'essa ne rendette inteso que- 
sto monarca , che per nascon- 
dere il comune delitto, fece 
richiamare C/r/V, il quale trova- 
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non volle andar a coricarsi 
colla moglie, e nemmeno en- 
trare nella propria casa , di- 
cendo che ciò non conveniva 
ad un ufliziale, rrientre gli 
altri suoi con^gagni dormiva- 
no nel campo ÌHrì disagi e 
i pericoli della guerra . Allo- 
ra Davide lo rimandò al pre- 
detto assedio con una lettera 
diretta al comandante- genera^ 
\t Giodbboy in cui ordinava- 
gli di dar battagija , di pói^ 
re Uria nel sito pii pericolo- 
so e poi di abbandonarlo y 
acciocché vi perisse. Quest' 
ordine crudele- fu fedelmente 
eseguito , ed il virtuoso Uria 
hi la vittima dell' impudici- 
zia di sua moglie é del suo 
monarca . 

IL URIA, successore di 
Sàdac 1 1 nel sommo sacerdo- 
zio degli ]^rei , viveva sot* 
to il re jichaz. Questo prin- 
cipe , essendosi recato a Da^ 
lìiasco air incontro di ^ Te^ 
glatfalasàrrey ed avendo ve- 
duto in questa città un alta- 
re profano, la di cui forma 
gli piacque 'molto, ne mair- 
dò tosto il disegno al sommo" 
sacerdote Uria , ordinaodogli 
di fare un altare pel tempio 
sul medesimo modèllo . Il 
pontefice eseguì puntualmen- 
te l'ordine del re , e si co- 
prì di un eterno obbrobrio 


vasi all'assedio di Reblath .^^ tradendo in tal guisa il sub 

Ubbidì bensì U^rìa al coman- ministero. 

do, t ritomè in città ^ ma III. l/RIA 9 figlio di 5*e. 


ÙRR 
mìf pro(etÌ2tftvà ift Mme ghi lelvsggt 
del Signore nel medesimfo 
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tempo che Geremia^ e predi- 
teva contro Gerusalemme t 
tutto il paese di Giuda le 
stesse cose ^ che venivano an* 
nunciate dà questo profeta » 
Il U Gioachino e ì grandi 
della sud corte avendolo udi- 
.to, vollero tentare di averlo 
nelle mani per farlo morire: 
Uria i che tie Ib avvertito ^ 
se né fuggi in Egitto • Ma 
essendo stato inseguito per 
ordine di Gioachino ^ fu preso 
( condotto à Gerosoiima , ove 
il re lo fece niorire a colpi 
di spada ^ e comandò 9 che 
fòsse sotterrato senza vCrun 
onore ne' sepolcri della più 
vile /plebaglia . 

UROOM C Enrico Cor- 
nelio ) , pittore , nata in 
Harlem nel 1^66^ passb la 
maggior ' parte della sua vita 
viaggiando, e soprattutto nqn 
obbliò r Italia • Fece in que- 
sta grande scuola gli studj 
necessari a fin* di perfezionar- 
si: gli fii in particolar ma. 
alerà di grande aiuto Pàoh 
Brìi , eh' egli incontrò in Ro- 
ma . ITroom y essendosi imbar- 
cato con un gran numero de' 
suoi quadri per passare in I- 
spagna, ebbe a soffrire una 
orribile tempesta , chelogit- 
tò sopra spiaggie sconosciute, 
e gli rapì tutto il di lui te- 
soro pittoresco. Alcuni Ro- 
miti I abitaari di questi luo« 


^ esercitarono 
verso di lui 1' ospitalità 9 e 
gfli fornirono ben presto l'oc- 
castone ed i ttetti di ritor« 
Bare alla sua patria • Il pit^ 
tore, in riconoseeniai fece v»- 
t] quadri per ornare la loro 
chiesa . Questo arie6ce aveva 
un raro talento per rappresene- 
tare Marine e Battaglie né* 
vàìi\ L'Inghilterra ed rpriii<» 
cipi di NaffaiL lo Impiegato* 
no a consecrare col sua pen- 
nello le vittorie marittime » - 
che queste due potenze ave- 
vano riportate • Dt pih tali 
suoi quadri furono copiati in 
araldi.» Ignoriamo 1' anno' 
della sua morte» 

URRACA , ovwra ORILA- 
QpE , figlia ed' er/rde di jif^ 
fmso VI re di Leone e di 
Castiglià , sposò dapprima 
Raimondo di Borgogna , che 
lascìolla vedova nel tioo » 
Si rimaritò ella sei anni do* 
pò con Don Mfonso re d' A- 
ragona- e di Na varrà , e mer- 
cè una tal unione le corone 
di Leon , di Castiglia e di 
Toledo si unirono sui mede- 
Simo capo : Urraca era non 
meno voluttuosa che bella ^ 
e si diede in preda all' rncli« 
sazione del proprio cuore » 
Suo marito la fece rinchiude- 
re-, ma ella se ne fuggì daU 
la sua prigione , e demandò 
di essere separata da D.M^ 
fùnso. 11 vescovo di Compo- 
stella^ nominato daUa corte 
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di Róma. per giudicare un 
tW affare. ^ d chìatò nullo il 
' ttiatrimonio • jiifonso abbaa- 
^'onando una moglie , cb'ei 
disprezTava , avrebbe deside- 
.fato di conservare una por- 
. .ìione. delia di lei ricca ^dote. 
.Voleva ritenere il regno di 
Casriglìa y ma ì / Castigliaai 
.diedero il trono nel 1122 ad 
^Ifon^o Raimondo di Borgo- 
gna fiplio di Urraca e di Kat- 
mondo di Bprgògna di lei pri- 
mo marito . Sigcome questa 
principessa continuava ad ab- 
bandonarsi air itTipetuos4tà de^- 
Je sve.,inf)pudichQ brame , co- 
il ij suo medesimo .figlio" si 
vide costretto ad assediarla 
Acl castello di Leon , e non 
k si accordò la libertà y s« 
tocn dopo eh' ebbe rinunzia- 
to alia. corona della Càstiglia* 
•ilLssa morì poco dopo , cioè 
nel. 1125^^ dopo aversacchegr 
.^iaro il tesoro della chiesa 
di S. Indoro di Leon , e di- 
eesi , che un iatx^rioso parto, 
<lesse termÌ4[)e a' di lei giorni;. 
,Sua sorella Terrea ^ figlia na- 
turale di yJlfonso VI , aveva 
sposato. En ICO di Lorena re 
di Portogallo, ch'ella perdet- 
te nel li 12 Sì rimaritò in- 
di con btrm ndo féts di Tranr- 
.starnate y e si abbandonò in 
seguito al fratello d) suo ma- 
rito . Questi amori incestuosi 
cagionarono ur>a guerra nel 
Portogallo , Tere/a eh amò in 
suo ^(coiso Alf9ns0 RaimQn- 


do di C^sttglia ) e gli ce^#(- 
te .il regno.di i'ottogallo ad 
esclusione„del proprio figlii». 
Mz.Aif^so armò in vano 
per ottenere questa eredirà • 
egli fu vinto e ferito. Aven- 
do in seguito assediato yjlfm- 
so-Hef/rir/u^z filali o di Tei e/a 
nella cttà diGuimaneres, f«- 
ce con lui la pate^ a -coodi- 
ziQne che questo. principe dv>- 
vesse prestargli giuramencoii 
fedeltà 1 corine a suo sovrar 
no . Ma egli trascuiò iotcra- 
joneme gP interessi di T^nf*^ 
e nuila sripuiò \\\ favore d^ 
una zia , che avev^ voJuto es- 
ser* sua benefattrice , o perchè 
gli facessero orrore gli sre4c>- 
lati di lei costumi ^o perchè» 
prendendo la di lei difesa ^noa 
avesse ascolrata se non la ,vo- 
ce delU propria ambizione > 

URSATO,/^^d. ORSAic. 

UKSlCINO,r. ORsrciN^Ju 

URSìNi, ^>rf. ORSINI a 

ORSINO . 

L URS'NS ( GuglieliTio 
Giove^n^Ie dqs ) , , barone di 
Tra'sufl , si segnalò ad imif- 
tazionc degli antichi jKomatù 
in quasi tutti gì' impieghi di 
toga e di spa^a • Successi vat 
mente ijonsigliere nel parla- 
mento ^, capitata) de' giandanni 
o sieno cavareggieri, Iuog^>* 
tenente-generale del Delfina-' 
tOy bagli vo di Sens , fu nOr 
minato cancelliere di Francia 
nel 1^45. Lt^Ì£Ì xi». avendo 
formati &u di lui alcuni -iii^ 
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-gfuvti sospetti , te depose e lo 
fece rnetter prgione nel i-tiói; 
mz poi avendo ricoaosci'jta 
la di lui innocenza f io rista- 
bilì con .enco«T»i nel 14^5 . 
Questo ministro morì nel 
1472 coila. riputazione di ito- 
mo pili atto per la guei'ra 
che per la toga • Suo padre 
era un avvocato di Parigi , 
che , essendo divenuto propo- 
sto de' mercanti , represse T 
insolenza delle persone di guer- 
ra I e mantenne i privilegi de' 
cittadini di Parigi. In rico- 
ooseenza gli venne dato il pa- 
lagio appellato des Urfms , 
da cui |Mrese il nome. Giove- 
naU non è stato né il primo^ 
né V ultimo , che abbia al- 
terato il ^uo cognome citta- 
dioesco o borghigiano ^ per 
innèstslrsi sopra una famiglia 
nobile . Quella de^lì Orfirii 
in Italia, che corrisponde al- 
la denominazione Jes Urftns 
Francese, e delia quale però 
alcuni ignoranti lo hanno cre- 
duto^ é una delle j^ìòl npbili 
di Eure^pa. Essa ha dati al-* 
la Chiesa cinque papi e piùi 
di jo cardinali « Ved. Lbór- 
CIA ed ORSINI. 

n. URSINS ( Gio\>anni 
Giovenale des ), fratello del 
precedente, s' innalzò mercè il 
credito del cancelliere. Eser- 
citò la carica di referendario 
àéìe suppliche e diversi a! tri 
impieghi con una integrità 
focQ comune • Il suo gusta 


per la pferà la poriò ad ab- 
bracciare io stato ecclesiasti* 
co, e fu successivamente ve- 
scovo di Beauvais ^ di Laon, 
ed in fine arcivescovo di R ben 
ims nel 144*/: in quest'ulti- 
ma qualità e^li consecrò il re 
Lhì^$ XI * 'Questo, prelato 
egualmente illustre per le sue 
virtù vescovili e per le sue 
cognizioni letterarie, morì li 
14 Luglio 147^ di 85 anni , 
dopo essersi segnalato tra i 
vesfcovi, che rividero la sen- 
tenza ingiusta pronunciata. da- 
gl'Inglesi contro la Pulcella 
a- OrUani. Ci ha lasciata una 
StQfìa del, regno di Carlo vt 
dall'anno 1580 sino al 1422 ^ 
la quale passa per molto esat- 
ta , ed è scritta con natura- 
ì^izi* V autore inclina molto 
più pel partito de^li Orlea- 
nesi 5 che per quella de' Bor- 
gognoni: non rispetta questi 
ed inceasa gli altri. La sua 
Storia è scritta anno p^r aa- 
00. ^li avvenimenti vi sono 
asSH circostanziati \ nulladi« 
meno ^ ^,r eccezione di alcu-» 
ne circostanze, nulla vi è di 
nftplto particolare . Teodoro Got" 
tofredo la fece \ stampare nel 
i'6i4 in 4°, e Dionigi suo fi- 
glio ne ha por data un'altra 
edizione nel 1055 in f. eoa 
vari accrescimenti • / 

ni. URSINS CMfaria Fè^ 
licita des ) , Ved. ix mont- 
alo renci alla fÌKc. 
URSINS , Vcd. ORSINI. 

UfU 
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' URSINUS, Ved. ORSìì^m . 

URSULA , Ved. Orsola . 

URSO owiTo URsus (Ni* 
cola Raimaro ) , -matematico 
Danese > nella sua gioventù 
fece il guardiano de' porci • 
Non comincia) ad imparar a 
leggere che in età di i8 an* 
ni^ ma; i, suoi progressi furo-^ 
no rapidi, ed egli divenne., 
quasi senza maestro, uno de 
pili dotti astronomi e de'pih 
abili matematici del suo tem- 
po « Insegnò le matematiche 
in Argentina con molta ripu- 
tazione , ed in seguito fu chia- 
mato dall' imperatore per in- 
segnare la medesima scienza 
a Fr^ga , dove mori circa il 
j6oo« Vi «ORO di lui alcuni 
Scrini matematici • Aveva 
avuta r imprudenza di lotta- 
re contro Ticho Brabe ^ che lo 
ridusse al silenzio 4 

USPERG ( r Abate ) , 
detto anche Vfpergenst \ Ved« 

III. CORRADO é 

USSERIO ( Giacomo ), 
Uffetìusy in inglese uscher» 
nato in Dublino nel 1580 di 


nulla obUi^ per ornare H suo 
spirito. -— Una certa incH* 
,^ nazione , che senti vasi per 
yy le attrattive dell/ poesia ^ 
yy e la passione del giuoco , 
I, la quale contrasse sedotto 
yy dal cattivo esempio de'suoi 
), compagni, lo ritirò ( dice 
yy Nireron } per qualche tem* 
,, pò dallo studk) y e raiFrecI^ 
„ db r ardore, che aveva pel 
yy medesimo^ ma si ravvide 
„ ben presto del suo traviaf* 
„ mento. La lettura ài que- 
5, ste parole di ciceilomè -t 

yy Nescire y éfutd antBé ^uafPt 
yy natus sìsy aeeiderh y id ejl 
,, sempit essi puerum ; ed it 
^) libro di stEiDAM, de ifua^ 
yy tuof ìmpifih y che scorse 
5, con motto piacere , gV in- 
yy spirarono an incredii»! ar<* 
yy dorè per imparare la sto- 
yy ria. Sin dalPetà di i4ad- 
,) ni faceva degli estratti de* 
„ libri storici , che poteva 
„ trovare , e distribuiva tali 
,, estratti per ordine crddolo- 
ji giro, a fin di tnegiio ira-* 
,, primerseli nella memoria' 


un' antica famiglia , imparò « Lo studio della storia noti 
a leggere o almeno a compi- . gli face\fa trascurare quella 


tare da due zie , eh' erano 
cieche. Fu indi mandato all' 
università di Dublino stabili- 
ta da Enneo à^ Ufcher suo zio 
arcivescovo di Armach « 
La penetrìlzione' del suo in- 
gegno gli facilitò lo stu- 
dio di tutte le scienze,: Un- 
gue^ 'poesia^ eloquenza j egli 
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della religione < Abbracciò lo 
stato ecclesiastico, e travagliò 
come teologo e come contro- 
versista. Nel 1615 compose 
in un'assemblea del clero d* 
Irlanda ^li articoli concerneti'' 
ti la religione e la disciplina 
ecclesiastica ; e questi artico-* 
li furoiK) approvai dal re 


Ùiacmne ^ sebbene fossero dif- 
ferenti tla quelli della chiesa 
Anglicaira « Questo monarca, 
mosso dal di lui merito , gif 
conferì il vescovato di Meàth 
nel lózOf poi r arcivescova- 
to di Arixiach nel t6i6. Vs^ 
serio passò. in Inghilterra nel 
1Ó40; e nqn potendo più ri* 
tornare nell'Irlanda lacerata 
dalle guerre civili , fece tra- 
sportare la sua biblioteca i 
Londra . Tutte le sue sostan- 
ze gli furono tolte in quel 
flusso e riflusso di fazioni « 
L' nniversità di Leydeo ^ in- 
formata del di lui stato , gli 
esibì nna pensione considere- 
vole col titolo di professore 
onorario , se voleva trasferir- 
si in Olanda • II cardinale di 
Richelieu gli spedì là sua me- 
daglia , ed aggiunse a questo 
regalo alcune vantaggiose of- 
ferte , Se voleva andane io 
Francia^ dove avrebbe la li- 
bertà di professare là sua re- 
ligione • Vsscrìo amò meglia 
di restare in Inghilterra ^ do^ 
ve continua a dar in Itice 
varie opere , che hanno fatto 
wi infinito onore alFestensio^' 
ne della sua erudixiótie ed 
illa giustezza della sua criti- 
ca • Le principali sono : L* 
AnnaUs veteris Ì9 novìTefla^ 
menti ^ Ginevra 1722 voi. t 
in f; ne* quali concilia Usto- 
ria sacra e profana , e narra 
i principali avvenimenti dell* 
Qpa i delPaltra I valendosi 
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de*^ propri termini degli antò^ 
ri originali. I suoi calcoli 
nulla hanno d' incredibile : 
egli fa <;omparire la cronolo- 
gia degli Assir; sotto una 

. forma piti regolare ^ riducen- 
do a 500 anni con Eri^doto 
la durata del loro impero , 
che gli storici per ia maggior 
parte, ingannati da Diedero 
di Sicilia, facevano giugnere 
a 1400 ( Ved. 1x1 LABi.v )• 
I f . ^ntiquUates Ecchsiarum 
Btitannìeorum ^ Londra 16S7 
in f. Egli fa risalire la pre- 
dica'Zione del Vangelo in In- 
ghilterra al tempo della mis- 
sione d^gli Apostoli; magli 
atti , che produce per fonda- 
re questa pretensione, sonai 
molto sospetti . Ili- Cete* 
schalci hijioria , Dublino 16 jt 
in 4** : questo è il primo li- 
bro latino stampato ih Irlan- 
da . IV. Un' edizione delP 
Epìstole di ' sant' Jgìtazio , ài 
San Barnaba e di S- PoUcar" 
poy con note piene di erudi- 
lione , Oxford 1Ó44, e Lon- 
dra 1Ò47 tom. 2 in un voL 
in 4^ i questa raccolta é non 
meno rara che stimata • V. 
Utì Trattata dell* edizione de* 
Settanta^ Londra 1655 in 4"^, 
in. latino, nel quale ha so^ 
stenute delle opinioni singo- 
lari 9 che non vengono a<Jot- 
tate da tutti . Quesfo prelato 
ebbe tutte le qualità d' uà 
buon cittadino . Inviolabil- 
mente attaccato al re Carlo i, 

cad^ 
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cadde ili deliquio al primo 
apparecchio \lcl supplizio di 
questo monarca . La sua vir- 
tù fu ri^pectara dall' usurpa- 
tore, che aveva tnesso que- 
sto re a morte nel 1649 . 
Croniucllo lo .fc!ce andare alla 
sua corte , e gli promise di 
lisarcirlo d' una parte delle 
perdite ^ che aveva fatte ih 
Irlanda. Lo ps icurò altresì, 
che non sarebbe più tormen- 
tato il clero episcopale 5 ma 
non gli mantcntie la parola, 
l^oco tempo dopo CA\fer/6 csrd- 
de inférmo d' una pleurixidè, 
e morì lì 2i marzo li^^ in 
età di 7^ anni . Là sua con- 
dotta fu sempre contrassegnà- 
p dalla moderazione y quia- 
di gli Anglicani fanatici lo 
accusavano di propensione ver- 
so la religione Cattolica . II 
xe di Danimarca ed il cardi- 
nal Mazarini avrebbero vo- 
luto cornprare la sua biblio- 
teca; rtia Crcmuello la fece 
vendere p6r un prezzo me- 
diocrissimo » a fin di /a'-rie 
un dono all' università di Xixx- 
hììno * Vegeafi la sua Vttà , 
scritta da Riccardo Pan , pre- 
messa alle sue Lettere ^ Lon- 
dra 1676 in f. 

USUAKD, Usua^dus.'RQ- 
tiedettino del ix secolo , i 
autore del Martirologio, cKe 
dedicò a %,ar hit Calvo . Que-. 
st' opera è mòJio celebre, ma 
a^ ignorano le particolarità 
jelia vita dell' autore « Le 
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mi«iidri elizioni jono qtieWé 
di Molaììo ^ Lovanio i6Ò3 ed 
Anversa 1585 in b® , e usi 
P. So/ Iter gesi/i ta , Anversa 
1714 in fi, ch^ è curiosissima d 
fatta con molta (|il^g|enza m 
Molano ha date moke edi- 
tioni delia medesima opera ; 
ma quella .lei 1568 è la piìè 
ampia, cK?rchè nelle altre i 
suoi censori l'obbligarono à 
coglierne via iiìoite nòte ,ché 
meritavano di esservi conser- 
vate. Vi è un^ed'ZÌocte della 
stesso Martìrol'gìo , Parigi 
17.18 in 4° , filtra da Doa 
BeuiiUrt Benedettino di S411 
Mauro; ma è meiio ricerca- 
ta che quella di Solliér. 

US(UMCASSAN, dettdr 
altresì* oxuM-ASEMBECH,del- 
la fam'glta deali Assàmblee* 
ni, eira figlio eli Àibec^ e di- 
venne re di Persia. Accerta- 
si , che discendeva da Td^ 
Merlano^ e che usciva dalra^ 
mo denominato del Montoni 
bianco i.%X2i governatore dell' 
Armenia, allorché nel 146/ 
alzò io stendardo della ribel- 
lione contro il ré di Persia* 
Joancha, Dopo aver tolta Is 
vira sì ad esSo che al ii lui figlia 
^cen-Ali^ montS sul trono e 
fece la guerra ai Turchi u^ 
nito co' Cristiani ; tna le sud 
imprese non arrecarono a 
questi alcun vantaggio. Que- 
sto principe niorì nel 1478 
di 78 anni colla riputazione 
di uomo rurboletito ^ ambi^ 
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fioso e cnjJf'e . Qiiantunqms 
IVlaome'tano aveva epo^arala 
fig'ia d-/ir irn:^er;^U)re di Tra- 
i^isonda ^ th'era Cristiana. 

utEìVBOGaerT:Gìq- 

yanni ): una delle principali 
colonne de^ Rimostranti, na^- 
(que in. y^recht nel ^557 » e 
ir.orì ali* Haia n?l 1Ò4ÌJ.. Noo 
ebbe la vastità e la pènetra- 
IRiione d' ingegnp di £p/- 
sc'pìo suo contante amico , 
ira lo superò in nettezza ed 
ón semplicità di stile . Tutte 
le opere, che pubijcò in gran 
Biìneto, sono in Olandese • 
Le principa'i sono : I. Una 
Si'ria Eccbsiastìi^ in f. il« 
La ^to^ia drlla sna Vita^ ic% 
4MChi volesse piàcircostaa- 
ziate notizie intorno a' que- 
&:o autore ^ potrà ricavarle dal 
Duionario di. M. Chaufepié^ 
che ne ha fatto* un articolo 
molto curioso , ma troppo prò» 
Ìisso,e oon guari in tcressjinre, 
UTENHOVÉ ( Carlo ), 
nato a Gaad nei 15?^ > fu 
allevato con diligenza nelle 
belle-lettere e nelle scienze 
da suo 'padre medesinio, ue- 
mo distinto, per ì'^ sua virti^ 
e per la sua eloquenza, non 
meno che per V antichità del- 
la sua {^miglia • Spedito a 
Parigi per ivi compiere i suoi 
studj, strinse intima amicizia 
con furn^òio , che lo fece 
precettore di tre dotte figlie 
di Gi'jva^ini Alorel , Da Pari-% 
gi Utenheve passò in Iriglùl- 
leria^ ove Kr>€se in. favor(^ 


della regina Elisabetta , che 
gli diede varie prove (della 
sua liberalità. Finalmente es- 
sendosi r tirato a Colonia, 
ivi 'morì di apoplesianel lòoo* 
Vi sono di \\xi varie * Pocjie 
liatine ed altre opere, tra di 
cui le principali sono: I. E^ 
ftgrammata y Èphaphhi y Epì^ 
tha lamia er£ca & latinti . 1 if. 
Xeniorum liber ^ Basilea 13Ó4 
in 4*^. [il. Epìstolarum Ccn^ 
furia. IV. AÌythologia JEsa^ 
pica metro elegìaco , Steinfurt 
1Ò07 in 8^. Tutte; queste o- 
pere mostrano un ingegno or- 
nato; ma il latino none sempre 
abb.4Stanza puro né elcga^ice* 
UXELLES ( Nicola Cha- 
lon du Ble , marchese d^ ) ^ 
portò dapprima il collarino ; 
ma, essendo morto suo fra- 
tello maggiore nel 1ÓÓ9/ si 
appigliò al mesrier delle ar- 
mi . Si distinse «con molte 
belle azioni^ e si segnalò so* 
prattutto in Ma^onza , ove 
sostenne l'assedio per lo spa- 
zio di 3^. giorni. Allorché 
recossì a render contp al re 
della capitolazione; , tettievji 
d'essere rimproveraio^da que- 
sto monarca , e si girxò a'di 
lui piedi : Alzativi , Si^.Maiih 
chese y gli disse i«<;?i xiv^ , 
voi avete difesa U piazza da 
ttomo di cuore y ed avete capt-F 
telato da uomo di s ferito * At- 
to a negoziare hon meno che 
a combattere , fu plenipoten- 
ziario a Gertruidembv'rg e ad 
Utrecht, ed ivi fece rispetta- 
te 
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re la Francia agli occhi de- 
gli stranieri . Morì , senza 
essere stato ammogliato , nel 
1730 in età avanzata. Ave- 
va ottenuto il bastone di ma- 
resciallo di Francia nel 1703, 
ed era stato nel 17 13 del con- 
sigliò di reggenza, ove non 
manifestò cne buoni senti- 
menti , i quali non sempre 
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furono segniti • Era un uomo 
freddo , taciturno , ma pieno 
di sentimento • li suo inge- 
gno era più saggio, che su« 
biime ed ardito . V abate di 
Saint-Pierre T ha dipinto co- 
me un uomo di piaeere ed un 
fino cortigiano . 

UZEDA ( il dt^a d' ) , 

Vèd. I GIKOK e LERME. 
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VACE,^ Fed. wace( Ro- 
berto ). 
£. VACHET ( Giovanni 
Antonio le ) » prete , istitu- 
tore delle sorelle dell' Unione 
Cristiana e direttore delle 
Dame Ospedaliere di S. Ger- 
vasio, era natio di Romans 
nel Delfinato y di una nobile 
famiglia. Dopo aver distri- 
iMiito le. sue sostan^se ai pò-, 
veri, si ritirò aSan-Suipizio, 
Si applicò alle missioni ne' 
villaggi, e visitò le prigioni 
e gli spedali . Le sue marcj- 
fic^zioni ed i suoi travagli ca- 
gionarongli una malattia « di 
cu; morì li 6 febbcajo iò8i 
in età di 78 anni • U abate 
Richard publtcb la di lui Vi- 
ra nei lóoz. I^ sue produr 
ziòni sono: I, V Esemplare 
de' Fij^li di Dio. IL La Via 
di Gesù Cristo. Ili, V J^ti- 
giano Cristiano . IV. Regola- 
menti per le ZìtelU f le Ve- 


dovey che vivono mi seminario 
delle Sorelle delP Unione Cri- 
Jiiana • Queste opere sono 
scritte con pii!i unzione che 
purezza di stile. 

IL VACHET ( Pietro 
Giuseppe de ), prete dell'O- 
ratorio, natio di Beaune e 
curato di San- Martino di Sa- 
blon nella diocesi di Bordeaux, 
morto verso il lé'i^y lasciò 
varie Poefte latina j Saumur 
1064 iti iz , 

VACCLUERIE ovvero v a- 
QiJERiE ( Giovanni de la ) 
primo presidente del parla- 
mento di Parigi '^sotto Luigi 
XI , si fece ammirare per la 
sua probità , per la sua fer- 
mezza, pel suo zelo in so- 
stenere gì' interessi de' citta- 
dini . Il re aveva fatti alcuni 
editii , dai quali il popolo sa- 
rebbe stato incomodato : la 
Vacquiett ricossi alfa testa del 
patlamento a tre\^afe Luigi 
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XI f egli i^i SìKi^inoi've- 
viam a rinunziare U no/ire 
iorkhi tra U vpfln mani , ed 
e soffrire tutto ciò j che a voi 
fiaarày pìféttosto cbe offendere 
li nostre coscienza . il re , com- 
znossq dalla geqeiasa intrepi- 
dezza (^.questo magistrato , 
rivocò 1 suoi edilli. Questo 
presidente cessò -di vivere nel 
H91 ì ed il wacelliere de /' 
Hopital gli fa il seguente en- 
comio : Che fu più stimabile 
per la /u0 povertà , che Rolia 
cencellfire del duca di Bor^o^ 
£na per le fue ricchezze , 

V ACQUETTE ovvero 
VAqueete( Giovanni )»sW- 
diere, signore dn Cardonnoy ^ 
nato in Arpiens nel 16,8 , 
fu consigliere nel preddialedi 
questa città*. Si riconobbe ia 
lui una profonda Scienza deU 
le leggi diretta d^ una per- 
fetta integrità: doppio meri" 
to, a cui fu debitore della di- 
gnità di Maire ossia primo* 
console, e di luogotenente ge- 
Berale di pulizia ,*' che gli 
venne deferita due volte a 
pieni suffra^j } ed egli adem- 
piè i doveri di queste cariche ' 
tiguaJmente eoa zelo che con 
saggio iDténdirneato . Ebbe P 
onore di complimentare Gia^ 
Como n re d^nghilterra , aU 
iorchi , andando a Galais ^ 
passò per Amiens li 29 feb* 
brajo 16^6^ Si formò in que- 
sta città nel 170Q una società 
di letterati, e M« da Cardaci ncy 
k ilprim« aeoacepimeride^ 
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Essa era composta de* mi- 

gliori dilettanti di letteratura, 
che ivi allora fiorissero , e la 
casa di M. Vacquette era il 
* loro Liceo . Questa società non 
sussistette che sino al 1720 , 
e fu risuscitata trent'anni do* 
pò mercè r^accadenaia delle 
scienze y belle- lettere ed arti 
stabilita iii Amiens eoa let- 
tere patenti del 1750, ed al- 
cuni membri della quale si 
$ono renduti celebri • M. du 
Cardonnoy faceva specialmeiv- 
te la sua delizia della poesia 
e delta musica , coltivava le 
beile lettere e la scienza del- 
le medaglie antiche e moder- 
ne I delle quali avevane un 
ricco e curioso gabinetto • I 
suoi compotiimenti sono al- 
cune Novellette in versi liberi, 
e di una poes'a più facile che 
energica : tali sono , V Efilia^ 
to in Verfaglies\ le Religiose^ 
ehe vogliono eenfeffarfi \ la Sci^ 
mia ifberale ; la Precauzione 
inutile. Questo scrittore mo- 
rì nel mese di ottobre 1739^ 
compianto da tutti coloro, che 
s'intendevano del vero n^eri- 
lo. Era neiranno 85^ di sua età. 
VADE' ( Giovanni Giu- 
seppe ) , nato nel gennaio 
1720 in Ham nella Piccar* 
dia , fu condotto a Parigi iti 
età di cinque anni da suo pa- 
dre , che viveva d^un pxco- 
lo comiiaercio t Ebbe una gio- 
ventù cosi focosa e dis^ipata, 
eh? non fu mai possibile il 
fargli fare i stiei studj. Non 

sep- 
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s.eppe mai che pochissimo di , 
latino, ma corresse il difetto 
dcir educazione mercè 1^ Ut- 
tura' di tutt' i buoni libri frjap- 
cesi. Va^^ ^ stato il creatoi'e 
d'un nuovo genere di poesia, 
che appellasi // genere Pq'tffard 
( cioè della minuta gente ) ; 
raa che non deye psser conr 
fuso col genere burl^spo . Qi)e- 
ito nulla dipinge :. all' incon- 
tro U foiffard dipinge la i>a- 
tura, per vero dire, bassa e 
triviale, ma che non è puti- 
to senzsi grazie ed ameni- 
tà . • Un quadro chs tappre- 
genti con verità upia battola , 
persone. del ba^$o popolo che 
danzano , soldati che be^^ono 
e fumano, non. è spiacevole ^ 
vedersi. Vfldi è il TemersiQir 
la poesia-, e Tenìers è anno- 
verato tra' piì» grandi àttistj , 
quantunque non abbia dipiri- 
to che delle Feste fiammin- 
ghe- Le Oppre à:\ Vadc , le 
quali contengono i suoi Dram- 
mUbugi , le sue Parodie , le 
sue Can7.on\ , i suoj Mazzet- 
ti di fiori , le sue Lettre dal 
luoqo pantanoso , il suo Poe- 
via della Pippa-rotta , i suoi 
Complimenti de' rUmtt delle 
Fiere dì fan Germano e dt/an 
Lorenzo y sono stat^ r^c9olte m 
4 voi in d^ , preciso Duchef^ 
ne. Vie in oltre del mede- 
simo autore un ^'olume di 
Poefte pofìume , che contiene 
delle Nove'lette ìn versi ed in 
prdw , deUe f^vih , delle 


Epffl(}I( , nelle' quali scorgesf 

naturalezza e facilità , d- U 
S trofeo Cannone' te yde^ Potpour- 
rts o sieno Guazzab'^eli ^ vai a 
dire mes^otan^e di pio cose ec. 
yad/ era dolpe, ppliro, pi?- 
no d'onore , di probirà^ ge- 
neroso , sincero, poco preve- 
nuto a propno favore , esen- 
te da gelosia , incapace di nuo- 
cere , "bi^on parente , buon 
amico, buon cittadino . Ave- 
va quella fr^tlea giovialità > 
che manifesta ^1 candore del- 
l' anim^; e quindi eira bram- 
mato da per tutto , Il suo 
facile carattere ^d il suo gu- 
sto particolare non' gli per- 
mettevano di ricusare alcuna 
delle partite , che g i veniva- 
no proposte , ed ivi egli 
portava l'allegria, Divertiva 
. cq" suoi. (iiscor<?i, colle sue can- 
zoni , "e *sopraTur(0 col ^uo 
tuono Poiffard , che aveva stu- 
diato e che {^ossed^va bene ; 
ne cib faceva per imitazione 
affettata , ma veramente al na- 
turale. Giammai si sono rap»- 
prescntati co-ì bene i suoi 
^dramtni , come quando jì ra- 
diava egli J e si perdeva mol- 
to quanJo non vi si udiva 
"lui medesimo» IVfa la sua ec- 
cessiva cpmpiacenza , le sue 
veglie , i suoi tra''ap,U , ed i 
piaceri d'ogni genere , a' qu«J- 
Il abbandon^vasi senza rite- 
gno , intaccavano la sua sa- 
lute . Am^va con passione le 
femmine ; nqn era indiff^ren- 

te 


te pel giuoca € per Ia buona 
tavola , ed abusava del suo 
temperamento, <;h'era roba- 
ito» Cominciò finalmente a 
eososcere i traviamenti ed i 
pericoli della sua condotta 9 
e morì con sentimenti som- 
alamente cristiani li 4 Isglio 
1757 in età di 37 annj^. 

VADIAN ( Gioachino), 
Vidianus , nato a San-Galio 
negli Svizzeri-neir anno 14841^9 
si rendette abile nelle belle- 
lertere, nella geografìa ^ nel- 
la filosofia , nelle matematiche 
e nella medicina • Professò le 
belle-lettere in Vienna d** Au- 
stria 9 e meritò, la corona d' 
alloro , che in que' tempi ve- 
niva data dagl' imperatori ^ 
coloro y eh' erano eccellenti 
nella poesia • Morì nel ijs^ 
di 66 anni , dopo avere eser- 
citate le primarie cariche nel- 
la sua patria , e lasciò de' C0- 
nnfai sopc a Pomponio Mela ^ 
1577 in f; un Trattato di 
Poetica^ i;i8 in 4% ed altre 
Opere in latine, che riescono 
di uno stile nojoso • 

VADINGO , Vul. WA- 

VAENIO, VU vENius. 
VAGA ( Pierino del ) , 

!• VAILLANT de Guel- 
us ( Gerntanitts vALENs Guil- 
iikSj Pimpontìus ), abate di 
Paimpont , poi vescovo d' Or- 
leans sua patria y morto a 
Me^n-sulla^Loìra nel i%^7% 
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meritò in gmit del suo gu- 
sto per le belle-lettere la pro-< 
tezione di Franc^co i . Vi 
sono dt lui : I. Un C9minta^ 

f}§ sopra Virgilio , Anversa 
1575 in f. IL Un Pama da 
lui composto neir età di 70 
anni > e che trovasi nelle />«- 
licia Poitarnm Gallorumi^ Ivi 
egli predifTe T orribile atten- 
tato commesso due o tre an-* 
ni dopo sopra il re Enrico i u> 
ed i disordini che verrebbero 
in conseguenza di un tale mis- 
fatto . 

IL VAlLtANT (Giovane 
ni Foy ) 9 nato in fieauvais 
li 24 maggio ló^Zy fu al /-- 
varo, con cura nelle scienze: 
da un suo zio materno , ed 
indi destinato allo studio del- 
la medicina ; ma il sud gu- 
sto non si rivolse guari a que- 
sta parte. Essendo stato tro- 
vato in un di lui campo in 
vicinanza di Beauvais da un 
contadino un forziere pieno di 
medaglie antiche , costui lo 
portò al giovane . medico , il 
quale da quel momento si ab- 
bandonò tutto interamente al- 
la ricerca c(e' monumenti del- 
r antichità. Si formò egli in 
poco tempo un gabinetto cu- 
rioso in contai genere , e fece 
molti viaggi ne' paesi stra- 
nieiij donde riporrò medaglie 
rarissime. Il desiderio di ac- 
crescere le sue ricchezie let- 
terarie lo indusse ad imbarcar- 
si, in Marsiglia per trasferirsi 
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a Roma } m% U preso d^ uji 
porsarO| condotto in Algeri , 
^ posto all^ v^teng « Circa 
quattro mesi dopò gli §i per- 
Itiise di p4s<;are in Francia , % 
|in di sojletitare il proprio ri-r 
scatto. S' imbarcò ^dqnque 
$opr^ qna fregata 9 che fu an- 
cb^ essa ^ttgcc^ta da un corsa- 
lo di Tuni^. VaìHant , a|la 
vista di questui nuov^ disgrsi- 
iX^y ^ fiqe.di npn perdere tut-r 
p, come 4vèva fritto pelpri- 
ITio naviglio, ingQJò una quin- 
dicina di m^daglì^ d'oro, che 
^veva.con se, e dopo essere 
fstato sul prpciato di perire 
più volte , trovò ^naln^ente 
il mez'^o di (uggire collo schi- 
fo . Qualche tgmpq dopo 1^ 
natura gli restituì il d^posito^^ 
ch'egli a vedile, agìdato , Ri- 
tornato cjje fq s^ Parigi % ri- 
cevette oìrdiai datila corte per 
intraprendere «n nuovo viag- 
gio • Véìllam spinse le 5Ue ri- 
f^rch§ sino n^l (ondo d^P 
£!gitto ? d^lla Persio , ed ivi 
frovì> le medaigUe le pia pre- 
i^iose e le più rare, Jn 0Q<?a- 
filone ìt\ ripovellamento del- 
J'acc?idemia 4ello iscrizioni e 
Vile- lettere, vi (w egli^ dap- 
prima ricevuto in qualità di 
^ssqcifito, e nof^ moUo ^opo 
pttenn^ il posto di pcnsiona- 
rio , Era stJito amn^ogli^tQ 
due volile * P per un^^pe<;ia- 
J§ dispensa del papa avQva spo- 
sate sqcccss'vamente due so- 
lfile , Cess^ 4i vivere U %l 
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QttoHfQ 170^? in età dÌ74ati^ 

ni f l^e sue opere sono : I. La 
Storia de^ Qefari sino alla ca- 
duta dell' injpero Homaao , 
Parigi id94 e 1698 voi. 2 
in 4*^ t Questa storia è stata 
ristampa^ in Rorn^ ^otto il 
fitolo : N^nfisinifta Imperato^ 
fum JiomaHorum prajlantiora 
O'fi ,^ i74j in 3 voi, in 4** , 
%Q\x mqlte aggiqnte , che so- 
no dell' editore , cioè del P. 
FrancBsco Baldi ^li ^ II, Seleu- 
€jdorum Inhp^ftum yiwQ Hfjìo-i 
ria Regut^ Syria y ad fidem 
^umismatunp accom'jdata , Pa- 
rigi ió3( in 4.^ , ristampata 
f^jPHaia 1752; in f ; edizio* 
n3 molto più corretta e sti- 
ti^ata. MI, H fiotta Ftnlomao^ 
rum Mqypù Regum ad fidem 
Ni4ìniimaturp accomodati^ ^ Am- 
sterdam 17QI in f. IV,A7««»- 
mì ^ntìqtiì famìlìqrum R^oma' 
narum petpetuìs ìllufirft'ionìbus 
Ulìiflrati y Amsterdani 1703 
vqI. 2 in f, V. jlrsaeidarum 
ImperÌ9im , si ve R^eguin Par^ 
thofum Hìfloria ad fiderà Nu' 
fnhm^tunt accomodata , Pari- 
gi ifxy in 4^. VI. Achxme^ 
nìdarum Imperi^m s\yiQ Re§um 
Ponti y Bosphorì Thracìjs^ & 
BUhymt^ fiijitìria ad fidem 
^Mmi:imatunf acfomodata , Pa- 
rigi 172.5 in 4^ . V|[. iV«- 
m^smata area Imptftatùrum , 
|(58S vpl. 7, in f. VIU. A7«- 
mismat4 Gr^ca , Amsterdam 
1700 in f, JX, Unr seconda 
Edijiione del Gabinetto di Se- 

guin. 
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(fufH, 16S4 in 4*.'X. Molte 
Differtàzj^ni circa diverse me- 
daglie .• Tutte queste opere 
fanQQ onore alla sua erudi- 
zione, ed hanno servito molto 
a schiarire la storia . Diceva- 
si di lui , che leggeva con 
tanta facilita 'le iscrizioni del^ 
le pia antiche medaglie , conie 
un JÌttuario legge una cìtazìo» 
ne • L' autore era non sola- 
mente stimabile pel suo sa- 
pere, ma ancora pel suo ca- 
rattere • 

IIL VAILLANT ( Gio- 
vanni Francesco Foy , ) figlio 
del precedènte , nacque in Ro- 
ma li 17 febbraio 1665. Suo 
padre Io menò a Parigi , ed 
indi gli fece fare un viaggio 
in Inghilterra , nel quale pre- 
se gusto per ^a scienza numis- 
matica • Ritornato a Parigi 
fece il suo corso di medicìba^ 
e mentre frequentava tuttavia 
le lezioni /compose un Trat-< 
tato della natura e deW ufo del 


gran Coflantino sino a Leone 
V Ifaurico . F^ce parimenti 
una Dissertazione sopra gli 
Dei Cabirt , colla quale ter- 
minò la sua carriera lettera- 
ria • Per lo spazio de' due 
anni , che sopravvisse & suo 
padre , egli non ebbe più che 
una salute rovi^atissima , e 
morì li 17 novembre del 170^ 
di 44 anni . Buono , umano , 
amico fedele, pieno di since- 
rità e di cahdor'e, abbellì que^ 
ste qualità colla sua alienazio*' 
ne da ogni mira d' interesse , 
di ambizione e di formna • 
'IV, VAILLANT ( Seba- 
stiano ) , nato a Vigry pres- 
so di Pontoise nel 1069 , fe- 
ce comparire sino daita più 
tenera gioventù un' estrema 
passione per la cognizione del- 
le piante . Fu dapprima orga- 
nista presso le religiose Or.pe- 
daliere di Pontois€, poi chi» 
rurgo , ed indi segretario di 
Fagcn primario ipedico di Lut^ 


'Caffi, Nel 1Ó91 fu ricevuto * gì xiv • Questo abile me 
dottate- professore della facol- dico , avendo conosciuti i ta 


tà di Parigi , e nel 1702 
venne ammesso nelV accade- 
mia reale delle iscrizioni , 
Diede molte curiose Dijj'er- 
tawnì sopra diverse medaglie;- 
c compose altresì umSpie^- 
z^one di certe parole abbre- 
viate ovvero lettere iniziali , 
che si trovano nell' esergo o 
rovescio di quasi tutte le me*- 
daglie d' oro del basso impe- 
ro , almeno dopo i figli xlel 


lenti di VaìHant per la bota- 
nica > gli diede ingresso ia 
-tutti i giardini del re \ né 
questo iu il -solo beneficio 
fattogli dal suo maestro . ¥a- 
gon gU^oftenne la direzione 
del giardino reale , .eh* egli 
arricchì* di piante curiose , 
come pui'e i posti di profes- 
sore e di sotto dimostratore 
delle piante del giafdino rea- 
le e di custode delie droghe 
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del gabinetto del re .Avendo 
Yolttto ti dZf Phtro recarsi a 
vedere k rarità di tale pre- 
zioso gabinetto, VaiiUnt tu 
spo<e a totie le interrogazio- 
nr di quesìo monarca filo ofo 
con altrettanto spìrito chesa- 
gacìtà • L' accacìemia delle 
scienze lo associò nel ij\6 ; 
ed egli meritava un rat ^ono- 
fé specialmente per le s^ue 
dotte produzioni, di cui le 
principali sono : !• Varie' ec- 
cellenti Annotazioni sopra le 
JJihuzÌ09Ì di Botanica dì Tour- 
Tieforf . !!• Un Discorso circa 
la struttura de' Fipri , e so- 
pra l'uso delle diversa parti 
di essi . II L Un' Liòro dellp 
Piante , che nascono ne' con* 
torni di Parigi , impresso in 
Leyden per cura di Baerhaa^ 
ve nel 1727 in f. sotto il ti- 
tolo di Botanicon Parisìense , 
ovvero Dinumer^zitme per ot'^ 
dine alfabetica delle Piante , 
che' si trovano ne^ contorni di 
Parigi &C. con più dì 5«o 
figure incise da ^uùriet. Que- 
st' opera, frutto di 40 anni 
di ricerche, è stimatissima « 
IV. Un piccolo Botanicon i 

Leyden 1743 ^^ '^* t^^HU»^ 
morì li 21 maggio 172% di 
asmra, lasciando una vedova, 
ma senza figli . 

VAIR (Guglielmo du. ), 
figlio di GiùVanni 4u Vair , 
cavaliere e procuraror-genera-. 
Je della/regina Caterina de* 
Medici^ nacque in Parigi li 


7 marzo 155^. Fu succesiva-i 
mente consigliere nel paYl»- 
mento , referendario delle sup- 
pliche > primo presidente^ nei 
parlamento di Provenza , e 
finalmente guardasigilli nei 
i€«6. Abbracciò in seguite^ 
lo stato ecclesiastico, e fu con-^ 
secrato vescovo di Lisieux nel 
iói8. Egli governò la sua dio* 
cesi con molta saviezza, qtian-^ 
tunque Di^p/^/# diagli la tao-» 
eia , che passasse tre anni 
senza celebrare la Messa', e ^ 
che in tal gtiìsi si fosse pri-^ 
vato di un Mistera divino per 
un minist&o potìticù • Ma 4ia 
prelato può essere trascurato, 
circa i suoi privaci doveri , e 
nulladimeno vegliare o fsir 
veglile con diligenza sopra 
i suoi diocesani . Se noi coh-ìk 
sideriamo du Vair come ini- 
nistro, sembrò che dapprima 
la fermezza formasse il di lui 
carattere: égli volle piutrosta 
lasciar i suggelli , che pre* 
sdarsi alle mire del marescial- 
lo d* Ancre^ il quale abusava 
del proprio favore • Ma po- 
scia fij più compiacente sotto 
il ministero del duca du Luy-^ 
nes , che gli fece sperare la 
porpora Romana : egli noki 
ebbe pia altra Volontà , che 
quella del nuovo ministro « 
Questo cambiamento fece mol- 
to torto alla di lui riputa- 
zione ; e quanto pia ^li a^ 
veva affettata una virtù ati«. 
stera , conae Sinica , tan* 

to 


to 'pìi fu dìspregUto , quan- 
do si vide : correre appresso 
allt fortuna . Nel i6io ebbe 
una disputa coi duchi ^ pari 
circa la preferenza nel sedere 
in coniglio . Il duca d* E^ 
femoH sostenne la causa d/e' 
duchi in presenza di LuÌ£Ì 
XIII colla sua ordinaria im- 
petuosità • Voi siete un impru^ 
dente y dtss'ftgli a du Vaìr , 
che gli replicò: E voi fitte 
ciì che siete» — • . Eh jbené , 
proseguì d' EpemoH , indiriz- 
zando al duca di Guisa Ja 
parola ; Voi andate a cQmbat^ 
fere i pimei di mare , quanta 
fm d* uopo, svecciare 1 pirati. cLi 
tana « Nuliadimeno ilCon- 
siglio decise in favore dj. du 
Vsir» Questo magìstr;ito ter- 
minò ia sua carriera in Ton- 
neins neil' Agenese, dove era 
nei seguito del re in occasio- 
ne dell' assedio di Clerac , li 
5 agosto 162 1 di Ó5 anni • 
Du Vair era d' una ststun^i 
vantaggiosi, ave va un portar 
mento -nobile, una felice fì. 
sonomia animata da ocphi vi- 
vaci. Cesar$ NoHredsimo ^^x- 
la del di lui lusso je della 
splendida magniikenza .,. ch« 
briUava nella di 4ui casa . Al- ^ 
tri hanno detto , oèsì! era vi 
molto buon ordine e cnoUa 
decenza senz^ avarizia e sen* 
za. fas^ . Se gli storici parr- 
lano diversamente delie sud 
viriù, si accordarlo molto ci r- 
c% i siìoi talenti.. Du Vait 
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era di una sorprendente saga* 
cita e di un'eloquenza poco 
comune del suo secolo • CUu^ 
dìo Robert gli applicò nella 
sua Galli a Crìfltana que^ver-^ 
si di Claudiana ; 

...... Oracula Regts 

Elòfuio crevere tuo, nec djh 

gnius unquam \ 
Majalias mfi3mnTtrFf$ìHefum 
se esse, tocutam. 
Ebbe nel saa tempo la stes- 
sa riputazione ^ che ha avuta 
il catfcelliere d* A^uesseaun^* 
nostri giorni* L'uno e l'ai** 
tro ha comporto delle opere: 
quelle di du f'jir , Inferioris- 
sime per cutt'i riguaV^i all^ 
produzioni del cancellière di 
Luij^i %y , formano un gcosso^ 
volume in f , Parigi id4i « 
Vi si trovano dei le Aringhe y 
e dxille Traduzioni , le ^pali 
meno delle • altre produzioni 
del suo temp© sono infette 
del cattivo^» gusto che allora 
dominava , ma non na van- 
no del tutto, esprit! ♦ — Pmt^ 
DU vAiR, fratésJt^j del/guar^^ 
dasigillì fu vc»:'OvQ - di Ven- 
ce, ed era un prelato rispet- 
tabrle . Volle ritener sempre • 
U sua sposa, benchi povera , 
p^chì , .diccs/ii egli , non vor 
leva ripudiarla per una pìi^ 
ricca '^ . ed in. effetto ricusò di- 
versi, migliori vescovati, che 
gli vennero offerti . — Vi 
fu. circa lo stesso tempo uà 
Leonardo VAiR., che di^dé al- 
le stao^pe, de. Fascino libri 
D j tres, 
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tfts^ Parigi 158^ in 4®: ope- 
ra non comune, e ricercata ; 
ma nulla di più sappiamo 
circa il di lei autore. 
VAIRASSE, Vtd. I AL- 

VÀISETTE ( Don Giu- 
seppe )^ nato a Gaillac neir 
Agenese nel 1^85 , esercitò 
per qualche tempo la carica' 
di regio procuratore del pae- 
se degli Albigesi . Disgusta- 
tosi poi del mondo si fece 
Betiedettino della congrega- 
zione^ di san Mauro nel priA- 
«rato di Oaurade a Tolosa 
net 171 1* Il suo gusto perla 
Storia lo fece chiamar a Pa- 
rigi nei 1713 da'^uoi supe- 
riori , che l'incaricarono, uni- 
tamente a Don Claudio de 
Vic^ di travagliare a quella 
^ella Linguadocca • II primo 
volume di questa storia com- 
parve nel 17^10 in f* Poche 
Storie generali (dice l'abate 
Des Fontaims ) soao meglio 
scritte nella lìngua francese: 
ivi l'erudizione è profonda e 
piacevole • Vi si sono aggiun- 
te in fine dottissime iVor^ so- 
pra diversi punti dall' istoria 
di Linguadocca ì e (queste no^ 
re sono altrettante disserta- 
zioni sopra materie :currose . 
Ciò , che vi-si ' ammira sopràt- 
ttftta, k una grande impar?^ 
^iali^ nella storia degli AU 
bigési e degli altri eretici ^ 
.ch^ infestarono questa prò- 
viiicia • Egli non si appassio^ 


Vai 


na per alcuno/ ma^ racconta 
da uomo , che ha consultati 
tutt'i' itìonumenti* Qjjindi i 
Gesuiti , che nella Smta del^ 
la Chiesa Gallicana non ave- 
vano mostrata la medesima 
moderazione, non manciro- 
no di criticare quella delia 
Linguadocca nel Giornale di 
Trewux . Essendo morto Don 
de Vie nel 1754, Don ^/yi- 
j^ftó restò solo incaricare del- 
la sua grande opera y la qua- 
le e<;eguì con successo^ e di 
cui publicò' gli altri quattro 
volumi. Cessò di vivere que- 
sto letterato a Sflfn.Germano 
de' Prati li 10 aprile 1756 ^ 
compianto da' suoi contratelli 
e dal piiblico • Preparava egli 
un sesto volume della ^ siìa 
Storia della Linguadocca , ed 
il suo confratello Don Bou^ 
rota venne itKancato di ter- 
minarla • Gli altri suoi scrit^ 
ti sono ! L Uó Compendio 
della sua Stòria della Lingifg^ 
docca , 1740 voi. 6 in 12 ', 
che {mò bastare a coloro , che 
non sono di questa provincia^ 
ma i Linguadocchesi^ lo tro- 
vano troppo secco e scarnato. 
II* Una Geografia univer/a/ey 
in 4. voi. io 4^. ed in 12 . 
Quantuaque non sia esente 
da difetti , nietiteimeno vieire 
riguardata con ragione^ co- 
^neiina delle pìik-dettagltace, 
delle pi ut metodiche e delle 
pi^ esatte che si abbiano ,. 
Viiò soUm;eniè darsi la taccia 


al?^ datore, clicf l^i §ÌeiiO tròp- 
po poche particolarità intorno 
al tOmitierciò e le atti de' 
paesi , che descrive. Laserft- 
j>Iicità ed il candore accop» 
piati a tnoltò talento ed etu- 
dizione formavano il citratce* 
re di Don Vaissttte « Vede 
t£[Bmzio hvttm xii delle lue 
opere. 

VAL DES CMÒUXi Ved. 

tlARDé 

VAL-DEGRACEj Ved. 

VALART ( l'abate Giu- 
ieppe ) , nàro a Frevedt nel*- 
la diocesi d'Amiens^ morto 
nel 1779, era stato professore 
Della regia scuola militare é 
Era un buon iimanista > ed 
aveva scritto molto iniorpo 
le tegole .della graoimatica 
latisit . Vi $Qiio ancora di lui 
alcune Traduzioni à^ì tJuovo 
Tejiamentd , àeWIfhUazìohe dì 
Cristo 9 di cui aveva dsita una 
Stimata edizione presso Bar* 
hou 1758. in 12, e di Corne- 
lio Nipoti . QueSt' uoctio dot- 
tò era molto trascurato irt- 
tornò la pisoptià persona, ed 
attatcatissimo ai pfopfj sefti- 
timemi ; per alti'o 6ra Uomd 
btiotlo ed ufficioso « ^ 

VALEON AIS , Ved.toiìii^ 

CHElVtJ 4 

VALDIVIESO ( Pietro 

flARAHONA òvUró ) , feoIogO 

SpagQuolo dell' Ordine di S. 
Frantelo ^ viveva tuttavia 
Bei 100^4 Si fendette abiiis'» 
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Simo ilella teologia, é la pr(v 
fesso per lungo tempo. Hi 
lasciate divefse opere, che sd- 
ao uila prova del suo sapere* 
VALDO ( Pietro ) , ercf 
siatCa , nàto nel borgo di 
Va^x nel Delfinato , dondd 
prese il sua norfte ^ còrfrinciò 
a ddgtìlatitzare iti Lione cit- 
ca l'anno 1180 * I SUoi dU 
ècepòli furono appellati Val- 
deji dal liomé del loro mae- 
stro j ovvero Petzinti di Lio^ 
ne dal nome della città, id 
cui questa setta ebbe origine, 
ovvero Acciabattati ^ a moti- 
vo della loro singolare calzai 
tura, poiché lioll portavano 
che de' sandali A guisa degli 
Apostoli . Là morte di tin a- 
micò di Valdo , che spirò ali* 
improvvido in di lui preseli-» 
za, lo colpì talmente, che 
distribuì tosto ai poveri una 
gran somma di denaro •Que-' 
9tà generosità ile tirò Un grati 
humero nel di lui seguito } 
ed il lóto benefanore volle 
beA tosto divenire loto mae- 
stro * Siccóme egli era alquati^ 
to letterato, lord spiegava il 
tìtìotro Testatrìetìtd in liiigiià 
volgare, e predicava ad essi 
la ^t ima della povertà oiiosa« 
Avendo gli ecclesiastici bia-* 
$iinata' la di lui tetherità ^ 
egli si scatenò contro di esd 
é cotttro la loro autorità! , ti* 
gUagliandòli ài laid • Vi sd« 
tip de^li autori, i quali pre«* 
tendono I che Vald^ noti por* 
D '4 tati- 
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tftsse pA élm 1 taor errori ; 
ma che i suoi discepoli , es- 
rrnctosi mischiati cpgh Arnal- 
disti e cogli Albigesi , adot- 
tassero ìtìoki errori di costo- 
ro. Altri assicuralo, che il 
dispregio di faldi'y per ^li ec- 
clesiastici giugneste sino a 
dispregiare «nche i S^cramea- 
ti , de' quali essi sono i le- 
gittimi ininisfiii • L' abate 
Plufuef pretende, che rincH 
vassero: i^ Gli errori di Ff" 
gilanzio circa le cerimonie 
della Chiesa, circa il culto 
de' Santi e delle Reliquie, e 
circa la gerarchia . ecclesiasti- 
ca • 2^* Gli errori de' I>oif#- 
tssfi circa la nullità de' S^ 
cramenti conferiti da cattivi 
ministri s e cirèa la natura 
della Chiesi ? 3** . Gli errori 
dtgi' UonocUfli : . 4^ . Essi ag- 
giunsero a .questi errori , che 
la Chiesa non pote<;se posse- 
dere alcuna sorta di beni tem- 
porali • Siccome questa dot- 
trina favoriva . le 'pretensioni 
de' signori , <e tendeva a ri- 
mettere tra le loro mani i 
possiedi menti delle chiese , 

. così i Faldefi furono protetti 
dai signori, presso de' anali* 
si erano rifugiaci dopo ai es* 
sere srati espulsi da Lione • 
Questi signori , senV adotta- 
la i loro errori ^ erano ben 
contemi di opporli al clero t 
che condannava i grandi, de- 
predatori delle chiese • Adun* 

^ue 1 Valdesi., scacciati dal 


j- 


territorio d» Lione*^tvov«ro«o 
de' protettori ^ e 41 fecero un 
f[ran numero di proseliti • 
LuÌ£Ì VII fece venire de'mis- 
^ionar; per convertirli y ma 
questi predictrooo inutilmea-» 
te contro i dì loro ec^ori • 
FUippihAmguflo sua figlia eb^ 
he ricorso alla forza ; fece 
distrnggere. sin dalle. fonda- 
menta fiìì di 500 case digen*- 
tiluomini, nelle qnatl essini- 
^onavansi , ed indi entrò nel 
Berry , dove questi eretici 
commettevano, orribili crudeU 
ti . Più di nette mila ne fu- 
rono passati a fìl di spada » 
iw)lti' altri perirono n^Ile 
fiamme; e di' coloro « che 
poterono fuggire, gli uni ^ 
che in seguito furono appel- 
lati Tiàtlup'mi , cioè buffoni , 
si recarono «e' paesi Valloni, 
gli altri in Boemia, memre 
i si'guaci di Ivaldo si spande- 
vano nella Linguadocpa e nel 
Deifinato.' Coloro ^ che si e- 
rano gittati nella Ungiiadoc. 
ca e nella Provenza, furono 
annientati ( dice l'abate /^/#<- 
^uet ) nelle terribili crociate 
contro gli AJbigesi e contro 
gli Esetici, sì prodigiosamen- 
te moltiplicatisi' nelle Provin- 
cie meridionali della Francia. 
Coloro , che se ne fugg'rono 
nel Deifinato, veggendosi in* 
quietati datr arcivescoW) di 
Émbrun, sì ritiratono nelle 
vallate de] Piemonte • I du- 
chi di Savoia hanno procura* 

to 
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r f# in diversi tempi éi seac- 

ciarli da quésto asilo » so- 
prattutto dopo che si era ito 
collegati dMnteresse .e di re* 
lìgioiie cogli S^zzerì e co' 
Ginevrini • Furono vivamente 
perseguitati nel 15^0 ^ mt 
resistettero alla piccola arma- 
ta , che. lontra ài lessL vennd 
spedita». Gircà cento .anni do 
pò, nel 1655 y Cérh Em- 
WÉnuele mvìh nelle V^ilateil 
marchese di Pin^e^za , il quii- 
le riattò y:ol massimo rigore 
tutti coloro, che non vollero 
abbracciare la religione Cat- 
tolica • Malgrado un gran* 
numero di orribili esecuziooi, 
i Valdesi XkOTi sonotnteramen'' 
te estinti , é conservano 1 at- 
taccamento ai «loro dogmi , 
insieme con una purezza di 
costumi , che inspira deiia 
compassione pe' loro errori « 
I Calviaìsti gU hanno adot- 
tati come loro padri, benché 
la loro tredeiisa s^a ^ diversa 
in alcuni articdfy t la pro- 
tezione tegreta, che alcuni 
principi Protestanti hanno ad 
essi accordata, non ha cooh- 
tribuifo poco alla loro coii« 
serv anione • Oggidì , essendo^ . 
si eglino gittati intietne con 
tntta la Savoja / nel partito 
delta trancia dopo la no», 
toria rivoluzione , vivono in 
nna piena tranquUIità circi 
le loro opinioni e cirta T e* \ 
sercizio dei loro riti . 
Vi fu nei secolo véMu^LÀny 


t&mé ifAtDD Pa^raa» , dot- 
to fisico e botanico y ii .(juà- 
le, dopo aver Catti lunghini* 
mi viaggi) era stato chiama* 
to a Roma profss^or^ di sto- 
ria natura{e . Egli aveva 
moko illustrata co'suoi scritti 
questa SQicnza ; ma nei (une-^ 
sto. sacco del i$zj ebbe il 
rammari<9P d' esser fatto pri- 
gione , eli vedersi svaligiare 
la casa, ed ardere ad uso di 
cucina tutte le sue fatiche • 
Egli stesso , dopo sofferti di* 
sagi e tormenti gravissimi ,> 
finì presto di vivere , per 
quanto fu creduto , a xnotivo 
de^ patimenti e della fame. 
VALD&ADA, Ved. ly* 

I^OTTA&iO. 

VALEMBOURG , Vedk 

ffALLEMBOURG « 

VALENCAI , Ved. tv. 

SSTAMPES * 

VALENZA, fV^. 5ARBS 
# Vii. ro^uàso • 

I. VALENTE (Flavio), 
imperatore, era figlio cadet*- 
to di Graziai sopra anomina.** 
to il QordaJQ ( Visd. i* <>RAi* 
j&iANO ) . Nacque in vicinan- 
za di Cibale nella Pannonia 
verso r anno ^zS ^ e fu asso-- 
ciato all' impelo nell' anno 
^.64 da suo fratello VaUntir 
nimw i , che pli diede il go* 
verno delF Oriente nel 3^5 % 
Spaventato dalla soUevazìone 
di Pfocopiù , avrebbe voluto 
da prijatcipio deporre la por-* 
pgMjj ma fu pia fortunata»; 

nelT 
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tìAV antto seguente /' pokhè 
sconfisse il suo nemico , e gli 
fece trescare la testa . Dopo 
aver pacificato T imperò , si 
fece conferire il battesinro dà 
'^Eudojfio di Costatìtinopoìi « 
Ariano , che V obbligò con 
giuramento a sostenere i di 
lui errori é Sua, moglie *4lbid 
Domenica , eh' era eretica , ve 
l' impegnò altresì , e lo ren- 
dette complice -della* §ua Cre- 
sta e persecutore della Fedtf 
ortodossa , della qu^le siho 
' allora si era mostrato uno de* 
più lélanti difensori . Publicò 
un editto per c^siliare i prela- 
ti Cattolici : editto , che ven- 
lie mandato ad esefcutione eod 
socnmo rigore • Si reco èi me- 
desimo in persona a Cesarea 
di Cappadocia perdi^acciarne 
Sé Bafilio'^ ad Antiochia, ove 
esiliò Melezio*^ ad Edessa ed 
altrove ) dove perseguitò cru- 
delmente gli Ortodossi ( Vei^ 
ti is'AAC )« L'epocaiin cui 
Valente sì dichiarò contro la 
Chiesa j fu dopo la guerra ^ 
che aveva avuta contro i Gd- 
ti: guerra , che ebbe i più 
felici successi 4 l Barbari ^àt- 
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che cib non We per mótlvd 
di commercio • Non ebbero 
piii la libertà, come avevano 
prima , di trafficare indifiereti- 
temente in tu<t'i luoghi sot- 
tommessi all' ubbidienza del- 
i* impefatore • Si designarono 
ad essi due città di froiltierai 
ove potessero portare le, loro 
mercanzie , e cotonar quel- 
le ^ di cui avessero bisogno i 
Tutt' i tributi , che lóro. si pa- 
gavano , furono «oppressi ) mal 
si confcrmif' la ^ pensione di 
^t alar ito ; L' inip^jratorKf/ew- 
itf ) più compassionevole di 
quello che avrebbe dovuto es- 
sere , diede permissione ai Go* 
ti di stabilirsi nella Tracia^ 
ivi essi furono seguiti da di-^ 
vèrsi altri Barbari; e siccome 
la provincia nòti poteva ba^ 
stare pel loro maùtenknedto ^ 
essi cominciarono a devastare 
1 paesi circonvicini « Essendo 
$tato battuto Lupìeinò y gene*^ 
rale deir armata Romana ^ 
Valente *marctòin persona con- 
tro i ilemici é S'impegnò uni 
battaglia presso Andrinopoli 
li 9 agosto 773 , ed egli eb-^ 
be la àVemura di perderla 


territi dalle vittorie di Valenr- » Essendo $opraggi,unta la noN 
te^ constrinsera jitalarico lo- te^ prima. che avesse deciso ^ 


Tò re a chieder la pace * Si 
prestò bensì Valente ad accùr^ 
dargliela y ma volle prescri-^ 
verne egli ie condizioni. Fu 
vietato ai Goti iPpassar il 
Danubio ed il por piede sul* 
h terre de' Roiliani , a^ qKfad 


qual [partito dovessi prendere^ 
1 soldati « che ii eroxk) radu«> 
fiati ifltomo a lui , loaltaro- 
fio e lo portarono in fina ea^ 
iàj alla quale t Goti posero 
il fuoco, ed Wì fu ar^o vitro 

ttelU MM eia di ^ attui ^ilo^ 
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jo averne regnati 15 
tinte fu un principe timido , 
crudele ed avaro j ed i suoi 
difetti stessi , come sovente 
accade, furono pii!! perniciosi 
alio stato chei sUoi vizj» Era 
ignorante e lasciava languir 
le scienze « Inabile agiudica^ 
re del merito^ non innalzava 
ti grandi impieghi se non co- 
loro, che sapevano circonve- 
nirlo, adularlo ed applaudire 
alle sue debolezze, la spa su- 
perstizione giungeva a tal se* 
gno I eh' egli fece morire tut- 
ti coltro ^ il nome de' quali 
cominciava colie lettere Tht'- 
od , perché un mago aveagli 
detto ^ che il di luì scettro 
cadrebbe tra le mani di uno, 
il di cui nome appunto £0-^ 
Slincerebbe così > ed il -conte 
Teodofio ( in iaiioo Theodor 
sìus '), padre di Te9dt>fiù U 
Crande , si trovò sventurata- 
mente in questo numero «Pro- 
tettore dell' Arianismo, fece 
altrettanto male ai Fedeli » 
quanto i più ardenti persecu* 
tori della Chiesa. 

IL VALENTE ( Vale- 
rio ), era proconsole d^Aca- 
ja , allorché un» parte dell' O- 
riente si sollevò contro Gal- 
lietìù e riconobbe Miurìm • Il 
nuòvo imperatore , temendo 
che Vnlev^e armasse contro di 
lui , inviò un piccolo eserci- 
to ce tnan iato da Fifone per 
Mrprtiiderlo e togliergli la vi- 
ta. Valente ,, veggsndosì peft> 
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PV-» seguitato , ù. fece . ficoncKefé 
imperatore nella M^eionia , 
e si disfece dL Fifone . Qjae- 
Sta morte fu «seguka dalla sua, 
poiché fu uccìso |>ochi giorni 
dopo da' suoi soldati nel giu- 
gno t6 1 ^ dopo ^ei setcimasìe 
di regno .* r 

Ili.. VALENTE opium^ 
fio V A LEMs ( Pietiio ) , il di 
cui vero cognome era Sturck% 
nato in Groninga nei 1561 • 
si applicò con . su^esso alla 
poesia , all' eloquenza ed a tut- 
te le parti delie belle* lettere < 
Fece un viaggio a Parigi,do- 
ve i suoi talènti gli i\ierita- 
rotio un pesto di professore 
tiel collegi* reale * Cessò di 
vìvere tiel 1641 in' età di 8a 
.anni. Sono state impresse le 
sue Orazioni e le sue Poefie 
latine in H^ ed in 4'' . Que- 
ste ultime presentano alcuni 
versi fatti con felicità , ma 
poco di quella immaginazio- 
ne , che costituisco U veM 
poesìa . • . \ ^^ 

^ ** VALENTI ( Camil- 


la/), nobile matrona. Manto- 
vaiia» figlia' del cavaliere Va-^ 
lente4^élemi't^\ Fiutante Gam' 
tara sorelk' della celebre ^^r^ 
tonica y si distinse ancor essai 
per r amore ai ba^oùi itvd'u^ 
<»pecialmente a quelli delle 
belle- lettete laritic e toscane 

e della sacra Seri ttura .Qpan* 
tiQfngue di essa non abbiamo 
alle stampe che' un' Kpiftota 
al Vergeriof inserita .tài le Lét^ 

iefé 
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•'ttft volgari di Diversi 9 Ve- 
nezia 1 544 , ciò non ostante 
trovasi molto commendata 
da' coetanei , e speci aimeote 
da Bernardo Taffoy per la sua 
facilità di scrivere sì in pro- 
sa che in versi» Aveva spo- 
sato nel 154^ il conte G/W^- 
fno Michele del Vernie^'y ohe 
perdette undeci anni dopo» e 
non gli sopravvisse che poche 
ore . Scipione j^ngele Maffei 
'aggiugnr, che Camilla y al- 
lorché vide morto il marita, 
eui amava con indicibile' te- 
nerezza , gittatasi siiir an^or 
caldo di lui cadavere , si ab. 
bandone talmente al dolore, 
che ne mori ella stessa • Que- 
sta singolare circostanza po- 
trebbe sembrare romanzesca; 
pure non è questo il solo 
canoy in cui Tamor coniu- 
gale abbia prodotti simili e£- 
ietti . . , 

VALENZIA (Gregorio), 
gesuita ,.nato a Medina dei- 
Campo nella vecchia Ca^cU 
§'i*^ > professò la teologia nel- 
l'università d' Ingolsrad ^ e 
' morì a Napoli nel ì6oj. di 
-54 anni^ dopo aver avg^e vi^ 
-ve dispute C09 Lpt»of circa ia 
/predestinazioBe • Di lui dice- 
vano i suoi avversar; , che , 5= 
',, se non avesse- avuta alerà 
jy Grazia, che quella, la qua- 
• „ le aveva difesa, non sareb- 
„ he certagiente . in para4i- 
^, so =5 . Vi sono di lui al- 
•cuni LiAri di controversia e 


diversi Conunturì sulla Som* 
rha di san> Tommaso • Le sm 
Opere raccolte in 5 grossi voi. 
in f. richieggono molta soife- 
Tenza per parte dei leggio 
tore. 

VALENJI^IA > moglie 
di Lu'rgi di Firancia doca d' 
Orleans assassinalo per ordine 
del duca di Borgogna, era 6glia 
di Già: Galeazzo Vi f conti ì\xqa 
di Milano. Questa principes- 
sa , avello inutilmente dimaa* 
data giustizia delia uccisione 
del. suo sposo, morì li 5 di- 
cembre 140S di dolore per 
non aver potuto vendicar la 
morte del medesimo. Alcuni 
momenti prima di spirare, eU 
la si fece approssimare i suoi 
iìgli , 9opra de' quali sparse 
calde lagrime • Indi con^de- 
rando Giovanni figlio dc^ì duca 
d' Orleans e della dama da 
^Catiy ^ poscia tanto celebre 
so^to il nome di conte de Dw 
mist ella disse per una specie 
di presentimento della di lui 
futura grandezza, che le era 
/iato involato , che alcuno da' 
fuoi figli non era così ben for* 
mato a vendicare la morte di 
suo padre y spianto queflo^ Era 
VàU'itìna non meno spiritosa 
che bella • Carlo vi* negli ac- 
cessi della $ua follia non si 
lasciava governare che da lei; 
e quandi ne venne lanciarla , 
ch^ella lo avesse ammaliato « 
Le persone di buonsenso era- 
no b^n persuase y che s' ella 

ave- 
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avevalo incantato 9 cìb noni 
era segdìto che mercè la di 
lei bellezza e giovialità. Nul- 
ladimeno , per non esser espo* 
su agl'insulti del popolaccio, 

\ essa fu costr^ta ad abbando^ 
Dare per qualche tempo la 
corte. Per retaggio appunto 
di questa principessa il duca 
d^Orleamf^ poi re di Francia 
sotto il nome di Lui^i xii , 
eccitò sul ducato di Milano 
le pretensioni j che nei sus- 
seguente secolo costarono tan- 
to sangue alla Francia • 

» r. VALENTINIANO 
I ( Flavio ), imperatore d' 
Occidente , ' figlio primogeni- 
to di Grazialo ^o^rznnomiìii2t- 
to il Cordaio conte delT Afri- 

" ca , nacque drca V anno ^jz i« 
in Cibale nella Piannonìa , e 
sMnnahò mercè il suo valo- 
re ed il suo merito , sino al 
trono imperiale. Iti sua gio- 
ventù si distinse nelP armi , 
mostrando lion meno corag-^ 
gip , che perizia iieU' arte a>i- 
litare. Per una calunnia del 
gwerale Barbaztohe T impe- 
rator Costanzo nel 357 cas^^ 
Viltnttniano , privandolo del 
comando di un corpo ci ca- 
valleria , cHe aveya nelle Cal- 
ile in qualità di tribuno^ An- 
che sonò Giuliano /' ÀpojUta 
fu spo£»liato del grado di tri- 
buno di una compagnia delle 
guardie di -questo imperatore, 
perchè entrando in «n tempio 
degr idoli , e sentendosi spruz- 


zare coir acqua lustrale « forse 
in troppa abbondanza ,, inveì 
contro il sacerdote Pagano 
con una quantità d' ingiurie 1 
e secondo alcuni giunse per 
sino a dargli uno schiaffo • 
Era capitano delle guardie d^ 
Giovtan^^ allorché , dopo la 
morte di questo inonarca» fa 
eletto imperatore nella citti 
di Nicea li i6 febbrajo dell* , 
anno :;54. Associò alt' impe- 
ro Vaiente suo fratello ,cui 
assegnò in di lui porzione 1' 
Oriente, e ritenne per se tuci» , 
toT Occidente, nel quale si 
rendette formidabile pel suo 
coraggio. Rispinse i Germa- 
ni I elle devastavano le Gal- 
lici pacificò r Africa , ch'e- 
rasi ribellata , domò i Sasso- 
ni , che si erano avanzati si- 
no alle sponde del Reno , ed 
avevano fabbricato un gran 
numero di fortezze in var; 
luoghi di questo fiume e del 
Danubio • I Quadi, irritati a 
motivo di un enorme tradi- 
mento loro praticato da AJ^*- 
cèlHano figlio del prefetto del 
Pretorio, diedero di mano al- 
l' armi nel 374. Vatcntìnìano^ 
montato in collera , pa9sònel 
loro paese per castigarli \ mi- 
se tutto a ferro ed a fuoco , 
rasò le campagne , bruqiò i 
villaggi , demolì le città , e 
lasciò da per tutto le tracce 
del suo furore. Ripassò indi 
il Danubio , ed andò 9 ripo« 
sarsi a fir^gi^Ì9n^^ pic^ol #a« 
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{Stello delU Panoonia , Colà i 
Quadi gli spedirono alcuni 
ambasciatori pei^ implorare la 
sua clen:jenza , Questi inviati 
erano uomini grossolani , po- 
veri e mal vestiti 5, e però 
J/aUntinÌMtJOy credendo che gli 
fossero stati mandati piìi per 
insultarlo , che per chiedere 
perdono; tanto maggiormen- 
te» che- in vece di umiliarsi,* 
addicevano scuse insussistenti 
^d inette, si accese talmente 
di sdegno, e fremendo li rim- 
proverò con sì impetuoso 
trasporto , che gli si ruppe 
una ven^ nel petto. Comin- 
ciò tosto a vomitar sangue , 
e poche ore dopo mòr; li 17 
novembre del 37S in età di 
55 anni, dopo averne regna- 
ti i z meno alcuni mesi , Aver 
va sposata in prime nozze 
Valeria Severa j che poscia ri- 
pudiò sotto pretesto della di 
lei avarizia, dopo averne avu^ 
to Graziano , che fu Suo suc- 
cessore. Sposò indif Gìufiìn^ 
védova del tiranno Magn^n- 
jzio^ faniosa Ariana ; matrimo- 
nio ,dal qu^le ebbe Valentinta- 
no |i , e tre figlie, nia che 
oon fi) puati comnnend^to ; 
tanto piil che questo im- 
peratore si era sempre mo- 
strato zelante per la religio- 
ne Cattolica, e l'aveva con» 
gessata generosamente sotto 
Giuliano , anche con pericolo 
. della sua fortuna e della sua 
vita • Secondo varj scrittori 
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Fa leniniano 9 dotato di gra- 
vità, morigeratezza , talenro, 
coraggio , perizia mil.tare , 
pulitezza, magnanimità, vi- 
gilanza nel punire e nel pre- 
miar? , sarebbe, stato un prin- 
cipe perfetto, se non si fos- 
se lasciato ingannare da' suoi 
ministri , e dominare dalla 
collera , che sovente degene- 
rò in eccessivo rigore ed in 
crudeltà >, per cui talvolta ri- 
m:>sero involti co' rei anche 
gP innocenti . =: QjJesto suo 
„ genio sanguinario ( dice col 
solito suo stile piuttosto 
triviale , ma chiaro , il Mu» 
„ fiffori ) è ben bastante a 
„ far parere un nulfa tutte le 
„ 5ue vi^-tù. Padri amorevo- 
li e clementi , e non im- 
placabili aguzzini o carne- 
fici de' popoli, han da • sse- 
re t principi , che ter.dono 
alla vera gloria , e fan 
conto delle^ legi^i 4(?I Van-^ 
gelo. Vi si agi»Junse ancor 
r avarizia ^ perchè , sebbe- 
ne sii princìp; si guardasse 
dall' aggiugner nuovi ag- 
gravj , poscia mutò regi- 
stro , e si acquistò l'odio 
d' ògntjno per l'eccessive irrj- 
poste, che faceva di pia 
„ esigere con tutto rigore, e 
„ si studiava' per tutte le vie 
anche indecenti di ricavare 
ed accumular denaro • Fu 
osservato , che nello spazio 
di 30 anni addietro erano 
„ cresciute il doppio le gra- 
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i, vnze <)e* sùdditi iel Ko- 
^, m^no imp^rQ* SiccW ben 
^, pesato il tutto , benché S, 
„ j^niiro^fo , Aurelio Vittori ^ 
3^ Sozomefto ed altri esaitino 
^, la persona ed il governo 
„ di VaUntinìano , nelle bi- 
^y laacie di Dio e degli uo- 
)) rqini nop avrà m^i credi- 
„ to un principe Cristiano , 
p a cui nianchi la ^leqaenza 
;, e la carità verso de' ^uqì 

„• popoli =: , 

IL VALENTlNUNOii 

( Fls^vio )7 jun'wre , figlio del 
precedente, qato nell'anno ^7\^ 
fu salutato imperatore nella 
citta di Cinque nella Panno- 
nia. li 22 novembre 57 J^dopo 
la n^orte di suo padre \ m^ 
effeccìvani^nce non ^oman^ 
dòj se non dopo la nnorte di 
Graziano suo ìratel maggia* 
re , sotto ia di Qui tutela in 
cefta maniera er^ vissuto 
quaato ad pn^i parte degli 
stati , ed al quale suQcedet;^ 
quanto all' ^Itr^ nel 38 j • 
Spogliato de' suoi doniinj nei 
587 dal, tiranno Massimo ^ 
fbbe ricorso 4 Teo4of}o ilGran^ 
à, iinperatpr d'Oriente, i} 
quale venne in Occidente coq 
nurnerQqo esercito , diede un4 
totule sconfìtta a Massimo , 
cp fece troncar la festa ne( 
3^i y e rist^ibiiì Val^tiniano ^ 
col quale entrò trionfante in 
Roma . Il giovanetto princi- 
pe, (ormato su gli avverti-r 
^^°ù ^ le Ut$y^QOÌ ^ l' esem? 
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pio di Teodofio , abbandoni^ 
di buon'ora le impressicppi , 
che sua -madre CHuJìina avei- 
gli date contro la fede Cat- 
tolica ^ Si ^bbe sospetto, che 
padesse in alcunji sregolatez- 
ze ordinarie alla gioventù ; 
fosto che lo seppe y si priv5 
di tuttp piòi che poteva dar 
occasiona a- queste false voci. 
Veniva tacciato di compia- 
cersi troppo de' giuochi del 
Circo ! a fin di correggersetie 
soppresse que' medesimi , cho; 
solevano darsi nel giorno , in 
cui ricorreva U nascita dell' 
imp^fatore. Avendo saputo, 
che alenivi lo biasimavano , 
che amasse troppo i combat* 
rimenti delle fiere, f^5c uc^ 
cidere nello stesso giorno tut? 
te. quelle, (jh' erano destina- 
le a t^Ie uso ; né queste fu- 
rono le sole sue virtù . E^r 
sendo stati acculati di cospi- 
razione \ capi di una di- 
stinta famigli^ , ne vollp ^sa- 
painare egli stesso (e prove ^ 
e la sua clemenza avendo-' 
gliene dissimulata la forz^ | 
ffce rinjiQttere in libertà I 
^Ipevoli , disprezzando queU 
le diffidente e que' sospetti , 
fhe^ diceva Ogli I mn iormen-: 
tana se mH i tiranni. Piti oc- 
cupato pel bene de' suoi sud- 
diti che pel suo propria , moj 
derò estreqfiamente le impò^ 
sixioniy e siccon;? i suoiuf- 
iiziali avrebbero voluto , che 
}e a^un^ntassc per approfxttar- 
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•Uè cglli» 8*«si , lororispQse: 
Com^ è posùhiU , $ht io /m-^ 
ponga nuàvi fest a coloro ychg 
furano tanta fatica a pagan 
gli antichi ì Fstceva egli go- 
dere air impeto i dolci frut- 
ti della i;;ace , d/rlb giustizia 
e dell' aE^ondanza , allorchì 
jifbo^stoy Gallo di qrigine, 
a cui egli aveva 'alidàto il 
comando delle sue ai;mate , 
ii ribtuÒ« Questo generale 
coi suo valore , cpllt sua 
scienza nell'arte militare , e 
tol suo disinteresse erasi gua- 
dagnata la confidenza delle 
truppe , a segno tale che re- 
golava tutto ^ e teneva Va» 
hnttntano sotto la sua dipen- 
denza . Finalmente V impera- 
tore aprì gli occhi , e tergen- 
do le conseguenze del di lui 
potere y gji tolse il comando 
^fgH esejxiti • Ma questo 
traditore jnfitse il colmo a^ 
s^oi delitti , 9 iece perire 1* 
infelice principe , cui aveva 
già privato della di lui auto- 
rità ^ In diverse maniere yie« 
fie narrala la morte di Va* 
Untiniarto seguita in Vienna 
nel Delfinato lì 1 5 ma.'^gio 
del 391 in età dt soli 20 an- 
.ni , dopò averne r^ati 9 / 
ma la piik comune opinione 
si é^ che jirhg^fi lo facesse 
^roztare nella nptre in letto, 
e poi» la mattina facesse tro^ 
f^re appeso il di lui cadave- 
re ad un trave , a fin di 
^ credere , che da se stesso 


si fosse appiccato per.dispera^i 
fione, 

IIL VALENTINIANO 
111 ( Flavio Placido ), im- 
peratore d' Occidente 9 i^Iio 
del generale Coftanzo e di 
f lacinia figliuola di T§od$fió 
il Grande , nacque in Roma 
li 3 luglio del 419, e fn o- 
jQorato del titolo di dsareia 
Tessalontca nel 4.24 i ma noa< 
fu riconosciuto imperatore 
che nel dì 23 ottobre dei 42 j 
in Roma, altri dicono ia Ra- 
venna , dopo l' intera aconfit- 
ta e la rnorte del segretario 
Giovanni^ eh' erasi usurpato 
V impero. Dapprima tutra V 
autorità fu esercitata «da P/tf- 
cidia y e la sagaciti di questa 
principessa non potè preveni- 
re la perdita delr Africa , che 
dal ribelle conto f^^i/^irM nel 
42^ fu rilasciata tn balìa de' 
Vandali , i quali ivi fonda- 
rono uno stato poie&tissimò. 
Il generale ulezia ovvero £- 
M conservò mercè il suo va- 
lore le altre provincie • I Bor^ 
gognoni , i Goti , gli Aiani, 
i Franchi furono battuti in 
diversi incontri e costretti a 
dimandar la pace t non vi 
furono che gli Svevi della 
Galizia , i quaU non potesse- 
ro esser donnati. t^aUntiniano 
riconobbe malamente cosi 
grandi obbligazioni : egli im- 
molò di propria mano que- 
sto generale alP odio d' un 
suo. eunuco ; ma ben presta 
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perì afich' egli ptigndhto da 
due sicarj. Avendo col pili 
astuto raggiro fatta venire a 
se ed indi violata la moglie 
dei senatore Petrtmo Massi- 
me ^ tnarrona che ad una ra^ 
n bellezza accoppiava una 
Singolare one&tà y gj\ né le 
preghiere e le lusinghe, né 
i dotiativi avevano mai po- 
tuta vincere , V oltraggiato 
marito se ne vendicò facendo 
uaidere I' iniquo imperatore 
su d' i3lia publica strada di 
koma li 17 inarzo 455 • E- 
gli non av^va allora che ^6 
anni, e fu l'ultimo della stir- 
pe di Tevdoìio. Non contcn^ 
to PetTcnio Massimo di aver 
vendicato il suo affronto , pro- 
-fit!?) della morte del reo mo- 
narca per impadronirsi dello 
scettro imperiale . Vaientìnta- 
m era- principe stupido ^ che 
sacrificava la sua gloria ed i 
suoi interessi alle sue passio- 
ni ^ e je sue passioni lo por*^ 
tavano sempre iH delitto in. 
delitto. Egli non eccitò alcun 
sentimento di* amore sinché 
fu in vita, ne alcun dispia- 
cere della sua morte. Vnd. 

IXI»^£UDOS$IA« 

* I. VALENTINO , na. 

tlo di R orna ed , arcHiacono 
della chiesa Romana, dii^en- 
ne pontefice dopo la morte 
di Ettgenio XI, probabilmen- 
te nel mese di agosto. Ben- 
ché r uso ordinario fosse di 
coosecrare il nuovo papanrU 


la basilica di $.' Pietro , pria 
di dargli il possesso in' quel- 
la di S. Giovanni Laterand, 
Valentino fu prima introniz- 
zato in questa , .indi conse- 
crato in S. Pietro. La sua 
ordinazione fu fatta, come 
suol dirsi, p^f xrf/r«w , poiché, 
non essendo che diacono , fu 
ordinato vescovo , senza far- 
lo passare per Tordi ne 'del 
sacerdozio • . La sua elezione 
era seguita jcon piena unifor- 
mità di voti , cosa rara in 
que* tempi , e le sue insigni 
virtù promettevano un felice 
pontificato ; ma la morte lo 
rapì troppo presto ; mentre, 
benché non se ne Sappia il 
giorno preciso, alcuni fissan- 
dolo ai 2t settembre, altri 
ai io ottobre, certo è, che 
non giunse a compiere i due 
mesi dopo la sua elezione • 

IL VALENTINO 4 fa- 
moso eresiarca del secondo 
secolo, era Egizio, e segua- 
ce della filosofìa di Platone • 
Si distinse dapprima pel suo 
sapere e per la sua eloquen- 
za ; ma mosso a sdegno per- 
cjié'non aveva potuto conse-. 
guire la dignità episcopale , 
si separò dalla Chiesa, dopo 
aver inventati mille errori . 
Li seminò in Koma sotto il 
pontificato d* Igi^^ e conti- 
nuò a dogmatizzare sino a 
quello d\ jiniceta ^alT anno 
140 aliòo . AJgv^ ideata 
una genealogia i9^oni , de* 

E '^ qua- 
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quali componeva la Divinità, materia , 

cui appellava Pìérome ovvero 

Pìemzzay al di sotto della 

quale èrano i fabbricatori di 

quesio mcpdo, e gli angioli, 

^i quali egli attribuivane il 

governo. Questi Eonì erano 

alcuni maschi, altri femmine, 

e da esso venivano divisi in 

(iiverse classi . Valintìn9 ebbe 

xiiolti discepoli, che sparsero 

la sua dottrina , e formarono 


delle sette , eh' erano assai 
numerose, e soprattutto, nel- 
le Galiie in tempo di SAn^ 
meo^ che ci ha dati 1 ma§« 
§iori lumi circa questi ereti* 

^i . r<p.i/.' XV. TOLOMEO. . 

III. VALENTINO (Bar 

silio ) : ^tco questo non^esi 
nascose, un abile chimico del 
|:v I secolo , che da alcuni 
congetturasi che fosse un ^c- 
IjeqctiinQ di Erford ; n^a di 
cui ignorasi il vero notije • 
Le sue opere, scritte in lin- 
gua tedesca dell' alts^ Alema- 
fna, furono impresse in Am- 
urgo 1^77, indi 1717 ov- 
vero 174Q in 8"^; è per la 
tnaggior parte sono state tra- 
dotte in latino ed in france- 
se . Tra le latine la più co- 
nosciuta è CarrusTriumphalis 
«^wr/7wo»/i , Amsterdain ì^yi 
in II. Sì prebende, che que- 
sto chimico dovesse al caso 
Ja cognizione delle proprietà 
dell' antimonio . Avendo frit- 
tati fuori Jel suo laboratorio 
yarj fràiHuìenti di questa 


alcuni porci, che 
ne' mangiarono , soggiacquero 
ad una violenta purgazione . 
Questa osservazione gli fece 
venir il peh^iere di fare, la 
speri enza di un tale rimedio 
sui corpo umano. Si citano 
tra le opere francesi del pre- 
teso Valentino : I. V ^zoth 
de" Filosofi c$lU jrii Chiavi 
' diFiloìQfiajìmpressqin Parigi 
j66o in S'^, unitavi la figura 
di queste 12 Chiavi • fi. 
II. B^ivilàzione de' Mijìiri dtl* 
li Tinturt essenziali de* sette 
Metalli , e ctelle loro Vìrtà 
medicinali j Parigi 1646 in 4*. 
Uh Testamento di BaJiliePéi» 
hmirto^ Londra 167 1 in 8®, 
iV. VALESltlNO , na- 
to in Colorniers nel Brie iiel- 
l'anno i(5po, morrò nelle vi- 
fsinanze di Ron^a nel i6^% , 
entrèj rnolrQ giovine qella 
scuola di Vouvet ^ e poco do« 
pò venne in Italia . Ivi Io 
colpirono grandemente i qua- 
dri del Caravaggio , e si pò- 
se ad imitarlo . Si attaccò 
soprattutto a rappresentare 
Concerti di mufica ^ Giuocato^ 
riy Soldati e àc' Boemi ♦ Si 
veggono p-arimenti di questo 
artefice alcuni quadri di sto- 
ria e di divozione j ma sono 
in picco} numero , e l^er V or- 
dinario infenori alle altre 
sue opere . Valentino trovh un 
protettore nel cardinal Bar^ 
ferini , e per di luj racco- 
Ril^ndaziQne dipinse per la 


clfèsa di S. Pietri» m Rema 
il martirio de' SS. Pyeceffa e 
Martinìano , pezzo stirpatissi- 
ino • Strinse amicizia col 
Pfiujfm , ed "osservasi , che ha 
talvolta seguita là maniera di 
questo eccellente njaestro , ti 
Valentino^ jh'a sempre consul- 
tata la natura ; il $uo tocco 
è leggiero , vigoroso il suo 
colorito , le sue figure sono 
bea disposte - Egli esprime- 
va tutto con forza ; ma non 
lia guari consultate U grazie, 
e strascinato dalla rapidità 
delia sua mano ^ ha sovente 
peccato contro la correzione. 
Questo pittore , essead^si 
imprudentemente posto nel 
bagno in tempo inopportuno, 
fu assalito da un freddo feb- 
brile , che in poche ore gif 
cagionò U morte , e lo rapi 
alle belle-arti nella fresca età 
di :^% anni . 

V. VALENTINO òweró' 
TALENTIN ( Michele Bernar- 
do ) , professore di- medicitia 
in Giesscn , dove nacque li 
aó novembre 1657 , coltiva 
la botanica con molto succes- 
so , e mori li 13 marzo 17 29 ,' 
lasciando le- seguenti opere : 
I, Wtìoria jimt>l'tcmm . refor* 
nfjta , Francfort 17 16 in f. 
con sedici rami ; ^e con 2^ , 
rami 1725 in f. !£• ^mpht- 
thtjtrum Zootamìcum » Franc- 
ion 1720 in f. con^ fi<>ure •' 
Que-Jt' opera era comparsa iti 
tedesco, Francfort 1704 al 17x4 
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voi. j in f. ; ini! fu tradot- 
ta in latino da Giovanni Cut^ 
rado Becker. AIT edizioni la- 
tine si è aggiunto un com- 
pendio delta Vtta di Valenti- 
no , in versi , composto- da 
lui medesimo. \\\: Mietici^ 
nova antiqua ^ Francfort l7i;j 
in 4® : questo è un coVso df 
medicina, IV. Cynofuta md^ 
teria medica , Strasbourg 172^ 
voi. 5 in 4'' • V. Vindariùf^ 
Téformgtum^ Francfort r72oìiì 
f. con belle figure .'VI. CV- 
pus Juris medìcoJefaUj Frane*- 
fort' 1722 in f. Vir.' Phyfio' 
logia biblica capita /eiaBa ^ 
Giessen 1711 in 4^ . ^ 

VALENTINO GENtr- 
LI , Ved' IV. GEvfiLi . 

VALENTINOrs , V^d.t. 
BORGIA (Duca di y e por* 
TiEiis ( Duchessa di ). ^ 

L VALEAIANO ( Pa- 
blio Licinio ) , imperatore 
Romano /nacque ne! T andò' 
190 deir era volgare da un 
padrt senatore , di famiglia 
illustre. Passò per tutte te ca- 
riche , ed il senato lo rivesti 
di quella di censore , che 
tììua privato aveva possed<j(ta' 
dopo il regno di C/audio . 
Questfò principe era ben fat- 
to , d' una fi^onomia imponen- 
te, aveva coltivate le scen- 
ze , e conosee\ra 1* arte della 
guerra . / suoi costami era*- 
no sen'z'a taccia. Eglifosem- 
pt^ grave , moderato , amico 
delia virtù ,' nimico degli scel^ 
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lerati , e passava per l'uomo ce va sofTflrè alla di lui mcv 


il più degno di comandare , 
allorché V esercito radunato 
nella Rezia Io proclami^ im- 
peratore, poco tempo prima 
della morte di Emiliano nel 
mese di agosco 25; : era al- 
lora in età 'di . 6 j anni • Il 
senato applaudì alla di lui 
elezione 9 e dì^de il titolo di 
cesare al di lui Figlio Gal^ 
lano^y cui sue padre assoccib 
fòsto air impero dichiarando- 
lo augusto • Ne^ primi anni 
del suo impero VaUrìano mo- 
strò molta affezione pe^ Cri- 
stiani \ ma Macrim , uno de* 
suoi generali , lo indusse a 
aiutare le sue di&posizioni y 
onde si suscitò una violenta 
persecuzione in tutto l' impe- 
ro. Valeriana j costretto a re- 
sistere ai Goti ed ag4 Scitj^ 
rallentò un poco il suo futu- 
re.. Ben presto si trovò oc- 
cupato in un' altra guerra .- 
5^11 fu d* uopo rivolgere le sue 
orze contro Sapore re di Per-, 
sia vche faceva prodigiosi pro- 
gressi nella Siria, nella Òtli^ 
eia e nella Cappadocia # Le 
due armate s* incontrarono 
nella M esoporamia , e Fate- 
riano venne fatto prigioniero 
nel 2éo • Il re Sapore lo con- 
dusse in Persia , ove lo trat- 
tò colle più indegne maniere» 
sino a farlo servire di sgabello 
.mentre montava, a cavalloied 
a. volerlo testimonio degl'in- 
giuriosi trattamenti , che fa- 


glie Marhiana . Lo • sventu- 
rato imperatore. ^tf/fr/if;?^ mo- 
rì in cattività neir anno zdjy 
ch'era il 71 di sua età, do- 

{\o aver regnato sette anni • 
1 barbaro Sapore lo fece scor- 
ticar vivo , e gittar del sale 
sulla dh lui carne grondante 
sangue . Dopo eh' ei fu mor- 
to, fece conciare a cuojo la 
di lui pelle , la fece tingere; 
in rosso ' » e la pose in un. 
tempio , acciocché fosse mo- 
numento eterno della vergo- 
gna de' Romani . Valeriana 
sembrò meritevole degli ono- 
ri della Repubblica , finché 
fu particolare ; ma allorché 
giunto al potere' supreYno fu 
in ispettacolo a tutti , fece 
vedere di aver meno virti 
ed assai più difetti • Amava 
la giustìzia , e voleva farU 
amministrare; ma non sape-y 
va giudicare dei merito, ed' 
ebbe sempre cattivi ministri • 
Abusava sovènte del potere : 
i suoi allori furono contami- 
nati da var> tratti di viltà « 
I generali . che aveva messi 
alla testa delle armate , pro- 
fittarono della di lui cattivi- 
tà per ribellarsi in tutte le 
Provincie , ove presero il jti- 
tolo di Augusto, e gettarono 
per tal guisa P impero in una 
confusione, che ne affrettò la 
decadenza • — Non si ha da 
confondere Valeriam il Vecchio 
con vALERtAKO il Giovine 

&UO 


suo nipote > intorno al quale 
si può y edeve V articolo di 

GALLIENO ( Publio OcÌnÌO ). 

IL VALERiANO , ve- 
scovo di Ceinele , vescovato 
cb' è poi stato trasferito a 
Nizza , assistette al concilio 
di Riez neiranno 4:^9 ed a 
quello di Arles nel 455 .Non 
€Ì restano di lui che venti 
Omilie con un' Epiflola indi- 
rizzata ai nfionaci ^ Parigi 
lòiz ili 8° • Era dotato non 
meno di dottrina che di soda 
pietà . 

VALERIANO MAGNI, 

Ved. MAGNI . 

VALERIANO ( Urbano 
€ Pierio ) Vcd. 1» e 1 f. soi- 

*L VALER lO-PUELICO. 

LA cvvero poplicola ( Pu- 
blio 5 , fu UDO de' fondatori 
della republica Romana • 
Trionfò, unitamente a Bru- 
te , di Tarquìnìo:t de' Tosca- 
ai neiranno 507 av. G» Cri- 
sto . Siccome egli non surro- 
gò un altro console a TricU 
pitim suo collega , eh' era mor- 
to prima che spirasse 1' anno 
del consolato, e siccome ave- 
va fabbricata una casa sulla 
sommità dei Monte Palatino, 
si credette j che volesse usur- 
parsi la reale aufbrità . FwA/i- 
cola^ offeso da questi sospetti 
ÌDgiuriosi alla sua gloria j. fe« 
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neir arrivare all' assemblea ve- 
nissero abbassati davanti al 
popolo . Qjieste condiscenden- 
ze gli metitarono il nome di 
Publicola a/ìiico del Fopolo • 
Egii fu , che pronunciò in 
mezzo ai futierali l' orazione 
funebre di Bruto suo collega; 
e dietro questo esempio , che 
fu il primo di una tale so- 
lenniià , s' introdusse poi i' u« 
$0, di fare nelle pompe fune* 
bri gli eloej degl'illustri de« 
foi^ti • Pttmcols y dopo essere 
stato quattro volte console, 
morì in tale povertà > che la 
republica dovette supplir. e$« 
sa alle spese de' di lui fune» 
rali « Le damer Romane por- 
tarono il lutto per lo spazio 
di un anno . — Non deve con- 
fondersi con Valerio Poplicola 
Patito , uno de' Decemviri , 
che calmb il popolo contio di 
essi i ritato , e venne poi far- 
lo console nell' anno 449 av. 
l'era volgare, dopo 1' estia- 
xkme del decemvirato . Ri- 
porrò pòco tempo dopo una 
vittoria sopra i Volsci e gli 
Equi; ma il senato , che noa 
anuvalo punto, gli negò. gli 
onori del trionfo . Irritato 
l>erciò Pcplìcolé li fe<^e chie- 
dere al popolo ^r mezzo del 
tribuno kìHtf , gli ottenne , e 
fu il primo , che trionfasse, 
unitamente al suo collega M* 


ce demolire la sua casa , l^e- "^OtoTÀo^z dispetto del senato»— 
vò via le scuri dai fasci con* Conviene distinguerlo altresì 
solari y ed ordinò, che questi da Valerio Torquato concole 
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insieme con fgolo Emilio n^U cristiana . Perdette talmente 


la guerra contro Fino , cir* 
ca 1' anno 280 avanti 1' era 
cristiana . Riferisce PlutMfco ^ 
eh? avendo intesa in sogno 
la risposta deir oracolo data 
a i^aolò Emilio , il predetto 
suo Collega Vahrio Tor^uoio 
si sacrificò per la patria, y, 
e fu inghdottko dalla terra ^ 
nel giorno della battaglia ; on* 
de , secondo i Romani , la, 
vittoria riporrata dal collega 
superstite fu ii frutto di qa&* 
sto sacrifizio * 

IL VALERIO. SORA- 
NO ^ poeta latino nel tempo 
di Giulio Cesare , circa 1' an* 
150 50 prima delF era volga- 
re fu mcs%o a morte per aver 
divulgate varie cose , eh' e- 
ragli srato vietato di palesa- 
re . Si pretende, che non co- 
noscesse altra Dio che il Mon- 
do, ovvero l'unione di tutti 
gli esseri di quest? universo. 
Fanone cita due di lui versi 
intorno la' nartnra di Dio, che 
sembrano provare^ l'accennai 
ta supposizione : 

Jupiter ommpoten^^ Regwn 
Rex ìpfe ^ Deusque , 

Profetai tor^^enitrixque Deum^ 
DéHs umts & omnis • 

IIL VALERIO CORVI- 
NO MESSALA ( Marco ), 
cittadino Romano, uguaìinen- 
te stimabile per ia sua nasci- 


la memoria due anni prima 
della sua morte', che^sedob- 
biam. prestar fede a Plitiio , 
non si ricordava pih neppure 
del proprio, nome . Meffala 
era conosciuto per molte ope-^ 
re ) che si sono perdute . — 
Non si ha da confondere 
con Valerio Corvn ovvero 
Corvino tribano militare nel- 
V esercito di Camttlo , al- 
lorché (questo generale inse- 
guiva 1 Galli Senonì , che 
avevano saccheggiata ed in- 
cendiata Roma nell'anno 599 
av. G. C. A costui venne 
dato il soprannome di Ct;Ki;/- 
no , perchè , .mentre nella mi- 
schia combatteva contro uà 
Gallo, venne un corvo al pog- 
giarsi' sopra it st]0 elmo, e 
( per quanto dicesi ) co* re- 
plicati colpi del suo becca 
e delle sue ale molestò tal- 
mente il di lui avversario « 
che il medesimo non potè 
lungaa>ente resistere al coìH- 
binato attacco di qutSti due 
tk^mici . Una tale etimologia 
non appagherà guari le per- 
sone sensate ^ ma fa d' uopo 
compilare anche i del ir; de- ' 
gli antichi , acciocché non 
sembri, che abbiam lasciate 
delle lacune* Checché ne sia 
Valerio Corvino fu sei volte 
console , una vòlta dittattore. 


ta e pel suo in4»^egna , fu con- -^e conservò sino ai cento an* 
sole unitamente acd ^ugujìo ni il suo corpo ed il suospi- 
BcU' anno oQmto dell' era lito in tutto il loro vigore • 

IV. 


iv.vALERro.rLAdco 

( Cajo Setino Balbo ) , poe- 
ta latino, fioriva sotto il re- 
gno di Vefpasìano • Nacque , 
secotìdo la comune opinione' 
ft Seba città della Campania, 
t fìs^b la sua dimora in Pà- 
dova . Abbiamo di lui un 
Poema ctoicd del viaggio de 
gli Argonauti^ diviso in i{ li- 
bri , Bologna 1474 in f. e 
Leyden 1724 in 4°. Questo 
poema é indirizzato a Vespa- 
siano ; ma i^ immatura sua 
morte impedì all' autore jl 
terminarlo. In esso lo stile 
é freddo e languido^ e spes- 
sissimo vi sono violate le re- 
gole dell'arte. Marziale suo 
a/iiicd esorta vaio con riigione 
ad abbandonare la poesia e 
dedicarsi piuttosto al foro o 
a qualche altra prof^ssiotiè 
più lucrativa che l'arte de' 
versi. Valerio mori sulla fine 
del regno di Domiziano Verso 
l'anno 9j ovverò 94 delibera 
ji^olgare* — Non si ha da 
confondere con Marco Valerio 
Fiacco intimo amico di Ca-^ 
font il Vecchio , col quale fu 
console .. Riporta in tempo 
del suo consolato unt segna- 
lata vittoria sopra i Galli , 
gì' Insubri , i Boi in vici- 
nanza di Milano , ove restd- 
fono piìH di dieci mila nemi- 
ci morti sul campo di batter 
glia • Egli perorò la . causa 
delle datile Romane contro il 
djuo colica j e la guadagna 
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col far abrogare la Ugge Op- 
pia . 

*V. VALERIO-MASSI- 
MO, storico, latino, Usciva 
'.secondo alcuni autpri c^alla 
famiglia A^'' Valer) e da queU 
la àé* Fabj^ secondo altri era 
di patria Milanese; ma niù- 
pa di queste asserzioni lia 
fondamento j poiché nulla sap- 
piamo intorno la di lui vita, 
se non che seguì nella guer- 
ra di As\ 2i Sejio Pompeo ^on^ 
de sembra che il i^ustp pe^ 
"la letteratura non gP impedis- 
se di averne ancora perleat- 
mi . Dopo il suo ritorno com- 
pose una Raccolta de' D^tti t 
de' Fatti memorabili degli 
domiiìi illustri^ ricavati daU 
le Romane e dalle antiche 
Storie • Quest' opera è divisa 
'in nove libfi : T autore U 
dedicò all' imperatore rìAwo, 
cui nella prefazione onora di 
tali lodi , che' appena conver- 
rebbero al^piùi saggio princl. 
pe^ e fu certamente da esso 
composta dopo la riiorte di^ 
Sejano , poiché di costui dice 
tnolto male. Nella bibliote- 
ca imperiale dì Vienna 1 si 
trovi) il libro decimo ed ul- 
timo di Valerio- Massimo , cqn- 
tenente un trattatello Ùì^No- 
mi Proprf , e compendiato da 
Gitnio Paride ^ essendosene 
smarrito 1' originale, / donde 
alcuni 5 ma senza giusto fon- 
damento , hanno inferito che 
Paride facesse un compendio 
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di tutto Faleno- Massimo» Un 
tale Compendio de' nove li- 
bri ^i Valerio Massima fu 
bepsì farro da Gennaro Ntpo- 
ziono\ ma non perciò è cer- 
to, come pretendono molti , 
che i nove libri» che oggidì 
ne abbiamo , altro tion sieno, 
che questo Conìpe»rl'to ; anzi 
è molto più verisimile, che 
sieno la vera opera originale 
deir antico scrittore , e che 
piuttosto siasi smarrito il com- 
pendio fatto da Nipoziaho • 
Comunque sia , quanto allo 
stik di quest'opera, è troppo 
se verro il giudizio » che ne ha 
dato Erasmo y scrivendo che 
1* autore Sembra Africano piut- 
tosto che Italiano, e che tan- 
to è simile a Cicerone jquzn- 
to un mulo ad un uomo • 
Certo è nullàdimeno, che, a 
jiserva di aicuni tratti , ne' 
quali interessa più per la so- 
stania delle cose, che per la 
maniera con cui le esprime , 
Jo stile di questo scrittore ha 
molto dell' incolto e del roz- 
zo y ed è sparso di una vi- 
ziosa affettazione di usar sen- 
tenze e concetti ,, e di voler 
comparire uom d'inge^no'a- 
doperando un parlare mtral- 
ciato ed oscuro ; oUredicchè 
Valero irianoa di buona criti- 
ca , ^ con troppo facile cre- 
dulità deferisce anche alle più 
strane popolari tradizioni. La 
prima tra le molte edizioni 
di Valerio Massimo , impresso 


col titolo , DiSlorum FmHo^ 
Tumque memof abili um y è quel- 
la di Magonza 1471 in f. ed 
in caratteri gotici ^ ma piò 
bella è V altra pure in f, Ve- 
nezia ^474 : ambe sono ra- 
rissime . Le migliori in se* 
guito sono quelle di Leydea 
1 670 in 8® , cum Norìs v«- 
Ttorum \ di Parigi 1679 in 4? 
ad usum Delphini ; e di Ley- 
den 17.2Ó in 4"", giudicatala 
migliore di tutte. Ve n' è 
una Traduzione francese ia 
2 voi. in 12; e ve ne sona 
varie Versioni italiane, tri 
le quali una, Vercelli 1504 
in f: edizione belli^<ima e 
rarissima 9 ma quella di Gior- 
j^h Dati y Venezia 154710 
8"^, è più stimata pel merito 
della traduzione. 

Vr. VALERIO VIN- 
CENTINO, il di cui vero 
nome era Valerio Belli , 
venne appellato Vìneentino , 
perchè era natio di Vicenza, 
fu celebre incisore in pietre 
fine , e morì nel 154(5. E' 
uno degl'intagliatori moder- 
ni , che siensi più approssi- 
mavi agli antichi , e che ve- 
"rameere si sieno distinti in 
un tal genere • Osservansi 
nelle sue opere una destrez- 
za ed una nettezza , che nul- 
la lasciano a desiderare • Un 
poco più di finezza nel dise- 
gno, un poco più di g^io 
lo avrebbero renduto un ar- 
tefice perfetto . Aveva uira 
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prodigiost facilità ^ e quindi 
vi è lina gran quancicà di 
pietre preziose abbellite 4^1 
sao travaglio. Si è altresì 
esercitato sopra i cristalli ^ ed 
ha ÌDtaglrati molti .ponzoni 
per le ^nedaglie • Clemente 
VII, che lo stimava , V oc- 
cupb luogo tempo: tra le al- 
tre cose intagliò egli per que- 
sto papa un bel coffano di 
cristallo di rocca, di cui sua 
santità ne fece un dono a 
Francisco u Questo intaglia- 
tore aveva guadagnato molto 
denaro, che impiegava per 
la maggior parte a comprare 
de'capid' opera, che l'arte 
presenta in ogni genere. 

VII. VALERIO ( Cor- 
neljo ) , nato in Utrecht nel 
1512, morto'nel i578inetà 
di 66 anni, professò le bel- 
le-ìcttere nella sua patria ei 
in Lovanto, e formò eocellen- 
ti discepoli . Vi sono di lui 
una Retioricé , in 4°, una 
drammatica ^ in 4^ , una f /- 
losofia , in f, : opere scritte 
eoa chiarezza e con metodo; 
ma che sono poi dive- 
nute inutili a motivo di 
taciti altri migliori libri com- 
posti in progresso sulle me- 
desime materie • Vi sono an. 
cera di lui altre opere . 

Vili. VALERIO ovvero 
^t VALCRE ( Cipriano ) , 
*'irore Protestante , che fiorì 
nel secolo XVI. Abbiamo di 
itti una Verfiom spagnuoia di 
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tutta la Bibbia , che può ri- 
guardarsi , come una seconda 
edizione della Versione di 
Cafffodoro Reyna , Amsterdam 
1^02 in f. / 

IK. VALERIO ( Luca), 
insegnò sulla fine del :cvi se- 
colo la geometria nel colle- 
gio di Roma, con tanta ri- 
putazione , che dallo stesso 
Galileo fu nominato V Archi'' 
mede del suo tempo. Ciò non 
ostante appena oggidì è co- 
nosciuto , quantunque abbia 
publicate dpe opere molto 
buone / 1' una De centro gra- 
vìtatìs foUdomm , 1 604 in 4% 
e l'altra De Quadratura Pa^ 
raboU per fimphx falfum • 

X. VALERIO piuttofie 
V ALLERTO, tf/r?;ì meglio e vera*- 
mente valiero (Agostino), 
nato in Venezia li 7 aprile 
15^1 d^una delle migliori fa- 
miglie di questa città ^diven- 
ne ^dottore di teologia e di 
dritto canonico, e fu indi prò*- 
fessore di morale nella sua 
patria nel 155^» Disinganna- 
to circa i vani piaceri del 
mondo, prese 1' abito eccle- 
siastico, e fu nominato ve- 
scovo di Verona nel 1565 , 
in seguito della rinunzia fat- 
tane dal cardinale Bernardo 
Navagero suo zio . Il suo ze- 
lo apostolico , 1' attiva sm 
vigilanza e le sue cognizioni 
lo strinsero in intima amici* 
zia con san Carlo Borromeo . 

Venne cbiamaco a Romi da/ 
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Cfigwìe tilt i che Io fece 
capo di varie congrtgazioni, 
.dopo averlo decorato della 
porpora cardinalizia li 12 di- 
cembre 1585. ViiUrìo morì 
tantamente in questa ei^à li 
24 màggio 1606 in età' di 
75 anni; e si volle, che i di- 
spareri tra la sua Republf^à 
ed il pontefice Paolo v gli 
cagionassero sì vivo dispiace- 
re, che questo gli affrettasse 
la mòrte • La &ua memoria 
- -testò venerabi»Ie e dolce spe- 
cialmente ai Veronesi per le 
grandi cose da esso of^erate 
ne' 40 anni che resse piamen- 
te quella chiesa. Le sue opef- 
re pili stimate sono : L La 
Rettorie a del Predica tare , com- 
posta per consiglio e sul pia- 
llo dato da san Carlo Borr^^ 
fw^fl'.- Quest'opera, scritta ia 
latino I solida ed istruttiva 
tontietie giudiziose riflessioni 
circa l'arte di eccitar le pas- 
sioni degli uditori, circa quel- 
la di ornare e corrobare la 
maniera di dire, circa i di- 
fetti, me' quali possono cade- 
re gli oratori Cristiani < Ve 
n' è ima Traduzione francesfif 
fatta xlair abate Dmoutfri, Pa- 
rigi presso Nyon 1750 in 12. 
IL De Cautione adhtbendain 
aiendis libri s j 17 19 in 4°. Si 
troverà in quest'ultimo libro 
2I catalogo di tutte, le Opere 
di j4goJlino Valeria^ tanto im- 
presse che manoscritte , le 
^uali sono in graa numero* 


IH. La ÌJìituzwnéJ^ ogni flé* 
to lodevole delle Dowtt Cri/iia-' 
fte y Padova pe! Cofnino 174^ 
in 8^ &c; 

VALERIO ( André ) ^ 

Ved. III. ANDRE^ ^ 

VALERIO PROBO, r^J. 
^robo 

I. VÀLESIO òtvev'o VxV- 
tEsius, Arabo , eretico del 
III secolo, era nato con una 
forte disposizione all'amore* 
Abirando sotte un climi ar- 
dente , e non conoscendo mag- 
gior nimico della sua salute 
the il proprio temperamieiito ^ 
.né mezzo più saggio per con- 
servare la sua virtù , che quel- 
lo ch^era srato impiegata dà 
Origene , si fece eunuco . Pre- 
tese, che questo atto di pru- 
denza, e di virtù non dovesse 
escluderlo dalle dignità eccle- 
'siasticha . Si ebb$r dapprima 
deli' indulgenza per un tal 
errore ; ma , siccome si vide 
poi , che faceva pfògressi_^, 
vennefo scacciaci dalla chiesa 
Valefio e i suoi discepoli , che 
si ritirarono in un caritonei 
dell' Arabia . Valefio don ave- 
va altri partigiani , che uo- 
mini d' un temperamento irti- 
{^tuoso e di una fantasia vi- 
va , i quali continuameclte al- 
le prese colla spirito tentatore 
giudicarono, che la loro pra- 
tica fosse il solo espe^ieate 
per isfuggire il yizio : tutfi 
gii uomini , che non si fa- 
cevano eufllilchi 2 erano ^ se« 
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toxììo w*i ) fiellt via della 
perdizione ed in preda al de- 
litto • 11 Vangelo ordina 
a tutt* i Cristiani di trava- 
gliare alla salute del loro 
prossimo: i ValejUni creder-' 
tero , che non vi fosse mez- 
zo piti sicuro di adempiere 
una tal obbligazione , che 
quello di por^e i loro fratelli, 
per quanto fosse ad essi pos- 
sibile ^ nello stato, in cui era- 
no eglino stessi • Facevano. 
dunque tutti gli sforzi per 
persuadere agli altri uomini la 
Dfcessitd di seguire U loro 
pratica ; e quando non potè, 
vano condurli a questo sacri- 
fìcio , li riguardavano come 
fanciulfi o come infermi de- 
1 ranti , cosicché fosse una 
barbarie il rispettare la loro 
ripugnanza, per un rimedio 
infallibile « benché sniacevo* 
le. Quindi mutilavano tutti 
colora, che passavano, sul loro 
territorio, il quale percò di- 
venne il terrore de' viaggia- 
tori . 

II. VALERIO ( France- 
SCO ), medico di Filippo ii 
re di Spagnab , ottenne tin ta-' 
le posto per aver consigliato 
questo principe, che ponesse i 
piedi in un bacile di acqua 
tiepida a fin di essere 9oIie« 
vato dalla gotta : rimedio sem-» 
plice, ch'ebbe un felice sue- 
«es?o . Vi sono di lui : I. Uà 
Trattato De Methcdo meden- 

diy Lovanio 1^47 ia S°)Cbe 


viene giudicato eiccellentc : It. 
Contr^vtrfmrum medicarum & 
philosoph'icarum libri decer» , 
Lione 1625 in 4° . Ivi egli 
fa vedere la preferenza, che 
deve avere U scuola ^recaso* 
pra quella degli Arabi. Ut. 
De /aera phìlofùphìa , ftve de 
iis ^ qua /cripta funt phyfiet 
in librts fdcris ^"ixvxziotX 1608 
in %^ . IV. Van Comerjti^iO* 
pra ìppocratee (jalenoy in L ec. 

I. V ALETTE PARI-^ 
SOT ( Giovanni de la ) , 
gran maestro di Malta dopd 
Claudio de la Sa>K^leTie\ 1557* 
diede talmente la caccia ai 
Turchi , che in meno di cin- 
que a Ani tolse loro pib di 5^ 
vascelli • SoUmana ti, irrita- 
to per tali di lui successi, d 
accinse air impresa d' impa- 
droniri^ì di Malta, e vi spe«^ 
dì on' armata di più So milci 
uomini ) che ne formarono l'. 
assedio nei mese di maggio 
15Ó5 . La Valette loro fesi*- 
stette per lo spazio di quac- 
tro mesi con tale coraggio t 
che furano coitcetti a ritirar- 
si, dopo averci perduti più di 
20 mila uomini • Durante T 
a :sedio furono, tirate 70 mi* 
la cannonate sopra Malta i 
ma il gran maestro riparò a 
tutto • Venne fabbricata una 
città nuova ^ che fu denói^i* 
nata la Città Valette volig^f* 
gar mente la Valletta* Vi fu- 
rono continuamente impwga- 
ti otto mila operai. s?i no, ^l 
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15^8, in cui egli molili 31 a- 
gosto con altrettanti sentimenti 
di pietà , quanto coraggio e 
)y>rudenz|i aveva fatto risaltare 
ih furto il corso della sua vi- 
ta . Fio V aveva voluto ono- 
rarlo tieita porpora^ ma egli 
J' aveva ricusata , ri'Siwrìan- 
. dols^ come incompatibile col- 
ia professione delle armi . Per 
facilitare il pagamento di co- 
loro , che avevano travaglia- 
to alla città VaUtte fece co- 
niare de^ pezzi di moneta di 
rame con queste parole , wm 
^Sj sed fides . Tenne conto 
di tutta questa moneta ai 
mercanti ed agfi operai , e 
loro ne rendette poscia il va- 
lore in oro ed argento. 

n. VALETTE ( Gio- 
van Luigi di Nogaret de la ), 
duca d^ Epernon nacque nel 
1554 di una casa, la di cui 
origine non è molto antica « 
Btisbec lo fa nipote di un 
notaio ; tra V abate te Cen- 
are dice , che discendeva da 
tino scabino di Tolosa • Suo 
padre , Giovanni de la Velet- 
te , luogocenente--generale di 
Guìenna era nulladimeno un 
signore distinto , ed aveva 
sposata Giovanna de Saint 'La- 
ty da BMtgatda sorella dei 
hiaresciallo di queno nome • 
G iùvanni' Luigi ^ l'oggetto di 
cuesro articolo , suo secondo 
rglio V portò dapprima le ar- 
mi air assedio della Kocella 
nel 157^ t a (i auaccò ad 


Enrico iv allora redi Navax- 
ra , che indi lasciò poco do- 
, pò. Essendosi accesa J a guer- 
ra traigli Ugonotti ed i Cat- 
tolici y* egli si distinse sotto 
il diTca d' AUnson nelle prese 
della Charité , d' Issoire e di 
Brouage • Enrico 1 1 1 , di cui 
era divenuto il favorito , lo 
creò duca e pari nel ijSz^e 
cinque anni dopo lo nominb 
ammiraglio « Nel giorno, in 
cui egli andava a far registra- 
re le sue patenti nel parla- 
mento, avendo r avvocato-ge- 
nerale Faffe appellato santo 
il re Enrico 1 1 1 in piena 
udienza y un satirico fece il 
seguente distico : 
Quis ne^etj Henricum mira^ 

cula prodere mundo^ 
Qui fecit Montem , qui wo-- 
dìf Vallis irat . 
D' Epernon possedeva tante 
cariche ; che veniva appella- 
to /j Guardarcba dei Re. Ave- 
va allora il governo dell' An- 
gnmese , della Saintonge , 
deir Aunis y del Limosino y 
del Bolognese, del Paese Mes- 
sin . Fu nominato governato- 
re della Normandia nel 1588 » 
11 re gli aveva promesso di 
farlo sì potente , che non gli 
Ji potrebbe togliere e ti ^ che gli 
aveva donato. Spedito contro 
que' della Lega y tolse ad es- 
si alcune piazze ; tra le altre 
Moaterau e Pontoise. Dopo 
la morre di Enrico iii ab- 
bandonò il partito di Enrico 
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IV 9 che in seguiio^li penlòr- 
oò • Questo monarca Io spe- 
dì in Provenza col titolo di 
governatore . D' Épermn sot- 
tomise ben tosto tutte le cit- 
tà della provincia ^ ma T o^ 
dio, che ìspìtò ai Provenza- 
li >fQ così forte, che durante 


Epetmn fu accolto .dal re En^ 
fico con pili di candore e di 
bontà. Duranti le contese, che 
succedettero in coite dopo la 
funesta morte di questo tro- 
oarca , la Calette favorì il 
partito della regina Maria de 
Medici j alla quale aveafatta 


il soggiorno da lui fatto in Jgri. ^dare la reggenza . Essendo 
gnole nel 15 <}ó,fu attentato con- poi stata esiiiafa questa prin- 


trolasua vita. Vennero posti-, 
de' sacchi di polvere da schiop- 
po sotto la camera., ck)v'ei 
dimorava ; ma il (uoco non 


cipesia, egli recossi a trarla 
fuori del castello (li Blois 9 
ov' era stara relegata, e. la 
con^fusse nelle sue terre ad 


produsse tutto l'effetto, che ^ Angouleme , conle un sovra- 
ne ne aspettava, ed egli non no, che desse soccorso ad un 


vi predette che i suoi caprel- 
li . Avendogli promesso En- 
rico IV il governo dell' aito 
e del basso Limosino, egli 
abbandonò la Proven7a. In 
seguito J^ Epernon fu impie- 
gato nella Liqguadocpa e nel 
Bearn • Sottomise le città di 
San Giovanni-d' Angeli , di 
Lunel e di Montpellier. £»- 
rko IV stentò dapprima ad 
accordargli la sua confidenza: 
anzi questo principi^, un gior- 
no in atto di coltera^li rim- 
proverò t chi non lo amasse • 
Il duca 9 seofta> sbigottirsi , 
gli rispose con fermezza : si- 
re, yóflra Matflà non ha il 
più fedtte servitori • amerei 
miglio morire j che mancare al 
menomo de* miei doveri. Ma\ 
quanto alt* amicìzia , vojira 
Màeftà sa mégiio di me, cti^ 
issa non si eufuista , se non 
air amicizia • In seguito d^ 


proprio alleato . Fu d' uopo 
che Luigi XI II trattasse con 
lui , come da corona a coro- 
na , senza osare* di far com- 
parire il suo risentimento . 
Lo stesso cardinale dì Richg'. 
lieu non p« ria vagii eh.' con 
molta circospezione. Questo 
piinistro insinua va^li^ un gior- 
no , che raddolcisse il suo 
umore altiero, e lasciasse il 
suo .accénto Guascone, pre- 
gandolo di non averselo a 
male. ^h[ perchè me Jo avrei 
io a male}, ( risposegli bru- 
scamente ^/i'£^erV/(7w*) ne /of- 
fro ben al ttet tanto d^l buffone 
del rcy che mi contraffa o§ni 
giorno in voftra presenza • II 
duca d^ Epernon fu menò ri- 
spettato sulla fìne de' suol 
giorni • Una contesa, ch'egli 
ebbe con Sourdìs arcivescovo 
di Bordeaux , empiè di ama- 
rezza la sua vecchiaia, Era- 
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PO spinoslsslrpi l'uno e *P al- 
tro e gelosissimi delle prero- 
f' ative annesse ii loro ^pósti . 
n seguito di molti piccoli 
^oijtrastì, la Vatettn non me- 
'po fiero , ma pia intraprflin- 
deate dell' arcivescovo , fece 
'arrestare la di lui carro;^?a 
""dalle sue guardie. L' arcive- 
scovo ne uscì tosto, scomu- 
nicò le guardie ^ ed intimò 
*un* adunanza de' principali ec- 
clesiastici della città ' da t«- 
Xiersì neir arcivescovato per 
'istabilire i mezzi da fulmi- 
nar le sue censure . D' Eper- 
noriy meno impaurito che ir- 
ritato per quest'assemblea , 
fece iìi vestile Tarci vescovato, 
§ fin d' impedire, che non si 
tenesse • Immediatamente V 
arcivescovo uscì gridando : 
Olà , Popolo mìo , olà ! sì fa 
violenza alla ChUsaì H duca 
corse incontro ali' arcivesco- 
vo, gli diede due p tre- vol- 
te de' pugni nc^lto istomajco , 
^ con un colpo dì iàirtìsf jé^i 
gittò' in terra li cappello. In- 
fanto l'arcivescovo gridava': 
Percuoti ^ percHOti'j rit arino i 
fer ine ì'tuoì cvlpi sono fiori: 
tti sei. fcomuntcatù. Appena 
giunta alla corte questa stra- 
na notizia , fu vietato a* Af 
Valette V esercizio di tutte le 
jsue cariche^ sinché. fosse sta- 
dio assoluto . I suoi amici 
gli ottennero il perdono, ma 
a condizióni molto dure* per 
luio sj»irico così altiero .'Egli 
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ìu^^Jtìfettà t' fare I« • 'rinun- 
.'Vià d^l' suo' §iìvério de' Tre- 
Vescovati , a scrivere una 
lettera molto sommessa all' 
arcivescovo, e ad ascoltare 
in ginocchio una viva e se- 
vera riprensione, che gli ven- 
ne fatta pria di darghsi l'as- 
soluzione davanti alla chies.1 
dì Coutras , ov' era relegato* 
Il maire, i giuriti ctf Borde- 
aux, e 25 presidenti o consi- 
glieri , ch'erano presenti , ne 
stesero il processo verbale » 
Egli morì in Loches li ij 
gennaio 1642 di 88 anni • 
Era governatote della Guien- 
na ; e siccome era altrettan- 
to avaro per gusto , quanto 
era prodigo per magnificenza, 
ritraeva d^ questa provincia 
piìl d'un milione di rendita. 
Allorché nel 1598 Suily fc^^ 
d^ré da Enfico iv alcune di- 
chiarazioni , che vietavano ai 
.grandi del regno il kvar con- 
tribuzioni sulle Provincie , 
cgR're^fbssi a! Consiglio , ove 
dove\^ana prò porsi . Ivi ift 
manctnta di ragioni ebbe ri- 
eorso agl'insulti', e pose la 
mano all' impugnatura dt.^lia 
sua spada -t Sully fece imme- 
diatamente lo stesso segno , 
e forse la sala del Consiglio 
sarebbe stata insanguinata « se 
una- quantità di persone non 
si fosse fretfoló<;amente posta 
davanti ad essi. Enrièn iv , 
Informato*' di questa cotite«;a , 

loda moito ' i' intrepido ^elo 
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a Stflly , e gli scrisse per o/- 

frtni di servirgli èia secondo 
fonrro J^ Epetnon» Ma questa 
vigorosa lezione non bastò a 
porre laCuienna al ccpeno dgl- 
le di lui concussoni « Tut- 
to in sL^a casa era splendo- 
re e fasto : la sua vanità er^ 
senia tinniti y egualniente che 
]a sua ambizione; ma ^ue$t' 
ambizione non era guari quel- 
la d' un cortigiano destro e 
pieghevole ; era un indoina- 
bile o/gogHo , una strana fie- 
rezza y un eccessivo amore 
d' indipeijdenza , inspirato del- 
la durezza del cuore e dalla 
misantropi^. Non vòlev^ già 
ottenere le cariche e le di- 
gnità y egli pretendeva di ^' 
verle cerile per forza . La 
sua prosunziohe fgcevagij cre^ 
dere di ess>r al di sopra d(^' 
riguardi e delle ricom^ens^ ^ 
Builadiaieno i si^oi talenti e^ 
rane inferiori alle sue pre^ 
tensioni ^ Le sue guardie ^ra^ 
no obbligate a far le stesse 
prove che i cavalieri di Mili- 
ta. Egli è stato il primo si- 
gnore in Francia y che abbia 
posti sei cavalli alla sua(:ar- 
roz7a • La sua posterità ma- 
scolina terminò nella persona 
di Bernardo suo figlio , morto 
nel i66i. 

IIL VALETTE ( Ber- 
nardo de Nogaret y signoie 
de la ) , fratello maggiore 
del duca J** Epemòn y cavalie- 
J? i^i Ordini del r^ ^ go- 


vernatore del'Delfìnato edd*- 
la Pro\en2a, ammiraglio <)i 
Francia , maestro di campo 
delia cavalleria leggiera , era 
nato nei 1555 • I^opo essersi 
segnalato nel Piemonte in di» 
verse occasioni , fu provve- 
duto del governò del Deifica* 
to nel 1583 . Secondalo dal 
marescial d^ Orr.aho , sconfisse 
nel passpgoio dell' he a 40Q 
archibugieri Francesi e 300 
Svizzeri. Divenuto goverpa** 
' tore della Provenza nel i58jr, 
rimise neir anno susseguente 
sotto l'ubbidienza del redud 
città df questa provincia > Va- 
lendole e Pigne , che teneva- 
no allora il partito della Le- 
ga • 'Fu ferito neir assedio d,i 
Valensole , la quale prese 7k 
' viva forza , e perdonò agli 
abitanti. Avendo il duca di 
Savoja fatta un' irruzione nel- 
la ProyenW, la Valette lo 
costrinse a levare l' assedio di 
Barcel{oBetta , battè la di lui 
armata in vicinanza di E- 

sparron pel i S9 ^ > ^^ P^^® 
altresì in retta a Vinon , e 
l'obbligò a ripassare le Alpi,^ 
Veniva riguarda,to laVaUrrey 
come un nomo y che aveva 
fatto molto, e. che promet- 
teva di pii^ , allorché resti 
ucciso da un. colpo di mosr 
chetto nell'assedio di Rocca- 
bruna presso a Frejus li i| 
febbraio 1 592 , neir anno suo 
59®, senza lasciar posterità ; 
Questo general^ ^ di cui de 
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Thcu dice*: in perìculh im* 
pefnrntiis , in adversis eon^ 
jìans , in prosperis mnderatus , 
meritava più 4' essere cono- 
sciato che il duca suo {ratei- 
lo , di cui non aveva né 1' 
umore insultante, né la sfre- 
nata ambizione; ma i vizi 
brillanti i^oipongono al volgo, 
ed anche ad alcuni storici , 
pih che le virtù modeste » 
Ve^qafi la sua Vita compilata 
da JMauroi suo segretario , nel- 
le addizioni alla Memoria tiio- 
rica e crìtica della vita di 

RUGGHERÒ DE BELLEGARDE 
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IV. VALLETTE ( Lui- 
gi de Nogaret de la ),f5sli^^ 
del dtjta ci' Epernon , nacque 
con una forte inclinazione per 
le armi ; ma i suoi parenti 
lo destinarono alla Chiesa , 
e gli ottennero V abbazia di 
san Vittore di Marsiglia e V 
arcivescovato 4IÌ Toloca* Pao- 
lo V V onorò della porpora 
nel 1621 , senza che questa 
dignità gli potesse far perde- 
te le sue guerriere inclinazio- 
ni • Egli contribuì a levar 
via dal castello di Biois la 
regina Caterina d^ MiAci ; 
ma in seguito abbandonò il 
di lei partito per dedicarsi 
interamente al cardinale dì 
Richelieu . Quésto ministro 
gli conferì i «primar) impie- 
phi della guerra , lo provvi- 
de del governo d' Angiò di 
-quello di Mrtz ^ e !<!) spejl 
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a comandare in Alemagna 
unitamente al duca di iVei- 
mary poi nella Fraoca-Con- 
tea contro il generale Galasy 
indi in Picardia ed in Italia^ 
dove morì a Kivoli in vici- 
nanza di Torino li 28 set* 
tembre 1639 in età di 47 
anni « In tal guisa videsi un 
arcivescovo, un principe del- 
la Chiesa Romana morire co!^ 
le armi alla mano • Indarno 
il papa Urbano vi 11 ave vaio 
minacciato di spogliarlo del- 
la porpora > s' egli non lascia- 
va il mesiiere del sangue : 
egli fu insensibile a tutto «La 
sua promo/jone al cardinala- 
to aveva ^atta insorgere una 
differenza ira lui esuo padre, 
fhe non voleva cedergli la 
mano, come a cardinale. Do- 
po un lungo contrasto , il 
suo genitore, vieggendosi^ co- 
stretto ad uniformarsi all' u^ 
so antico , s' ideb di dar |a 
mano a suo figlio con qna se- 
dia d' appoggio a schienale 
semplicemente I e dì sedersi i 
egli duca, in una a braccialetr 
ti , |>er conservare in tal gui- 
sa iti una publica visica un 
segno di patria potestà • Il 
cardinale M RicMieu , dopo 
la perdita della Capelle y di 
Carelet e di Corbiat intimo- 
rirò dai clamori dei popolo 
voleva abbandonare il gover- 
no dello stato ; ma il cardi- 
nale da la Vailette ,^ che gli 
era interamente consecraco , 
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ed il P. Giuseppe rianimaro- 
oò il suo coraggio , e lo trat- 
tennero dall' eseguire il suo 
disegno. Si è dipinto il car- 
dinale de la Velette co' mede- 
simi delineamenti , co^ quali 
venne dipinro suo padre . Egli 
ne aveva tutt' i vizj , la fie- 
rezza y la cupidigia , fa pro- 
digalità, r amore de^ piaceri. 
Amava perdutamente la prin- 
cipessa di Conde , Carlvtta di 
Montmcrencf , e «le faceva con- 
siderevoli Tega!). Giaccmo Ta- 
lon sup segretario ci Iia date 
delle Memorie imeress-inti in- 
tomo la vita di questo cardi- 
nale, impresse in Parigi pres- 
,so Pierrés ^ 177^ voi. 2 in l 2. 
VALETTE y Ved. iii. 

THOMAS . 

VALGULIO ( Carlo ) , 
natio di Brescia in Italia , 
pubiicb nel 1 307 in questa 
cittì presso jin^elo Britstnifo 
una Traduzione latina , che 
aveva fatta del Ttàttato della 
Musica di Plutarco y piccolo 
in 4^, al principio del quale 
si legge una specie di pream- 
bolo, lungo quasi altrettanto 
che l'opera principale, e eh' 
egl' indirizza ad un certo Ti- 
to Pirrim .^XJuesto traduttore 
latino è sfuggito all'esatto 
Fabrìfio ^ che nella sua Bi- 
blioteca Greca fa passare in 
revista tutti coloro, i quali 
si sono acquistati ii titolo d' 
interpreti di Plut^ncoy m^rcè 
la versione latina di quakuno 
Tom.XXVI. 


de' suoi scritti • Egli ha tra- 
dotto altresì nella stessa lift- 
glia l' Opera di Plutarco del- 
le Opinioni de* Filosofi , rac- 
colte eoa altri pezzi de lo 
stesso autore greco ed im- 
presse a Parigi nel 15 14 . 
Gesnero nella sua Bii>Hc;teca^t 
Simler suo Abbreviatore par- 
lano di Valgulìo ^ senza dirci 
altro^ se non che aveva tra- 
dotto dal greco di Plutarco i 
Precetti conju^ali , il libro 
della Virtù morale e quello 
^della Musica y al quale aveva 
aggiunte varie annotazioni : 
tutte queste versioni sono sta- 
te impresse unitamente col 
restante de' suoi Opuscoli^ in 
Basilea presK> Cràtander. 
VALIDE' ( la Sultana ), 

Ved. II. KAR.A e II MUSTA<- 

VALIERE , Ved. vàlue^ 
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VALIERO , Ved. falie- 

RO, é X. VALERIO. 

VALIN ( Renato Gio- 
sue ) , della Rocella , avvo- 
cato , procuratore del re di 
Francia nell' ammiraglità, e 
del palagio di Città , mem- 
bro dell' accademia della sua 
patria , si distinse pel suo 
sapere e per la sua prpbità • 
Vi sono di lui : !• Un Co- 
mentario sullo Statuto deHa 
Rocella , 1768 , impresso in 
questa città ,3 voi. in 4°. U. 
L' Ordinanza della Marina 
del 1Ó81, voi. 2 in 4'', im- 
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pressa nel 1.760. JIL Tr^/f^- 
to dtlU Pnfe , 1763 voi. 2 
in 8°. Qiiesto stimabile scrit- 
tore morì nel 17<55. 

VALlKCOUR (Giovan- 
van-Battisra Enrico de Trous- 
set di ) , nacque nel 1655 
di una nobile famiglia origi- 
naria di San-Q^'intino in Fi- 
j:ardia . Fa segretario genera- 
le delia marina , accademico 
della drusca , onorario dell' 
accademia francese nel 1699» 
Fece i suoi s.turfj presso i 
Cespiti di Parigi con succes- 
so molto tepue j ma termina- 
to ìL corso di umanità, il suq 
4Pgegnp sviluppossi, e la sua 
penetrazione ..risaltò non po- 
•90 . Bi.ffnet lo fece entrare 
liei i6i}5 i" ^^? del conte 
di Tolosa aiupiiraglio di praii- 
cia . ValmcouT era segretariq- 
cenerale de' di lui ordini , ed 
anche segfetarip dplla mf^ri- 
ca) allorché questo principe 
nel 1704 guadagnò la b'atta- 
glia di Malaga cqntrqle flot- 
te Inglese ed Olandese ; egli 
stette sempre a ^fìaqcQ del 
«uo padrone, ed ivi ricevet- 
te una ferita • Lui pi xiv ,a- 
vevalo nQmin?itQ suo stori<:o, 
in luogo dei di lui amico 
Jiarine • TravagHt) egli , uni- 
tarnente a Boi(eau , allj storia 
di questo moparca , che fu 
Rovente cominciata e mai fi- 
nita ;ma r incendip, che con- 
sumò la di lui pasa in Saint- 


Glojid nella notte de' ij a^ 
14 gennaio iji$\ fece peri- 
ré i frammenti di qqest' ope- 
ra, non rneno che molti j^I- 
fri manoscritti ^ Egli sQppdr- 
jò una tale perdita coti ras- 
segnàzioije da cristiario ', e da 
fi ' o so fo • Non a vrei ^uàri ' pro^ 
fittalo de\mief libri '( diceva 
egli ), se non f ape jji perderli. 
jC^uest' uomo stimabile morì 
in Parigi li 5 gennàje 17JO 
j!i 77 anrii ; compianto da 
tutt'i letterati . Amico ap- 
passioijato del merito e fde' 
talenti , ancor più amico Sel- 
la pace trj| i dotti ^Valtncour 
er^ il conciliatore di cqloro, 
che la diversità delle opinio- 
ni aveva potiito digunire. Il 
pandore , la probit^ formava- 
no il suo carattere ì e seb- 
bene fosse staro alla corte , 
egli non sapev^ q^ fìiigere , 
né adulare / AgevolmeaT 
^e scorgevasi nel suo ordi- 
nario commercio! eh' egli e- 
ra pièno di bqoqe letture . 
Ornavane volentieri la sua 
conversazione e le sue let- 
tere , m.^ a proposito e con 
grazia , Un certp s^Ie , eh' 
pgli avev^ nello spirito , a- 
vrebbelo renduto molto atto 
al motteggio ; ina ei sapeva 
domare iin talento pericoloso 
pe^lut ed ingiiisto riguardo 
^Ii 'altri. Ebbe degli amici 
tra i* pritni^rj amministratori 
dello stato, che lo ticercava- 
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PO, non solamente , come yti 
nomo am«io e pUcevole , 
ma ancóra coqie un uomo di 
buon sen^o p Le produzioni 
jda esso lasciate sono : I. 
lettera madama la Marcher, 
fa 4r . . . intfrio la Primi» 
feffa di CLEVES , Parigi 1678 
in 12. Questa critica è iji 
modello d"* una censura rja-^ 
gionpvole: l'autore biaisima 
con inoder;azione e loda con 
piacere. IL L^ Vita di Fran- 
cesco di Lorena io sfregiato ^ 


/chi , confutando varj errori 
del B^jfle e di al tri*^ scrittori 
in proposito di Loreh^o Valta^ 
fa vedere cjie questi doveva 
esser nato noti pochi anni 
prima dell' accennj?ira epoca • 
(giùnto LorenxA agli anni 24, 
<e chiesta indarno la carica di 
s^gret;ario Apostolico, che gli 
fu nL'gata, perchè era troppo 
giovane , recossi .a Piacenz;| 
per raccoglere l'eredità de' 
suoi parenti ; ed indi pas$2> 
professore di eloquenza nell' 


duca di Cuifa ^ i6%i in 12, ^ università di Pavi^ .Alcuni 
scritta cpn molta imparziali- dicono, che fo$se anche sup- 


ta . II I^ Viarie Osserva^iorji 
critiche so\V Edipo di Sofocle^ 
in 4°. ValìncouT ^ malgrjido 
le sue serie occupazioni , si 
cooìpiaceva talvolta della poer 
sia , ^'er la -quale ^^veva del 
gusto e qi^alche t^lenp ^ Vi 
sono di lui delie TrM^voni 
in vpfsi di alcyne Ode di Ot 

razio ^ diverse Strofe / e noti 
poche Novellette ^ nelle quali 
scorgesi una giiiìiva iqim^- 
ginaziope • 

* I. VALLA ( Lorenzo), 
cooie rilevasi 'dalle sue opere, ' 
pacque non ip Pigcenz^, ma 
in Korna, bensì di famigli^ 
originaria Piacentina; e seb- 
bene la sua nascita- comune- 
xnente venga 6$safa aM' ^nno 
141 5, guest' asserzione non 
Ila altro fondamento tjle un' 
iscnzione' sepolcrale , ^he dal 
Zem $\ è dimostrata eviden- 
lemenie f^isa 5 ^d il TiraW" 


cessiyament^ professore iti 
JMilano, in Genoy^ , in Fi- 
renze j m^ di ciò non y' ò 
nessuna prova. Risalta bensì 
dalle stesse sue Opere, che a- 
vendo poi contr;^tta conoscen- 
za con Alfonfo re di Napoli,^ 
segui questo /x^onarc^ nelle 
idiversfi guerre e vkende, ph* 
ebbe dal 14JJ sino ^1 1442 , 
in' cui, espugnata la capitale, 
rimase pa Irone d^l regno • 
Egli per altro poij .restò lun-\ 
gamente alla corte del xq Al- 
fonso ^ e nel 1443 passò a sta- 
bilirsi in Roma, Jl suo sog- 
giorno iij Roma gì} profittò 
l'^iscrizione alla pittadinan?^ 
di questa capitale / ma il suo 
pmore caustico , i suoi di- 
scorsi in f^vpre der concilio 
di Basilea , ed il suo libro 
De Donati Offe Confi ant ini , in 
cui oltre l'impugnare una tal 
donazione allora tenuta per 

F 5^ vera. 


vera , parfa con assai poco 
ii.>:ato de'puntè&i , lo co- 
strinsero ben presto a sfuggir- 
sene da Roma, malgrado la 
sua ^polo^ia y che s' ingegnò 
di far presentare ad Engenìo 
i\f : Dopo quindi aver fatto 
un giro sino a Barcelloiia , 
ritornò nel 1445 a Napoli , 
dove il re jitfonso lo accolae 
con sommo onore , con suo 
diploma Io dichiarò poeta e 
uomo ornato di tutte le scien^ 
xe , e io ebbe sempre caris- 
simo ; anzi alcuni aggiuBgo- 
xxo ) che questo monarca pro- 
tettore delle lettere^ sebbene 
molto avanzato in età, volesse 
da hii apprendere il. latino •' 
Il Poggio , jaccanito personale 
nimico dei Valla , aveva già 
dftto , che questi ,- oppressa 
da' debiti in Pavia, aveva fin- 
to un chirografo di pagamen- 
to, e che per tale falsità era 
stato condannato dal vescovo 
a port^e un infame mitra in 
capo \ come pure che, aven- 
do mordacemente declamato 
ifontró il celebre Battolo , era 
stato in procinto d' essere fat- 
to in pezzi, dagli studenti di 
legge. Aggiunse poi, che in Na- 
poli, avendo aperta scuola di 
eloquenza , se ne valse 'pi& 
a sedurre che ad istruire i 
giovani , e che ivi avendo osa- 
to di cetisurare il clero e di 
dogmatizzare sopra i misteri 
-della SS. (Trinità , sul Hiero 
arbitrio , sui voti di continen- 
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za , e sapra varj altri punti 
importanti , fu accusato all' 
Inquisizione e condannato ad 
essere arso vivo ; ma che ad 
interposizione del're Alfonso 
gì' inquisitori moderarono il 
rigore di tale sentenza ye si 
contentarono di far frustile il 
Valla intorno al . chiostr<j^ de* 
Domenicani, Ma le Msé^^io* 
ni del Poggio furono da Ìo- 
rentjo apertamente contraddet^ 
te « e la testimonianza di un 
così arrabbiato avversario de* 
v' essere sospetta . Vero è ^ 
che in Napoli non gli man- 
carono accusatori e nimici in 
buon numero , e che la sua 
libertà nel parlare e nell' es- 
poi^re le proprie opinioni lo 
espose a qualche pericolo,, e 
r obbligò a comparire innan- 
zi air inquisizione^^ né forse 
ne sarebbe uscito cosi felice- 
mente, se non l'avesse fatto 
sicuro la proteiione del mo- 
narca « Lo accusò parimenti il 
Poggio di un furto di colici 
fatto al monistero di S« Chia- 
ra, aggiugnendo che per ciò, 
e per gli altri disonori avuti 
in Napoli , il Valla se ne fug- 
gisse ricovrandosi in Roma 
un'altra volta ^ ma egli noz^ 
manicò dì giustificarsi da una 
tal imputazione. E £uantun- 
^ue siai verisimlie , che per 
sottrarsi a tante iCon|ese e per- 
secuzioni de' suoi nemici , X0- 
renzjo abbracciasse volentieri 
r occasione di restituirsi in 

Ro- 


VAL 


«5 


Homa , certo è, che vi fu es- 
pressamente invitato dai pon- 
tefi<;e Niccolò v , che Io accol- 
se molto favorevolmente , gli 
conferi una pef)$ióne , ed un 
canonicato in S.Giovanni Late- 
raoo, egli diede il titolo di scrit- 
tore apostolico , insieme colla 
permissione* di tenere publi- 
ca scupla di eloquenza : ono- 
ri e vantaggi^ che il saggio 
pontefice oon gli avrebbe ac- 
cordati , se il Falla fosbc sta- 
ta così infamato e punito 
ancora qual eretico , come 
dicevano i suoi nemici. /Per 
altro, sebbene questo lettera- 
to vivesse poi in Roma con 
qualche irsaggior prudenza 
che per i' addietro, nulladi- 
meno non seppe mai spo- 
gliarsi di quello spirito libero 
e caustico, e di quel caratte- 
re maledico , insultante e iris- 
soso, per cui aveva incon-^^ 
trate tante brighe ovunque. 
era stato, ed erasi concitato 
l'odio di molt' celebri lette-, 
rati del. suo tempo, come il 
Bartolo , il Cortese , il Fazto^ 
il Panormhay Giorgio dt Tra- 
iisonda &u Ma non vi fu 
mai tra' letterati guerra pili 
arrabbiata e pih sfrenato fu- 
rore, come tra Lorenzo Valla 
ed il Poggio. Aveva questi 
pubHcate in Roma nel 155:5 
alcune sue Lettere^ quando 
gli giunse alle mani una se- 
vera critica ad esse fatta, eh' 
egli attribuì al Ftf//tf,ilqua- 


le per altro protestò sempre 
di non esserne egli T autore, ' 
ma un suo scolaro^ ciò non 
ostante da questa scintilla 
nacque il piti fiero incendio • 
Le cihque Invettive di Pog^ 
gio contro il f^tf//tf, delle qua- 
li la quarta é perduta , e gli 
antidoti ed i Dialoghi del 
Valla contro il Poggio , sono 
forse i piìi infami libelli , che 
abbiano mai veduta la luce • 
I due letterati , che doveva- 
no annoverarsi tra 1 primi 
luminari del loro secolo , s* 
insultarono e straziarono co- 
me i più vili uomini : non 
v' è ingiuria e vitupero , che 
r uno non vomiti contro 1* 
altro ; non oscenità o ribal- 
deria , che a vicenda non sì 
rimproverino • S' imputano uà 
carattere vano, inquieto, sa- 
tirfco; ed in c\i> avevano ra- 
gione entrambi , checché dica 
l'abate Viperini ^ che nel suo 
Elogio del Valla si è ingegna- 
to di giustificarlo , ma inu- 
tilmente . Ciò, che sembra 
ancor più jstrano si è,. che il 
Valla ebbe il coraggio d' in- 
dirizzare i suoi antidoti allo 
stesso Niccolò V, né si trova, 
che questo pontefice g-i;.'ne 
facesse rimprovero , o st ado- 
perasse ad estinguere un ^1 
gran fuoco . La mort»? di Lo- 
renzo Valla , che fu s(<jtt^rr.uo 
in S. Giovanni La» varano in 
Roma, viene cofni.remcrre 
fissata al 14 05 nell'età i>ua^ 
F j di 


t*^ 
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)iì 5(5 anni , sempt^r sul fort- 
damento delP indicata iscri- 
lioney ma troppo forti sono 
gli àrgomfenti epilogati dal 
Tiraboschì , che debba riferir- 
ai al 1458^ > e che cib noti 
ostante fosse in età di pressa 
ai 60 anni , dovendo credersi 
nato snlia fine del precedente; 
secolo XV . Intorno la suaf 
itiorte vennero fatti ìseguen- 
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la (etteraturà latina ^ ed c^gli 
fu uno di coloro , che p^iii' 
contrìbuirona a rinnovare la 
-bellezza di questa lingua, e 
scacciarne la Gotica barbarie. 
Le sue Opere furtfno raccol- 
te ed impresse, Basilea 1540 
in L ma non vi si trovano 
tutte . Tra di es^c le princi- 
pali $ono : L Ds ttegmitìa la^ 
tini Strntonìs libri sex i operar 


ti versi : ^"^^imabile, clie gii fa" piii o- 

Nunc péflquané mams de^ nore di tutte l'altre , e^ la' 


funBus Valla petivìt y 
Non audet V\2Xó veria la* 
fina Icquì . 
' Jupiter hunc^calì dignatus 
parti fuisset , 
Qenstìrem lìngujt s(d tìméf 
liti sua #• 
Jlon aveva mai avuta mo-* 
glie, e ciò non ostante lasciò 
tre égli y i quali si vanta di 
aver avuti da*una donzella' 
di buon co^tutirie , che gli fu 
Sempre fedele ; anzi , rispón- 
dendo al Poegioy che, sebbe- 
ne tinto della medesima pe- 
ce, non lancia di rimprover-r 
gli la ài lui incontinenza, eglt 
con- artifizioso* ripiego' sisforr 
2:a di farne risaltare un pre- 
gio dì maggior virtù. Non 
si. può negare , che Lorenzo 
Valla fosse uomo assai versa- 
to in ogni sorta di erudizio- 
ne sacra e profana, nella sro- 
r?a , nella critica ,. nella d'a- 
leftica , m^lla filosofia rnorale^ 
ed in altre scienze .Soprat- 
tutto spiccò la sua abilità net» 


quale falsamente venne accu- 
sata di aver rubata/ Fu aUo*»- 
ra accolta con incredibile ap- 
plansa, e non sì tosto s' Ln- 
ttódusse la statmpa in Italia, 
che se videro molte édizioni^^ 
tra le quali la prima fuQueU 
la di Venezia 147 1 in t, rah- 
rissima ; ìndi le piò stimate 
sono, di Veneiia per jìUief 
1536 in V^ j dt Parigi 1544- 
e 1575 in 4'''; e di Cambrid- 
ge in 8 . In essa per altro 4 
sebbene 1* autore con molta 
acutezza d' ingegno" procuri 
di spieeiàre la forza e l'indo- 
le di: ciascuna parola , notf 
eglft^I^1ente^ però riesce nel 
dar sempre al suo «discorso 
ìin Contorno ed ima maniera, 
che lo rendano piacevole, li* 
L' indicata Trattato contro la 
falfaVonazwne ài Cofi amino * 
ni. La Storta del regno di 
Fetdina4ido re dì Aragona , 
;52i in 4^ Questa storia 
prova, che il Valla era più 
àttd a dare altrui precetti di 

sieri- 


kri^'ere , che i porgli in prà^' 
tìca:egii seri re da rettorico; 
IV. Le Traduzioni Istine di 
Tucidide <^ di Erodoto, e dell* 
Iliade di Omero > vérsidni » 
alle <)uali d^ alcuni si dà là 
taccia , che sieho piuttosto 
infedeli parafrasi ^ concfaiu- 
dendosène j che il traduttore 
fosse meno versato nella lin- 
gua greca, che nella latini. 
Ciò non ostante per la sola 
versione di Tucidide ebbe da 
Nitcolò \ un legalo di ^od 
scudi d'oro. V. Varie Nott 
sul Nuovo Testamento ^ che 
vengono giudicate valere uri 
poco più bielle sue traduzio- 
ni t Vli^ Molte Favole, lé 
quali furano tradótte in fran* 
cese ^d Impresse In caratte- 
ri gotici , iti f. VII. Alcune 
fijrrft/V j stampate con quelle 
def P/>^j^/c! , in 4"^, senza da- 
ta* VliL Un Trattato Del 
Fal/o è del yerOj che presen- 
ta alcune buone riflessioni i 
V autore, parfigiano di Epi- 
euroy fti niiiiico dichiarato dì 
^riftotiUi IX i Le hvecilviè 
omnes feu Antidotà , ih pro- 
posito della precitata sui con- 
tesa col Poggio ^ Venezia 
1504 in f. 

* IL VALLA (Giorgio), 
ttatio di Piacenza , forse del- 
la stessa famiglia del prece- 
dente, dottore in ambe le ìe^- 
gi ed avvocato concistoriale, 
era professore di giurepruderi- 
U neir ufliversiti^ di Pavia 
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sin daiP inno 14.55 • Bisogna 
ci-edere, che allora fosse Gioi- 
to Liiovine^ é che annoiatosi 
delk facoltà legale si rivol- 
ges'ie ititeràménte alle bèlle 
lettere greche e latine , poi- 
ché in seguito e per piJi an- 
ni in Milano ^ ed indi in Pa- 
via ov' era nel 1471 j e fi- 
nalmente ili' Venezia ) deve 
Comincia a farsi menzione di 
lui nel 1486 i tenne sempre 
pubblica scuòla di eloquenza^ 
é con rholto grido . Ma ivi 
egli incontrò la disgrazia d' 
èssere pósto è ritenuto varj 
hiesi in carcere , secondo la 
più probabile, perchè ^ es^en-^ 
dosi dichiarato fautore di Gìj»- 
Jacopo Triulzi,e sparlando li- 
beramente di coloro , cHe gli 
etano nìmici , accese talmen- 
te contro di se lo . sdegno del 
duca di Mìhno Lodovico Sfof'» 
zàj che queir i fece ithpegno 
per farlo carcerare nelia stes^» 
sa città di Venezia . Sembra, 
che ciò accadesse circa T àn- 
iio 1499 ; e gli scrittori di 
quel tempo narrano , che rl- 
cofiosciutasi poi V innoccnzàj 
del Valla ^ esso fu posto in li- 
bertà ; ma poco dopo, men- 
tre una mattina sul far del 
giorn.o j Secondo il solito , re- 
cavàsi alla sua cattedray sor* 
preso da improvviso acciden- 
ti perdette istantaneamente la 
vita y Per ahró egli doveva 
esser/ in età molto avanzata, 
e forse decrepita. Giorgio Val- 
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la èra uomo assli venato non 

solo nelle lingue greca e la- 
tina , nella filosofìa , nella sto- 
ria ed in ogni genere di eru- 
dizione , ma ancora nella me- 
dicina ) benché non si trovi 
memoria I che la esercitasse* 
Iti effetto pubblicò alcuni 
Trattati appartenenti a que- 
sta scienza ed alia notomia : 
» tradusse dal greco i ProbUmi 
di Alessandro d^ j^frodifia , l' 
Intrpduiione di Galeno , ed al- 
cuni altri antichi Trattati me- 
dici . Era parimenti versato 
neir astronomia , e scrisse va- , 
rj Coment} sulle opere astro- 
nomiche di' Tolomeo , alcune 
delle (juali pure tradusse dal 
greco m latino • Ma la sua 
più grande opera è quella col 
titolo, De expetendìs & fu- 
gienàìs rebus , impressa poco 
. più d'un ;inno dopo la di lui 
morte , per cura di Gì jn- Pie- 
tro figlio dell' autore , Vene- 
zia per Jtldo 1501 , due gros* 
si tomi in f, edizione molto 
rara .L'opera è curiosa, for- 
mabdo una specie di Enci- 
clopedìa , che abbraccia una 
quantità di trattati sopra le 
principali scienze , non meno 
che sopra V amena letteratu- 
. ra. 
. VALLADIER (Andrea), 
nato in yicinan7a <!i Mont- 
brison nel Forese, ^assò 2j 
anni ne' Gesuiti , da' quali 
poi dovette uscire a motivo 
di bienne contese* Fu indi 


abate di Sant-Arnoldo A 
Metz , ove introdusse la ri- 
forma , non senza però in- 
contrare traversie, ch'egli ha 
descritte nella sua Tiranno- 
manìa straniera y 16^6 in 4®. 
Vi sono ancora di lui 5 vo- 
lumi in 8® di Prediche j ed 
una Vita di Don Bernardo di 
Montqaìllard abate d' Orval ^ 
in 4^ i^tf//tf^i^ morì nel 1638 
di 6^ anni. 

VALLE ( Pietro della,), 
gentiluomo Romano , viag- 
giò pel corso di 12' anni (dal 
1614' sino al \6i6 ) nella 
Turchia , nell' Egitto , in 
Terra Santa , in Persia e nell* 
Indie, e ri /"elidette molto 
abile nelle lingue orientali • 
Ritornato a Roma publicò 
nel 1650 i suoi Viaggi , la 
relazione de^ quali fórma una 
serie di 54 Lettere, scritte 
da£;Ii stesa rispettivi luoghi 
•ad un medico napoletano suo 
amico. Queste Lettere » che 
furono ritoccate in alcuni luo- 
ghi in contingenza dell' ira- 
pressione, sono di uno stile 
vivo, facile e naturale 9 che 
piace e che impegna il leg- 
gitore : esse non hanno né la 
secchc2:za di un Giornale , 
ni r apparecchio d'una Rela- 
zione, che fosse stata com- 
pilata sopra varie Memorie. 
Vi sono pochi Viaggi cosi 
interessanti e descritti eoa 
tanta varietà • Essi sono to- 
prattutto curiosissimi , per 
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tìlb j che riguarda la Per- 
sia, ove l'autore ( uomo per 
altro molto istrutto e pieho 
di erudite cognizioni) aveva 
fatto un soggiorno di più di 
quattro anni. Sembra talvol- 
ta , che creda troppo faciU 
mente al potere delta magia 
ed agi' incantesimi ; ma egli 
viveva in un tempo, in cui, 
con tanto disonore della ra- 
gione e dell' utnanità , i tri- 
bunali condannavano al fuo- 
co le >streghe ed i fatrucchieri- 
Pietro della Valle si maritò 
nel corso de* suoi viaggi , e 
sposì> in Bagdad una giovane 
di Siria, nata da genitori cri- 
stiani e di una distinta fami- 
glia • La perdette poi in Mi- 
na stfl Golfo Persico dopo 
cinque anni di matrimonio • 
Una circostanza singoiare 9 
che prova il dì lui affetto* 
per la predetta sua consorte, 
si è che fece imbalsamare il 
di lei cadavere , a fine di tra- 
sportarlo a Roma , e di de- 
positarlo nella cappella gen- 
tilizia di sua famiglia • , In 
effetto , dopo averlo imbal- 
lato in maniera ond' evitare 
i di-versi imbarazzi /che -que- 
sto cadavere avrebbe potuto 
cagronargli , lo trasportò seco 
da per tutto per lo spazio di 
quattro anni , che ancora du'- 
rarono i suoi viaggi ; ed eb- 
be il contento di dargli se- 
poltura in Roma nella tom- 
ba , ove riposavano i suoi an- 


tenati . Quegto celebre xTiag- 
giatore morì nel 1652!, dopo 
avere sposata in seconde noz- 
ze , malgrado le opposizioni 
della sua famigHa , una Gior- 
giana, ch^era stata addetta 
alla sua prima mo.otie , e eh* 
egli aveva' coniotta a Rorna^ 
La miglior edizione de' suoi 
^i^SgU * quella fatta dopo 
la sua morte, Roma 1^62 in 
4 voi. in 4^ , premessovi iV 
ritratto dell' autore e la di 
lui Vita scritta da Pietro Bel- 
lori , Il P. Carneau gesuita 
ne diede una traduzione fran- 
cese, impressa nel \66^ pa- 
rimenti in 4 voli in 4"^ ; ^ 
non ostartte che sia poco sti- 
mata , se n'è f^tta una nno- . 
va edizione a Rouen 1745 in 
8 voi. in 12. Alle altre mol- 
te accoppiava Pietro dclltp^ 
Valle anche una profonda co- 
gnizione della musica,, tal- 
mente che compose molte 
cantate, e suonava a perfe- 
zione diversi strumenti. 

VALLE , Ved. VALLA . 

VALLEE ( Gx)iTredo ) , 
famoso Deista di Orlean<;-, 
nato al principio del xvi, se- 
colo, fu bruciato nella pia'Z- 
za di Greve in- Parigi, per 
avere pub'icato un Libro pie- 
no di assurdità e di empietà, 
consistente in otto fogli soli, 
sotto il seguente titolo : La 
Beatitudine de^OriJìtani ovve- 
ro // Flaoello delia Fede . — 

',j J,i suo errore ( dice C^rat- 


fa 

4, ii ) era interamente can- 
^y trarlo a quello de'dogma- 
„ tizzariti ; perchè sosteneva, 
yj non ess.^vi altro" Dio al 
„ mon^o, che di mantenere il 
jy proprio corpo senza conra- 
j, minazione ; ed in effetto , 
ji per quanto dicesi , egli età 
ii vergine della stess.i manie- 
jj ra de' Frati d^''2i Croce dèi- 
,y le Roféy é d(i^ Torla^uis di 
^^ Turchia.' Avcà' tante cà- 
^, ixiisce quanti erano giorni 
yy néìV anno , le quali man-^ 
^y dava a lavale ad una forl- 
„ tana nelle Fiafidre rinoma- 
yy ta per li lin)pidez7à delle 
,^ sue acque e per T ecceUen-^ 
,, te imbiancatura , che vi si- 
y^ faceva. Era fiimico di tutte 
yy le sozzure e di fatto e di pa- 
j^ role^nfia ancóra più nimico 
^ yy di Dio; e facendo sembiad* 
^. za di amare la purità , d- 
yy di ava il Puftssìmum PUrìs- 
„ sìmorum ; cosi il grande 

* w Ippf^crate definisce la Divi- 
„ nità nel - libro De Morbo 
,, sacrò,. éi Fu impossibile a 

• ,i tuttVi dottori il richiamare 
^y quest' uomo nel , suo buon 

^yy senso : egli vomitava stra- 
yy ne bestemmie , quantunque 
yy le proferisse con una bócca 
yy tutta sacra ed in un'aria 
^ alqfuanto òa, s^cemo y ma noti 
yy meno piericoià)sa nel suo ec- 
,1 cesso, eh? quella de'prete- 
„ si begli Spiriti tra le ub-_ 
yy briachezze. Il fuoco y che 
u pufga il tutto y puri£c2ì[ 
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„ mercè delle fiam tue leprè^ 
i, tese purezze di qi^est' im- 
,, pura creatura — i La sufl^ 
òpera è rarissima * Gcfimlo 
Vallee era prozio del famóso 
cìé Barreaux: quindi V incre- 
dulità era ereditaria in questa 
famiglia ... 

. VALLÈMONT ( Pietro 
il Lòrenesè di ) , prete , nac- 
que in Pont-Audeniet li ló 
settembre 1649, ^^^ ivi morì 
il 30 dicembre 1721 • Èra 

. stato incaricato della cura d^ 
insegnare la storia a Cour-^ 
tìllòn figlio del iTìarchesef di 
Dangeau^ e /^Qi lai appuntò 
fece i suoi Elementi. L'abate 
di Vallemont era un uòmo d 
uh tàleiito siingolaré e d' un 
Carattefe ihqt^ieto y cfie si 
guadagnò molte brighe , e ch^ 
non seppe conservare alcun 
impiego • Ha lasciati alcuni 
libri y che hatino 2(vutd cor- 
so : I. La Fìsica pccultdj ov- 
vero Trattato della Sacchette 
divtnaioria : cfpera f là quale 
rfiostra ,> che I' autore niente 
intendeva in tale matèria i 
non pib, che il P. le Brurty 
il quelle io ha confutalo • IL 
Gli Elementi della Storia , de' 
quali la miglio^ ecJbiione é 
quella del 1758 in ^ voi. in 
12, con molte considerevoli 
aggiunte # I pfiiicip/ della 
Storia ) della geografia e del 
blasotie sono espc^sti in quest* 
opera con rholta chiarezza 

metodo ed esattezza } m^L 
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autore (la fatti molti errori 
€T:a la cronologia y la geo- 
grafìa e , le medaglie , delle 
^uali non intendeva talvolta 
le leggende', se prestisi fede 
a fìauàelot ^ Il suo ^tile pò- 
trebb' essere piti puro e più' 
elegante •* I i L Curiosità della 
Natura e dtW Arte intorno Id 
Vegetazione delle Piànte , ri- 
stampata nel 1755 ^° ^ ^^^ 
in 12. IV. Dissertazioni te&^ 
logiche id ìftófiche éirca il ^f- 
greto d£- Misteri , ovvero 1' 
Jpdogia della RéPublicd de* 
l^ìe^sali , che ordina di dire' 
seo'e;atnente il CaHone della 
Mc«;sa, 2 voi. in X2 . V.- 
Traitiro della Visibilità delld 
Chesa • 
VALLES ( Francesco i 

Vid. VAtLHSIÒ. 

VALLETTE, Ved. va-- 

LETTE . 

VALLIÈR ( Saint ) Ved. 

COCHET e POITTERS. 

l. VALLIERE ( France- 
sco de li Baifnie le Bla ne 
de la )y cavaliere di Malta ^ 
discendeva dalP antica casa di 
U Baume originaria del Bof-' 
bonese • S' impiegS nel- me- 
stiere deir armi di buon'ora, 
e fu maresciallo' di battaglia- 
in età dt 26 anni sotto il 
maresciallo di Qrarrimònì, E^-^ 
sepuì le incoriìbeniedi questor 
impiego con tanto successo ,♦ 
che il oran-maesrro di Malta 
pd i Veneziani fecero tutti . 
gli sforzi per trarlo al loro 
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servigio. Si segnalò in moU 
ti as^^edj e battaglie , soprat- 
tutto a Lerida, dove rimase 
ucciso nel 1644 : allora!: erai 
fénente-generale degli eserciti 
del re di Francia • Vi sona 
di lui : I. Un Trattato inti- 
tolaro , Pratiche é Maffinié 
iella Guèrra. IL 11 Generale 
d\ Armata i Quéste due ope- 
fé provano, ch'era non me- 
no profondo nella teoria del- 
l' arte militare che abile hellat 
pratica . Suo padre , Loren^o^ 
signore de la Valliere e di 
Chbisi , era stato uccìso nel- 
r assedio di Osteitda . • ■ 
li. VALLIEKÉ ( Egidio^ 
de la Baùmé U Kpnc déla)^ 
tacque nel castello de la VaU 
liere nella* Turena nel 1/^16. 
Fu dapprima^ canonico' di Sé 
Martino di Tours , é fu indi 
innalzato* al vescovato di Nan- 
tes , che filftftiziò nel 1677 j 
Morì li IO giugno 1709 di 
98 anni con gran riputazione?* 
di dottrina e di virtìi . Vi è 
di lui un Trattato col titolo'^ 
Ld Luce del Cri/iiatio , ri- 
stampato' in Nantes nel 1Ó9J* 
voi. 1 in 12. 

IH. VALLIERE ( Lui-' 
già Francesca de la Baume 
le Blaìic duchessa de la ), 
èra della stessa casa de' pre- 
cedenti . Èssa fu alle-^ata da- 
migella d'onore di Ennchettd 
d' lnc;hilterra, prim-n moglie 
di Filippo duca d' OVieans.^ 
Sino ùa'suoipr.mi annir ella 

si 
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li distinse con un carattere di ne • 
decisa saviezza * In un'occa- 
sione, in cui varie giovanet- 
te della di lei età mostrato* 
no molta leggierezza , il real 
principe disse ad alta vo- 
ce: =3 Quanto a madàmigel- 
„ la de la Valliere , sonocer- 
„ tot* ch'essa non vi ftvrà 
,f avuta parte: essa riguardo 
,) a ciò è troppo savia =:: • 
Madamigella si fece amare e 
stimare in corte, t¥3eno anco- 
ra per ie sue qualità esterio- 
ri ^ che per un carattere di 
4Jolce'.:za 9 di bontà e di sem* 
plicità , eh' erale naturale • 
Sebbene virtuosa » essa aveva 
il .cyore sothraamente tersero 
e sensibile • Questa sensibità 
la tradì- vide.i«/^/ xiv', e 
lo amò con trasportò ;. ed il 
re venuto in cognizione de' 
di lei sentimenti rivolse ad 
essa tutto il suo affètto, tl- 
la fu, per lo spazio di due an- 


ni , l'oggetto occulto di tut- 
, te le ricreazioni galanti e di 
tutte le feste, che venivano 
date dal»/^ìxiv. Finalmen-' 
te, quando i loro sentimenti 
furono divenuti .palesi , il re 
eresse per lei , nel maggio 
ìéùy ^ la terra di Vaujour in 
ducato pari sotto il nome.^ì 
la Valltere . La nuova duches- 
sa, raccolta in se medesima, 
è tutta concentrata nella sua 
p4ssi; ne , non si mischiò ne- 
gl' intrighi della coree, o non 
vi s'ingerì che per far del be- 


Hssa non òbblib giam- 
mai , che faceva male ^ ma 
sperava sempre di far meglio* 
Per ciò appunto intese eoa 
molta allegria il ringrazia- 
mento d' un- povero religioso, 
che , dòpo avere ricevuta da 
lei la limosina, le ^disse: w^À ! 
Madama^ voi fatiti falva ; 
poiché non i poffibilt , cl)e Dio 
lasci xperire una per/ona , che 
dona così liberalmente per di 
lui amore. Circa questo tem- 
po, essendo stata dipinta dal 
celebre Mignard , volle essere 
rappresentala in itiezzo a' suoi 
due figli ( ma'damigella de 
Blois ed il conte de Fermane 
dois ) , tenendo in mano un 
cannellctto , dal quale pende- 
va ^na bolla di sapone y in- 
torno a cui era scritto : /le- 
tranjit gloria mundi : imma- 
gine naturale della v vanità 
delle passiofii degli uomini e 
de' favori delle corti. Dio si 
valse dell' incostanza del re 
per ricondurla a se • La du- 
chessa de la ValUere si avvi- 
de sino dal i66y , che mad. 
de Montespan prendeva delFa- 
scendente sul cuore di questo 
monarca • Sopportò essa con 
ammirabile tranquillità il dis- 
piacere di vedere lungo tem- 
po cogli occhi propr) il trion- 
fò della sua rivale. Le si fe- 
ce dire al re^, in un sonetto, 
parlando della di lui indo- 
stan/a -• 

La virtù vojhe a tal difet^ 

ti 


ti ofiuravanfii 
Mi amafle un tempo y ed ot 

più mn mi amate . 
/ no/ir i sentimenti oh guan- 
to dijìano I 
jlmor che i beni ^ e i mali 

mìei formate # 
Perche un cuor , come il mioy 

non dafle a lui. 
non facefle il mi^ , come 

t alimi \ 
Finalmente nel 1^75 essa 
fecesi Carmelitana in Parigi 
e perseverò . Madre mìa /dis- 
se^ entrando dalla sua superici- 
ra, ho fatto sì mal uso della 
mia volontà l Ma vengo a ri- 
metterla nelle vo/ire mani per 
non più ripigliarla * Ne' prin- 
cipi della sua conversione scris- 
se ad un suo amicò : Dio ì 
così buono , che in vece de^ ca^ 
fii^hi , , che ho meritati y mi 
manda delle con/elazioni . • . 
Malgrado la gravezza de miei 
peccati , che ho sempre pre/en* 
tt , fento che il fuo amore avrì 
maggior parie nel mio facrtfi- 
ziùy che non il timore de^ fuol 
ifudizj. Coprirsi d' un cili- 
cio, camminare a piedi nu- 
4i , digiunar^ rigorosamente , 
cantare nella notte in coro in 
una lingua che non capiva : 
a tulio CIÒ non ebbe ripugnan- 
za la d^licate^zza d' una fem- 
mina assuefatta a tanta gloria 
e mollezza^ ed a tanti piace- 
ri • I grandi mali di testa , 
cui era soggetta , la obbliga- 
vano a tener chiusi gli oachi : 
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le fu chiesto , se questa si- 
tuazione riusciva incomoda 
alla sua vista: Niente affatto, 
ella ri-iposs ; ciò me la rtpofa. 
Sono cosi I tanca delle cose dsl^ 
la terra y c^e trovo anzi piace- ^ 
re a non mirarle. Una gran r.i- 
sipola in una gamba le c^^ 
giano molti patimenti , sen* 
za eh' ella ne avesse parlato: 
venne rimproverata di portar 
tant' oltre lo spirito di peni- 
tenza; ma ripose.' non /ape- 
va tCosa foffe j io non P aveva 
guardata . Visse in queste au- 
sterità dal 1675 sino al 17 io» 
anno della sua morte , sotro 
il nome di Suor luigi a della 
Miferìco^dia : terminò i suoi 
giorni li 6 giugno in età di 
66 anni • Si era tentato di ri- 
tenerla nel m mdo , acciocché 
edificasse gli altri co' suoi 
esempi ; ma ri segose : farebbe 
per me uì^ orribile prnsunzf^ne 
il credermi atta, ad ajutare d 
proffimo* Quando una persona 
fi è rovinata da se fieffa , non 
i degna ni capace di/ervtr gli 
altri . QjJandp le venne reca- 
ta la. notizia , ch'era morto 
il duca de Vermandoìs suQ fi** 
glio » ri^pse a coloro, chtr le 
annunciarono tale perdita : ch^ 
ella non aveva troppe lacrime 
per scy e che sopra di fé me^ 
defima ejfa doveva piangere . 
Aggiunse indi quésta espres- 
sione così sovente impressa : 
Bifogna , che io pianga la na- 
fitta di quejio figlio nncor pik 
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jfhe l0 fua morte • Colla stes- 
sa costanza e colla ste^aras- 
segnazioQe intese ella ìa se^ 
guito la morte del principe 
^ì Conti y che aveva sposar^ 
la di lei figlia madamigella 
\de Bloh p V tccesso delle sue 
austerità U rendette infermic-^ 
ci^ al maggior segno f Un 
tn^ì di test^ abituale , una 
dolorosa sciatica, un reuoja- 
tismo universiile esercitarono 
la sua pazienza , senz' abbat- 
tere il suo coraggio • Indarno 
veniva esortata a prendere 
qualche riposo : la pia reli- 
giosa rispondeva : Non ve ne 
pfih esser p per me su questa 
terra 'y e talvolta ^ggipgneya: 
Quanto i lungo i/Uisto esilio \ 
Ha lasciate delle Riflessioriì 
intorno la Miseripordia dì Pio^ 
ili J2, che sono piene di un- 
zione . Si sa , che il Quadro 
della Maddalena penitènce , 
uno de' capi-d' opera del ce» 
lebre le Brun j fu dipinto cor 
piando questa illustre donna» 
fa quale imitb così sincera- 
nientè la peccatrice nelle si^c 
austerità , come l'aveva imi- 
tata nelle sue debolezze C.f^^^- 

ANNAT e BENSERADE ). I^ì- 

£Ì (pesare de la Baume le 
Blanc duca de fa Vallette ca- 
po-caccia di Francia , nato li 
.9 ottobre 1709 , n^orto li 16 
pttobre 1780, era della stes- 
sa famiglia. La sua dolce/za, 
la sua. bontà, il suo amore 
per le à^ti lo fecero geoeral- 
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weate compiangere. Egli Ij|- 
sti6 una delle prh ricche ' bi- 
blioteche di P^rigis della qua- 
le M. 4e tìure ha dato il 
Catalogo , ìq j voL in 8 • 
* IV, VALLIERE ( Gio- 
vanni Fiorenzo de ) , tenen* 
te-generale .degli eserciti del 
re di Francia , •membro deli* 
accademia delle scienze , era 
natQ in Parigi li 7 settem- 
bre 1667 , é mprì nel 17:9 
in- età di 92 ^nni ,. Aveva 
acquistata una tale speriexiza 
nell'artiglieria, che erane ri- 
guardato come il rtjiglior uf- ^ 
Sciale ^ Nella società , qu^stt 
guerriero , eh' crasi trovato ^ 
pii^ di /ftoassed; e di dieci 
battaglie , era il più sempli- 
ce ed il pii^ dolcj? uomp , che 
potesse bramarsi ; lo che gli 
inerito que' versi | ne' quali 
fontenplJe disse: 
/ pia rari talenti per la 

guerra 
In lui furono uniti al c«4or 

più umano* 
piove // fuCmin gli dii st^ 

qUefia Terra , 
£ Minerva condujfe lafu4 

rnartOj 
Quest' uomo sì dolce era fer- 
mo, quandp l'occasiona ri- 
chiedevalo . Essendosi invo- 
gliato il mares<:i,allo di Bel- 
Hsle di separare l'artiglieria 
dal corpo degP ingegneri , pre* 
gh Vallìere a favorire un tal 
progetto , se il re gliene par? 
lasse ^ esibi^j^dpsi" ^ fargli a- 

vere 


vere il icprcJone-rpsso e 
gran-croce . Valliere risposel 

gli, :=; che sembrandogli una 
^, tal disunione contraria al 
^ servigio del re , non 54- 
5, prebbe dissimuUre a qaestq 
fnonarca U s^a maniera di 
„ pensare =: ^ Suo figlio , 
Giovan- Fiorenzo DB vA OLIERE 
camolino cjegn^ment^ sulle di 
lui fracce , e morV sul prin- 
cipio del 1776 di 59 anni , 
direttor generale dell' artiglie- 
ria ed associato libero' dell* 
accademia delle scienze • Fu 
egaalmenre compianto da que- 
sta società * e dalla patria , 
phe ama Viglio in lui un mo- 
desto letterato ed un eccel- 
lente cittadino . 
VALLIS , l^ed, WALLIS; 

VALLIO , Veci, WALLIUS. 

* YÀLLISNEiil ( Amo- 
nio ), celebre medico , filo- 
sofo \ naturalista e letterato 
italiano, della nobile fami- 
glia anticamente signora * di 
Valle-Nera o si^ Vallisnera 
nel diicato di Reggio , nac- 
que nel lò^i nella rocca di 
Tresilico in G^rfngnana, dg- 
ye si|o padre Lorenzo dimora- 
va in qualità digrudice. Do- 
po avere * apprese le umane 
lettere e la filosofia nella cit- 
tà di H^ggio di Lonribardia , 
il giovaiietto Vallìsneti fu 
mandato a Bologna , dove si 
accinse con tutto l'it^pegnq 
a secondare la sua viva in« 
clinazione per ' gli ^tudj ri« 
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la guardanti la optomia , la bo- 
tanica | la medicina fi la sto- 
ria naturale. Ivi |Ì celebre 
Malpìj^hi fii uno d*e'§uoi raae-^^ 
stri , e questo ebbe a gloriarr 
^i di un cale discepolo , ci^l 
^nzi atnmise ^lla stia più in- 
tima confidenza ed amicizia. 
Era tale l'avida assiduità ^ 
coti cui il Valli sneri applicai», 
yasi allo studio , che più vol- 
te dovette il ivialpij^hiisLXusQ 
|n certo modo della sua au- 
torità per raffrenarne ì' ^rdp- 
^e , e ciò non ostante il gio- 
vane aiutino contrasse pe'luii* 
ghi travagli qua grave e pe- 
ricolosa malattia, per cui gli 
fu d' uopo restituirsi a Reg- 
gio , dove ilei 16^4 fi; insir 
gnito d^lla laurea di medici-, 
pà , Ritornato poi dqpo qual- 
che tempo a Bologna , ivi 


ripigliò col primiero ardore 
le sLje applicazioni , ed ac- 
coppiando alto stjidi'o de' mi-^ 

gliofi aijtori', ?<i ?ll^ f'^* 
queiiza e conversaziorte de' 
più dotti professori , l'uso 
delle pii^ accurate ^perienzee 
delle più laboriose osserva- 
zioni , divenne in brieve uno 
de' più accredipti medici e 
naturalisti. Popò alcuni anni 
fece un giro per molte città 
d' Italia, accrescendo ovunque 
le sue cognizioni , e maritan- 
dosi, la stima e la bet)e\;olen- 
,za degli uomini più iusigni ,. 
specialmente in Venezia do- 
ve fece noo breve soggior- 
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no. Le dotte opere^, che a- 

veva già coininclato a dar al- 
le stampe, publicandonequal- 
cheduna ogni anno , furono 
accolte con tutto l'applauso, 
ed accrebbero la sua lama ia 
^modo, che le principali ac- 
ca^emie d' Italia e la R. So- 
cietà di Londra lo aggrega-, 
rono, € P università di Pa- 
dova lo chiamò ad occupar 
ivi una cattedra di medicina, 
^ssegnaadqgli sia da principio 
ji considerevole onorario di 
350 zecchini , che poscia co' 
varj successivi aumenti giun- 
se* sino alla somma di .1100, 
Rincresceva sommamente al 
Valli sneii^ il quale deve^ an- 
noverarsi tra i principali ri- 
storatori della filosofia e della 
storia naturale , che dominas- 
se in una così celebre uni- 
versità r antica 'filosofia , in 
modo che sembrasse quasi 
affatto chiuso ogni adito alle 
invenzioni de' moderni . ^ Ma 
egli , eh' era uomo dotato «di 
• molta moderazione e pruden- 
za , in vece di urtar di fron- 
te contro le massime ed i si- 
stemi adottati, seppe adope- 
rarsi sin dapprima così destra- 
mente, che, mostrando molia 
stima per le dottrine degli 
antichi, s'insinuò negli animi 
de' suoi colleghi non meno che 
de' suoi discepoli, onde a poco 
a poco giunge a famigliarizzarli 
colle nuove idee filosofiche, ed 
a' far loro scuotere il troppo 


servile atlaccamento per tutto 
cib che sa di antìciiKà « La 
sua affabilità verso l suoi sco- 
lari , e la sua indefessa atten- 
zione in istruirli , le sue cor- • 
tesi manìrHre , l* amenità deU 
la sua piacevo e conversazio- 
ne, la colta e chiara sua di- 
citura non meno nel discorso 
che nello scrivere, tutto con- 
tribuiva a conciliargli sem'- 
pre piti la stima e T affciro 
di chiunque, aveva occasione 
di trattar seco. La sua iipu- 
tazione andava continuamente 
aumentaniosi anche fuor del- 
l' Italia , mercè le wn^ate ed 
erudite opere, chi; "Sovente da-» 
va alla luce , e mercè il car- 
teggio, che teneva con molti 
distinti letterati . I Giornali, 
TEfemeridi , ed altre simili 
òpere periodiche di letteratu- 
ra facevano a gara ad enco- 
miare le di lui produzioni . 
Il duca di Modena Rinaldo i , 
riconoscendo ragionevole il non 
costringerlo , benché nato suo 
suddito , ad abbandonare V 0- 
norifico e vantaggioso stabili- 
mento che. aveva in Padova, 
lo <^-'Corò del titolo di cava- 
li^^re per lui e pe' suoi discen- 
denti primogeniti inperpe'tuo: 
r imperato; Carlo vi gli die- 
de prove della sua stima con 
onorevolissime patenti , con 
medaglie ,^ collane ed altri ric- 
chi doni : ed il papa CUmen^ 
te xicon vantaggiose offer- 
te l'inviti) a succedere nella 

cari- 
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carica di suo proto- mèdico 4^ sulle più 
defonto monsignor Lancisi • 
Ma il cavalier VaUisnerì^ alle- 
gando il motivo della sua inol- 
trala età ed affievolita salute, 
non volte maT abbandonare la 
sua diletta Padova, dove ces- 
sò di vivere li i8 gennajo 
17:50 nell'anno òg^ di $uaetà, 
ricolmo di onori e di benedi- 
zioni è generalmente* com- 
piamo . Erroneamence hanno 
opinato alcuni , che il Vallisi 
neri non fosse molto valente 
nell'esercizio pratico della sua 
professione : vero è ^ che si oc- 
cupò moltissimo nelle sperien- 
Z2 ed osservazioni anatòmiche, 
e neir indagare ed analizzare 
le operazioni e le produzioni 
della n rtura ; ma ciò non 
ostante le moire cure da esso 
fatte con buon esito , e la 
frequenza , onde venivano ri- 
cercati i suoi consulti, ci ma- 
^ nifestano , che ad una profon- 
de teorica aveva anche sapu- 
to accoppiare la pratica da es- 
perto clinico . Era uomo di 
una statura vantaggiosa , di 
uaa grata fisonomia , di un' 
amena conversazione,, e spe- 
cialmente nel fior degli anni 
di una vigorosa e robusta com- 
plessione. Quindi pcTtè regge- 
re alle molte fatiche che fece 
in diversi tempi , specialmen- 
te nelle montagne del Parmi- 
giano , del Reggiano , del 
Modenese , dei Bolognese e 
del Padovano , inerpicandoci 
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ardue sommità, 
attraversando le più incomo- 
de valli , per esaminare la 
struttura de' monti , le sor- 
genti deir acque , le situazio- 
ni de' corpi marini, e per rac- 
cogliere naturali produzioni d' 
ogni specie . Aveva sposata 
nel 1^92 Laura Mattacodi dì 
molto distinta famiglia di 
Scandiano in vicinanza di 
Reggio , e da questa sac^gia 
e degna consone aveva avu- 
ti 18 figli, de' quali l'unico 
maschio superstite fu il cava- 
lier jintonio juhiore ,ihe cal- 
cò Torme dell'illustre genito- 
re , e fece ottima figura an- 
ch' egli tra' professori dell' u- 
niversità di Padova, alla qua- 
le donb'nel 1754 il copiosis- 
simo e scelto museo di cose 
naturali lasciatogli dal padre* 
Egli fu altresì , che raccolse 
tutte r opere del medesimo 
suo genitore , e le fece stam- 
pare , Venezia 1753 voL 
3 in f. con rami e col tito- 
lo ; Opere Fi/ico- Mediche del 

cav. AKTOMIO VALLINERI , 

corredate d^ una Prefazione in 
eenère fopra tutte j e d^ una in 
particolare fopra il Vocabolario 
della Storia naturale , con le 
Notizie delh vita e degli jìu^ 
dj delP Autore tratte dalle f uè 
Memorie &c. : edizione ricer- 
cata e rara : essendo anche 
poco comune V altra posterior- 
. mente fatta in Venezia, voi, 
9 in 4"" . Le principali tra le 
G * pre- 
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redette qpere sono: ?• Dta-: 
loghf f^ li' origine di mol^ì in- 
fetti ^ Venezia 1700 in 8°. 
li. Cc?jJÌ de razioni e fptrienze 
circa la genera ùoie d/ Vermi 
ordinar j nel corpo urnariOy con- 
tro il francese ylndry , che 
aveva scritto sulla stessa ma- 
teria • In questa ed \xi ogni 
altra occasione il VaUisneri fe- 
ce esemplarmente vedere, cor^ 
qual onestà e moderaziqne si 
fiebbano trattare dagli uomi- 
ni saggi le contese letterarie • 
ili. Un Trattato deW O/tgine 
de' tonti /nel quale ha mae- 
strevolmente trattata e dotta^ 
niente risoluta un tal famosa 
<|UÌstione . ÌV, liiorìa della 
generation: dell' Uomo e degli 
j^nimaliy Venezia 1721 in 4^. 
Il mistero delU generazione 
ha esercitate le menti de' più 
àbili fisici : le uova degli ani- 
ftiali vivipari ed iinche delle 
donne da una parte , ed i ver- 
mi ^spermatici dall'altra han- 
no formati due diversi parti- 
ti tra i filosofi , che hanno 
cercaVo di schiarire questa 
ìnateria. Vatlisnerì sì applicJ^ 
con molta diligenza per lun- 
go corso di anni a far delle 
psservazioni sopra le ovajei 
^elle differenti femmine fecon- 
date dopo uq tempo più o. 
meno considerevole , e si dì- 
<:hiarò. dapprima pe' vernrii se- 
minali. Ma in seguito , do- 
po aver pesati attentamente 
gli argomeati de • partigiani 
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degli animaletti speirm^tic| 
nella generazione , si deter- 
minò finalmente a segqir co- 
loro , i quali pensarlo , che 
il priiicipiq della geiierazip- 
ne sia nell' uovo. Egli dedi. 
co quest'opera insigne sfll'im- 
perator Carlo vt , che gli re- 

§alQ UD2( collana (j'prq , e io 
iciiiarò suo medico onorario 
còp peqsione . Y- De Corpi 
Marini , che s^ monti fi 'ero- 
vano: opera, in cui esamina 
la quistiqne : come il mare ab- 
ùia potuto portare tutti questi 
corpi n« luoghi , ove fi trova- 
nq . Siccome sembravagli spi- 
nosissima , egli si è conten- 
tato di riportar fede; mente i 
sistemi , ch^ gli erano noti. 
Vi ila agi^iunte le obbiezioni, 
che gli er^no venute in pen- 
siere ^ rnen|:re meditava sa 
qqesta materia , senza nondi- 
merio determinarsi pe^r alcu- 
na opinione . Le opere di que- 
sto dotto autore sono* scritte 
cot; uno stile chiarq e- non 
inelegante, iti ita.iiano ìa mag- 
gior parce j trovandovisi nulla- 
ditneaq alcune epistole e non 
pochi opuscoli scritti iti lati- 
no. Oltre le riferite, ii Val- 
(Ì!(neri ha trattate e schiarite 
inolte altre it^te^essanti ma- 
terie , come; de* dai;teri che 
si trovano ne' martni ; de' pe- 
li o altri corpi estrariei , che 
trovansi nell' uovo ^ dò' cer- 
velli creduti impietriti ; del- 
l' estro de' poeti j de' polipi; del 

mor- 


morbo pericolare j de' cama- 
leonti i de' mali contagiosi 
de' buoi e de' cavalli ; delle, 
brume de' navigai , di varj 
mostrij del carbon fossile ; del- 
l' olio di sasso ; delle acque 
termali; de' fonti salsi, ama- 
ri, sulfurei, vitnolici 8rc, ; 
delle bevande c^lde e freddej 
dell' uso della milza V della 
china- china ; de' vescicanti e 
loro abuso ; d^l salasso ; de' 
fomenti caldi j del doversi 
scrivere dagl' Italiani nella 
loro lingua &c, &c. 

VALLOMBROSA, J^fJ^ 

cu ALBERTO : 

VALMONT , VeJ. vai,- 

J.EMONT'. 

^•VALMONTONE(Giu. 
sto, de' conti da ) , celebre 
poeta Romano, che fiorì nel 
secolo XV , ma della di cui 
vita abbiamo poche notizie . 
Essendo in Roma nel. 1409, 
si accese di jimore per una 
vaga fanciulla, che fu T og- 
getto delie sue rime , e sic- 
come in essa fa menzione so- 
vente deila mano della sua 
donna , così pose . le medesi- 
tiìe sotto il titolo di Bella 
Mano • Di ess^ ne fu fatta uà' 
edizione in Firenze nel 17 15, 
e vennero indi piì^ comple- 
tamente ristampate per cura, 
del conte MdT^zucchcUì in Ve- 
rona nel 175? in 4^. L'au- 
tore della Bella Mano viene 
caratterizzato valente dottore 
di leggi, buon uomo e con* 


sigliere dì S'tfssmonio Pandol- 
fo Matatesta signor^? di Ri- 
mini, al di cui servigio m^- 
ri circa il 14J1 , e fu assai 
onorevolmente sepolto nel 
tempio di $• Fi:aace'?:o di 
Rimini, dove tuttavia le^ge- 
si la sua iscrizione sepolcra^ 

VALOIS.( conti di )m. 
XXVII. CARLO , - in mh* 

ÌJA y - ed l MARIGNY . 

VALQIS C Felice di ) , 

Ved. VERMANDOIS , XXV' 
GIOVANNI . 

VALOISC Margherita di),- 
iregina di Nayarra , Fcd. v 1 1 

MARGHERITA. 

L VALOIS (Enrico di), 
nato in Parigi nel 1605 d' 
una nobile famiglia origina* 
ria di Normandia , si appH-^ 
cb di buon' ora alla lettura 
. de' buoni autori , de' poeti gre- 
ci e latini , degli oratori e 
degli' storici « Fu mandato a 
Bourges nel 162% per ivi ap- 
prendere il dritto civile , Ri- 
tornato a Parigi , si fece ri- 
cevere avvocato nel parlamen- 
to ,. pi ut tosto per comp acen- 
za per suo padre , che per 
inclinazione. Dopo avere fre- 
quentato sette anni il foro , 
ripigliò lo studio delle belle- 
lettere , e travagliò assidua- 
mente su gli autori grec> 9 
latini,, ecclesiastici e profa- 
ni • La sua grande applica- 
zione e la molta lettura gl'in- 
debolirpno talmente la vista, 
G 2 che 
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che peraette Interamente V 
pccìiip (ie5t]?o , e quasi nierj- 
Te. "ci vedevji coiraltrp, L| 
ricompense procurategli d^l 
U merito lo pompen^^ronp 
Hlquimtp di questa per4ira , 
la guai? per ^Itro non gì irn- 
pediva di comporre poicl^è 
la sua memorisi n^hifimava. 
iili alla mentf i passi di tqt- 
? i libri , eh? aveva letti , 
Nel i6n il presidente df 
Mesm^ gli aied^ «ria pensi?- 
ie di ilo lire . a ^oiidizip- 
ne phe gU ce4ps^e le sue Col- 
' lezioni i le sue Osseryaz^ionij 
U il clero di Pancia gliene 
fece qna di 6qo f cjie poi fu 
aumentata. Nel 1^58 ne 9- 

tenn' <?§ii ""» ^' À^°^ ''*• 

^^ardrualiW.z^^i^itP"%^^^f 
dopo fu oi^orat^o del titolo di 

storiografo del re di Franci?^ 
con unfi pensiqne considerevo- 
le . (iiest' yqmo dotto ^er- 
xpinì^ft SuacarrieriiiieliM 
dK7? apni. U sue principa- 

ne delU Storia EccUJté^f^ 4^ 
Eufeb'to , in grecp. , con un^ 
bupnii Versione 19 latino e 
con eccellenti ^ Note. IV ^^ 
Storia dì ^ocrqte e ài SoT^mB^ 
no, in greco ed ^n latino ^on 
Annotazioni , nelle qua h l 
audizione è sparsa a piene 
Sani -in. U Storia di Teo-- 
P- . e quella di Ev^ol^ 
L/^/Jìro, parimenti in ge^ 

co ed in latino con erudite 
^ote. XV,Unanupvaedm9. 


ne di Ammìano Marcellhè 
con eccellenti Annotazioni . 
y. Varie Offetvazm'i , pari- 
menti ^tirpafe , sopr^ 4rp0' 
^razione . VI. Ernemlattonunt 
Li(fri guìntfuf , Amsterdanj 
1740 ih 4*" . Valois era ec- 
cellente nell'arte di schiarire 
ciò, cl^e gli jintii^hi hanno 4Ì 
più oscuro. La sana critica > 
a riscl^iaraio sapere brillano 
ijielle sue qpere ^ rna V autq^ 
re sent$! groppo i vantaggi ,^ 
ch'egli aveva, sppr^ i lettera- 
.ti| che aveanio precèduto • 
Siccome tion gli bastavano 1 
libri dclU sua biblioteca , egli 
ne prendeva in prestito da 
tutte le parti . Aveva in USO 
di dire a questo proposito , 
^he F libri imprestali erano 
quelli y da' quali traeva ma^^ior 
profin'oy pei'chè leg§€vali con 
maggior ^ttenz^iorte 9 P f^f^'^^Z 
ne de^ii ejiratti , pel timore dt 
non poterli pia rivedere - N on 
limitavasi già a far delle n- 
<jerche ne' libri , consultava 
altresì i letterati ; ma non. 
sempre faceva gioito conto 
delle (;ure , c|i' essi prende- 
yansi per istruirlo. Avendo 
letto in un autore antico cir- 
ca il porto della città di 
Smirne alcune cose, le c[uali 
non potevansi guari capire , 
senz' aver veduta la dispozio- 
ne de' luoghi stessi , scrisse ^l 
dotto Peìresc la sua difficoltà: 
questo generoso- protettore 
delie scienze fece tosto parti- 
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re un pìttofe sópfa tin vascèl- 
lo dì Marsiglia, che andava a 
Smirne , per ivi prendere la' 
pianta e la veduta di quel 
porto . Mandò indi il frutto 
delle sue cure a Valois^ chef 
io ringraziò HeUe di lui pre- 
mure, ma nel tempo stesso 
gii mandò a dire di^ non es- 
ser ifiteramente rischiarato in- 
toYno a e w7^ bramava i Riti- 
crescendo a Peiresc di àvet 
fatta inutilmente una spesa 
considefevoie , gli scrisse , che 
aveva procurato di appagarlo , 
€ che y se e ih non bastava , mh 
doveva prendersela né ion lui 
ni eoi pittore , ni a bensì col 
suo intelletto j' che non eramai 
contento dì alcuna Cosà . — ; 
Valois ( dice Niteron ) nòti 
era prodigò di lodi , e pò- 
che opere avevano il van- 
taggiò di piacergli . Egli 
riservava tutta la sua sti- 
ma e la sua cornpiacenza 
per le pròprie . Ardito à 
busimate tutte qijelle de-- 
gli altri , noti soffriva con 
^y pazienza , che si riprende^ 
„ se qualche còsa in ciòcche 
9, proveniva, dà lui i colorò 
^, che s' ideavano di farlo , 
,, passavano nella di lui meii- 
5, te per ìgtioranti . Qiiàndò 
fy era in buona salute j trat- 
99 tava da poltroni ed amaq- 
„ ti di star in Ietto qile tra' 
„ suoi patenti, che dalle mà- 
9, iattìe o indisposizioni erà- 
^ ao costretti a rimanervi é 
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Ma quatjdo cfa infernìo 
egli stesso, bisognava usa- 
re infinite cautele per non 
incomodarlo: «gli non vo- 
leva veder alcuno , e noti 
poteva neppure sopportar 
la luce . Piangeva , gtida- 
và , si làmeiìtava <iome ua 
farìciuUo* Passata la sua 
infermità, diceva, che il 
suo male era stato tenue 
cosà; e faceva d'uopo coni- 
cóiTipiacerlo , nóh parlan- 
dogliene in àlcuha rriartitf- 
ra y ma pél contrario con- 
gratularsi secò d^lla sua 
buona salute • In età di 
7Ó anni voleva àncora pas- 
sar pef giovile. Circa que* 
sto tempo avendogli Già'- 
comò Grénovio Scritta una 
ietterà , iti cui àugurava- 


gli un lunga e felice vec- 
chiaia, .rie fu Si offeso, che 
gittò ton isdegnò là lètte*- 
rt , dicetido , che quello 
era uiì giovane stoi'dito * 
Coiifessò poi , che pria d'i 
allora non aveva rtìai pen- 
sato d' esser vecchio — . 
II. VALGISI (Adriànodi), 
fratèllo minore del preceden- 
te, segui l^eserriplò dèi suo 
fratello maggióre , còl quale 
fu unito do' vincoli del cuore 
e dell' atlimo . SI cònsecrb 
alla Storia di Francia, riella 
qyàle si reridétte ablliàsinio * 
Il re l'dnòfò del titolo di 
suo storiògrafo , e gli diede 
una gtatificàzìone nel 1664 •' 

G 3 Que- 
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Qiicsito autore morì lì 2 lu- ville 
glio 1692 di 80 anni , la- 
sciando un figlio^ che hapu- 
blicaip il Valesìana. Impiegò 
Vaìois tnolti anni a ricercane 
i monumenti i pib certi del- 
la storia di Francia, ed a fis- 
chi ararne le difficoltà le pii!i 
spinose. Non era così abile, 
come suo fratello , nella lin- 
gua greca-, e non aveva una 
così bella mente y ma era 
laborioso , scriveva con pu- 
rezza in latino , ed era buon 
critico . Le sue opere più sti- 
mate sono : L Gesta Franco- 
rum^ i6j% voL ^ in f. L' 
esattez7a e V erudizione ca- 
ratterizzano questa Storia di 
Francia j ma essa non giu- 
gne, se non sino alla deposi- 
zione di Chtìderico . E' Scrit- 


ta « seconda il P. /r Cointe 


y che può 
eccellente co-* 


igenza 


con tanta dili 
servire di un 
mentario su di ,ciò y che Gre- 
gorio di Tours^ Fredegario ei 
altri antichi autori avevana 
Scritto di tale stòria in uno 
stile rozzo e totalmente bar- 
' baro # L' abate Len/^let ne dà 
Io stesso giadizio che l'abate 
le Gendre , il quale aggiu- 
gne: — Esser questa mena 
^y una storia che un' opera di 
,, ciitica piena di una grand*^ 
,, erudizione j e che T aurore 
j' ha scritta da uomo dòt- 
to; lo che fa, eh' essa non 

se non dagli 
Vigneul'Mar^ 


5* 

1> 


dice^ in occasione di 
quest' òpera , che Valots era 
di un umore diffìcile; e che 
sembrava , che gli si strap- 
passero le viscere, quando ve- 
niva pregato a produrre qual- 
che cosa di nuovo . — Face- 
va d' uopo lasciarlo fare 
( agi^iugn'egli ). Solleci- 
tandolo un giorno con pu- 
liiia M. C'/i(?rf., acciocché 
volf*sse continuare la sua 
Storia latina di Francia j 
il buon uomo tutto spa- 
ventato , ritirandosi addie- 


n 

V 
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tétta 


sy SU gustata y 
jy erudit. — • 


tro, come se si fos=;e vo- 
luto accopparlo , grido : 
£/' ! Signore , che mi chie^ 
dete voi nelP età , in cui so- 
no ì Dima>/darm( questo pe- 
noso travaglio i un dirftan- 
darmi la vira — * IL No- 
Galiiarum j Parigi 1675 
in f: libro utilissimo per co- 
noscere la Francia sotto le 
due prime stirpi . L'autore 
è così esatto, che direbbesi 
vissuto in que* medesimi tem- 
pi. IIL Un'edizione in 8*^ 
di due antichi Poemi, il pri- 
mo è il Panegirico dì BereH» 
garìo re d' Italia ; ed il se- 
condo è una specie di Satira 
composta da Àdalberoni ve- 
scovo di Lacn contro i yizj 
de' Religiosi e de'Cortigiaai: 
argomentu di non poca esten- 
sione . I V. Una seconda e 
nuova edizione di Ammiano 
Marcill'tnò , e di altri Scritti 
eccellenti nel l'oro genere. 

III. 


ìli. VAtÒTS Cttaigidé), 
gesuita , nàto a Mei un nel 
16^9, divenne confessore de' 
principi nipoti di Luigi xiv, 
e morì ili Parigi hél lyoo ^ 
riguardato corrié un liom di 
Dio. Vi sono di lui vàrie 
Opere Spirituali ^ raccolte ili 
Parigi liei 1758 iti 3 voi. iri 
12, ed un piccolo libro con- i 
tro i sentimenti di Descartesi 
Le sue opere mistiche sonò 
piene di luce e d'utizionc i 

Veggaft M il tEB R AKCHE) iwXVÀ. 

X delle stje opere; 

IV4 VALOlS(tvqriede), 
nato iri Bordeaux Ij 2 no- 
vembre i6«;4 ^ si fece gesui- 
ta, e fu professóre d' idro- 
grafia nella Rocella, óve dfc^ 
de prove della su« scietiza e 
delle sue cognizioni ; Le prò- 
diizidtii da esso lasciate sónot 
I. La sciènza e la pratica del 
Pilotdj^io ( cioè <léirarte di 
filoto )i i75'5 in 4"" ; IL 
Congetture fisiche circa ìt Sali 
fnarinó ,1752 in 8° i .IIL 
I^agìon amenti circa le verità 
fondam editali della Religione y 
iy^y in I2w IV- Osservazioni 
su gli autori , che occultane il 
toro nome per cattive cagioni j 
Ì749 iti 4°; V.' Ragionaménti 
fircà li Verità pràtiche della 
Fteligitné y 175 1 voi. 4 in 12- 
VI. Osservazioni cuftose Su d'i 
^tò , che la Religiòm hd dd 
temere o dà sperare dalle At- 
ea demie letterarie^ 1756 iti 1 2, 

VII* Lmerd d' itn Fddre d 
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suo Pigliò circa P Ucreàulità^ 
ty^ó in 12 . Vili. Letture 
pie ad Ufo delle Case reli- 
giose ^ 1764 iti ili tXi Ay^ 
vertimenti drcà V incrédtìlità 
modèrna ; X; Raccolta di Dif- 
^ertàzióni letterarie j Ì576 irt 
i2. Tutte queste opeire sonò 
stimate : scorgevi dà per tut-» 
to l'autore òriest' Uòmo j che 
non cerca pùnto di far illii- 
^ionéj che discérrié fàcilmeii- 
tfi e con sicui'exza il véro, e 
Io dice con ffanchezia . I- 
ghoràsi r antio di sua mòrte. 
»L VALSALVA( Anto- 
hiò Maria )ì tino de* più ce- 
lebri medici-chifurgi ed ana- 
tomici i che abbiano illustra- 
ta ima tal proféssiorle, tiacqué 
nella città d' linolà li iSgen- 
najo 1666 di lìobili e distin- 
ti genitori . Allevato con ot- 
tima edùcàiione^ ed avendo 
studiato sotto i Gestiiti còti 
molto profittò le uHiarie let- 
tere, la filosofia €f la geome- 
tria , fu mandato à Bologna 
()er applicarsi alla • medicina ^ 
alla quale' pòrra\/alò U Sua 
decisa inclinazione i talmente 
che sin dà fatieiullo di\/erti- 
t^asi iri disseccare augellétti ed 
altri ànimaldz/i e farne iitìà 
specie di notòmiaj Ivi ap^ 
plicossi cori iridicrbile assidui- 
tà ed inipegrio a tutto ciò- 4 
che poteva istruirlo à fònd(S 
in una scienza tanto à lui 
prédiierta, e soprattutto pro- 
fittò delie lezioni di botàni* 

©4 tà 
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ca sotto Lél/o Trhnfettf^ e di 
quel.e di notomia sotto Mar- 
cello Malptghi , due celebèrri- 
mi professori , che allora il- 
lustravaiYO quella cospicua 
università . In tssa nel 1687 
fu decorato de' la laurea , ed 
in forza del distinto suo me- 
rito , malgrado V ostacolo del- 
la sua qua. ita di forestiere , 
fu ammesso in tutt' i cofleg- 
gi medici , ed abilitato ad 
ogni carica ed im: iego al pa- 
ri de' cittadini originar) . Quin- 
di gliene furono conferiti di- 
versi e ncRli stessi calleg; , e 
ne' primari spedali , e nell' I- 
stituto delle scienze , ove fa 
per molti anni publico letto- 
re, primario incisore anatomi- 
co , e più volte presidente 
dell'accademia . Aumentan- 
dosi sempre pib colle sue 
cognizioni Ja sua riputazione 
rcU' Italia e fuori , f u adope- 
rato nelle cure di varj cardi- 
nali e di molti altri insigni 
personaggi) e sovente ricerca* 
to o di recarsi non solam-nte 
alle circonvicine , n^a anche a 
molte più rmote città , o di 
trasmettervi i suoi consulti 
medici . Fu ' anchc; richiesta 
C09 vantaggióse offerte per 
trasferirsi ad altre università^ 
ira' egli non. voJ'e mai ab- 
bandonare la Sua favorita cit- 
tà di i>clogna,ove aveva suc- 
chiato, per così dire , il lat- 
te della sua professione , e 
dove aveva in copia tuu' i 


mezzi ncr -colti varfa a suog[tf- 
nio .» L' assiduità delle appli- 
cazioni y le fatichi:? ed il lez- 
zo delle moltiplici incisioni 
anatomiche , di complessione 
gracile qual era ,* lo avevano 
ridotto a tale' stato di este- 
nuazione e macilenza , che 
già crede vasi inclinare alTe- 
tisia, e n'ebbe a soffrire più 
d'una luni^a e pericolosa in- 
fermirà . Ma né tuìto c:6 , né 
le affettuose preghierii de' suoi 
amici valsero a ritrarlo dal 
suo faticoso anatomico eser- 
cizio; che continuò costante- 
mente anche nella più matu- 
ra età, malgrado le tante oc- 
cupazioni dcgP impieghi , deU 
la cattedra , e delle molte 
cure d' infermi . Quanto piti 
strane erano o più incurabili 
sembravano le malattie y tan- 
to più impegnavasi a rintrac- 
ciarne le orìgini e le vere ca- 
gioni col mezzo delle inda- 
gini anatomiche , per imfi 
meglio stabilirne i rimedi ; 
e non poche volte vi riu.scì • 
ColPajuto delle sue osserva^ 
zioni eg :i fu il primo, altne* 
no in Bologna ,. che riget- 
tò r atrocissimo espedien- 
te del fuoco per ìstagna^ 
re il sangue ncU' amputa- 
zione' de' membri ^ egli ins^ 
gnò a legar le arterie j e che 
poìsa ralvolfa curare la sor- 
dità ^ come pure ridusse a 
molto mmpre semplicità non 
pochi strumenii chirurgici / 
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ti assai aggiunse ài triétodo 
di curare gli aneurismi ne'Ia- 
ro principi , pria che la di- 
latazione divenga eccessiva . 
Il suo Trattato De yiure hn- 
mana gli costò 16 anni di 
penose indagini , per le quali 
fece la notomia di pii^ di 
mille-^teste di corpi ' umani , 
ma aumenta talmente la ce- 
lebrità del Valfalva , che le 
migliori accademie d' Italia e 
la R. Società di Londra fece- 
ro a gara a prodamarlo loro 
scci^ é Questo indefesso ana- 
tomico , che da principio 
aveva fatto temere di suavi^ 
ta per la troppa magrezza, 
risanò poi in modo che, a po- 
co a poco impinguandosi^ cad« 
de finalmente neli' altro estre- 
mo y e divenne à enorme- 
mente' grasso y che gliene de- 
rivarono varie indisposizioni, 
le quali sempre pia aggravan* 
dosi, dopo una stentata vita 
di due e pia anni lo condus- 
sero al sepolcro li 2 febbrajo 
172J in età di 57 anni. Mo- 
rì » qual era vissuto , eioè da 
nomo dabbene e da sìncero 
cristiano ; e la sua morte fu 
compianta da tutti , a moti- 
vo del suo sapere , del'» sua 
indole beneiìca, e del suo ot- 
timo carattere ; speci al niente 
poi da' poveri ^ i quali soc- 
correva nelle infermità non 
solamente c&lf opera e col 
consiglio, ma ancora col pro- 
prio denaiEa. Qiiindi , sicco- 


me non èra mai stato àvido 
di guadagno , e ijfiolro aveva 
speso .nelle sue sperien/e , e 
nelle sue indagini, così, ben- 
ché avesse regolata ia sua ca- 
sa con discreta economia, la- 
sciJx le sue tre figlie più ric- 
che di buon nome e di glo- 
ria che di sostanze , ma nien- 
temeno in uno stato bastan:» 
temente comodo , così che 
due si monacarono , T altra 
si mariti vantaggiosamen- 
te 4 La vedova sua moglie 
Elena Lint^ di famiglia sena- 
toria di Bologna , emulando 
la generosa indole d'un ma-» 
rito, che aveva costantemen- 
te amato , e col quale era 
vissuta in ottima armonia ^ 
volle adempiere le di lui in- 
tenzioni ad essa note, benché 
egli non ne avesse lasciato» 
alcun comando . Però diede 
in dono i di lui copiosi e scel- 
tissimi strumenti anatomici e 
chirurgici allo sped.ìle degl' 
incurabili , ed all' Istituirò del- 
le Scienze il di lui ricchissi- 
nw Museo anatomico collat 
bella celebre preparazione del- 
l' intero organo dell* udito » 
richiestale da va:rj principi 
con grandi esibizioni , che 
tutte ricusò • Le Opere del 
Valfalva furono impresse in 
Venezia 1740 voi. 2 in 4"^ . 
Esse contengono il predetto 
Trattato e molte Di [fert azioni^ 
anch'esse in latino. Il Trat- 
tato, era stata impresso piti 
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volte , in Bologna 170*4 ) in 
Ùfrccht 1707 , in Ginefvrà 
1715 : edizioni divenute ra- 
re i Ma le Differtaztoni era- 
no rimaste pòstume , rtìal ili 
ordine , e diifici^t^nte intel- 
ligibili , jpierchè iSkte senza 
idea di promulgarle , né mai 
copiate o ripulite dall'autore; 
onde verisimilmcnte il publi- 
to ne sarebbe rimasto , de- 
fraudato. Ma fonunatàaiedte 
il celebre Gìo. Bdtnjla Mot- 
gngni y il quale aveva molta 
pratica del carattere^ ed anchd 
molta cognizione delle inten- 
zioni del Vàl/alva mo mae- 
stro , che a'^saissimo Valevasi 
deli' opera di un tanto disce- 
polo , le ha riordinate aliai 
meglio , che ha potuto. , ben- 
ché con molta fatica , t né 
ha procurati la predetta edi- 
zione ornata di scelti rami i 
aggiugnetidovi It ?^/Vtf dell'a- 
utore y cK è la stessa che va 
inserita tra le pubbliche dal 
eh. monsignor Fabróm . 

/r VALSECCHI,( Virgi- 
ilio ) nàto nella città di Bre- 
scia nel t68i , fatta professio- 
ne, nell' ordine Benedettino, 
si distinse per la sua probità 
e pel suo sapere' , sì nelle 
scienze ecclesiastiche, che iri 
genere di erudizio^né ed anti- 
chità • Occupò da prima nel- 
la religione le cattedre di fi- 
losofia e di dritto cànotiico. 
Il gran ducit Cojirha lii lo 
chiamò nel lyit per professo- 
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re di S. Scrittoi'à tieìP ùnUéi^ 
sita di Pisa : impiego ^ eh' 
esercitò per più anni con mol- 
ta lode. Fatto poi abate del 
itionistéro del suo Ofdiné iri Fi- 
renze , colà ritirossi ^ e tra le 
cure del governò ^ irl cui si 
fece più amare che temere i 
iioii cessò di còlti vsife i favo- 
riti suoi studj , e là lieti 
conV-ersazione de' letterati suoi . 
amici. Il suo leggiadro aspe- 
to 4 le sue soavi martiere ^ 1* 
erudizidhé e V amenità del 
suo discorso y e Itf belle doti 
del Suo ^nirrlò lo rendevano 
caro a tutti . I gfaln-duchi 
Ccfimo 1 1 1 e G/o. Gafìone i 
ed il poritefice Clemènte xiiy 
eh' era stato suo discepolo iri 
Pisa j gli diedero freqùeniti di- 
inostraziorii della lord consi- 
derazióne e del loro affetto^ 
Una indfopJisii iritércu tanca 
lo rapì a' suoi religiosi , agli 
àriiici ed al'e lettete , iti 
Firenze nell' età di 59 anni 
tiel mese di agosto 1739. Di 
lui abbia rho varie òpere ^ dì 
non molta mole , ma scritte 
Con finéz^iia j et udizione i me- 
todo, e con assai eleganza : L 
De " Alarci Aurelìì Antonini 
Élagàbalì Trìbun'ti'fd poieftaté 
{fuinta y Dissertano , Firenze 
17^11 in 4"^ . II. De inim 
Imperli Seteri Au^ujìi , £)//- 
fértaiia i Firenze 17^5 in 4'^. 
I;I. Giovanni gerìek /v/fe- 
nutó autore de^ Libri del l\ Imi' 
t azione di Crijìo y ùontto Hfeii^ 

ih 


tmento de! P autore deìla Dh- 
ser e azione preme fja alla nuova 
Tranuzione italiana publicatd 
in Lucca il 172^ ^ Firenze 
1734 in 8"^ ( FekcÉRSEN). 
IV. De reteribus Pìfame G/- 
vitatts ' Conjìitutis j Firenze 
1727 in 4^ i V. Compendiò 
dilla vita della B. Caterina 
de^ Ricci &c. Firenze 1753 
in 4", VI. Delle Indulgenze f 
Firenze 1754 in 8"^. VII. 
Dijfef fazione del tempo di Z ac- 
che ia profeta e di Efler , e 
della PtofeTja Ó'c. é Opuscolo 
rimasto incompieta* 

VALSTEIN, Fed. wal- 

STieiN . 

* VALTURiO ( Roterà 
to ) natio ài Rirriinij fu ce- 
lebre matematico ed ingegne- 
re militare ilei xv secolo. Ftf 
colisigliiere di Sigismondo Pan-' 
dolfo^ Malatejìd signore di Ri- 
mini , diede il disegno dell^ 
rocca di Rimini , ei disegnò^ 
pure varie considerevoli mac- 
chine i che^ furono scolpite dal 
bisàvolo di Federico Barocci ^ 
ed esistono tuttavia nel mu- 
seo di Urbino . Mori in età 
di 70 anni ; ma ilonf ^e ne 
sa r epoca precisa , ^e non 
che viveva àncora nel 1482^ 
quando mancb di v\i2i Roberta 
Malatefla , e sembra verisi- 
mile ^ che morisse poco do- 
po * Égli é celebre priricipal- 
ifiente per la sua opera De 
Re Militari^ divisa inxit li- 
brile stampata la prima vol^ 
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ta in Verona 1472 in f • : 
• edizione rara e ricercata. Se 
ne fecero indi varie altre edi- 
zioni , tra le quali una nel 
148^ in Bologna ; ma tutte 
meno rare delia prima , ben- 
ché pili corrette . Nello stes- 
so antio 1485 se ne fece una 
versione italiana da Paolo Ra^ 
mujio f publicata in Verona ^ 
e che non é comune . E' pa- 
rimenti stata tradotta in fran- 
cese ; ed è opera , la quale 
mostra , che Vàlturto era ver- 
sitissimo negli autori greci 
e latini •• Degne sorto di og^ 
seriazione le ma' chine mili- 
tari usate a quel tempo, che 
ivi si vedono noti solamenref 
descritte, ma anche disegnate. 
Tra esse osservansi chiaramen- 
te espresse le bombe j ma nori 
perb vi si vede il mortàjó , 
in vece del quale vi é un 
pezio composto di duo can- 
noni uniti insieme ad angolo 
fetto , e perciò colla bocca 
perpendicolamente rivoha al 
cielo é Quindi è uri errore il 
differire , come si fa comune- 
mente ^ V itìvenzione dellai 
bomba alla guerra di Napoli 
ne' tempi di Carlo V^ìr, oaf 
quelle di Fiandra verso la fi- 
ne del XVI secolo rf Quanto ai 
cannoni o ad altre macchine' 
somiglianti , dette general- 
metìte bombarde , le quali dà 
alcuni si pretendono adope- 
rate la prima volta neUa guer- 
ra di Ghiozza nel 1379 , il 
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Muratori ha jSròvatò, ch'erano 
in uso sin verso il 1344. a' 
tetnpi elei Petrarca y che rie 
pa la chiaramente rie' suoi li- 
bri De Reme eia s utrìusqùé 
fortuna. Ved. ti. bacoKE : 
** V AL VASONE'C Eras- 
mo ) ) di riobilissìma fami- 
glia del Fi%ìuli , condusse per 
lo più uria viia privata tut- - 
ta rivolta agli stud; , d^ liii 
tohiVati tràtìqùillarrìetue nel 
sito castello di Valvasotìe i 
ove mòri nel 1595 in età di 
70 anni circa . Lascib diver- 
se opere stimate : J. Il Poe- 
ma della Catcia, scritto in Ot- 
tava rima e diviso ih cinqUe 
libri, il quale , sebbt^rie non 
usdsse alla luce li prima vol- 
ta che nel 1591 hi 4^ , fu 
nondini^no domposto dall'au- 
tore in. età gio^atiile * Ciò 
non ostante vierie molto corti- 
mendàto da vàrj ìIlDStfi pòe-. 
ti, e singolarmenfe dà Tot- 
guato Taffoy giudice; ben coni- 
petente in tale materia . Se 
He fecefo vàrie altre edizioni, 
tra le quali una del 1595 in 
8° grande Con figute in le- 
gno , ed lina in Venezia ih 
8^ senza data di anno , arric- 
chita dolle annotazioni di 
Olìmpio MdrcuccL IL V y^n- 
gelida , cioè un Poema in tre 
canti ih ottava rima sulla 
battaglia ita gli angioli buo- 
tii ed i rei, di cui pure si han- 
no divefrse ediafioni , tra le 


di Venezia t"^^o ?n 4^. flf# 
Le Lacrime di fan fa M..Mad^ 
daUna , altro poemetto pari- 
menti in ottava rima . IV. 
Diverse Traduzio/ji : della T^- 
baide é\ Stijz'fo in ottava ri- 
ma , deir Elettra di Sofocle in 
versi sciolti ^&c. 

VALVERDE , mònaco 
Spa^nuolo , yed. pizìarró - 
l.VALVKKÙZ'ovviiroyAh- 
VERDI ( Bartolomeo ), teo- 
logo di Padova , nato verso 
il Ì54Ò , morrò nel ióoo , si 
è fatto conoscere nella repù- 
blica letteraria per uri' opera 
circa il purgatorio , impressa 
sotto il seguente titolo : Jgnis 
purgator'ius pnjl hanc vitarrt 
ex gràcìs & latini s Patribus 
affeirtuf y Padova 1581 in4°.- 
iibro rarissimo e ricercato dai 
bibliomani curiosi . Q.uest' o- 
pera ebbe poco siiccesso , al- 
lorché venne alla luce : il pro- 
prietario y volendo darle cor- 
so, ristampò nel IJtyóilfrotì- 
tiSpicio sotto il nome dèi 
Val grifi di Venezia , e la 
maggior parte dell* ediziorie 
si spacciò sotto questa iria- 

**ILVALVERDECGió. 

vanni ) , celebre medico na-» 
tìo di Hamusco ndla Spagna, 
fioriva tìel secolo xvi , segui 
à Róma il cardinale dì Toh» 
do ; ma rion troviamo altre 
notizie della di lui vita , né 
sappiiàmo, dove o ifi. qual an- 


quali é molto |>règiata quella ilo itiorissef. Lasdò le seguen- 
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ti opere : I. De animi ^cor^ 
pofh sanitatf tuenda libellus , 
Parigi presso Cqxlo Stefano 
1552 in H''^ II. ìjiori^ della 
iompojizìone del Corpo utìfiano y 
Rom^ 153(5 in f. con fìgure ^ 
Quest'opera scritta in lingua 
spagnuola non contiene qug- 
sì altro , che le figure , \fi 
quali sono mplfp beii^ . IH. 
S^naf ernia del corpo umano , 
Kpma 1^60 ip f : opera strit- 
fa dall'autore init^li^no,che 
oltre le figure contiene molti 
discorsi ) ed è assai diversa 
dalla precedente , di cpi il 
poteri erroneamente ha crer 
duto che sia una tradu^^ione. 
V4N-AÈLSt,Ve^ aelstÌ 
VANBROUi^lC , Ned, 

WAKBROUCH. 

^ VAN-BUYS ( N, , . 3 , 
pittore Olandese delxvii se- 
colo, ha travagliato nella ma- 
niera di Mieris e di Gherardo 

' • '» ■ 

pow. La sufi comppsizione è 
delle più spirirose e del^e più 
graziose . Rappresentava le 
stoffe con pna verità meravi- 
gliosa. Il suo disegnp è pp- 
rp , il sqo tocco è unito sen- 
za essere freddo • I sucy qu^r 
dri per alfro non sono guari 
conosciuti fuori dell' Olanda . 
VAN-tEULEN ( LodoU 
f o ) , inarematico Fiamrnin- 
go nel principio del xvii se- 
colo 5 travagliò molto per de- 
terminare la relazione del cir- 
colo alla circonferenza . I^a 
lui fa es|»ressa un^ tal relazio- 


ne in 36 cifre , di maniera 
che Terrore o differenza, che 
vi ppssa rra il vero rapporto 
'del cerchio e quello eh- egli 
trova , è menò che una fria* 
^ione , di cqi }* unjtà sarebbe ^ 
'ì\ numeratore I ed un nume- 
ro di 36 cifre ne sarebbe il 
denominatole . Senza dubbip 
questo travaglio è sorprenden- 
te , perchè fu d' uop© , eh* egli » 
facesse una quantità di ectr^- 
7Ìopi , sinché avesse trova- 
to nell^ circonferenza del 
cerchio il numero delle cifre 
riportate ♦ Quindi , per con- 
servarne la memoria alla po- 
sterità , e per immortalare 
quest' uotno laborioso , si so- 
no fatte incidere le predette 
cifre sull^ sua tomba , che ve- 
desi a Leyden pella chiesa di 
san Pietro. Vi sopo di lui: 
L Fundanfienta Geontetrice , 
tradotti dall' olandese in lati- 
no dallo Snellio ^ ed impres- 
si nel 161 5 in 4"^ . II. De 
CircHlp & qdfcrìptìs , 161 f 

/ VÀN-DALE ( Antonio ) 
nato li 8 novembre 1Ó58 , 
manifestò sin dàlia sua gio- 
ventù un'estrema passione per 
je lingije; ma i suoi parenti 
gli fecero /abbandonare tale > 
studio per applicarlo al con:i- 
mercio . Lasciò poi questa 
professione fieli* età di 30 an- 
ni, e si addottorò in medici- 
na: scienza che praticò con 
successo e si fece riputazione 
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peli' Europa per la sua pro- 
fonda erudizione . Morì in 
J^arleni medico delP ospedale 
di questa città li 28 novem- 
bre 1708. Vi sono di lui : I. 
Varie erudite Differì azioni ìnr- 
torno gli Oracoli J«' Padani , 
nelle quali egli sostiene, ch^ 
questi non erano se non fur- 
berie ed inganni de' sacerdoti , 
La miglior edjziope delle pre- 
dette Diffenawni è quella di 
Amsterdarp nel 1700 in 4^1 
foì^tenelle ne ha dato pn Com- 
pendio in francese nel suo 
Trattato degli Oracoli ^ e si è 
presa cura di porvi il mero 
do , la chiarezza e l' ameni- 
tà 9 che mancano a V^n-Dale^ 
profondo erudito, abile criti' 
co, ma scrittore rozzo e pe- 
sante sì in latino che in fran- 
cese ( Ved, I. BLONDEL ) t 
JI. Un Trattato 4^1 1* origine 
e deprogrejfi deW Idolatria , 
1646 in ^^ . III. Dimenavo* 
tii circa importanti /oggetti , 

1701 e 1743 Jn,4°-ÌV- ^'^- 
fertatio fuper Arijièa de Lxx 
Jnterpretiòusj Amsterdam 1705 
in 4'' . Van-DaU era un uor 
mo di un carattere dolce e 
di un' esatta probità' . Egli 
spfFrivs^ , che si motteggiasse 
sulle sue opere \ Ip che non è 
picciola qualità in un erudito^ 
Sapeva molte storie piacevo- 
li , che raccontava senz'ap- 
parecchio . Parlava in oltre 
di tutto con liber!;\ . 

VANDEN.ECKOUT(?v. 
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%>iro EECKOUT (,Gerbrando) , 
celebre pittore fiamuìngo , 
nacque i^el \6ii in Amsterdam 
da un orefice , che avrebbe 
valuto applicarlo alla sua ar- 
te \ ma egji non aveva altra 
ÌncliniizÌGne che pel disegno 
p per 1^ pittura^ Si pos^ quin- 
di ad apprenderla sotto ii fa- 
moso jR^w^rjwr, di cui in se- 
guito indirò sì bene la manie- 
ra , che gli stessi intendeati 
confondono i quairj dell'uno 
con quelli (ieli' altro f Dac>pri- 
ma si applica solamente al 
ritratto ; ìndi irl suo gemo lo 
ponò anche a trattare la sco- 
ria , nel ch^ pari memi riuscì 
feiicemi-^nte . Jl suo pennello 
è fermo , spiritoso il suo toc- 
co, il suo coloruo è soave e 
di un glande effetto . Il 
suo (iesà Crijìo tr^ le brac- 
ci ^ di Stmeotie , una Crocjfiji'i' 
wf , un Corpf) di Guardia , ven- 
gono annoverati tra' suoi ca- 
pi-d' opera • Morì in Am- 
sterdam nel 1674 di 53 an- 
ni , né si sanno altre circo- 
stanza della sua viia , se non 
che restò sempre celibe. 
VANDENHONNERT, 

Ved. HONEfiT . 

L VANDEN-VELDE 

( Adriano ) , pittore , nato 
in Amsterdam nel 1639 , 
morto nel xójz^ é stato ec- 
cel^eqte nel dipmger animali. 
Riusciva anche molto nel 
paesaggio: il suo pennello è 
delicato e morbido, il suo 

co- 


{;olQrifd| so^ve ed untuoso • 
14etteva tanto gusto e spiri- 
to nelle sue picciole figure 9 
fhe oiplti buoni mae^ri s^ 
indirizzavano a lui p^r prnaf;- 
Ile i loro quacjri. Qiiesto ar 
mabile ?rtisti| trattò' altresì 
alcuni soggetti di storia* Vi 
^ pure di lui un^ ventina di 
Rami ? 

^ li, VANDEN VELD^ 
. ( Isaia } ,. pitcof^ fiamrpin- 
go , si distinse t^ell' i^ipmo 
secolq per le sue Battaglia 
dipinte con n^olto fuoco e4 
intendimento , Pass{^ ad Har- 
lem nel lói&y iqdi a Leydeq 
pel 1Ó30. T- Giovanni van- 
PEN-yELDE suo fratello si 
fendette altresì sooim^mente 
(eiebr^ |)f 11^ §rte dell' int;^- 

^ n'r.;<^ANPE]s|-VELDE 
( Guglielmo ) , soprfinqomi- 
nato 1/ V^cchto\ fratello d'/* 
saia e di Giovanni , Tporto a 
Londrs^ nel i6gi , era eccclr 
celiente in rappresentare ^fr 
d^te e Pattagli^ 4i ntare . Es- 
sendosi travato in un fion^- 
batiimentp sotto 1' ammira- 
glio Rnyter , disegn^ya tran- 
quillamente pel icalor delP 
azione ciò , ^he supcedev^ 
sotto i suoi occhi . 

IV, VANPEN.VELDE 
( Guglielflio ) , // Giovine , 
nato in Apisterdam nel i(^^3). 
morto ^ Londra nel 17^7 y 
era figlio del precedente . Ap- 
prese la pittura' da suo b^" 
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dre , e lo sorpassò pel gusto 
e Parte , con cui rappresen- 
tava le ocarine. Carlo 11 e 
Giacomo 1 r re d'Inghilterra 
gli accordarono pensioni. Nis- 
sim pittore ha saputo espri- 
mere con più verità di lui 
la traqquillità )ìi trasparente^ 
i riverberi di luce e la lim- 
pidezza dell' onde, non met^o 
che i loro furori . Il suo ta- 
lento arrivava sipo ^ far com- 
prendere la leggerezza dell' a- 
ria e i più sottili vapori, Era 
altresì esattissimo nelle fornie 
e negli attrezzi conveniepti a 
(i^scun^ specie di naviglio» 
VAND&N-ZYPE ^ Fed, 

ZYpqius . 

VANDER.AA,F^J. Aa. 

VANpER-BEKEN , i^J, 

TORREKZIQ , 

VANDER-DOES, il poe- 
ta 9 Fed: douza . 

* VANDER-DOES (Già- 
(:obbe ) , pittore , nato in Am- 
sterdam nel lózj , pendette 
^ncor fanciullo il genitore e 
rimase in istaco miserabile • 
Ajutatp qualche poco da un 
suo congiunto^ ^i applicò coii 
()uona riuscita alia pittura, ed 
in età di 2 5 anni essendo passatQ 
in Fifancià, ivi trovò da, trava- 
gliare ^Alcuni giovani , che 
partivano per P Italia, lo in- 
dussero ad accompagnarsi con 
essi. Giunto in Roma, aven- 
do trovati alcuni pittori Fiam- 
minghi, che aveva conosciu- 
ti in Olanda , questi subito 
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trattarono di coftdutlo air o- ma » 
steria. Avendo egli la disgra- 
zia di trovarsi senza denaro , 
ricusò r offerta -, ma in ^tie 
fu tanto pressato , che confes- 
sò la sua miseriate disse, phe 
non sapendo come vivere, vo- 
leva farsi soi.dato. I 6uoi pa- 
triotti ^li 'diedero qu^ilche 
«occorso di denaro , e comin.- 
ciarono fa prenderlo alcune se- 
re nella loro compagnia , dan- 
dogli il soprannome di tam- 
turo , perchè aveva voluto ar- 
rotarsi nella truppa . In tal 
guisa com ncìò egli a sjtudia- 
re i buoni modelli , e sopra 
tutti prese ad imitare il Barn- 
boccio \ mz siccome era gelo- 
sissimo di chiunque dipinge- 
va meglio di lui , si conciliò 
pochi atnici • Essendo morta 
una su^ zia in Amsterdam , 
Yander-Does ritornò in Olan- 
da a raccoglierne la tenue 
eredità, ìndi pa>sò a stabilir- 
si ali Haia, dove sposò una 
ricca giovane j ma la "perdet- 
te nei i66i insieme con una 
rendita vitalizia dì 700 fiori- 
ni .* il che lo gittò in tale ab> 
battimento , cne per quattro 
anni consecutivi non volle mai 
dipingere cosa alcuna» I suol 
congiunti , per trarlo dalla 
miseria , gli fecero dare 1' 
impiego di segretario di Slo- 
ten presso Amsterdam . Allo- 
ra egliì ripigliò il pennello e 
terminò un quadro, che a/e- 
va cominciato sette anni pri- 


e che poi fu venduto 
carissimo. Vedendosi ritarna- 
to in 'una comoda situazione! 
{i ammogliò uà' altra volta ; 
ma ebbe la disgrazia di per- 
der presto anche la seconda 
moglie , la quale parimenti 
era ricca. Egli continuò po- 
scia ad esercitarsi con molta . 
riputazione nella pittura ; e 
morì all'Haià nei 1672 ^netà. 
di 50 anni • Era eccellente 
soprattutto nei paesaggio ed in 
rappresentar animali .1 suoi 
disegni fanno un piccantissi- 
mo effetto , p sono ricercatis- 
simi' • 

^ VANDER HELST(Bar- 
tolomeo ) , nato in Harlem 
nel 1631 , ignorasi la condi- 
zione de' suoi genitori , non 
meno che il luogo ed il tempo 
di sua morte , sapendosi sola- 
mente, che in età molto avan» 
zata finalmente risolvette di 
prender moglte, e sposò una 
giovinetta, da cui ebbe unfi- 
glip • VdnJer-HelJi era nato 
per la pittura : i suoi stessi^ 
principi furono ammirabili , e 
dipinse con eguale successi» il 
ritratto^ ^ i piccioli soggetti di 
storia , ed il paesaggio : se- 
ducente era il suo colorito , 
il suo disegno corretto, mor- 
bido e pastoso il* suo pennel- 
lo . Sono molto stimati, il 


quadro , che fec$ per la sala 
del Consiglio di Amsterdam 
rappresentante un banchetto 
littorAiato dji compagnie di 

cit- 
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Cittadini sulle armi ; 
altro quadro , ove sonò di- 
pìnti i quattro padroni di un* 
osteria i nella quale raduna* 
vaosi le persone civili, Ilguo 
umore, sommamente gajo e 
piacevole , lo rendeva «Dolto 
atto a simili pitture . Egli 
radunava sovente degli amici 
colle loro femmine , conduce- 
vali a qualche pulita osteria , 
ed ivi leceva da, essi rappre- 
sentare delle comorcdie all' 
improv/viso , delle quali dava 
egli r argomento ed era il di- 
rettore : poi r affare termina- 
va in una lieta cena. • Uiìa 
volta , vedendq radunata nel 
cortile di un' osteria gran 
quantità di giovanorti colle 
loro femmine, s'ideò di far 
da ciarlatano : sul momento 
salì sopra una bòtte, ed aven- 
do fatta una quantità di pic- 
coli pacchettini di tabacco , 
seppe sì bene col sud discor- 
so e colle sue smorfie per- 
suadere la numerosa udienza 
affollatasi intorno a lui , cir- 
ca la mi^rabile virtà di que- 
sto preteso rimedio , che tut- 
to vendette il tabacco>) buo- 
namente creduto un efficace 
segreto, quale spaccia vaio , e 
ne rixravò non poco denaro , 
che poi scialacquò in compa^ 
gnia degli amici • Guadagna- 
va molto nel suo mestiere ; 
ma spendeva anch? molto in 
allegrie ^e gozzoviglie-. 
» VANDEÌ-HÉYDEN 
Tom.XXVL 
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ed un ( Giovanni ), celebre pitto- 
re, nato a Gorkumnel i6^j^ 
fece la , maggior parte del suo 
soggiorno in Amsterdam, do- 
ve morì nel 171Ì in età di 
75 anni . Il suo talento era 
di dipingere Rovhie^ Cedute ^ 
C afini ai campa §na^^ Temp} ^ 
Paesaggi , Lo'ìtananze 0*c^ . 
Non si possono mai- troppo ' 
ammirare l'aqpordoe l'armo* 
nia del suo colorito > la sua 
intelligenza per la prospetti- 
va, ediil prezioso finito del- 
le sue opere. Il suo pennello 
veniva sostenuto dalie belle 
tìgurìne , colle quali faceva 
ornare i suoi quadri dal va- 
lente Andrea Vandel-Veìdè \ 
ma questo ajpto yli fu rapi- 
to dalla morte nei 1672. La 
privazione di questo soccorso,' 
ed il pubblico impiego , eh' 
ebbe dagli Srati di Olanda , 
come inventore di nuove trom- 
be per estinguere grincenJj , . 
fecero sì , che interrompe se 
dì molto i suoi travagli pit- 
toreschi \ per lo che i suoi 
quadri sono assai rari . 

VANDER-HULST (Pie- 
tro ), nato a Dort in Olan- 
da nel i6j2 , non sapendosi 
r anno di $ua morce , né al- 
cuna osservabile circoscanza 
de[la sua vita ^ ha dipinci con 
molta arte e molto gusto fio- 
ri e paesaggi. I! suo tjccoè 
d'una verità seducente : egli 
aveva in uso di arricchire i 
&<ffoi quadri di piante rare e 
. H di 
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di iettili ^ che sembranQ esse- 
te animati . 

' VANDER-KA5EL ( A- 
driano ) , pittore ed incisore, 
nato nel castello di Rys\yick 
presso r Ha a nsl i6ji , nrior-^ 
to in Lione nel 1Ò93 ,ha avi^- 
fo raolto talento per dipinge- 
re Marine e F assaggi ^i qu^- 
|i ornava di figure e di ani- 
mali disegnati , d' un buot^ 
gusto, bielle sije opere si os- 
servano diverse maniere : il 
Benedetti., Salvt^ot Ro^aiMni- 
Ila ed i Carnicci %om i pittq-? 
ri , che ha piti cercato d' i- 
mirare. La sua maniera vag^ 
è opposta a quella de' pittori 
fiamminghi , la qual^ è fini; 
;a e ricercata . Servivasi di 
cattivi colori , che il tempQ 
\[7i interamente anneriti, jiàritt- 
tio ha altresì incisi molti r^- 
mi , sQpratutio di paesaggi j 
e sono assai stimati. La su^ 
conversazione era gaja e di- 
lettevole, il suo caratter<? er^ 
franco e gei^eroso j ma il 5UO 
gusto per lo stravizzo soven-r 
te facevalo traviare . Tjrpva- 
vasi. quasi sempre tya gli ubr 
briachi , e chi voleva avere 
de' suoi quadri, era costretto a ^ 
seguirlo nelle sue partite dv' 

^^Y^ANDÉR'LINDEN 
( Giovanni Antpnide ), nato 
»el ^609 in Enckuité nel 
Nort-Hollande, professò coti 
successo la medicina in Fra- 
Hekcr ed in Lcydeti', Morì is 


quest' uttiii:^a città li 5 niar- 
xo i<5ó+, dopo aver forrnatì 
vj^r j dotti allievi • Le sue q^q^ 
r% soi^o: L Uria Biblioteca de* 
libri di. mediciìfat Noriir^ber- 
ga lordili 4' ( l^ed. MER.- 
KLIN ) . lU Ù/fiver/iC Medici^ 
nd compendiutn , Fraqieker lòjo 
]n 4^ . IlL Varie Edizioni 
<?sacte di antichi rqedici , tra 
gli altri d' Ippocrate\ Leydea 
10^5 voi. 2 in S''. =:? Van^ 
„ der-Ltnden ( dice il satiri- 
j, CQ Gui4o'Patin ) era uà 
,, buon uomq e ricco ; ma 
,, eh' cr;^ invaiato della chi- 
j, mica e della pietrai filosofa^ 
„ le ; né ciò è a proposito per 
,, fare, un buoti medico. Quia- 
„ di egli - odiavsi il no'srro 
u buqn Galeno . Lodava Ippo- 
„ crate , Pìiracelfo e l^an- Hel* 
^, nfor^t ; nel che in^itav^ quel- 
„ 1' iiriperatore , che aveva 
,, nel sao gabinetto i ritratti 
,, di Gesk Crijìo , di l^ensre » 
,, di Priapo e di Flora . Vi- 
^, sitav^i pochi infermi , e non 
„ faceva mai salassare. Face- 
„ va prqfé^sione d'u^mestie- 
„ r^, che non intendeva gua- 
,, ri'. S^nza T antimonio il 
„ suo Ippocrate sfarebbe stato 
„ ancor n^ìgliore ^ Per altro 
j, nf^e Ile dispiace , coaoscen-- 
„ dolo pii!| uoqì dabbene , di 
,. quel che sia stato uomo il- 
,1 luminato :=; . Da queste 
parole sporgesi piuttosto la 
prevenzione di Patin contro 
coloxp, che non erano del suo 

sen- 
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sentimento in medfcitia » ch^ success» 9 che divulgataci hen 


non il vero giudizio, il quale 
devesi dare circa Vander-Lin^ 
devij eh* era un uomo stima- 
bile per molti riguardi. 

LVANDER MEERCGio- 
vanni ) , pittore, nato in Harr 
lenj nel 1628 , perì ip un 
piccol viaggio di mare nel 
1690 . Fu eccellente sopratut- 
to nel dipingere Paefaggi e 
Vedutf dì . Mire , ed ornava 
tali suoi quadri di figure e di 
aninaali disegnati con jattimo 
gusto ^ Jl suo tocco è ammi- 
rabile » le sue composizioni 
sono piene di spirito , e per 
V ordinario molto gaje . Vie- 
ne tacciato di aver posto trop- 
po turchino nel foijdo de' suoi 

quadri p 

IL VANDERMEERde 
jONGHE , fratello dtfl prece- 
dente ) nato in Harlem nel 
1650, aveva un sublime ta- 
lento per dipingere il paesag- 
gio ed animali ^ soprattutto 
montoni e -pecore , de* quali 
ha rappresentata la lana con 
una'arte seducente . Le sue 
figare , i suoi cieli , i suo/ al- 
beri sono dipinti in nna eccel- 
lente maniera. Non si distin- 
guono guari le sue pennella- 
te : tutto ne* suoi quadri for- 
ma una mirabile unione di 
tinte ed un perfetto accordo » 
VANDER-MEULEN 
( Antonio Francesco ) , nato 
nel 16^4 in Brusselles ,si ap- 
. plicb alla pittura cqa sì buoa 


presto la fama d,*lla sua abi- 
lità, il gran Colbert ^ il .me- 
cenate della Francia, lo chia- 
mb presso di se, e gli d-ede 
da travagliare. I primi saggi 
del giovine pittore furono 
così applauditi , che Lu'tifi 
XIV , per fissarlo in Fràn- 
cia ;, gli assegnò un ap- 
partamento ne' Gobelini , ed 
una pensione di due mila li- 
re,. che in seguito fu accre-' 
scinta ed accompagnata con 
altre considerevoli bene^cen- 
za . Vander-Meulen aveva Un' 
talento singoiate per dipinge- 
re cavalli : il suo paesaggio 
t d^ una freschezza , ed i suoi 
fogliami sono d'una leggie- 
rezza ammirabili ; il suo co- 
lorito i soave e de' più gra- 
ziosi , il suo tocco t pieno 
di spirito, e si avvicina mol- 
to a quello di T^^i/V^y .1 sog- 
getti ordinar; de' suoi quadri 
sono Caae , A^sedj , Batt0* 
^Ih , Marcfi ovvcìro Acfam^ 
pamenti di eserciti * Questo 
pittóre seguiva Luigi xrv 
nelle sue rapide conquiste, i' 
disegnava sopra luogo le cit- 
tà assediate ed i loro contor- 
ni • Il celebre U Zfr»?; stima- 
va molto questo, eccellente 
artista , cerco sempre, le'ac-^ 
ca^ioiii di fargli de' vantaggi,' 
e gli Jiede in moglie una 
propria nipote.- Si sono inci- 
se in rame moke* op;?re di 
questo valente maestro , il 
H 2 qua- 
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quale morì in Parigi nel tra*i paesisti» soprattutto pe' 


1690 di 56 annij e si prete- 
se, che alcuni dispiaceri do- 
mestici Io affliggessero in mo- 
do y che gli affrettassero ta 
morte.— Pietro vander- 
i^iEULEN suo fratello , che si 
distinse nella scoltura, passò 
nel 167Q. con sua moglie a 
stabilirsi in Inghilterra • 

VANDER-MONDECCar- 
lo Agostino ) , nato a Ma- 
cao nella Cina, morto in Pa* 
rigi nel 17^2 d' una super- 
purgazione sia violento flus- 
so , si fece riputazione fnercè 
la sua abilità f le sue opere. 
/ Fu legio censore, e membirq 
dell'Istituto éi Bologna, e' 
lasciò: I. Una Raccolta di 
Osseryitzion} di Medicina e di 
Chirurgia j o^txz periodica , 
1755 '" i^» ^^'là quale ebbe 
principio il Giornale di Me- 
dicina. II. Saggio circa la 
maniera di perfezionare /' uma- 
na specie^ 1756 voi z in 12 
III. Dizionario portatile di 
Sanità y 1761 voi. 2 in J2 :. 
.opera eh' è un compiuto cor- 
«0 di medicina pratica in com- 
pendio. Se ne sono fatte moU 
te edizioni ; e. questo libro 
meritava il successo , che ha 
avuto • 

VANDER-NEER (Eglo. 
ne ) , nato in Amsterdam 
nel 1Ó4J , e morto in Dussel- 
dorp nel lé^y ^ fu un cele- 
bre pittore. Suo padre, Ar- 
mido Vander-Neer y è famoso 


suoi quadri, ne' quali ha rap- 
presentato un chiaro ^ luna. 
il figlio ^ fu erede de' talenti 
del genitore» Esprimeva egli 
la natura con una precisione' 
sorprendente : il suo pennello 
^ pastoso , piccante il suo - 
colorito y^ il suo tocco leggie* 
ro e spiritoso . 
VANDER^PIET , Vcd. 

piET r 

VANDER-ULFT ( Gia- 
como ) , pittore .Olandese , 
nato in Gorkum nel 1627^^^ si 
applicò alla pittura per di. 
vertimento , e non la fece mai 
servire alla sua fortuna y che 
.già altronde era consideravo^ 
le« I suoi quadri ei suoi di* 
segni sono molto rari . Osser-< 
vasi molto genio e molta fa« 
cilità nelle sue composizioni^* 
il suo colorito è soave e di 
un effwtto seducente : il suo 
disegno è formato più sul gu- 
sto de' pittori italiani, che de* 
fiamminghi • 

VAND-WERFF , Ved. 

WERFF 

VANDREGISILO ovven^ 
vAKDRìLXE ( San }, nacque 
a Verdun dal duca di Valchì" 
fa e dalla principessa Doda 
sorella di Anchife avolo di 
Carlo-Martello. Fece figura dap- 
prima sul teatro del mondo ^ 
e si ammogliò^ mai poi , es- 
sendosi^ ritirata^ la sua consor- 
te iti un monistero, egli vol- 
le iinitarlati ed elesse per suo 

riti- 
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ritiro 51 deserto <Ji TontenelU si, spinto da uri'' altro, cad-i 


in distanza di sei leghe da 
Rouen. Ivi egli fabbricò un 
monistero , nel quale mori li 
iz luglio prima deli' anno 
789 in età di 96 anni . Il mo- 
nistero di Fonceneile, ha poi 
sempre poruro in seguito ii 
nome del suo fondatore • 

* VAN-DYCK ( Auto- 
tonio ) , uno de' primi lumi- 
nari delIa^ScuoIa Fiamminga, 
nacque nel ijt^y in Anversa 
da un mercante di tele • Sua 
madre, che dipingeva di pae- 
saggio , scòrgendo in questo 
SQo figlio una gran disposiz io- 
nie alla pittura , divertivasi ^ 
farlo esercitare nei disegno si- 
.no dalla sua infanzia. Lo po- 
se indi nella scuoia di Van- 
Salen buon pittore fiammin- 
go , dalla quale passò poscia 
a quella del celebre Rubens , 
a cui r opera di questo al- 
lievo non fu inutile. Impie- 
gatalo egli a travagliare ne' 
suoi quadri , lo^ che poi fece 
sparger la voce , che Van- 
dyck facesse la maggior parte 
delle opere di Rubens . Ac- 
cadde una séra , che, essendo 
uscito questo rhaestro per an- 
dare a prender aria, l^andyck 
e i suoi compagni . entrarono 
segretamente nel di lui gabi- 
netto, per ivi osservare la sua 
maniera di abbozzare e di fi- 
nire . Approssimandosi esù 
sempre più vicino, a fin di 
sieglio esjunixiare, uno di es- 


de sul quadro e cassò in graa 
parte le braccia della Mad^ 
dalenay e la guancia ed il men- 
to della SS. Vergine , che 
Rubens allora di fresco aveva 
terminati • Si temettero le 
conseguenze di questa impru- 
denza , e tutti gii alunni ri- 
volsero gli occhi sopra Van»» 
dyck , a fin di riparare ciò , 
eh' era rimasto cancellato • 
Questi cedendo alle loro pre- 
ghiere, e temendo aiich'eglt 
la collera di Rubens i si ac- 
cinse al lavoro", e vi riuscì 
còsi bene, che nel dì appr.s- 
so Ruùe*7s^y esaminando il 
suo travaglio dell'anteceden- 
te giorno , disse in presenza 
de' suoi allievi , che tremava- 
no di paura : Ecco un oracelo 
ed una tejìa , che non sono il 
peggio di ciò cbe ho fatto jC" 
r/ • Questo quadro , eh' è uno " 
de' più belli di tale maestro , 
rappresenta una Deposizione 
dalla Croce, e vedesi tuttavia 
liella chiesa di N. Signora in 
Anversa. L'abilità. dei giovi- 
ne discepolo avanzò così rà- 
pidamente , che Rubens in- 
gelositosi sommamente , usò 
la destrezza d' impegnarlo a 
non fare che de' ritratti , per 
distorlo dalla storia, nel qual 
genere temeva di vederlo gna- 
gnere ad una superiorità ca-^ 
pace i\ ofTuscare il maestro . 
Vandyck se né accorse , lasciò 
la scuoia di Rubens 


I 


\ 


H 


i 


e co- 


^« 


ìi8 


.V 


sigilo 
egli 


mincib a travagliare dsi se ; 
ma sema disgustarsi col sua 
maestro, al quale anzi in at- 
testata di riconoscenza donò 
tre suoi quadri travagliati con 
molto impegcio^ e Rubens in 
contraccambio gli regalò una 
de' pib bei cavalli della sua 
scuderia. U genere del ritrat- 
to ^ che Varidyck abbracciò iti 
seguito, ed al quale é sem- 
pre stato pii atto che alla 
storia, gli fornì ben presta, 
molte occasioni di travagliare; 
ciò non osi2in\^ Rubens lo con- 
a recarsi in' Italia , ed 
partì a tal uopo in età 
di 2ò anni . Si trattenne lun- 
ga- tempa in Venezia, esami- 
Bando i bei ritratti fatti dal 
Tizrano e dal Vtrenesi \ indi 
passò a Genova , dove fu mol- 
to impiegato da quella nobil- 
tà ; finalmente venne a Ro- 
ma , ed ivi fu accolto e trat- 
tata distintamente nel propria 
palagio dal cardinal Beniivo-' 
gli&y che avevalo' conosciuta 
in occasione della sua nuiicia- 
tura nelle Fiandre . I pittori 
Fiamminghi dimoranti in Ro- 
rra , mossi da gelosia del me- 
rito, di VanJyck y ed anche 
piccati 5 perchè non voleva 
intervetfire alle loro adunan- 
%Q di piacere , cotì^inciarona 
a parlar sì male delle Sue ope- 
re , eh' egli indispettito, non 
tardò molto a ritornarsene a 
Genova , dove lo attendevano 
mwhi importanti lavori sen- 
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; za essere amareggiati dall' iti-* 
vidia i Da Genova' fu chia- 
mato a Palermo per dipinge- 
re il principe Filiberto di Sa-* 
vo/a viceré della Sicilia • Le 
cortesi accoglienze di questa 
principe, e le richieste, che 
in folla gli venivano fatte dai 
principali signori di Palermo^ 
lo avrebbero trattenuto lun- 
gamente iu queir isola , se il 
contagio non l'avesse costret- 
to ad abbandonarla. Quindi y 
dopo essersi fermata qualche 
altro tempo irf Genova si re- 
stituì finalmente'alla sua pa- 
tria . Il primo quadro , che 
fece per gli Agastiniani di 
Anversa , diede a xonoscere , 
quanto si fosse perfezionata 
in Italia : aveva depurato il 
suo gu^to , e nelle sue opere 
impiegava pia arte e più ri- 
cerche. Il capitola di Cour- 
trai la incaricò di fargli uri 
quadra per l'aitar- maggiore # 
VanJyck \ò eseguì in Anver- 
sa , ed indi si tecò egli stes- 
sa sopra luoga per situarla « 
Appena giunta y ^ canonici 
accorsero per vedere il qua- 
dre : il pittore li pregò ad as- 
pettare, che fosse situato, per- 
chè non era possibile il giu- 


dicarne , se non fosse prima^ 
pdsio net suo vera punto di 
vista- Tutte le ragioni a nul- 
la valsero, si volle svolgere it 
quadro y e VanJyck non rima- 
se poca sorpreso, quando vi- 
de r. intera capitola mirare 

con 


con disdegnò lui e ìa sua ope- 
ra. Malgrado un tale dispre- 
gio , Vandyck volle situare il 
quadro , e nel giorno susse- 
guente andò di porta in por- 
ta a pregare que' signori , chef 
rifornassefo a vederlo \ ma 
non si degnarono bemìtieno 
di ascoltarlo: Intanto alcuni 
intendenti 'recaronsi ad osser- 
vare il suo travaglio ^ e riè 
parlarono cori àriimiraiiofte . 
Ben presto si vide correre U 
gente iti folla per totlsideràr- 
lo ^ quindi i cariotiici y noti 
potendo negare una spècie di 
riparazione , convocàrório lìriò 
sttadrdinariò capitolo, nel qua- 
le, fu stabilito, che, esseridd 
riuscito bellissinlo il suo pri- 
mo quadro ^ venivi pregato 
di dipingerne altri due per 
altari diversi.. Ma Vandyrk 
loro fispdse , che aveva r'tfp- 
lutò dì non dipingere mài pia ^ 
si non per gli Uomini^ e non 
già per ^li afini é II prìncipe 
d^ Orante lo chiamh in Olan- 
da y per fai-e il jiio ritrattò,, 
e quelli della principessa e de* 
pritìcipiiii lord figli ; tutta là 
corte voir essere da lui di- 
pinta •- Giudicando non anco- . 
ra Bastàiitemente stabilita li 
sua riputazione, credette di 
aumentarla passando in Fran- 
cia ed in InghiltertJi ; ma ve- 
dendo^, che non gli riusciva 
ttoppo bene il suodivisamen- 
to, non vi si rrattennne mol- 
to « Ritornato peròadAnver- 
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sa raddoppiò gii sforzi detU 
sua applicazione ; 6d allora 
fu che, avendo, egli acquista- 
ta a pe fezionè la grand' arte 
d'illuder gli òcchi colla sem- 
plice imitazione della natura, 
Ja sua farrìa uguagliò i su^i 
talenti. Carlo i rè d' Irighil- 
krra, udendo pia eh? mai e- 
ialtare il mexiio dì ìVandytki 
ebbe dispiacere di aon aver- 
le fatto cònttì alla prima y é 
quindi lo fece indurre, col 
mezzo del cavaliere Digby i 
a ritoriiarè a Londra ^ e lo 
impegnò al suo servigio, li- 
sàndogli le pii^ getierose di- 
stitizioni . Lo fece cavaliere 
del bagno f gli donò il siid 
ritratto arricchito di diaman- 
ti con una catena d'oro, gli 
assegnò alloggiò , pensione y 
ed una somma fìssa è consi- 
derévole per ciascuna delle 
sue òpere i Uri giorno , meii- 
trè f^eva il ritrattò del rè 
Cdrl^ questo monarca tràt- 
tenne'vasi diseorreiìdo col diij 
ca di Nórfolck , e* làgnavaSi 
sotto-voce dello stato delle 
sue finanze . l^andyck mostros- 
si attento ad Ux\ tale discorso/ 
ed il re , essendosene accotto^ 
gli disse I ri deli do : = Evoi^ 
^, cavaliere ^ sapete voi , che 
„ cosa sia 1' aver bisogno di 
i, cinque o sei milaghinee:r? 
Sì , sÌKE y rispose il pitto- 
re , uri artiflà y che tenga ià-^ 
vota a^ suoi amici , ed una bor* 
sa aperta alle fut favorite ^ 
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fimi sente ehe tropp» /pesto ii 
vuoto del SH9 forziere • Viene 
riferita un' altra sua risposta 
singolare . La regìi«fe moeile 
del re C/yr/p aveva due bel- 
lissime mani : siccom':? Van- 
dyck y mentre stava dipingen- 
dola, fcirmavasi molto a con- 
templa^jje, così ella,' che se 
ne avifc'e, gli dimandò, per- 
chè si' occupasse più a dipin- 
gere le sue mani che la sua 
testa. C/è ìy rispose il pit- 
tore y perdi spero da quejle 
beile mani una ricompensa de- 
gna di colei , che le porta • Il 
suo travaglio troppo attivo e 
troppo continuo gli cagionò 
varie indisposizioni di salute 
e specialmente la gotta. Pu- 
re quest' incomodi non gì* 
impedirono di fare un distin- 
to matrimonio procuratogli 
dalla sua brillante fortuna . 
Sposò egli una damigella im- 
parcntara colla realìamiglia 
di Scozia, fe non msoo fa- 
tno^a per la rara sua bellez- 
za , che per le disnrarie dì 
suo padre, milord Aj#/*« con- 
te di Corre • Vandyck la con- 
.dusse ad Anversa ner farle 
v:^dere la sua famiglia, indi a 
"Parigi, dove lusmgavasi di 
aver a, dipingere la galleria 
de! Louvre ; mi era stata 
pTf»venuto dal Poussin venuto ^ 
perciò da Roma, onde ritor- 
nò a Londra , Ivi ebbe da 
sua moglie una figlia, che 
gli mori in fasce," ed egli 
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^eguilh ^en prìistp» essendo 
morto nel 1641 oppresso dal- 
la gotta, in età di soli 41 
anni ,^ un anno dopo la mor- 
te dei suo maestro Rubens • 
I vari quadri, lasciati da Ftf»* 
dick nel genere storico, sono 
molto stimati ; ma più di tut- 
to i suoi ritratti , talmente 
che egli ha meritato d' esse- 
re distinto col titolo di Re 
del ritratto. Dotato d* un ca- 
rattere liberale e grandiosa 9 
mantenevasi con mobili , abi- 
ti , servitù e treno di.magni- 
ficetiza 6 di lusso ; la sua tà- 
vola aperta a' più qualificati 
personaggi ed alle più distin- 
te dame , era servita sontuo- 
samente ; egli teneva presso 
di se de' musici e degli al- 
chimisti , giacché la passione 
pure per T alchimia contribuì 
anch' essa a fargli dissipare i 
suoi copiosi i;uadagni . Per 
-supplir;! quindi a tali spese, 
gli fu d uopo accrescere i 
suoi proventi a forza di tra- 
vaglio \ e péro la precipita- 
zione , con cui allora dipiti- 
geva , scorgesi ne' suoi ultimi 
qusuiri , che non sono neppu- 
re ad un di presso così stima- 
ti > come i primi , ne' quali 
impiegava più tempo e più 
diligeniu . Si riconoscono nel- 
le composizioni di Vandyck 
i principi, co' quali dirigeva- 
si Rubens \ nulladimeno egli 
non era n^» così universale., 
né cosi dotto come, questo 
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grancP uomo . EgTi ht pecca 
to talvolta contro la correzio- 
ne del di>segno ; ma [e sue 
teste e le sue mani ordì nari a- 
mente sono perfette . Niua 
pittore hfl saputa megKo co^ 
gliere il monr>ento, in cut ti 
carattere d^una persona svilap^ 
pasi in una maniera ptù van- 
taggiosa : egli sceglieva te at- 
titudini più convenienti . Mon 
si pu?y esprimere la natura 
con pìh grazia , brio e nobil- 
tà , e liei tempo stesso con 
maggior verità • Il suo pei»- 
nello è pih pastoso e più nec- 
ttì di quello del si?o maestra: 
egli ha data più freschezza 
alle carnagioni , e più ele- 
ganza al suo disegno: in som- 
ma dava la vita a tutto ciò, 
che dipingeva é Va^dyck ve- 
stiva bene i suoi ritratti , ed 
intendévasi ottimamente di 
abbigliamento • L' amicizia lo 
portò ai dipii>gere i più cele- 
bri artisti del suo tempo , che 
poscia fece incidere invrame/ 
anzi se ne trovano anche al- 
cuni intagliati da lui medesi- 
mo ad acqua forte • Pochi 
pittori . hanno lasciati tanti 
monumenti della loro abilità 
come Vandyck , benché mor- 
to nel fiore degli sfhni . Le 
reali gallerie di Londra , di 
Madrid , di Parigi cfi Dussel- 
<^orp , dì Firenze n? abbonda-- 
r ) in copia ; e tra le città 
d'Uà Fiandra principalmente 
^inversa , BrusseUcs ^ Gand , 
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Malittes, e Termonda , ove 
trovasi un famo«;o Cnc/fiffa 
ne' Cappuccini • Il suo qua-* 
(tro rappresentante la famiglia 
di Pemhtock , nfeUa sala del 
di lei palagio di Wilton, vie- 
ne riguardato come uno de^ 
piii granii capi-d* opera . 

VAN-EFFEN (Giusto \ 
nato in Utrecht da un capi- 
tano riformato d' infanteria , 
morì li i8 settembre 1735 
inSpertore de' magazzini di 
Bois-le-Duc, in un'età poc^ 
avanzata • Gli era stata affi- 
data l'educazione di alcuni 
giovani signori , ed aveva sod- 
disfatto ad una tale incombéni- 
xa con buon successo . Q.a$^ 
st' autore aveva facilità, mól- 
ta immaginazione, ma scri- 
veva troppo velocemente, gì 
adoperava talvolta terminiri- 
cercati e bassi . Ha 'lasciat* 
molte ^opere : h La Tradif^ 
ziom de' Viaggi .di Robìnsoìt 
Crusoé : famoso romanzo' in- 
glese , in 2. voL^in 12. !!• 

Quella del Mentore moderno ^ 
in j vo.. in 12. IIL Quel- 
la dfel conte dU" Tonneau del 
dottt)re Swfft , in 2 voi. in 12 • 
IV. (luella de' Fcnfteri lìbe^ 
ri di* Mandeville , aU* Haia 
1725 iti 12. V. // Mì/antrO" 
pò ^ ijzó voi. 2 in 8^^: ope- 
ra fatta sul modello dello 
Spettatore Inglese'^ ma scritta 
con minore profondità e mi* 
•nore giuste /^za • V autore 'af- 
fetta di servirsi di termini ri- 
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cercati , che . danffó talvolta 
nel gigantesco . VI. La Ba- 
cateli a ovvero D'tfcorfo ironico^ 
3 voi* in 8*^ . L' ironia non 
è senrìpre ivi sostenuta eoa 
bastante finezza , in oltre el- 
la è monotona . VIL Para- 
Itilo di Omero e di Chapelatn: 
pezzo ingegnoso ♦ che vie- 
ne attribuito a Ftntenelle , è 
che trovasi in fine del Capo- 
à'Opera d* un Incognito i Vili* ' 
Aveva molto travagliato al 
Giornale Lettera fio , 

VANEL ( N. . . 3 i con- 
sigliere del re di Francia nel- 
la di lui cartiera de' conti di 
Montpellier, è conosciuto: I. 
Pé' un Nuovo Compendi delU 
Storta de" Turchi ^VzXì^x 1Ò97 
voL 4 in 12 : opera molto di- 
fettosa , tiella quale nulladime- 
no frovansi pezzi fedeli ed 
esatti , secondo le sorgenti 
consultate dà lui, oppure da- 
gli autori, ch'egli ha compi- 
lati *. IL Nuovo Compèndié 
della Storia generale di Spagna 
dalla sua orìgine fino al pre- 
/ente. Parigi- 1689 voi. 3 iri 
12 * II L Nuovo Compendio 
della Storia generate d" InghiU 
terra , di Scozia t dk Irlanda , 
Parigi 1689 voi. 4 in 12 ^ 
Opere superficiali f che non 
sono stimate, e non merita- 
no di esserle. 

VAN-EICK, Ved. Eick. 

VAN-ESPEN , Ved. Es- 

Ì*EN • '' 
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( Alberto ) , |5ittòré è<Ì inci- 
sore Olandese , natt) in AU 
cmaer ilei iéii , niórtO nel 
.1675 j è uno de' migliori pit- 
tori di paesàggi tra quelli iel- 
la sua naiiotié . I suoi qua-' 
dri fanno per la maggior par- 
te un effetto plccàntissitrìo i 
L'arte, il gusto ed uti tocco 
libero e facile li reridono pre- 
ziosi . Kon sono guari cono- 
sciuti fuori dell' Olanda • — I 
suoi fratelli , Cesare e Giovan- 
ni VAN-EVERDtMGEJ^ , SÌ fe- 
cero altresì cotioscere vatitag- 
giosamente nella pittura • 
VAJSf-GALEN, l^ed. ga- 

VANHELMONT, fW- 

HELMdVT • 

VAN HÉIJRM , VAN- 
tiOOST , Ved. H€URNtus ed 
uoost. 

VAN-HÙ^SUM ( Gio- 
vanni ) , pittore , nato in Am- 
sterdani nel Ì682, nlorì nel- 
la stessa città iieL 1749 * }^ 
gusto il più delicato , il piiH 
brillante colorito,, il piennel- 
lo il pii^ pasto sd , congiunti, 
ad una perfetta imitazione 
della natura , hatino rendutcf 
le opere di questo ingegnosa 
artefice d'un massimd prezzo^ 
Erasi egli dapprima applica- 
to ali paesaggio con molto 
sticcessó , ed in qtiesto' gene- 
re può uguagliarsi ai- grandi 
maestriyche vi si sono distinti; 
tna rìon ha àvUto rivale *tìel- 
r arte di rippresentare i fiori 
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e le frutta * Il vellutato de' 
frutti i il bel lugdo de'fìcfi^ 
il trasparente della rugiada , 
il bel movimento, che sa da- 
re agi' insetti , tutto incanta 
ne' quadri di que'sto ammira- 
bile pittore « Van-^Hupum noil 
ignorava T abilità de' suoi ta- 
lenti : egli pia di chiunque 
altro usava jl privilegio, cui 
le persone di un metitd di- 
stìnto sembrano arrogarsi tropi- 
po comunemente , cioè d' es- 
sere fantastiche e di utì umo- 
te difficile . I suoi disegni so- 
no ricercati i quanto a^ suol 
quadri , noli* vi sonò che V 
principi Ovvero i ricchissimi 
privati',- che possano farne? 
acquisto « 

VANIERE ( Giàcottio ), 
gesuita ^ nacque in Gausses , 
borgo della diocesi di Beziers^ 
li 9 nfiafzo 16Ò4 dsi genitori^ 
che si dilettavano iit)olto del-^ 
le occupazióni della campa- 
gna y ed egli éreditòr il lora 
gusto 4 Quest' uòmd celebre 
studiò sotto il ¥.Jouiert iCh^ 
dapprima non trovò in lui al- 
cun gusto pe' versi ì e 1' alùc(« 
no egli stesso pregava il suo 
Bsaesirc^ ad ^simetlo da un 
travaglio che Icy disgustava ; 
FiDaimeiite il suo ingegno 
sviluppo^si , ed egli in poco 
tempo divenne nrtolto esperto 
neir atte' delle Muse . I Ge- 
suiti lo ricevettero nella loro 
Cdtnpagaia e lo destinarono a 
professare le umanità . Il suo 


talento si anounciò alla Fran- 
cia mercé due poemi , l'uno 
intitolato Sia^riay e l' altro Ca- 
lumba , i quali egli > poi in- 
serì nel suo gran poema . San^ 
teùH y avendo avuta occasione 
di Vederli , disse , che ^ que- 
„ sto poeta giunto di fresco/ 
„ avevali tlitti sconcertati siil 
yf Parnaso :::: * Ma ciò , che 
pose il colmo alla gloria del 
P. Vaniére y fu il stio Prxdì" 
um ruft'tcum^ poema in xvi * 
canti , sul gusto delle Geor- 
giche di Virgilio . Nulla di 
piìi piacevole deljl naturale 
pittura , che il P. Vanìere fa 
de' divertimenti campestri ; né 
incantano meno la ricchezza 
e la vivacità della sua imma- 
ginazione ^ 1^ Slrmonià ed \Ì 
risalto della sua pócfsià ^ la 
sceltezza e li" puf ezza delle sue 
espressióni ^ Viene nullidime- 
no tacciata pe'sUoi piccoli ed 
inutili dettagli > pe' suoi Rac- 
conti fuor dì proposito, per 
varie pòco interessanti digres-- 
^siòni i immàgini scelte mala- 
mente &c. . II P. Vanìere ha 
troppo obbliato, che, secon- 
do l'espresisione di la Tentai^ 
n(ì \ ne' poeitii didascalici fran- 
cesi, anche i più brevi, tro- 
vasi una lufiga Boja/ Avreb- 
be dovuto j come Virgilio ed il 
V'Rapin , non iscJegliere nel suo 
soggetto , se non ciò , che que- 
sto presentava di grazioso ed 
interessante . Come sperare 
moki leggitori , quando si spie- 
I ' gii 
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ga m XVI libri assai 
ed in una lingua straniera il 
dettaglio delle occupazioni del- 
la campagna? Non. si jichiede 
da un poeta , che ponga in 
yysi la casa rujììcax dunque 
faceva d' uopo restrignersi \ e 
ciò è quello , che il P. Va- 
nterey per altro siitnabile> non 
ha saputo fare : la precisio- 
ne è sempre stata Io scoglio 
delle fantasie meridionali • La 
miglior edizione del Praidtum 
Tujlicum d quella di M. Ber- 
land de Bordelef y Parigi 1756 
in 12. Vi è ancora del P. 
Vanìere uua Raccolta di Ver- 
si latini-, in 12, nella quale 
si trovano Egloghe , Epijlvle , 
Epigrammi , Inni &c. . Egli 
ha dato altresì un Dizionario 
Poetico latino , in 4* 
aveva rntraprcso un 
e latino , che .doveva essere 
di 6 volumi in f. — Que';to 
dotto religioso meri in To- 
losa li 22 ag05toM7^9 di 70 
anni •, e molti poeti ornaron^e) 
di fiori la sua tomba : .egli 
meritava i loro elogi non me- 
too pel suo carattere che pe' 
suoi talenti . M. Berland de 
Rennes ha publicata nel 1756 
una versipne francese del Frx- 
dium rujìicumy in 2 voi. in 1 2', 
sotto il titolo di Economia 
rurale • 

VANINA D'ORNANO, 

Ved. SAMPIETRO . 

*VANINr( Lucilio , no- 
me , che camùiò pofcia in quel-- 
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prolissi lo dì Giulio Cesare), nacque 
nel 1585 in Taurosano nella 
Terra di Otranto nel regno 
di Napoli. Le città di Na- 
poli e ài Padova furono quel* 
le, ove attese allo studio del- 
le scienze ; e la^ filosofìa , la 
medicina , la giureprudenza , 
là teologia , e V astrologia 
giudiziaria , di cui adottò i 
sbgni , formarono successiva- 
mente la di Jui occupazione. 
Dopo aver compiuti i suoi 
studi in Padova', fu ordinato 
prete, e si pose a predicare. 
Ma lasciò ben presto la pre- 
dicazione , alla quale non era 
chiamato , per abbandonarsi 
di nuovo allo studio. _r suoi 
autori favoriti erano ^rtfiote- 
le , Jverroéy Cardano e Fom^ 
pcnazzo \ ma abusò delle opere 
di questi filosofi , e rispetto 
ai due ultimi si attaccò prin- 
cipalmente alle idee , nelle 
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quali, essi delirano: quindiydo- 
pò essersi aggirato d' una in 
altra incertezza, terminò, al- 
meno per quanto sembra da' 
varj luoghi delle sue opere , 
col conchiudere , non esservi 
alcun Dio. Ritornato a Na- 
poli, qui formò , secondo il 
P. Mersenne , il bizzaro pro- 
getto di andare pel mondo 
predicando 1 Ateismo in com- 
pagnia di dodici compagni 
delle ^e empietà j'^ma que- 
sto sti-ano disegno sembra una 
chimera ; taRfo jpiù che il pre- 
sidente GramQ^dy il' quale era 
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in Tolosa , quando Vanhì fu 
giudicato , iion dice guari , 
ch'egli avesse fatta una , tal 
confessione a^ suoi giu<iici • 
Di fatti la maniera , con cui 
Vanìnì si condusse ne' sgoi 
viaggi , accordasi assai poco 
coir aneddoto raccontato dai 
P. Merfenne . Egli disputò 
^az%\ da per tutto da zelante 
Cattolico : lasciando la Ger- 
mania , ov' erasi recato da 
principio , andò nella Boe- 
mia , ed ivi si segnalò con- 
tro gii Anabattisti . Passò di 
là in Olanda , e non vi mp- 
strù meno attaccamento per 
la fede Ortodossa . Durante 
il soggiorno , che. fece indi in 
Ginevra y ivi egli trovò uno, 
il quale sosteneva , che i ma- 
trimon). appellati incestuosi 
non erano vietaìi che dalle 
leggi politiche : costui fonda- 
va il suo sentimento suli' e- 
sempio di Loth , e sul poco 
scrupolo , che si facevano i 
Pagani di contrarre simili 
unioni . Vanini replicò , che 
Mosi non aveva permessi aU 
cuni matrinonj , che oggi.so-* 
no vietati , se non a fin di 
prevenire i divorzi tanto co- 
muni tra gli Ebrei : provò 
ah resi , che i Pagani aveva- 
no riguardato l'incesto , co- 
me un massimo delitto • A* 
vrebbe dovuto non parlar mai 
che di questo tenore; ma da- 
tosi in preda ad una inconce- 
pibile bizzarria di spirito ^ iu 
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Ginevra stessa, dove afifetfa- 
va una saggia maniera di pen- 
sare , attaccò le leggi civili 
ed ecclesiastiche , 'le quali ri- 
guardava come frutti deir i- 
pocrisia e dell* orgoglio . I 
suoi temcrar; ed insolenti di- 
scorsi gli avrebbero meritato 
uti esemplare castigo, se non 
Se ne fosse fuggito a Lione • 
Allora fu, che cominciò ad 
alzare il velo, con cui tene- 
va coverto il suo ipocrito 
carattere • Si lasciò sfuggire 
alcune empie proposizioni ^ 
che eccitarono il zelo di mol- 
te persone dabbene'. Temen- 
do di essere arrestato , passò 
a Londra , dove si fece de' 
nuovt nemici: si mostrò egli in 
Inghilterra, quale era sembrato 
in Alemagna ed in .Olanda: prer 
se per suo confessore il limo- 
sìnierc deiram.basciator di Ve- 
nezia ; ed argomentò sì viva- 
mente contro i teologi An- 
glicani , che fu posto prigio-» 
^ ne nel 1614 , e trattato xon 
rigore • Dopo una detenzione 
di 49 giorni, fu rilasciato in 
libertà , considerato come ut 
cervello debole. Ripassò "il 
mare 9 e venne a Genova , 
dove si manifestò finalmente 
qual era , spirilo traviato e 
cuore corrotto • Cercò d'in- 
fettare la gioventù co' suoi 
detestabili principi; e , questa . 
Buovn imprudenza lo feoe ri-, 
tornat'e a Lione nel 1615 ^ 
do\r^ figurò dà buon Cattoli* 
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f o,e scrisse il suo jfmphìtearrum 
contro Cardano . Alcuni er- 
rori , astatamente seminati in 
i^uesta produzione, erano sul 

f procinto di suscitare contro di 
ui una nupva burrasca, al- 
lorché egli passò di nuovo i^ 
Italia : indi que$to Ateo va- 
gabondo ritornò un^ altra yoU 
là in Fraincia , dove si fece 
monaco nelU Giiiénn;! , msi 
pon si sa di qual Ordine . hp 
sregoUtez7;e de^ suoi costumi 
lo fecero sc^cpiare dal moni- 
stero , onde si rifugiò a Pa^ 
rij5Ì . Poco dopo , cioè nel 
|4(5ió, fece stampare in que- 
lita città i suoi Dialoghi Pf 
fidmiravdis Natiifés arcani f » i 
quali dedicò al maresciallo di 
hassompi^re , che avcvalo pre- 
$o per suo limosiniere-. Dì 
più cercando di /acquistarsi 
puon nome coli* esiteriore su^ 
condotta e co^ suoi discorsi , 
si esibì ^\ nun<;io: pontificio 
Roberto Ubaldinì di scrivere 
y Apologia 4el concilio di 
Trento. Ma , aoVì essendo 
stati Iiingamente occulti i suoi 
reri sentimenti , ed avendo 
la Sorboqt severamente con- 
dannati \ predetti inintelligibi- 
li di lui Dialoghi , egli , non 
credendosi più sicuro nella 
capitale della Francia, né ab- 
bandonò il soggiorno. Dopo 
aver menata in giro la sua 
Incostanza e la saa empietà 
di città in città , si fermò 

pel 1^17 in Tolosa , d^ve 


prese degli scolari per la me- 
dicina y la filosofia e la teo- 
logia . Fu aUres) bdStantemen^ 
te destro per introdursi inca- 
pa del primo presidente y chb 
Io incaricò di dare alcune ie- 
;£toni a' di lui figli» Profittò 
Vanìni delU fidanza , che ave- 
vasi in lui I per dissemiti^re le 
sue massime rendenti ^IFA- 
ireismo • Finalmente , essendo 
stati .^ncor qui scoperti i suoi 
empi disegni, fu arrestato» ed 
essendosi provato il suo furo- 
re dogmatico , Vanmi nel feb- 
braio 16 \g fu condannato ad 
^ser arso vivo, dopo tronca- 
ta la lingua , in età di soli 34 
anni • Quando gli venne ordi- 
nato di chieder perdono a Diq^ 
al re ed alla giustizia, si 
pretende , che rispondesse ; 
Ch^ ig(i Tfon credeva alcHn DIO j 
the non àvtv^ giamnfai offesa 
il RE ; e vhc dava la Giu- 
«Tizi/^ al diavolo; ma s'egli 
tenne un discorso così insen- 
sato , era pili pazzo che scel- 
lerato; ci in tal caso faceva 
d* uopo rinchiuderlo e n^Q 
abbruciarla . Vi sono di Va^ 
nini : I. jirnfhithcatrurn ^ttf" 
ns Providentt^y Divino-magì' 
fufp , CMflianò'pbyficum , ncc 
non Àfir^logo^Ca^holiemn y ad- 
versus vereres Ph'thsophos , A' 
theos , Epicureos , Peripateticos 
& Stoìcos y Lione iJijinS^ 
n. De admìrandis Natura 
Regina , Deaque Mortaliurn 
jir$anis^ Libri quatuor yVw^ 


^1 ;<Ji(? In 8% llLVnTrat^ 
tato di Afìfomàiìa y che non 
è stato inapresso • Molti uo- 
mini dotti hanno preteso di 
^ilistii^cs^re Vanini circa il suq 
Acei^iqo 5 ^azi pr^tencjesi ^ che 
al priina iaterrqgatorio ^ che 
gli yeqiie fatto dioiaadànda- 
jgli , se credesse V e$istenza 
di qn pip, egli gbbassancto^i 
alzasse d^ terir^l uo fusto di 
paglia » ^ dicesse : f^off vi è 
bisogno fhe di quefla fes(uc4 
per efs^ convinto d^ll] ^sìsfé^- 
za d^ un Entg creatore y e fa- 
cesse iqdi uri lungo discorso 
circa U provvidenza, 11 pre- 
cidente Cfratpoìfd y che parU 
di questo discorso y dice, che 
lo proiiuncias^e piuttosto per 
dimore qì^e pei: persuasione ^ 
ma ch^ qusindcK vi desi con- 
dannato y ^i ie\^ò la mjasche- 
ra , e morì 90tn' era vissuto.^; 
,, Io- lo yidi sulla carretta 
n ( aggiusti^ q^uesto sforico), 
,1 quando veniva condotto 2^1 
}ì supplizio , [^urlandosi dei 
Fraticescano , che gli si era 
dj^to per e^ort2^rlo al ravr 
vediaieQto , ^d it^^glta^do 
il nostro Salvatore con (jue-r 
ste et^pie parole ; E§li fu- 
4\ per timore e per deiiolezzaj, 
p ed io rntiofo intrepido . Que- 
sto scellerato non aveva 
ragione di dire , che mo- 
;, riva senz^ paura , ioIoyU 
jy di ajoito abbattuto , e che 
„ faceva pessioio uso della 
p filosofia che professava :=;^ 
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Checché ne sia de* suoi ulti-r 
senriiTienti , certo è, eh? 
sue opere sono piene d* 
jnfaiTiie e di erripietà, Nien- 
temetiQ ciò^ che sorprende , 
si è, ch^ il SUD Amphithea^ 
trum atera^ Ptch'tdent't^ pas- 
$^ dapprima alla e ^isura , e 
noli fu esatta Liiente soppresso 
se |iQ^ dopo una pi^f seria 
irevisioi^^ oSi fu più inguar-' 
dia contro i ^uqì Dialoghi 
De Admirandìs &c. i quali fu- 
roiio soppressi sin da princi-» 
pio: lo che ha renduta que-t 
st' opern molto più rara che 
la prims^. 1 libertini ^ Igli 
'(^napi trovano egualmente da 
appagarsi nel|a lettura di que» 
s^i Dialoghi, t' AteO| chi 
[vi dall'autore 5Ì fa parlare* 
insulta txjtt' i nostrf misteri , 
distrugge la Provvidenza , 
^nnient^' la spiritualità del^ 
^niqfia y e tqtto attribuisce 
air ìndole ed alla t^atura « 
Tutte le obbiezioni sono 
stolto pili forti che 1^ rispo- 
ste; ^ sÌccon:^e yi si mischia 
la derisione ^1 raziocinio, es- 
§e non potevano fare che fu- 
nestissime impressioni , Que* 
su Dìahghi provano altresì, 
contro Bayle y che Vanìni krz 
non nieno licenzioso qe' suoi 
costumi che ne' suoi scritti . 
Il 39® /circa i doveri del ma- 
tri nionio è scritto con una 
stomachervole oscenità : vi soi 
no de'pezzi, de* quali vergo- 
gnerebbesi l' Aretine ; ed ivi 

la 
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la follia éè\ V^muì mostrasi co cornane.* 
al pari della sua empietà » 
Dice, che bi;amerebbe di es- 
ser nato da un illegittimo 
commercio, perchè ì bastardi 
hanno pii^ ingegno e pia co- 
raggio degli altri • Vi è una 
folla di aUre idee non meno 
insensate', le. quali provano , 
che se non fosse misera niente 
perito nel rogo , sarebbe ve^ 
risirailmente morto ne* PaZr- 
:;Urelli • Coloro, che hanno, 
paragonaci i Dialoghi, di Va- 
nini ai Colloquj di Erasmo , 
hanno fatto troppo onore al 
primo , e non ne hanno fat- 
to abbastanza all'altro « Du- 
roni ha daca la di lui l^ita ^ 
Rorerdam 1717 ìr iz* Fede- 
rico Atfe fece ivi ' stampare 
la sua inuC'ile Af'Aogta lati- 
na in favore iéll^snini^iyii 
in 8*^. Si veggano parimenti 
le Memorie di Niceton tom. 
2Ó, ed ì\ . Dizionariot jlnti^fiio- 
sofi.o tom. 2^ 

VAN-KEULEN ( Gio- 
vanni ), dotto Olandese, , si 
è facto i:onoscere nel^ mondo 
leccerario per la $ua edizione 
del famoso libro , inticolato 
la Fiaccola del Mare^ Am- 
sterdam lóij vo - 5 in tln 
seguito egli ha dato un-^up. 
ptemento di questo utile ii^ 
bro sotto il titolo di. Nuovo 
grande Atlante del Mare ov- 
vero il , Mondo jicipiatico , 
lóyc/ in f. di 160 cartle. Que- 
sta raccolta è ricercata e pò- 


* I. VANLOO C Giova»- 
ni Battista ) , pittore , di u|ia 
nobile fam glia originaria di 
Exluse nella Fiandra Olan- 
dese , poi -passata a stabilirsi 
in Nizza , nacque in Aix 
nella Provenza nel 1684^ Ap- 
prese i primi princip) della 
sua arte da Luigi suo padre 
valente disegnatore, e distin- 
to per le sue oper^ a fresco, 
GiaaBattiJia^d^po di avere 
scorse tutte le città della Pfo- 
venza, erasi fermato a Tolo- 
ne ,' dove nel i jo6 spos(^ la 
figlia di un avvocato • Co- 
minciava a formarci ivi una 
gran riputazione , quando , 
essendo venuto nel 1707 il re 
di Sardegna ad assediare la 
predetta città , Vanloo , cre- 
dette maglio il fuggirsene in 
com.iania della moglie e di 
un suo batibino , i quali per 
.maa:anza di vettura caricò 
so^ra dì un àsino , cui con- 
duceva egli stesso camminan- 
do a piedi . Si fermò alcuni 
anni in Aix , poi passb a Mo- 
naco , indi a Torino , e da 
per tutto travagliò mo|to , 
specialmente pel principe di 
Monaco e pel re di Sardegna . 
Nel 1712 fece un viaggio a 
Roma , ed ivi cominciò ad 
insegnare a suo fratello , ed 
a' suoi tré fanciulli , che sua 
moglie aveagli condotti da 
Torino • M>lri principi dell' 
Europa se io. disputarono; nna 


TAN 


t29 


Vanloo aoìb meglio di anlar9 
nel 1718 a sramiirsi iti fa^ 
rigi, dove il'principe dì Ca^ 
tignano *g\i diade alloggio cief 
proprio palagio . Aacha^ il 
reggente duca df' Orleans im- 
piegò il di lai pennelIo.Qu^- 
sto illustre artefice riusciva 
ottimafìaente in dipingere la 
storia ; ma è soprattutto sti- 
mabile pe' sudi V ritratti . Vi 
si scorgono uiif dmto adwar^ 
dito toeco di pennèllo , isnx 
bella scelta, uno stile di com- 
posizione ndsile ed elevatore 
ed un colorito untuoso. Egfi 
ebbe l'onore di dipingere il 
re Luigi XV , come pure 'il 
re Stanislao e k regina sua 
consorte; ed in occasione di 
un viaggio, che fece a Londra, 
dipinse il principeé la princi- 
pessa dì Galles , e ie princi- 
pesse di lai sorelU* Accop- 
piava ail' eciellenta de' suoi 
talenti tina* %aTa^ vantaggiò^ 
sa ed un cataktre dolce e 
benefico : era un ' fargU pi»< 
eere ii pfoburargli oecasìonr di 
prestar servigio % Travagliava' 
con una prodigiosa facilità ed 
assiduità • Vi sono anche mol- 
ti pezzi' incisi - da *> lui • Go« 
dette sempre d'una graa ri^ 
]>u]tazioiie,'ed;era stato ag- 
grejgato all' accaddmia di pit- 
tura in Parigi, nel 1713 / 
Quando vide stabiliti i suoi 
figli , e cominciò a sentirsi 
molto spossato dalle fatiche , 
volle ritornare, nel 1741 in 
- Tom.X^VL. 


Aix sua patria V che abWll 
di altre opere , 'ed ove, tèff 
minò i suoi giòfni li 19 set* 
tembre 174S in- età di > 61 
aìióé. Lasciò alla sua maglie 
ed a* suoi figli in buoni ef- 
fetti un valore''' di 90 mila 
lire , ed avrebbe lasciata as- 
sai" pili , se non avesse per* 
dute 40 mila lire nd: famo^ 
so banco di L4w, — i'^ìgì Mi*- 
chele , e CarU [Ji^nùdeò' Filìf^ 

^fe^^'V'ANLOÒ 'S6h0. suoi figli È 

Sooi alHe\^i : • quella primario 
p!tt<>ré dei' re. d^ Spitgèa j e. 
qtìi^sto. del • re ;di lutassi a. I| 
harìno, f^tfi» rivivere ma . di-» 
stinzioné i tàfenèi d^l toror§e< 
nitore e del loro maestro « ? 
• IL VANLOO ( Carltf 
A.tidtek % ffatéHo minoifi ei 
alfie\^o dfel: precedente ,:\n»c:4 
que don ' une sctòlime ' talentdt 
per li -pittura ,*^ e dopo aven 
fatti) il viaggio d' Italia ydo-« 
^é'ismdiò i 'capi'''d'joper^ ':tJe\ 
pittori antichi e .modié^ài^y 
andò a stabilire in iPatigl ^ 
dove i suol tàlenci.r.bro^io 
acttJlti , conxe meritavano > 
Div^enne pittore del re , ,go-i 
vematore degli alunni proter-^ 
ti 4Ìa jqt^co monarca , pro- 
fesoré delF accademia di'pit- 
tursf, e cavaliere dell'Ordine 
di S; Michele. !• suoi quadri. 
sono stimabili .per TesacteT^^a 
dei disegno, per la soavità'^ 
la freschezza ed il briil^NUte 
del colorito • Alcuni, ardisti 
agsicuraftO) che quanto a que- 
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jt' ultima par.t« h, sue pittore 
pon potraiirK) sortene/si \y % 
che 3e ne v^dopo già alcuiw, 
le' qunli hanno perduto, ile[ 
loro lustro *, I^ ^ue .princ^p^x 
lì opere -sono: I, Uq Z^ppo 
risanato da S.. Pietro ,11. l^ 
■Lavanda de piedi ^ {II* Testo 
vincitore ilei Torp^ di Mara;? 
lopa , facto p^' Gcibelliii .'IV| 
I quattro ouadri della, cap-» 
IH^Ilà della* M^otfna in ^^ 
^uIpiiio*.y^\Un i^i^adroviw^ 
«aiagio delU' Vittà • VI. \^ 
yiti^ S Sp Agòjìin» ncitcof^ 
fle- Padri-Minori : . il pia -Wi 
^rvabite i' il quadrili 9 cb(; 
tappipMéata la deputi di que-. 
sto santo dottore ' contro. ^ 

13OTu«it,tJ . VII* . Du? qiK^ri 
iKella* chiesa di ^. '^ederii^^ 
V uno «jrappresenlatice la §$$ 
Vicini còl Figlio » i'altro.S* 
Cfrb Borrameo/^^ VUI* iti 
cùadro dì'sancà Cif tilde ne^-^ 
b cappella udel gran Qmmii^ 
h Cnoisy • :IX; Il'Sàcfifi^i^ 
if fj5s«Wif ,1 ch*i Siato con^- 
pratQ ial ' re 'di Piussia» X* l.e 
f^razie-^ e mol^altri. Qucstq. 
artefice aveva avuto T inc^iH 
cp di trajvagli are alle ' duoa; ^ 
ipiftare della) cupola depl! Iur 
validi > e pr aveva gia^iatti 
gli $cbiz2Ì 9 allorché I9 pipi- 
te Io rapì nel 176 f di^ói^n,* 
tid. lEra d'una figura interest 
;;aQte e d' un gioviale uitiore: 
laliyorioso, 'dura a se stesso , 
travagliava tempre iti piedi e 
senxa fuoco* ^ anche ..Be' piik 
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graiidi freddi • Una ì)onrà 
itfptu?gle % <She correggeva or- 
4ifi:ariamQnce .gli sbalzi della 
$ua vivacità i^^^toava il ca- 
rattf»redel suo cuore. Era 
sincero , ingenuo^ ^obUigante, 
affettuoso: viveva co' sijoi al- 
lievi , cònje co' suqi figli , e 
co'^oi figli I , coi»e cp' suoi 
aipici ;. quindi atnav^ gli uni 
e. gli altri ^ cpn^ loro ainico 
^ Joco^ padf e .i * V ide^ , che 
aveva jjelia^ perfezione, della 
sua ^tte y rtendevalq soi^tna- 
pientè difficile ad appagarsi 
ftel sQo e lavoro ; nuUadioieoo 
aveva ui^a massio)^ facilità , 
ed il diptfiger bene erfi per 
lui un giuoco r Aveva una 
cura particolare dS^nde^giar 
bepe le^ueiégurei di rende- 
fé il quo lavjpro . ben fixiiio » 
di., esprimere tiin\i dettagli 
^elle sue.q^tre,* e <ii ricer- 
carvi tutte . r|e 'fioez9^ «dejla 
Mtura. Si è/vi^tin'iquakhe 
nolta: abbtpdooefsi' liad. una 
Biàaiefia r Vnif!iiOé.r.*stutiiata , 
còtitrafiaocu' 1?^ 'Stiie iibeco. ed 
». grosse p^n^lUte .jdi Retn- 
àraiì^.'j Tna ry 'a4 iimf azione di 

Siieslo maestro I t(on • abban- 
on^vasi all^ entqitasmo .de' 
toecbi vaghi ed- 1 tediti \ se 
nop qi^ando i . pinni ..tls* SQjtto 
ben itnpasfACi. etano dipinti a 
fondo , e j. potevano ricevere 
nei colore tutta la presterà 
dei peniiellp. Ve^gàfi la sua 
VSt0 inpress^ a Parigi y in 8^, 
poco dopo la. sua morte • L' 
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autore ^ M, Danari Brfindon^ 
artista eglip^te , noto per 
dìv^ersi scritti suIP arte della 
pittura , h^ teaduta questa 
Vha interessante colla storia 
circo^taniiatissima de' travar 
gli , de' progressi , d^lle pit- 
ture e de' successi di questo 
professore ^ 

VANLOOM (Gherardo), 
ha tradona d^U' olandese U 
StDfÌ4 metalli fa de' Faiji Bjs" 
fi, traduzione staippara fàìV 
Haia 17 j a ed aijni seguenti, 
5 voiuan in f. con figure • 
ppera ricercata dai curiosi • 

V ANLOON ( Giovanili ), 
h stato uno !degli ^tutori del 
Fiacfùla del Mara. Ved.v4Nr 

VANNES ovvero venke^j 
( San ) , vescovo di Verdun 
verso Iranno 498, ^vemò 
questa, chiesa con zelo ^^ mo» 
;ì santamente ii 9 setrei^bre 
525. Egli ha d;gitp il s^io no- 
me ad una riformar di 3eae- 
déttini . yedf couR . 

1. VANNtO ovvero va*?- 
ffìvs C^ yalfatimo ), nscq^ie 
nella Sv^via ' circa 1' anQO' 
1^30 , e tnorì alta ^e del 
mediesimo' secolo . Era ilttta* 
rano i pastore di Co^stsidt , e 
per reiidersi stimabile nei pro- 
prio partito congipó^e alcuni 
irattan contro la Chiesa Ro- 
mina t 11 più conosciuto è il 
suo J'uJùitiip dfi Mis$a y Tu- 
binga 1557 in 8'. Ivisisfpi^ 
Vl di piavate 99I Vaim$J^ | 


cogli Apostoli e coi Padri la 
pretesa novità di questo au- 
gusto sacrifico. Cotal o?er^ 
è poco coojiung ; ed il fiee , 
che r autore ha di^rillato 
in essa, la fa ricercare da al- 
cuni curiosi . Vanri'io , dop» 
)aver meritato con qu-^st'o pe- 
ra il «u^ragio di coloro aiti- 
la $ua comunione, ne co ri- 
pose un' altra sulU stess i ma- 
ceria sotto il seguenre tìtolo: 
Mifsx fiiftoritf integra , 1575 
in 4® ^ ip pui io stesso au- 
tore segue il rpedesimo metodo 
che «dia precedente. Questo 
Trattato altresì è poco co- 
rnune e ricercato pon meao 
del primo • 

* Ih VANNIO owtr$^ 
vAMVr ( Francesco ) , nato 
in Siena da un mediocre pitr 
tore nel 1363 ♦ divenne mol- 
to valente npi l'arte di suo pa- 
dre, della quale ;apprese nel<- 
la patria i primi «principe ; 
passò indi a fiologtia in età 
di 12 anni, e di 14 ^ Ro^- 
ma «Sin da giovinetto ayev^^ 
fatti tali progressi , che non 
molto dopo giunto a Roma 
èssendo stato impieg^o ;itira- 
vagliare nel portico del Can}- 
ptdogUo , nella Minerva ed 
ih altre chiede , eccitò la g^- 
losi^ del celebre Giufeppìno. 
Erasi at^^cc^to soprattutto al^ 
}a maniera di Federico Baroz- 
zifOi jillo studio' delle di luV 
opere e di Quelle del Comg- 
M il' Vlfr^nt fu" debitore prin- 
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dpalmente di qtiel colorito vi- 
goroso e di quel morbido e gra- 
zioso tocco di peonello, che os* 
servasi' ne' suoi quadri. Dotato 
d^ un fecondo ingegno inven^ 
taya facilmente , e metteva 
molta correzione ne' suoi di- 
segni. I soggetti di divozio- 
ne , siccome confacenti alla 
sua soave morigeratezza ed 
al ' suo religioso carattere , era- 
no quelli I che pia gli piace- 
vano, e ne' quali meglio riu- 
sci va « Egli face vasi amare da 
tutti : il cardinal Baronia fu 
suo protettore, e facevane un 
conto particolare. /^i!r»»# era* 
sene ricamato a Siena, ed^ a 
suggerimento appunto di que- 
•sto porporato fu richiamato 
a Roma da Clemente viii , 
per dipingere in S, Pietro il 
quadro di Stinone il Mago^ uno 
de' suoi grandi capi-d' opera , 
per cui, oltre le altre ricom- 
pense, gli fu conferito dal pon- 
tefice il titolo di cavaliere 
dcir ordina di Cristo. Questa . 
. illustre artefice ebbe altresì 
1' onoTe , di avere per compa- 
re o padrino Fabio Chigi , 
che poi fu papa j^leffandm vii, 
dal quale fu ricolmato di be- 
neficenze . Fu congiunto in 
ìntima amicizia , col celebre 
Cuido'Reni j e per di lui mez- 
zo vetine impiegato in Roma 
f presso il cardinale di S* Ce- 
cilia . Air ecfrellenza de' suoi 
talenti accoppiava molta co- 
gnizione nel l'archi tettui» e n^l- 
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J|a meccanica . I suol di'seli 
sono sul gusto del Barava z 
ve ne sono a penna, coli' in- 
chiostro della Cina, e col la- 
pis rosso. Ha pure intagliati 
alcuni ly^mi ad acqua forte • 
Il quadro di S. Cecilia nella 
chiesa di questa santa , ed 
il Cri/lo morto nella Chie- 
sa nuova sono parimenti 
tra' suoi c-api-d' opera . Egli 
morì in Roma nel 1609 ia 
ttÌL di 46 anni • 

VAN.OBSTAL ( Gherar- 
do ), scultore nativo di An-* 
versa , cessb di vivere nel 
16^8 in età di 73 anni, neU 
r esercizio della carica di 
rettore , di cui era suto pror» 
veduto- neir accademia reale 
di pittura e di scoltura di 
Parigi P^ In occasione che que- 
sto eccellente artefice ebbe 
una giudiziale controversia 
con una persona, che gli op-i 
pose la prescrizione per non 
pagargli un certo lavoro , La^ 
moignon avvocato-generale so* 
stenne con molta eloqtiienza , 
che le arti liberali, poa. erano 
soggette"' al rigore di una si 
fatta legge . . Van-Oòftal avè-^ 
va ttti talento sublime pe' bas- 
si-rilievi, e travagliava a tut- 
ta perfezione 1' avorio • 

* VAN-OORT ( Ada- 
mo ) , nacque, nel i$37 in 
Anversa da Lamberto vak^ 
00 RT di AmersCort ,. uomo 
di non infimo merito n^ia 
pittura ^ SGoltura, archi tettu-< 

ira. 


n, prospettivsTy ei anche nel* 
V smaglio in rame. Marno , 
nato con uno spigrito vivace 
e pronto , in brieve profittò 
molto nella, scuola del padre, 
e divenne valente pittore non 
poco superiore al suo mae* 
stro. Riusciva bene ne'sog'- 
getti scorici , nel ritratto e 
nel paesaggio » ed a misura 
ch^ cresceva la sua riputa- 
zioàe, gli si affidavano opere 
più considerevoli • Ebbe Ia~ 
gloria di dare le. prime lezio- 
ni al celebre Rubens ; ma que- 
sto giovine non si trat^nne 
lungamente nella scuoia d' un 
maestro , il di cui carattere 
non confacevasi guari alla sua 
indole dolce e morigerata . 
Van'0<^$ era non solamente 
collerico ed impetuoso, ma 
anche dato al libertinaggio : 
non si parlava in tutta la cit- 
tà che de' di lui amorosi' in- 
trighi . Finalmente si attaccò 
ad una giovine molto ricca , 
e dopo averle fat^a lunga- 
mente la c«rte U sposò . St^o 
suocero facoltoso commercian- 
te amava molto le persone 
di talento, e perciò di bfon 
animo dava alla ,^Iia ed al 
genero copiosi sqjìcorsi. Quin- 
di Adamo uscì d^I numero di 
coloro , che Saint Euremont 
chiarnata illufirì necejjucft , 
quali sono per lo più i poe- 
ti ed i pittori « P^w-Oorr. mo- 
rì in Anversa «el 1Ò41 in era 
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derevoli sostanze • Scorgési un 
grande ingegno nelle sue com- 
«posizióni: era buon colorista ^ 
e dava alle sue ligure bei ca- 
ratteri ed un' espressione vi- 
va . I suoi quadri sono mol- 
to, ricercati : il suo i'. Gìro^ 
lamo nel deserto , ed il suo 
I, Antonio nella grotta sono 
capi-d' opera» 

VAN-ORLAY (Bernar- 
do ) , pittore , natio di Brus- 
selles , morto nel 1 3 50 , eb- 
be per maestro il celebre Ai»- 
faeflo. Questo pittore ha fat- 
ti molti quadri , che .ornano 
le chiese della sua patria e 
delle Fiandre . L'imperatore 
CarlC'Quintg gli fece fare mola- 
ti disegni di tapezzerìe ; ed 
a lui parimenti dalpapaeda 
varj altri sovrani veniva in- 

' giunta la cura delle tapezze- 
rie , che venivano eseguite sui 
disegni di Rafatllo e di altri 
grandi maestri • Quando que- 
sto pittore aveva da fare qual- 
che quadro di conseguenza ^ 
stendeva de' fogli d' oro sull* 
impressione della tela , e vi 
di{3Ìngeva sopra; lo che non 
ha contribuito poco a conser- 
vare i suoi colobi freschi > ed 
a <iare ai medesimi, in certi 
luoghi molta lucidezza. So- 
prattutto è stato eccellente in 

.rappresentar cacce . 

J??i^ VAN-OSTADECA- 
drijètio ), pitfote ed incisore, 

iXi^o in I-abecca .nel lóio , 


'di &1 anai » lasciando consi- -JMssò giovin^erie^ ad Harlem 
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per {studiare la pittura ^ eà gusttf di disegno è remo , tt 


essendosi renduto molto abi* 
le , ivi si stabilì • Esercitò 
lun^o tempo la sua arte in 
qutsPta città con molta ripu- 
tazione e buon successo ; mi 
nel 1672 intimoritosi pier rav- 
vicinamento delle truppe fran- 
cesi y risolvette di ritornare al 
suo psfese , a fin di méttersi al 
coverta dagli avvenimenti; del- 
hr guerra « Giuntaad Amstèr- 
dani pei imbarcarsi ,- ivi tro* 
vty -un dilettante" ii pittura y 
che rinlpegnò a prerfdere al- 
loggio nella dì: lui casa*' ^- 
driffìto quàdagnato dalie cor'- 
tesi maniere del suo o<;pite' 
benefico , depose il pensìere di' 
contintiar il viaggia f e tra(* 
vergilo indi vat; anni a fare^ 
quella beKa setie di disegni 
«olorati , che passò poi nel 
gàbinetior di' Gicna ffhzétr . 
Kgli morì in Amsterdam nel 
3685 di 75 armi, ntoito com- 
pianto da tuni gli amatori 
dell'arte del disegno • • Viene 
appellalo comuneniènte ii Buon' 
Ofiade per distinguerlo da sua 
fratello . L suoi quadri rap- 
pre^ntano ordinaTiamente le 
parti Interne di Cucine ^Trat^ 
ìófie , Taverne , O/ieri t ^ Con* 
the y'MU^iioi?} rustiche! y é 
Smderìe . Quest* artista ave- 
va una perfetta intelligenza 
del eh iar- oscuro , il suo tòc- 
co è leggiero e spiritosissimo. 
Ha espressa- tannatura con una 
▼etità piccante ^ ma il sua 


le sue figure sono alquanta 
corte . 
II. VAN.OSrADE C I- 

sacco ), fratello del preceden- 
te e sua allievo , trav aglio 
nello stessa getiere , che il 
sua itiaestro ^^ ma i suoi qua- 
dri sono molto inferiori e di 
nlinor pfezxo ^ 

VAN^RYN , Ved. rem* 

VAN-SWIETEN ( Gh^- 
rar^do )i nato a Leyden li 7 
^màggio 1700 d» genitóri Cat- 
tolici , fu allieva di Boerhaa- 
ve , e^ un allievo distinto ^ 
App(^na conseguita la laurea y 
cominci a dar lezioni , che 
in seguito vennero attraversa- 
te per opera degf. invidiosi 
sotto il pretesta di religione 
da essi allegato ai magistra- 
ti ^ Allora %V Inglesi gli esi- 
birono un asilo ^ ma egii amS^ 
meglio di recarsi a Vienna , 
Ove V imperatrice-regina lo 
chramS nel 1745 . Per altra 
egli' non vi a^ndò che a con- 
dizione di non cantibiare in 
conto alcuna il sim genere di 
vit^e nemmeno il suo vestia- 
rio é Contparve per lunga 
tempo alla corte co' capelli 
stesi e senza mànirKetti ; e 
per indurlo fìnalniente a por- 
tare questo^ piccol ornanien- 
ta , fu d' uopo che l' impe- 
ratrice gliene presentasse uà 
pajo ricamato di sua propria 
mano • Van-Svt^ìeten professò 


la medicina iti Viehni nrrct 

air anno 17^3 cori tino str2ti 
ordlnatiò successo. GH stra- 
nieri accofrevàno iti folla aU 
le sue le2Ìohi;e l'ésatt6%:%à) 
con cui esaminava le piate 
de' candidati , non fece >thé 
alimentarne il nunlero . -Nel 
teihpo stesso che inségtiava là 
tnedicìnadalla cattedra, l^èsér^ 
citava anche in pratica ; L - ira^ 
pferatrice àvévalo tiomihatd 
suo medicò primario : posto, 
cke gii portava incònsegued^ 
za quello di bibliotecario é 
di direttore generale degli stu- 
di de* paesi ereditari ; Ifl 
2uesti due posti mostiò la 
erezzà , la rigidezza e V in- 
flessibilità , che formavano il 
«uo carattere . Ma a quésti 
difetti appunto , a' quali ac- 
coppiava un grande zelo ed 
una grande attività 4 TAtl- 
stria è debitrice del buono 
$tato ,^ ih cui si trovano la 
medicina e la chirurgia in 
quelle contrade. Mercè le di 
lui ture si formarono quegli 
abiti medici , che presente-' 
mente fioriscono iù Vienna • 
Furono estirpati tutti gli a- 
busi , proscritti i cattivi sòg^^ 
getti , tratte dal^a oscurità la 

!>ersone di mentcfé Ftì per 
ungo tempo di parere cottr 
trario air inoculaziorie ; ma 
poi un piti maturo esame %V 
ispirò sentimenti pii^ favorevoli 
per questa pratica, tanto salu; 
^c €^Ief debite precausùouii 
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e' che àoii * noGéttifi it non 
per h negligenza di^còioro , 
the acriministrano là cura dd 
vajuolo. Van^Smeten mostrò 
hon rhinòre sagacità oelli 
medicitia deir animo che nel- 
la corporale; La sua carica 
di bibliotecaria dai^agli la 
cetÌEura de' libri : egli ^ pire* 
Scrisse implacabilfltletite J cat- 
ti vi. r «qciindi alcuni filosofi 
Francesi lo tràttateno da Ti- 
ranìÈB digli Spiriti ,& da ^f- 
ìasl»o de* corpi • Ma èiò ,,che 
vi ha di vero, si è,cheK»»- 
S^ìtun , inaccessibile ad ogni 
ipotivò eiitraneo a quetb del 
pdblico bene, operh tutto ciò 
con discerniménto , e proscrissi! 
il male senza Terun riguarda 
né ai nomi né ai talenti é 
Non si servì del suo crédito 
alla corte , se non per prò- 
curafe ai dotti ed a coloro « 
che volevano diveoitli , tutt^ 
i soccórsi necessari • Attacca- 
to ptincipalmente atrà?te di 
guarire , moàtrò in questo 

? enere una decisa supeiriorità» 
fna delle sue cure più sor- 
pftndenti fu queHà dell' im^ 
peratrice nel 1770 . Questa 
principessa ebbe il vajuolo iti 
seguito di varie altre infer-* 
mira e si trovò nel più grati 
pericolo . Vi abbisognavanp 
gli ajuti deir arte e di tin* 
arte sublime : Van-Swi^tin 

Sr impiegò , e la guarigione» 
ella principessa fu riguarda- 
ta come lin miracolo. Que- 
I 4 «^* 
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st' abile pratico, dilatò i con- 
fini della 'medicina co' suoi 
dotti Commentaria in Herma- 
nìì Bc^rhaava jiphorismos de 
tognoscondif ^ curandis mot- 
òhy Parigi 1771 e 177J voi- 
5 in 4^' Varie parti di que- 
sta grande opera sono state 
tradotte in francese* M.paul 
ne ha traslatare le Febbri in* 
termi ttenti ^ 1^66 in 12/ U 
Malattie de' Faneiuliii 1769 in 
12^ il Trattato della FUuri* 
fia y \tì iz\ Q M.. LOUIS gli 
jìforismì di Chirurgia , 1748 
voL 7 in 12. Si era parimen- 
ti cominciata una Versione 
degli jlfmsmi di Medicina ^ 
1766 voi. 2 in 12 ) che non 
è st^ta continuata . Van-Swit- 
tén ha dato altresì un Tmn 
tato detta- Medicina delle Ar- 
mate ^ in 12 , Questo dot^p 
medico amato e rispetrato mò- 
ri li r8 giugno 1772. Ha la- 
sciati due figli, funoirapie- 
-gato nelle ambasciare, e^ T 
altro uditore de'coDti in Brus- 
selles. 

* VAN.TULDEN(Teo. 
doro ) , pittore ed incisore > 
imo de^ mi|j;Iiori allievi di 
Rubens ^ xì^io in Bòis-le-Duc 
circa Tanno 1620, ha dipin- 
ta la <:roria con buon success 
$0 . Ma il suo gasto porta- 
vaio a rappresentare Ficr^ ^ 
Mercati , teste di villa &c« , 
ed in' questi soggetti atti a 
divenire dava molta azione 
alle sue figure .* Si ammirano 


parimenti la bella disposiiio- 
ne de';SUQ)i quadri di storia 9 
la -correzione del suo disegno, 
e* la. sua intelligenza del chiar- 
QSQUio . Questi vari pezzi 
SODO stati poscia interamente 
ritojccati . Van-Tt^lden era d' 
un 'carattere compiacente , e4 
aveva un ingegno fertile •* 
qualità , che facevano soveci-^ 
te ricorrere a lui per avete 
de' suoi disegni • I suoi qua* 
firì sono pieni di figure tutte 
4n movimento^, che inspirano 
giovialità : quelli, che tratta^ 
no di storia, senza uscire dal 
gusto fiammingo , sono dise- 
gnati correttamente e bendi- 
sposti . Si recò a Parigi nel 
1633 5 espressamente per di- 
pingere il coro de' Maturini , 
e ne intaglib egli stesso i ra- 
mi ad acqua forte in 24 pez- 
zi • [ntaghò pure nella stessa 
maniera le Fat'uhè di Ercole 
dipinte da N'ucolò nella gal- 
leria di Fontainebleau /ed al- 
cuni pezzi originali del suo 
maestro Rubtns* Ritornò a 
Bois-le-Duc y dovè viveva 
ancora nel 1662 ; ma non si 
sa r anno della sua morte • 
- VAN-TYL, Ved. tvl. 

* VAN-UDEN ( Luca), 
nato in Anversa nel 1595 , 
prese le prime lezioni di pit- 
tura da suo padre , che , seb- 
bene mediocre artista ^ nuUa^ 
dimeno era pittore della re- 
gina d'Inghilterra. Luca col 
suo gusto e col syo ingegno 

sep- 


\ 
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seppe in brie^ fani largo da tìtolo veidc • 
se , e si formò uno stile gran- 
de e lumÌDO<;o, che lo hapo- 
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sto nel novero de'più celebri 
dipintori di paesaggio • Un 
tocco leggiero , elegante e 
preciso caratterizza la sua 
maniera.* egl| dava moko lu- 
stro e risalto a' suoi cieli j le 
situazioni de' suoi paesaggi 
sono piacevoli e varie • La 
vista si , perde nelle lontanan- 
ze , che ha saputo rappresen- - 
tare: si crede di vedere gli 
alberi agirati dai venti: figu- 
rine perfettamente disegnate 
dannò un nuovo pregio alle 
sue opere . Questo valente 
artista alzavasi pria dell' au« 
fora e recavasi ogni giorno 
alia campagna, per cogliere 
que' passaggieri e si rapidi 
momenti degli effetti delia 
natura , che formano la vera 
scuola de' paesisti. Il* celebre 
Rubens impiegavalo sovente 
a dipingere i fondi ed i pae- 
saoi>i de' suoi quadri ; ed al- 
lora VanUden prendeva il 
gusto ed il tuono del colori- 
to di questo pittóre , di ma- 
niera che tutto sembrava es- 
sere fatto dallo stesso pen- 
nello. Van-Uden cessò di vi- 
vere circa il 1660 di 65 ^n- 
ni, senza che abbia potuto 
sapersi, se avesse moglie, S^ 
lascasse figli ed allievi , ^H 
in i|ual luogo seguisse la sua 
n»orre. 
VAN-VELDE, Vid.'Paf^ 


L VAN-VIANE C Fran- 
cesop ), nato a Brusselles nel 
i^r4, prese in Lovanio la 
laurea di teologia , e diven- 
ne presidente de! collegio fon- 
dato dal papa jidriano vi , 
cui fece brillare di un nuo- 
vo splendore . . V università 
lo spedì in deputazione a Ro- 
ina nei 1677 ^ unitamente al 
P. Lupi Agostiniano, a fine 
d' i vi insistere per la con- 
danna di molte proposizioni 
rilassate • In efTetto essi ot^ 
tennero un decreto dell' In- 
quisizione , che condannò 
05 di queste proposizioni • 
Appena furono ritornati, che 
vennero accusati alla corredi 
Madrid d' insegnare- eglino 
stessi varie proposizioni con- 
trarie allo stato ed alla reli- 
gione» Ma il papa lnmcenz/9 
XI fece scrivere alla corte di 
Spagna in loro favore nel 

1680 e 1681 dal suo nunzio^ 
ed il colpo, che voleva sca- 
gliarsi, contro di essi , fu fra- 
stornato . Qiiesto dottore 1 il 
primo deir università di Lo- 
vanFo , che siasi opposto ai 
sentimenti della Probabilità^ 
mori nel 1Ò93 , riguardato 
come un modello di virtù • 
Le sue opere sono ; I. Tra- 
Satus triplex de ordina Amo^ 
risy in 8*^. IL Un Trattato 
de Grana Ch^iiVy che non è 
stolto impresso . 

. IL VAN-VIAN£(Mat- 

' tee). 
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teo ) , fratèllo del ejr^ceden- 
te« licenziato delia facoltà di 
Lòvanio , morrò in questa 
tittà nel 166^ di 40 anni 9 
ebbe la confidenza dell' arci- 
Vescovo di Malines . Non si 
conoscono di laiche diiesicr it- 
ti.. L'uno è la Proibizione 
de' libri di Caramf^el fanà dall* 
arcivescovi di , Malines nel 
1655; r altro è intitolato : 
Juris naturalh ìgmrantia No- 
titia é Quést^opsra è stata tra- 
dotta in francese da Nicole j' 
che vi ha aggiunto una pre- 
faf ione e vane note . 

VANÙCCHI ( Andrei 
del Sarto ) , Ved. il. Ai^* 

DREA i 

VARÀNANE, Ve<L iu 

VARANÈS^ Ved. i. OR^ 

** VAkÀNO ( Costanzo 
da ),>^una delle pi li illustri 
rriatrone, che fiorissero nel 
XV secolo , nàcque nel t^iS 
da Pier-GentHe della cospicua 
famiglia de' Fafani signori di 
Camerino, Qiiesta famiglia 
selle vicende dell)^ guerre 
tivili aveva perduta la 'pre- 
detta signoria , Ccjiànta ili 
età di soli 14 arini recitò di- 
vanti a Bianca Maria Vifcon- 
ti moglie del conte Ftàncefco 
Sforza una ora^zione latina , 
piegandola . ad ottenere dal 
còme a suo fractello Ridolfo 
la restituzione dell'antico do- 
mìnio. Scrisse parimenti unai 
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lunigà lèttera ad Mfonèò ié 
di Napoli a fin d' impegtìar- 
lo ad interessarsi pel medesi- 
mo dggecro . Fece V una e V 
altra cosa con tale ingegno é 
con tale Spirito ed eleganza^ 
che oltre V essersi meritati 
infitiiii elogj e congratulazio- 
ni , ebbe il contento di veder 
esaudite le sue preghiere ; 
sicché nel I444 kidùlfo rien- 
trò al possesso del predetto 
dondinio .' In . tal occasione 
CofiaHzà recitò un' orazione 
latina al popolo di Camerino^ 
la quale unitamente alle due 
preaccennate ed a vàrie di lei 
Lèttere è stata data , non ha 
molto, alle stampe ddZazta- 
foni v^tl tom. ni dèlie sue 
Mifcellànee . Nel susseguente 
anno 1445 Meffand^o Sforza^ 
divenuto signore di Pesaro ^ 
prese in moglie questa illu- 
stre dama da lui teneramen- 
te amata , e che gli venne poi 
rapita dà inurtatur^ niorte nel 
14^0 in^ età di ^2 anni i Qiian- 
tùnqde essai venga sEomoia- 
mente commendata i anche 
pei h sua grande f&cilità nel 
verdeggiare , Speciàlnlente ili 
latino , nullàdimeno le accen- 
nate . oraziorii efd epistole sof- 
no runico monumentò rima- 
stoci del di lei sapere . Esse ^ 
^ dir vero , neri sono scritte 
con grande eleganza / ina ri-* 
guardò al tempo y ih cui fu- 
rono, composte j ed air età di 
CofianzA^^ non Sono itàmeri-» 

te- 


it^olì degli straorditiar; cri- 
com) ) che allora riportaro- 
tip . — • Figlia di questa prin- 
cipessa fui Battifta data in is« 
|>osa nel 1459 a Federìc$ du- 
ca d* Urbino , e morta ini 
età di soli 27* anni non an-^ 
che compiuti nel 1471 . Es- 
sendo stata allevata presso il 
duca Ftanùefco Sforza Questa 
giovine priifcipessa, ih età di 
14 anni, recitii publicamente^ 
in Milano un' elegante ora- 
zione latina' con istupofe di 
tutti • Restituitasi a Pesaro , 
non * passava ambasciatore j 
principe o cardinale _, ch'ella 
noi complimentasse in latinòi 
e per lo più all' improvviso . 
Narra il. Vescovo Giannanto- 
nh Campano , nella di lei 
Oràzion funebre da lui reci- 
tata , che,, m'entr' era già du- 
chessa d' Urbino, ^ing5 con 
tale eloquenza innanzi al poti- 
tefice Pi$ II, che questi, ben- 
ché dottissimo ed eloquente 
anch' egli ^ protestò di non 
aver forza a rispòndefie ugual- 
mente. ^ 

* VARCHI ( Betìedetto ) 
nacque ili Firenze nel 1502 
d'una famiglia originaria di 
Fiesole » Suo padre , ch'era 
causidico y avendo' creduto dr 
scorgere itì questo suo fan- 
ciullo un tardo e stùpido in- 
gegno , applicoUo dapprima^ 
al traffico ; tha poi , veggen- 
do svilupparsi in lui i talen- 
ti ed il gusta per le scienze'. 
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Id mand^ à Padova , ove pró^ 
fìtto molto negli studj dell'a- 
mena letreraturà • In seguito 

10 fece passare a Pisa , ac- 
ciocché rvi si applicasse alle 
leggi y disegnando di farne 
un valente giureconsulto ; Be'-- 
nedetto , sinché vis>e il padre^ 
docilmente ubbidì , benché di 
m^al animò , ma appena fu 
padfone^ di se stesso , che git- 
tati' per sempre i libri lega- 
li , tutto si rivolse alle àrae- 
iie lettere latine e toscane > 
conte pure ad apprendere la 
greca lingua . Sebbene im- 
merso' ne' suoi favoriti sMidj ^ 
lion seppe nienteaTeno guar- 
darsi dal prender parte nelle 

Juerre civili ^e quindi , aven- 
o seguita la fazione contra- 
ria a quella de' Medici , che 
ptevìhe< fu esiliata. Recato- 
si perciò a Venezia y poi a 
Bologna , indi a Padova e di 
là di nuovo a Bologna , pii!lf 
anni iti queste due ultime si 
trattenne, coltivando gli studJ 
e godendo dell'^ arnicira di 
molti uomini dotti , tra' qua-^ 
li singolarm'ente il Bembo - 

11 duci Co/imo I rie' M/erUcty 
mosso dalla' fama det Varchìf 
Io 'richiamò a Firenze , e gli 
dfeder l' incàrico di scrivere^ 
Jà Storia delle ultime rivolu- 
zioni di questa città , a^se- 
g^iandogli perciò una convè^ 
niente pensione. Mentre e'gll 
stava in ciò occupata,- àlcu- 
nr informaci «« che- nella suaf 
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storia il Varchi non era trop- 
po ad essi favorevole , assa« 
titolo in tempo di notce , ^,li 
diedero molte pericolose feri- 
te, Nuiladimeijo ei»li guarì, 
e con rara moderazione non 
volle mai palesare gli autori 
di tale delitto , bi-nch^ gli 
fossero noti • Il papa Pado 
1 X i cercò di averlo a Roma^ 
per affidargli l' educazione de' 
$DOÌ nipoti ; ma e^li , sapen- 
do , che ciò sarebbe spìacciu- 
to ai duca suo sovrano ^ ri- 
cusò le vantaggiose offerte del 
predetto pontefice J In ricom- 
pensa di quest'atto generoso, 
ed in premio delle continue 
erudite di lui fatiche. Co/imo 
gli fece conferire la rieca pre- 
positura di Montevarchi , ed 
ei;li allora prese gli ordini 
sacri ; ma quando dogo qual- 
che tempo voleva trasferirvi- 
si , sorpreso da un accidttiie 
apopletico finì di vivere neb 
1565 in età d'i 6^ anni. In 
tempo che dimorò In Padova 
era stato uno (b' principali 
membri dell' accademia degl' 
1. fi'jmmati ^ e dicesi , che ivi 
pur-* fosse professore di filo- 
s jiia morale . Era uòmo som- 
mamente infaticabile , né vi^ 
fu classe alcuna delP amena 
Ltteratura , eh' egli non col- 
tivasse e non illustrasse con 
qualche sua opera. =:: f^tfr- 
5, chi ( dice Niceron ) è stato 
„ uno de' sostegni delia lin- 
9, gua italiana» ed ei la par-* 


lava con tanta grazia e leg;^ 

giadria , che gP Italiani 
hanno detto , che fé Giove 
avejfe voluto parlate italìa» 
nOyji farebbe fervilo dìquel'^ 
la dil Varchi . Avtvst ia 
oltre V aria grande e la vo«- 
ce così piacevole , che al- 
lettava i suoi uditori , al* 
lorchè parlava in pubblico. 
Del rimanente era un tene- 
ro amicò , che nulla pos- 
sedeva , di che i suoi ami- 
ci non potessero disporre 
al pari di lui . La sua li- 
beralità verso* di essi lo ha 
pósto sovente alle strette; 
ed egli non ha sempre avu- 
to il piacere di trovarli , 
in tempo ch^ era in biso- 
gno , cosi riconoscenti , co- 
me avrebbe desiderato . Sci^ 
pinne Ammirato e Larenza 
Graffo dopo di lui hanno 
p. eteso , che le sue buone 
qualità fossero Oficurate da 
grandi difetti • La rozzez- 
za, di cui to accusano^ vie* 
ne confermata dal Razzi • 
Fer ciò che riguarda T osti- 
nato attaccamento allepro- 
prie opinioni , e le infami 
dissolutezze , che gli rini- 




pi fede a ciò , che oe han- 
no detto i suoi invidiosi 
ed i suoi nemici . Vi si 
possono aimenocontrappor. 
xt le lodi , che gli hanno da», 
te iuohi autori :=: • Le ope- 
re 


re da esso lasciate sono : I. 
La Storia Fiorentina , ovvero 
Storia. aelle ^ose pia offervaòi^ 
dì accadute mi suo tempo^ prin- 
cipalmente m Italia ad in Fi- 
renze^ impressa per la prima 
volta colla data di Colonia 
1711 in f:* edizione molto sti- 
mata- Questa storia contie- 
ne varie curiose parncoiarirà 
circa la rivoluzione, che con- 
dusse jileffandro de* Medici sul 
trono di Firenze , e circa il 
regno di questo principe . Se- 
condo i compilatori del testo 
Francese y l' autore scrive cqn 
una libertà, che partecipa dì 
licenza , e sebbene avesse pre- 
sa la penna per ordine di Co- 
fimo de* Medici , non usa ri- 
guardo, a questa casa . Pii!i 
sensato e più autorevole sem- 
braci, il giudizio deifab. Ti- 
rabofchi y dove dice . ;=5 La 
Storia Fiorentina del Var* 
chi j la quale non compren- 
de che Io spazio dal 1527 
al 15^8 , è n^ndimuno 
molto volumifìosa ; ed egli 
è cacciato , pcn senza qual- 
che ragione, di una ecces- 
siva lunghezza , e di uno 
stile, dièuso , languido e 
spésso anche in<ralciato * • 
Più grave e -pi^ difficile <a 
discolpamelo -é l'accusa di 
una troppo aperta adula- 
zioBc pe' Medici suoi si- 
», gaori ;. ed. ei »fa conoscere 
I, ben chiaramente, che rice- 
„ veva ia ^ssi stipendio , 
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cJie aveva veriduta Io»'ò la 
„ sua penna • Mostrasi ancor 
„ troppo facile nell^ aderire a 
„ certi popolari racconti =: . 
I[. U Ercolano^ cioè Dialr^c , 
nel quaU fi ramina à^iie Un- 
^ i^^ y ^^ ^^ particolare della 
Ti^Jcatia , e disila Fiorentina , 
Firenze , pai Giunti 1570 : 
prima e rara edizione di, que- 
st'opera stimata , la quale fu 
poi ristampala, Firenze 1750 
in 4^ e Padova 1744 voi. -2.V - 
in 8^. Anche queste due ìedi- 
zioni sono liiolto pregiare ; 
la prima perché arricchita 
colle illustrazioni di monsi- 
gnor Bottari , che pure vi ha 
premessa la Vita dell' aurore; 
la seconda perchè uscita dai 
celebri torchi del Cornino. MI* 
Le Orazioni y ovvero Lezioni 
lette pubblicametHe nel T acca- 
demia ^Fiorentina sopra diverfe 
materie poetiche e filofofiche , 
Firenze -pel Giunti 1590 in 
4*^ • IV, Traduzione della Con^ 
fùlazione di Boezio Severino , 
Fireivze 1551 in 4^., -V. La 
Suocera y comfT^edia, Firen;&e 
1539 in;,8°. v^.I, I Capitoli^ 

o si<Hi© Poesie òurlefch t inj- 
presse cop quelle, dei Èerni , 
del Mauro Ò'c, , e sopprifsse 
.^ motivo della ^oro oscenità; 
nulladimeno questa raccolta fu 
poi ristampata in Firenze 
.1548 e 1555 v©U 3. in 8^ . 
VII. Lettura . /opra un , ì^enet- 
to della Gelojìa dì Monfignfir 
JSella Césa^ Mizntov^ 1545 

in 
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in 8*=^. Viri, Sonetti ^ Eiwn- 
xe 1555 e J557 toni. 2, che 
si leganp in uno in 8^. I sonetti 
^QÌ Parchi sono moltp stiing- 
ì. IX. Sonetti Spirituali con 
alcune propojii e rispojìe df dì- 
fverji ecceUpntiJftmi ingegni , 
Firenze pel Gmsti 157^''^^ 
4® . Questi Sonetti non soho 
(compresi nell' edizione sopra 
enunziata sotto ilnuqn.viii. 
{. VARENID (.Augusto), 
teologo Luterano , naco' nei 
fucato ó'i Luneburgonel 1620, 
inorro nel 1684 , si rendette 
^bile nella , Ungila ebraica » 
Vien« riguardato in Alema- 
gna dopo il Buxtorjìo ^ conae 
quello tra tutt' i Protestanti, 
che abbia portato piti lungi 
]o studio delia sciefnzà deìl^ 
idioma ebraico e de^ suoi ac- 
centi . Sapeva a memoria 
tutto U testo ebreo delia Bib- 
bia , e parlava piil facilmen- 
te ( per quanto dicesi ) que- 
sta lingua che la suaprppria^ 
Vi è di lui un Cotnentario 
sopra Isaia , ristampato a Li- 
psia nel 1708 in ^", e lasciò 
pure altre opere , stimate d^ 
gueUi dei suo partito « 

IL 7ARENÌO( Bernar- 
do ) , Olandese ed abile me- 
4Ìico, di cui vi è una Descri- 
TJone del Giappone e del regria 
di Siam^ Cambridge 1673 in 
8^. Ma è pi^ conosciuto per 
la sua, Geografìa , che ha per 
tìtolo': Geographia universa ti f^ 
in qtiM affeÙiones generate^ 


Telluri s e^pltcgntur , Cambrì d- 
ge 1672 in 8"" . Fu poi ri- 
stampata col tÌtolo:G^Oj{rtf^^/if 
Qtneralis . jidjciìa eji j^ppan- 
dix precipua Recentiorum in- 
venta ad Geo)^aphìam speli an- 
CÌ0 continens a J^fobo Jurin^ 
Cambridge 17 12 in 8"^ : U 
qua! edizione è lapiìglìore di 
tutte e poco comune • Questo 
libro contiene molti proble- 
mi* geografici ^ ma nonostan- 
te é meno utile in cib, /che 
concerné la pratica di questa 
- scienza ' Newton Jo' giudica 
* degno di essere tr^latato nel- 
la sua lingua , e di ornarlo 
egli stesso di varie note, al- 
le quali it^ seguito Jurin ha 
aggipnte le sqe. Appunto su 
questa traduzione inglese è 
stata, fatta da M^ de Pmfieux 
la sua versione fraiicése, Pa- 
rigi 175$ in 4 voi* m 12 . 
' Qoesta è lina bpò^a Geogrj^-. 
fia generale fìsica. 
; VARENNE ( L2L\Vid, 

• VARENNEIS ( Giacomo 
Filippo de ), licenziato del- 
la iSorbona e cappellano del 
re di Francia ) è autore del 
libro intitolato Gli Uùn^itti y 
'% voi. in 12 ) di cui visone 
tre o quattro ecKzionì • Vi si 
trovano. yerttà ben espresse , 
moralità solide , ed up ^raa 
numero di tratti di spinto ; 
'ma molte trivialità e Itpghi 
comuni • 
VAI^ET ( Aless^ttd» ) , 
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nacque ^ Farig] nel i^^i ^ 
popò avere fatti gli studj 
t^i teologi^ Pelle scuole della 
Sorbona, vJaggip ip Italia . 
Fatto ritorco \n Francia $i 
^pplic^ allo studio della sa- 
era Scritinriit ejl aUa lettura 
di sant* ^gofiìno . Iti sup me- 
rito lo fc^e <?l€ggere da Gon^ 
Jlttn arcivesf:ovp di Sens per 
suo yìpariO'generale . Non ac- 
cettò egli un tale pppro che 
^ grave stento, e ricusò tptt' 
i benefìc) , che il sjtip bpne*- 
fattore avrebbe voluto confe- 
rirgli. Dopo la morte di quer 
sto prelatp si ritirò nella so- 
litudine di . Porto-Reale de^ 
CVmpi y ove mori net i&j6 
il 4j anni. Vi spno di lui.: 
f. Un Trattato della prim^ 
educazioni di Fanciulli , in 1 2» 
II. JHifffsa della Relaziom del' 
U paca di Clemente jXy.ij^x 
voi*. Il L Laiter e spirituali, in 
5 yol.'piepé di unzione, IV» 
Difesa della Difiiplina di 
Sene circa la Penitenza puili--, 
w, in 8°i y.^ Prefazione deU 
1^ Teologia morale di Gefuiti^ 
impressa a Moti« nel ,1^66) 
e quella), che trovasi al prin- 
pio del primo volume dell^ 
loro Morale pratica , — Noa 
§i ba da confondere con Fftf«^ 
fef(o V4K.£T suo fratello , au- 
rore di una Tradu?ipìre fran- 
cese del Catechismi^, del Conr. 
filh di Trento., ,/ìf 
VARGAS, Fed. lu ^é-j 


I. VAR^ìAS ( Alfonso), 
religioso Agostiniano natio di 
Toledo e dottore di Parigi , 
venne fatto vescovo d'Osma, 
poi di Badajox ^ e fìnal|nentf 
arcivescovo di Siviglia , ove 
inori verso T finno i^<S6. Vi 
^òpo di lui diversi Ccmmcrs* 
tarj sopra il primo libro del 
M^eflto delle Sentenze j- che 
aveva dettato in Parigi ne| 
1545 y Vene7Ìa 1490 in f. .' 

IL VARGAS(Francesco), 
giuyecpnsuito Spjignuplo , posr 
sedette varie cariche di giu- 
dicatura sotto i regni di Carr 

10 Quinfo e di Filippo 1 1 , 
Spedito a Bolpgna nel 1548, 
propstò in nome dell' impe- 
ratore contro la traslazione , 
che volevasi fare del concilia 
di Trento, alla predetta città di 
Bolpgna; e;due anni dopo assi- 
srette al medesinjo cppcilip 
in ^qualità /di ambasciatore di 
Qarlo y . ln.^guito FìUppm 

11 lo spedì a risedere in Ro- 
Xtki in luogo del sud amba-» 
sciatone prdipario. Restituite^ 
si in Ispagoa fu nomi nani) C0Q«> 
srgliere di staio.' Ma fìnaU 
mente, disingann^ipvxirca 1 
piaceri del mondo 3 le speran- 
ze della corte , si ritirò net 
monisterp di Ci^sos presso 
Toledo , Le pper^ da ^ssfj 
lasciate sono : h 'Un Tratta-» 
to in \zt\no DeÙd giurisdi'zió^ 
ne del Papa e 'de* Ve f covi ^ in 
4®./ II. Varie "Lettere e ilfe* 
n^arìa TÌguardaM il * concilio 

di 
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furono pubhc4te in .francese 
sci 1700 in 8;^* Vi si trova- 
no molti tratti contro quella 
sacra assemblea, e contro i 
^^oggetti , che la componeva- 
no . Morì verso il 1560. — ^ 
Non si deve confondere con 
uo altro giureconsulto Gio- 
vanni vARGAS, uno de'mem- 
bri del consiglio de' tumulti 
stabilito dal duca tP Albs nel 
1568 ne' Paesi-Bassi , per re- 
primere i Protestanti'. Que- 
sto stras^agante legista si an- 
nunciò nel publico ( dice V 
abate Pluquet ) col seguente 
ragionamento : ^ Tutti gli 
„ abitanti di queste provm* 
^ eie meritano di ^sser ap- 
y, piccati : gli Eretici per a-* 
,, ver saccheggiate le chiese, 
^y ed i Cattolici per non a- 
^, verle difese == . 

* III. VARGAS ( Luigi 
di ) % pittore spagnuok) , nac- 
que in Siviglia nel 1528, eb- 
be sia dà fanciullo una gran- 
de inclinazione per l'arte del 
disegno , ed . il desiderio di 
perfezionarsi in essa lo tras- 
sie ancor giovinetto in Italia. 
Dopo aver ivi travagliato per 
sette anni colla maggior as- 
siduità , «udiando soprattutto 
le opere di Pierino del Vaga^ 
contento de'suoiprogressi, cre- 
itele di essere bastantemente 
in possesso del buon gusto 
italiano , onde ritornò alla 

6ua.patiri4.. MLa , avendoquU 


Pietro Campana pittoti fiam- 
minghi di molto a lui 6upe»« 
rieri in abilità , se oe ram* 
mancò talmente , "che ben 
presto ritornò in Italia per 
fare nuovi stud; con maggior 
impegno , e vi si iratieane 
altri sette anni • A capo di 
questo tempo F^r^j^ , che al- 
lora contava circa 28 anni dt 
età , non ebbe pi ili rivali , che 
gli dessero timore ; ed egli 
pure fu cagione che Matteo 
Perez de AUzio celebre pit- 
tóre , per evitare il paralell(5 
con lui , si ritirasse da Sivi- 
glia, ove Fifr^^w aveva fatto 
ritorno • Non avendo più e- 
moli , divenne il primo pit- 
tore nella sua patria , e d' 
allora in avanti non si' ricor- 
se che a lui per le opere di 
grande rilevanza • Le pitture, 
che fece nella cattedrslle e nel 
palagio arcivescovile di Sivi- 
glia» mostrano T eccellenza 
del stio pennello sì a fresca 
che ad olio. Il celebre suo- 
quadro di Adamo ed Eva 
passa per un capo-d'opera ; e 
quando Alezio , che aveva 
fatto nella stessa chiesa il fa- 
moso S. Cristoforo , vide il 
predetto quadro di Vargas , 
esclamò : vale fià una^amba 
di A4amo , ^he tutto ti mio 
San Cristoforo : questa è una 
gamba dipinta in iscorcio , e 
chd £a n a mirabile effetto • 
Vargas riusciva eccellente non 

me- 
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.meno nel ritratto » che nella 
«toria • Accoppiava ai piùfe* 
liei talenti le virtù austere 
del Cristianesimo : rinchiu- 
devasi sovente in un catalet- 
to y ed esercitava sopra di se 
stesso- tali austerità, che si 
voile , essergli sta^O da esse 
affrettato il termine de' suoi 
giorni . Morì in Siviglia nel 
ijwo in età di 6^ anni. 

VARIGNON ( Pietro ), 
Varì^mnìus , prete , n^c^ue in 
Caen nel 1654 daf un archi- 
retro imprenditore , cioè uno 
di quelli , che intraprendono 
z hr le fabbriche a cottimo 
o partito j e nel veder dise- 
gnare da suo padte de^i oro- 
logi a sole, sviluppossi Usuo 
gus^o per le scienze sublimi. 
ìfn seguito , essendogli venu- 
te alle mani le opere di De- 
scartes' , fu colpito da questa 
nuova luce , che allora span- 
devasi in tutto il móndo pen- 
sante , le lesse con avidità , 
e concepì un' estrema passio- 
ne per le matematiche . L' 
abate de Saht-Fierre ebbe 
occasione di conoscerlo , gur 
stb i di lui talenti , gli fi.'ce 
ana ipensione di 300 lire , lo 
condusse con lui a Parigi, e 
lo albergò nella"" proptia ca- 
sa, l^arìgmn dedicossi tutto 
interamenre allo studio delle 
xnarematiche : i suoi successi 
in questo genere gli procura- 
Tono un posto di socio nell' 
accademia delle scienze e' di 


professore di matematica nel 
collegio Maz^arini . Era stato 
ammesso nelP accademia di 
Berlino nel 1711, in vista 
della sua gran riputazione ^ 
Morì air improvviso li 21 
dicembre 1722. Il suo carat- 
tere era semplice , quanto po- 
teva ricfiiederlo la sublimità 
delle sue cognizioni • Le sue 
maniere di operare , oetre , 
sincère , anche nella stessa 
buona opinione che aveva di 
se , scevere da ogni sospetto 
d' interesse indiretto e nasco- 
sto , avrebbero bastato esse 
sole per giustificare la pro- 
vincia, in cui egli era, dai 
rimproyerr , che ordinariamen^ 
te le vengono fatti . Non ne 
conservava egli che un som- 
mo timore di comprometter- 
si , ed una gran circospezio* 
0e nel trattare cogli . uomini , 
de* quali il commercio effetti- 
vamente deve sempre temersi. 
Non . ho mai veduto ( dice 
Fùutenelle ) alcuno , che aves- 
se più coscieirza : voglio. dire,, 
che fosse più applicato ad ap- 
pagare esattamente il senti* 
mento interno de' suoi dove- 
ri , e che si contentasse me- 
no di aver soddisfatte Je ap 
parenze. La sua fede non era 
guari res:ata indeboliti dalia' 
sua filosofia j anzi egli cerca- 
va in' questa il modo, di ras- 
sodare sempre più ia sua cre- 
denza. In una Raccolta circhi: 
r Euf ari/ila ,'Qinevra 17^0 ,?. 

K. tro- 


1^6 


trovasi un' opera di Vari^mn^ 
per provare , che un^ ^ntma 
pah ànjnìQre mi'lti Corpi , € 
che fin Eljer^ moi^mle , per 
piccolo che jifi , p^'è contenere 
un Corpo umano „ Possedeva 
la . virtù dàla ricòaoscenza nel 
più alto grado . Faceva il rac- 
jfonto di un beneficio ricevu- 
to con maggior piacere, di 
quello, che avrebbe provato il 
più vino benefattore a detta- 
gliarlo . Vi sono di lui ; I, 
Un Protttio (V un<f nuova Mec-r 
fan'fca ^ 1Ó87 in 4°/ \\. Nuo- 
va M^canìcd ovvero Statica , 
, Parigi 17^5 vpU 2 in 4* , 
Questa è i' esecuzipne del pro- 
getto precedente , e secondo 
S'4tvifie^ vd.W meno dello stes- 
so progetto. III. JNuove Con- 
^(^:Hri dna la Gravità ^ 1692 
in 12. IV, Elementi di l^U- 
terrea iica-<t 173? iri 4"^ . V* 
Varj altri Scìjttì nelle Af^wo- 
f<e 4*^W y^Uiadcmia delle S et fr:^ 
%i . Nelle su? opere., dice 
Fentenellfs , egli procura di 
jnétter tutto pelU più gra» 
luce , Egli non tisparmia 5 co- 
inè fatino talvolta i grandi 
strittpri,!^ fatica di una me- 
todica disposizione , pè cerca 
la gloria di comp^nre prò- 
fon^'io a forza, di ardni sou' 
intesi. Era otiiniamente ver- 
sato nella storia dei la ^;eo- 
ipetria^- \ e qvesta cof^nivion 
stcrica..8CTvì aiicora a replicar. 
lo più chiaro e^ più esatto ne' 
^uoi scriitji. <Ìueste dv»e qu4- 
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iità erano quelle, ch^ domi- 
ni! vano più in Vari^yion ; m* 
iiiancavagli alquanto ilxalen- 
to dell' invenzione , che ' si 
apre nuove vie , ovvero ap- 
piana le antiche » 

VARILLAS ( Antonio), 
nato a Gue^et nella Marche 
superiore,' Sei 1624 , fu inca- 
ricatò dell' educazione del 
marchese di Carmaìn\ ed ese-» 
guì una tale incombenza con 
applauso p In .eguito recossi 
a Parigi , dove si abbandona 
tutto alla storia . Gajhne, di 
Frarfcia duca d' Orleans V p- 
norò del titolo di $uo $torioi- 
grafo, e gli procuro un posto 
nella bibiióteca del re nel 
1655 . Ivi travagliò egli eoa 
nioita assiduità siqo al 16Ò2, 
in cui ottenne una pensione 
di ìZOQ lire, della quale po- 
scia Cut ber t lo fece privare » 
tiarUy arcivescovo di Parigi 
gliene procurò un'altra dalU 
parte del clero di Francia • 
Que«to autore morj li 9 giu- 
gno 16^6 , lasciando melti le- 
gati pii , uno <le! ^uali servì 
a fondare il collegio de' Bar- 
nabiti in Guerat * Egli visse 
sempre da filosofo, semplice 
nelle sue vesti e ne^ suoi mo- 
bili , benché per altro fos$e 
agiato* La solitudine, in cqi 
vi§se , lo fece cadere in alcu- 
ne bizzarrie ; egli diseredò 
uno de' suoi nippri , , perchè 
non sapeva V ortograiia . Tut» 
t^ ie sue opere riguardano I^ 
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storia mocierna ci 

di Spagna , e quella dell' E- 

resie degli ultimi secoli. La sua 

Storia di Francia comprende 

in 15 voi, in 4"^ lina serie di 

176 anni , dalla nascita di - ,, tolici * =3 Malgrado una 


o non svinare le 
,, più importaaiti verità éf 
j, solamente ne* casi di loro 
,, mancanza sono stato co- 
„ i^tretro di ricorrere ai<.Cat- 


. Luì fi XI nel 1525 sino alla 
morte di Enrico 1 1 1 nel 1 58^; 
e jccmpren^le di piò la Mi- 
ìjorità di,. 5". £«/^/ ^ che forma 
un volume . La sua Storta 
delle Rivoluzioni accedute in 
Europa in ma feri a di Relipo-^ 
ne comparve in Parigi dal 
i6i6 al 1Ó90 in ò voL in 
4° 5 e dal 4687 al i6gcx in 
12 voL in 12. Di 95 libri , 
de' quali una tale opera dove- 
va essere com posta ^ Vatttlas 
non ne publicS che i trenta 
primi , Corhincia il suo rac-> 
conto nel 1374 , e ciò, eh' è 
dato alle stampe, termina al 
1590. Ma egli r aveva pro- 
tratta sino alla morte del con- 
te dt Montrose decapitato in 
Inghilterra nel 1650; di ma- 
niera che ciò che resta da 
stamparsi , comporrebbe due 
volte altrettanti volumi , quan- 
ti sono i già' sramp.ni^ Ecco 
ciò, che ha premes~o al pri- 
mo yolji ne . =: Io ho rica- 
„ vara quest'opera indifferen- 
,, temente dai libri ftianoscr'it- 
„ ti e stampati degli astori 
5, Cattolici e de' Protestanti . 
„ Mi sono servito de' preci- 
„ si termini di questi j quan- 
5, do gii ho trovati abbastan- 
,^ za sinceri pet non soppri- 


tale protesta , Larroque , uno 
de' di lui critici, assicura di 
ponv vedere nella di lui Isto- 
ria , che i nomi proprj sfi- 
gurati, che fatti evidentemen- 
te falsi , chif una cronologia 
sconvolta, finalmente che idee 
romanzesche . Aggiugne, che 
coloro, i quali vorranno prt^n<- 
dersi \t pena dì confrontare 
la Storia deg^i Ussiti di Co- 
clìm , u la sua> non yi irò* 
veranno alcuna differenxai ec- 
cettuati alcuni iiomi propr; 
storpiati , eh' egli tronca se-* 
condo il' suo costume ordina- 
rio y ed alcune falsità , sulle 
quali %\ fa forte per abbellire 
il suo ronjanzo . Allorché 
quen' opera venne alla luce , 
vi si trovarono innumerabi*' 
li errori. Menatoio , avendo: 
incontrato l'autore, gU disse:- 
Voi avete data una Storia dpU • 
P Erefte piemia di ere/ie ;' '^i 
sono a'tresì dì questo àuto* 
re ; I. La Pratica Mia edit^- 
e aziona de^ Prìncipty ovvero !a 
Storia di Guguehna de Croy , 
Parigi 1^8^ in 4^ . IL La^^ 
Politica df' Ferdinando // Cir- 
$oUc9 , Parigi 16^^' in 4® . 
Iir. La Politica dtnaCaiad^ 
Aujiria y \tk 4^ ed ini 2. IV. 
Gli Aneddoti di Firenze , in- 
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alfa fine >. VarilUs aveva let- 
to tanto in sua gioventù , che 
presto gli s' indebolì la vista . 
Gli venne ristabilita^ a forza 
4i rirnedj ; roa V avevs^ cos) 
debole, che npn poteva legger 
je se non m pieno giorno t 
Quipdi lostp che il sole ab- 
|i;^ssayasi , egli chiudeva i suoi 
libri , ed abbandonavasi alU 
camposizione ^ell^ sue opere, 
Je quali dett^v^ . Ip cohse- 
guejiiza , per quanto buonj^ 
fosse la sua memorila , era 
difficile, che non s' ingiìnn^s^e 
sovente , ovvero che non fos- 
«e mal inteso q mal servito 
Jal suo scrittore ; e questa è 
una delle ragioni , che posso- 
no allegarsi, del prodigiosq 
numero di sbagli, ch'egli ha 
furti : pomi propri sfigurati , 
fatti evidentemente faUi , ero- 
nqlogia ipesatta , Ve n' è an- 


meno solitario al maggior sa 
gno , e vanta vasi di aver pas- 
sati 34 a^nni interi , senza m^ 
matigiare fuori della sua cas4 
pna sol^ volta. 

VARIN, ^c4. WARIH. 

VARIO, l^arius , poeta Iati* 
pò, contemporaneo di Virgilio a 
di Qfiiì^^ebbe molta parte 4I- 
r anii(:iz)^ di questi due scric«r 
tori ed alla grazia dell' im* 
peratore j^ft fu/io . Fu uno 4^ 
letterati , a' quali da questo 
pjncipe venne ingiunca lare* 
vjsiqne dell' Eneide , loro pe- 
rò vietando qel tempo stesso^ 
di aggiugnervi cosa alcuna t 
Vario, cqe Coltivava con suc- 
cesso la poesia epicai e dran:|-» 
matica y lascia alcune Trage- 
die , che non sono pervenuta 
sino a poi. Si tro»/ano soU- 
meate alcuni framnienti del- 
le sue Poesie nel Corpus Pptt 


fpra yn' altr^ \ che non è si « t^rum dì Maìttaìr^ , 

facile a per doparsi , cioè che I. VA^LET ( Domenicoi 


più attpntp a d^re leggiadria 
e grazia all^ sue Storie , che 
non ad espoyire la verità , ha 
spqssQ avanzate cose ^tte a 
sorprendere il lettore \ ma pò- 
scii^ n^à slata riconosciuta la 
falsità, f^firìmepti usa un'as- 
se poco bugna fede nel cita- 
le Mempriq» che noti haor\q 
mai avuta esistenza, per ac- 
, ereditare fO«iloti igP,o«[ agU 
idtri storici : diceva , che d$ 
4ieci così , U quali fapcva y 
0i^am Ìmfar0U jm^ ml^ 


Maria ) ) nato a Parigi nel 
1^78, divenPe dottore della 
Sorbona nel 17Q6, e si con- 
secrò alle missioni straniere • 
Tra vaglia con ze|o per lo 
spazio di sei anni in qualità 
di missionario nella Luigia-^ 
na • Clemente xi lo nomina 
nel 1718 vescovo di Ascalor 
na, e coadiutore di Pidru d^ 
Saint 'Olon vescovo di Babilo- 
nia , che inori poco tempci 
dopo. Appena fu egli arrir 
y^io p«l iuft§9 ^el ^UQ «Cestir 
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Ilo i che la corte di Roma, 
fcconrenta perchè aveva am- 
ministrata la Cresima ai Gian- 
senisti di Olanda, Io sospese 
da ogni esercÌ7Ìo del suo mi- 
ti istero i Variet , veggendosi 
inutile in Persia , si ritirb in 
Olanda , ove visse col piccol 
gregge d&' Cartolici di. quel 
paese edificandoli ed istruen- 
doli. Travagliò per giustifi- 
carsi presso Inmcenzo xiii ; 
ma non avendo potuto essere 
ascoltato , appellò al futuro 
concilio-generale , li 15 feb- 
braio 1723, da questa dene- 
fata giustizia e traila bolla 
Wtgtnitt4S , eh' crane il pre- 
testo . In queste circostanze 
il capitolo metropolitano di 
Utrecht elesse un arcive<^co- 
vo , e non avendo potuto in- 
durre i véscovi vicini a con- 
jieerarld , s' indirizzò al ve- 
scovo di Babilonia ^ che do- 
po aver praticate tutte le di- 
mostrazioni di convenienza 
verso il papa e verso i ve- 
scovi circonvicini ^ tonsecrò il 
predetto arcivescovo , e fu pur 
egli stesso , che impose le ma* 
sii a tre altri di lui successo- 
ri • Questa condotta gli tii'ò 
addosso replicate censure • Var^ 
/rr si giustificò con due (dot- 
te ^polo^h , le quale unitt 
ai documenti comprovanti for- 
mano un grosso <^olume in 
4''. Egli morì a Rhynswick 
presso di Utreebc li 14 mag- 
gio 1742 , riguardato qua! ri- 


bel!^ dai Molinisti, e come 
un Cnfojìomo dai Gianseni- 
sti. 

IL VARLET ( Giaco- 
hio ) , canonico di sdnt' Ama- 
to di Douay,morl nel tj^ó*. 
Vi sono di lui varie Lettere 
sotto il nome Ji un Écclefia" 
Jììco cìelle Fìafidre, indirizza- 
te a Languet vescovo diSois- 
sons . 

L VARO^ ( Quintilio ), 
prowonsoie Romano , di una 
. famiglia più disinta per le di- 
Verse cariche cne per la^ sua 
nobiltà, fti dapprima gover- 
natore della Siria , indi della 
Germania é S' ideò di potet 
guadasjnarc gli Alemaiinì tmu 
ce la dolcezza e la giustizia^ 
e li trattò piuttosto da magi'- 
strato pie>!«o di equità, che^ 
vigilante generale • Atminté 
cnpò de'Cherusci afiferrò que-* 
se' occasione per riacquistar^ 
la libertà alla sua patria • 
Piombò itìasoettatamente sul* 
le truppe Romane tjoro die# 
de una totale sconfitta : tre 
intere legioni , qualche pat- 
tila di cavalleria e sei coorti 
furono tagliate a pezzi nell*- 
anno tf dell* era volgare • Va^ 
ro rimasto già ferito , non vo- 
lendo sopravviver^ alla sua 
disfatta ^ si trapassò il petto, 
colla propria spada * I pochi 
soldati , che caddero in pò* 
>ere di ^frw wo 1 perirono ool- 
r ultimo supplizio, jiugufio^ 
crudelmente afflitco per udì 
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tale disgntia , si lanciò 
scere per più mesi la barba 
ed i capelli ; e talvolta ne'* 
trasporti del suo dolore gri- 
dava : VARO, ren/ltmì le mìe 
legioni . Siccome Varo ei2i. na- 
xo tow un fearattcT^^ dolce ed 
un temperamento indolente , 
cosi era più atto al riposa 
della vita camp? tre, che al- 
\é fatiche della guerra. Ama- 
• va il denaro ; entrò povero 
nel governo della Siri^ , e ne 
uscì ricco ; governò per altro 
con saviezza. In proposito di 
lui Vei^gaft anche V articolo 
Vr CASSIO» — Egli è ditfé- 
rente da un altro varo (Quin- 
to ) , che riportò una segna- 
lata vittoria contro Magone 
fratello di jinnìbale nell'anno 
20 j av» C, C. 

VARO, Ved. aifemo. 

* VAROLl (Costanzo), 
tiatìo di Bologna , fu primo 
professore di cliiriTrgia , poi 
di medicina nelF università 
della sua patria. Venne indi 
chiamato a Roma, ed ancor 
giovinetto fu scelto dal pon- 
tefice Gngom XII» per suo 
medico primario • Una trop- 
po immatura morte, che rapi 
questo illustre medico nel 
157-5 nell'età di soli ji an- 
ni , troncò il cor'O ai lieti 
progressi, the faceva sì nel- 
la teoria che nella pratica 
della sua professione , ed al- 
le speranze che aveva date di 
arricchire la facoltà ^medica 
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ere- di non poche sensate ^ uti- 
li opere. Ne lasciò egli un 
saggio nel'^uo Trattato gene" 
raie di Aytatomìa , e molto 
più in quello De^ Nervi otticiy 
che principaljil:nte ha contri- 
buito a stabilire la solida ri- 
piirazione , di cui gode tnt- 


tavia r Egli fu il primo ad 
osservare, che i predetti ner- 
vi tragijono la lor origlile 
dalla miJora allungata; co- 
me pure addilo vatie altre 
interessanti scoperte*» che vea- 
gono annoverate da M Por- 
rtf/, il quale fa i meritati elogi 
, al di lut Sapere , ed osserva 
fri le altre cose , che le pri- 
me Memorie , pnblijate da 
M. Dodard intorno alla vo- 
ce , non sono che una libera 
traduzione di una parte delle 
opere del Varali . 

VARREGE , Ved. PO- 

LEMBURG . 

f. VARRONE (Marco 
Terenzio ) y V^rro , console 
Romano j era figtfo d' unr 
maccellajo», ed aveva eserci- 
tato egli pure la stesso me** 
stiere sotto suo padre. Senten- 
dosi talento per' qualche cosa 
di piìr elevato , si applicò al 
forò, e vi riuscì in modo > 
che i suor successi gli apri- 
rono la strada agli onori • 
Ottenne successivamente la 
questura, le due edilità , la 
pretura , e finalmente il con- 
solato neir anno ii6 pria del- 
l' era volgare ^ £bbe per col^ 

le- 


lega Paolo Emilio \ rtià V'at^ i ^oi 
tone j aItrertàn(o temerario , 
quanto prudente era il suo 
confratello , perdette per pro- 
pria colpa la famosa battàglia 
di Canne contro Annibale nel 
|>ifedetto anno 2164 Allorché 
TÌtornb a Roma 5 il senato ed 
il popolo ) lua^i dal chieder- 
gli conto e rimproverarlo d* 
tjnà così orribile sconfitta, Io 
ringraziarono , perchè non ave- 
^d disperato delta falutt iella 
Repuùlica dopo una sì gran 
perdita . 

* I!. VARRONE (Mar. 
Co- Terenzio )^ nato nell'an- 
no 118 pria d.'li'fira volga- 
ta, fu luogo-teti.^me di Pom^ 
peo rieiU guerra control Pira- 
ti , e meritò una corona ni- 
vale é Sostenne anche lode»- 
volmente \?atie altre ragguar- 
devoli cariche- della Repubii- 
ca i seguendo dapprima il par-» 
tito di Pompeo . Meno foftu- 
fiato in Ispat^nà , fu costret- 
to ad arrenderai a Cesare 
{Fede ir caleKo ), t cui 
divenne sì caro ^ che fu de-* 
stinato a raccogliere la pu- 
blica biblioteca , la quale daU 
Io stesso Cesare voleva aprir- 
si in Roma. Dopo l'infelice 
motte del dittatore perpetuQ t 
Varrone < involto ancjl' egli 
iielle comuni turbolenze , fu 
Compreso nella proscrizione de* 
Triumviri ; e sebbene a grave 
Stentò gli riuscisse di campar- 
le la vita 9 non potè salvare 


librf^ che fxJroiid di- 
écipati e disperici . Cessati fi- 
nalmente i tumulti , ^i ritirb 
a passare il riinanente de' 
suoi giotni fra gli studj ^ de* 
quali sempre c^si dilettato • 
Visse fìuo all'estrema vec^- 
chi-ajà , e Flìnio il Seniore 
narra , che Varrone in età di 
88 aùnKcantinuava ancora a 
scriver libri . Finalmente già 
tiamgeiiJìrio cessò di vivere 
neir*mno.i7 av. G. Cristo^ 
Gli elogi ampli'^simi ^ eoa 
Cui dagli antichi è stato 
onorato Vdrrone y c\ danno a 
ccno;cere> in quale stima egli 
fos.e : é noto il 'verso di T^- 
ìt^^z'iéìrn Mauro ^ che dice ? 
V'$r doctissimuf undecumqué 

VARRÒ 4 

Irt una sua opera tìarrà egli 
ste^^o , che giuntò all' età dì 
7il anni aveva già scritti 490 
libri , e continuò indi a vi- 
vere e scrivere tuttavia 4 Iti 
qurìri libri non v* era scien- 
za , di cui non avesse tratta^ 
to/ grammatica, eloquenza, ' 
poesia, tentro I storia, anti-» 
chità, fiIo<;dna, politica ^ a« 
^ricoltura , nautica, architet-» 




tura , la religione àncora 
t'.itte in somma le scienze e 
le arti liberali ne' suoi scritti 
erano state illustrate dà que** 
sto grand' Uomo * come può 
vedersi dal Catalogo d^lle di 
luì Opere smarrite , colla sò- 
lita sua diligenza rintracciata 
e tessuto dal faùricio' * Fu 

K 4 egli 
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91 egli ) in addietro, come stra- 


,) meri, 


91 

9> 
99 
V 
99 

9» 


ed in certa maniera 
smarriti nella nostra pro- 
pria città. I vostri libri 
ci hanno , per così dire , 
ricondotti in casa nostra , 
dandoci a conoscere chi noi 
eravamo =: . Dopo la di- 
st:nna enumerazione, che M. 
Tullio fa de' numerosi scrit- 
ti di quesro autore, sant'^^o- 
stfno, pieno di ammirarione, 
esclama : :r: Varrone ha Ietto 
un sì gran nomerò di li- 
bri, che reca mcravi^^lia , 
come abbia potuto trovare 
il tempo di comporne egli 
stesso; e ne ha composto 
nuUadimeiìO un sì gran nu- 
ruero ^ che appena si com- 
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99 
91 
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egli àltresL.iI primo autore 
tra i Latini di quel genere 
di satire , che dal nome del 
loro primitivo inventore i^re- 
co furono a;>peUate Menìppee 
( Ved. MENIPPO ) . Quindi 
Qu'mfilìano y non solamer^re 
Io riguarda, come il pi^ dot- 
to tra' Romani , ma lo pone 
anche nel numero dc*^ miglio- 
ri poeti satirici. Sàtit^AgofìU 
fio , che fu UDO de' piìi ar- 
denti ammiratori del sapere 
di Varrone , ci ha conservato 
il piano della di lui grs^nde 
opera circa le antichità Ro^ 
mane ^compost2k di xli libro* 
Di quest' opera appunto par- 
la Cicerone , indirizzando il 
discorso a Varrone stesso — . 
Noi eravamo ( gli die' 


prende, che un sì grand^ 

uomo ne abbia potuto leg- 
,, gere tanti =:*. Era difficile, 
ine tante opere fossero scrir- 
te in uoo stile elegante? ^ pu^ 
lito • Quindi il medesimo 
satit' j^^o^ttyio , osserva , che 
M. TuUij) comfTienda/^4rro^^, 
come udmo d' art ingegno 
penetrante e di un sapere^ pro- 
fondo, ma Jion come uomo 
di molto ornata facondia e 
di grand' eloquenza • Varrone 
dedicò il suo Trattato del/a 
Lingua latina a quest' orató- 
re,, e ne compose un altro 
delle cose di campagna , De 
Re rufiìsfiy il quale è molto 
stimato. Queste due opere 
in parte sono pervenute sinc> 
a noi , insieme con pochi 
frammenti di alcune altre • 
Le migliori edizioni dèi Trjr- 
tato della lingua latina . ( d'eli 
quale per altro de^24 libri 
che. ne aveva scritti» non rie 
abbiamo che sei, e questi 
ancora imperfetti ) s'^no , 
quella di Venezia i^-j^ in fi, 
molto rara, quella di Roma 
1557 in 8" , colle note di 
jfnton'io Ai^ostint '^ e quella di 
Lione pel Grifìo , i<^6^ in S*^. 
Il Tra-ttato Ds Re ru/ìica 
comparve in Venezia 1472 i» 
f ,^ed indi è stato ristampa- 
to pili volte cogli altri auto- 
ri rustici , sotto il titolo Rei 
rwitìcéC Seri p[ ora: ^ de' quali la 
pifi stimala edizione è di Li- 
psia 1735 volr .2 in 4^ . M. 
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Sìthourtau de la Bonncute ne 
ha data una traduzione fran- 
cese , Parigi 1771 in 8 ', che 
forma il secondo volume dell' 
Economìa rutéiU , 6 toU in 
8 ".. I Frammenti furono im- 
pressi per cura di j4uson)o 
Popma , Franeker 1 589 in 8 ', 
Vi sono iVJ. Terentù Varronis 
cpera , qua supetfunt , Parigi 
]^r Enrico Stefano 1375 ^^ 
\^°: edizione stimata e poco 
comune • 

III. VARRONE ( Te- 
renzio IL GAtLO ) , poeta 
latino ne^ tempi di Giulio Ce- 
sare ^ venne appellato . Gj//o , 
perche era nato nella Gallia, 
cioè nella prò v inda Narbonfc- 
se, e precisamente in Atace 
situata sul fiume Aude, e 
perciò fu anche detto j^t acino* 
Compose ut? poema De hello 
Sequanicoi^ e pose altresì in 
versi latini il poema greco 
dtglt argonauti di ^pollanio, 
di Rodi. Si trovano di lui 
alcuni Frammenti nel Corpus 
Poetarum . 

VARVICK, Ved. WAR. 
wrcK. 

♦ VASARI < Giorgio ) , 
nacque in Arezzo nella To- 
scatìa nel 1512 ^ etj essendosi 
applicato alla pitrtira , non si 
fece in essa che tlna riputa- 
tdone aiedio<:re. Non aveane 
un gusto verametlte decisòì : 
la necessità fa il principale 
motivo , che r impegnò ad 
«tercitate uà' arte cosi bella é 


NulUdimeno la sui assiduità 
al travar;lio., gli avverti irten-^ 
(t\ di Andrea del Satto e di 
^Muhil'Agno!o , de' quali fu 
discepolo , e lo studio , che 
fece sui più belli pezzi anti- 
chi , gli duJdero della facilità 
e del gu^to pel disegno^ ma 
ha troppo trascurata là parte 
del colorirò Èra intendente 
soprattutto degli ornati , ed 
aveva del talento per V ar* ^ 
chitettura, nella quale fu pii 
valente che nella pittura. A- 
veva in oltre molte buone 
qualità, che lo facevano ri- 
cercare : era dotato d' una me- 
moria così felice, che in, età 
di nove anni sapeva a me- 
nfìorià tutta 1* Eneide di F/V- . 
gilio . La casa de' Medici V 
impiegò lungo tempo, e gli 
procurò una onesta fort;una • 
II, cardinal Ippolito , il ponte- 
fice Clemente VII , il duca 
Mtisandro lo ebbero succes- 
sivamente al loro servigio ; 
ma là morte del duca gli fe- 
ce prender risoluzione di non 
impegnarsi pii in alcuna cor- 
te. Ciò non ostante venne 
più volte adoperato e dai du- 
chi successori e dai Romani 
pontefici , e da altri distìnti 
personaggi in opere di archir 
tettUra e di pittura . EgU 
stesso ci ha data relazione di 
tutto ciò, che fece in Firen- 
ze , in Arezzo ,^ in Pisa , in 
Bologna, in Venezia, in Ro-* 
jj^a^ ed in molte altre città. 

Cesse 
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Cessb di vivere 
nel 1574 in età di 61 anni, 
ed il suo cadavere fu irasfe- 
rito ad Arezzo sua patria - 
'lì Vasari si è renduto prin- 
cipalmente celebre per là sua 
opera intitolata: Fite de* pia 
tccellenti Pittori , Scultori e 
^rc^itetti ^ con ì ritratti in 
ramcj impressa la prim^ vol- 
ta in Firenze pel Gmiti \^6i 
voi. ^ in 4^! edizione rara , 
ristampata indi pia volte nel- 
la stessa forma, ma soprat- 
tutto ultimamente in Roma 
nel 1759*! Questa bella edi- 
zione non è tacile a trovarsi, 
ed è molto -stimata per le 
note e^ illustrazioni aggiun- 
tevi di monsignor Bottari . 
Una^ tale opera del Vafariy 
. scritta con assai nettezza di 
stile, è sempre stara ed è in 
gran credito presso i dotti e 
per le molte notizie, tlie vi 
si trovano raccolte , e per le 
utili riflessioni sulle arti, di 
cui l' autore ragiona , espo- 
nendo seguitament'i i progres- 
si delle medesime. Due tac- 
ce vengono date al Vasari t 
Tuna di essere poco esatto , 
e di aver commessi molti er- 
rori nel tesser le vite degli 
artisti de* secoli addietro; ma 
per questo difetto sembra me- 
ritevole di scusa , essendo egli 
Stato il primo, che di propo- 
sito e con' tanta estensione 
abbia scritto su tale argornen- 
to. L'altra accasa * da cut 


in Firenze non h«* ragionevole discolpa f 

si è quella di aver non sola 
pensato più ad adulare i pro- 
fessori viventi, che a farne 
conoscere il vero merito; mi 
ancora di aver parzialmente 
esaltati con ampi elog/ i pit- 
tori ed altri artisti Toscani | 
e di a'vere o passati sótto si- 
lenzio, o lodati piò pàrdamen- 
te gli stranieri 4 Mons* Bot* 
tari neir accennata edizione di 
Roma , aggiùgnendo moltor 
del suo, ha corretti non pochi 
errori, e rimediato in grati 
parte all(? inesattezze dell' 0- 
ptrrJ originale * il .Trattata 
delta Pittura , putóicato iit 


Firenze nel 1619 in 4"" , ere 
desi che sia di Giorgio VAS^' 
RI nipote del pfeceden te, seb- 
bene molti bibliografi lo ab- 
biano attribuito al zio • 

VASCONCELLOS (Mi- 
chele ) , Portoghese , segreta- 
rio di Stata appresso la vice- 
regitia di Portogallo Marghe- 
rita di Savoja duchessa di 
Mantova , èra urt tninìstro as- 
soluto ed indipendente ^ Jli- 
ceveva direttamente gli ordi-* 
ni dal contcf diic^d^ Onvares 
prima ministro di Filippo iv 
re di Spagna, di cui èra crea- 
tura • Era un uomo nato con 
molta ingegna per gir affari^ 
d' un travaglio iticfedibile , 
feconda nélK inventar nuove 
maniere di spreme/e denaro dal 
popolo: nel restatite spietato, 
hifle^jibiie e dura sina' atfet 

cru*' 


crtilélrà, sefiTsi parenti , senz* 
amici e senza* riguardi ,• in- 
sensibile per siao ai piaceri , 
ed incapace di essera toccato 
da verun stfntiinenroVli tene- 
rezza . La cospirazione i»** 

• principali signori del ^d^tw- 
gallo per mettere sul tronwl 
duca di Bragama fu quella , 
che pose termine alla fortuna 
ed alla vita di questo itiinistro 
crudele. Essendo stato fissato 
per r esecuzione -di un tale 
disegno' il giorno p^ deir an- 
no 1640 , i congiurati , . im- 
padronitisi dei palaselo , entra- 
rono nella camera di l'asaìn- 
ceilot. Lo trovarono nascosto 

• in un armario formato nella 
grossezza del muro', copt'tto 

-da una quantità ài carte. Do- 
po a'Ver passato questo scelle- 
•rato con piò colpi di spada ^ 
lo gittarono dalla finestra gri- 
dando: // Tiranno i morto : 
Viva la libertà^ e Don Gio- 
vanni re di Fort agallo . 

V ASCOSA N, Vafcofanus, 
( Michele ) , stampatore di 
'Parigi , nato ^n Amiens , 
sposb una delle figlie di Ha- 
dió% e divenne m tal guisa 
parente di Roberto Stefano, che 
-aveva sposata 1' altra . Vasco* 
san viene riputato con ra- 
gione uno de' primi maestri 
deir arte della stampa • Qua^ 
si tutt* i .libri , che sono usci- 
ti da' suoi torchi , sono sti- 
.matf non solamente per la 
bellezza de' caratteri , per 
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la bontà della carta , la lar- 
ghezza de' margini , V esattez- 
za dell' impressione , ma al- 
tresì perche sono stati com- 
posti da uomini do(ti. I cu- 
riosi ricercano principalmen- 
te le - Vtre dc^lì Uomini il - 
lulìrì e le Op^re Morali di 
Plutarco tradotte Jal greco da 
Amyot , che questo stampato- 
re diede al puhiico nel 1567 
in 5 voi. in 8° • 
VASQ.UEZ(Luca), Ved. 

AYLOV * 

VASaUEZ-GAMA, Ved. 

GA.M A . 

VASQ.UEZ t Gabriele }, 
gesuita spàgnuolo , insegnala 
teologia in Alcalà con ripu- 
tazione , ed ivi terminb la 
sua carriera li 2^ settembre 
1604 • Lascib molte opere i 
le quali furono impresse a 
Lioiie nel 1620 in io tomi, 
in f. I suoi confratelli lo han- 
no appellato il Sant^ ^S^li*' 
no della Spagna ; ma gli uo- 
mini doeti hanno giudicato ^ 
che fc[uesto sant^ Agojìino non 
equivalga a quello di Africa* 
\ suoi grossi libri sor^o pie- 
ni di, proposizioni pernicio«re. 
Ivi egli insegna, che il papa, 
come supremo giudice della 
.Fede , può deporre un re , 
che sia caduto in fallo o nel- 
r errore, privarlo de' di luì 
stati , dar gli stessi ad un al- 
tro, ed anche metter questo ia 
!>osse'^so de* medesimi , qua- 
ora faccia di bisogno , col 

mcz^ 


mezzo della fotta • Sostiene vescovo di Salisfenry . Qdcitér 
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altresì , che gli ecclesiastici 
non sono sudditi del monat- 

VASSE^ ( Atìtènio Fnn- 
cesco ) j scuifore del re di 
Francia, membro deila reale 
accademia di pittura e di 
scultura di t'arigi ^ era nétò 
in Tolone , e mori in Pari- 

Si nei 1736 di 73f anni 4 Ha 
ecoraté molte chief;e colfó 
è»ie opere 5 delle quali può 
vedersi la dettagliata enun>e- 
razione nel Mercurio di Fran- 
eU del 17?^. 

VASSEO ( <3iov»nni ) , 
VaffjCUs i natio di Bruges , 
morto ili Salamanca nei T 500, 
è autore di una Storta di Spa- 
gna , in latino , Salamanca 
1552 in f. , la quaie. oggidì 
ha pochissimi leggitori ^ ben- 
ché si trovi anche inserita nel- 
V Hyipanìà ìlluftrata dei P. 
Schott . 

VASSOR ( Michele le), 
nato in Orleìins , entrò nella 
congregazione deir Orarorio » 
ove si distinse pel suo sape- 
.re e per la singolarità del suo 
carattere • Avendo incontra- 
to varj dispiaceri a motivo 
delle sue opinioni , uscì dalla 
predetta congregazione nel 
1690, si ritirò in Oian^da nel 
169J , poi neir Inghilterra > 
ove abbracciò la comunione 
Anglicana , ed ottenne una 
j^ensione dal principe d' Oran- 
fé i soUicimione di ButnH 


apostata morì nel iói8 taf 
età di più di 70 anni . Era 
aitato disprezzato in sua vita^ 
e fu poo) compianto dopo li 
%M^ morte . Vi è di lai un 
Xj&tttétto della maniera di esa^ 
minare le differenti Keligìùnì ^ 
\n 12. Ma è fiirincipalmente 
tonosc'utù per una Storia di 
ttii/^i XI 11 piena di fitti sin-* 
golàri é di ànedddti curiosi ^ 
the comparve' in 20 voh l'È 
dal 1716 sino i\ i^ii, itn^ 
pressa ifi Amsterdam > ed in- 
é\ ristampata tié\ 173^ in i 
voi. in 4'# L'autore abitavjl 
in c^sà di milord Pcttlénd f 
aliorchè ire compose il prima 
volume 4 Priffia di publicarlo 
il comunicò a Giacomo Bas^ 
nagìo suo amico , che lo coti- 
sigiliò a non far comparire 
^uest' opera ,^ eh' era piuttosto 
una violenta satira contro i 
vivi e i morti, che lina stò- 
ria; e la quale in ohre è som- 
mamente diffusa ^ stucchevole 
e piena di massime pericoló- 
se 4 Le Vaffvr dispregiò questo 
Consiglio, e pubiicò il suo li- 
bro. Sdegnato per tale moti- 
vo milord Portland lo scac- 
ciò dalla sua casa 9 e Basn/^ 
gio ruppe con lui iateramei*- 
te ogni amicizia . In tal gui« 
sa per una. catti va pp era egli 
perdette la sua fortuna , t 
suoi protettori e i suoi ami- 
ci • Bayle diceva ^ che avrete* 
ie fatto meglio a rtfiojfe v^ aréf* 

le 
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Xe produzioni , che aveva 
composte , mentr' era ancor 
cattolico , sono .• Un Tratta- 
to dtlla vera religione ^ Pari- 
gi 16^8 in 4*^, nel quaie si 
trovano varie opinioni sin- 
golari ; ed alcune Parafrafi 
sopra San Matteo^ sopra Saì$ 
Giovanni , sopra V Epijlole di 
Sa>i Paolo • Lasciò altresì una 
Traduzione in francese con 
varie Osservazioni , Lettere e 
Memorie, di Vargas ^A\ Mtfl- 
svenda e di alcuni vescovi di 
Spagna circa il concilio di 
Trento, in 8^, 

VASSOULT ( Giovanni 
Battista ) , limosimere di ma- 
dama la delfina, nato in un 
villaggio di Bagnolet presso 
Parigi, d distinse pel suosar 
pere e per Ut sua pietà • Mo- 
rì a Versaglies nel 1745 in 
(tra di 75 anni , Vi è di lui 
una Traduzione dell' Apologe- 
tico di Tertulliano , impressa 
in 4° ed in i?: versione sti- 
gliata per la fedeltà « 

VAST ( San ) , Ft^. WAST. 

VASTHI, moglie di Jfss ae- 
ro re di Persio , lo stesso che 
Dario figlio d' IJlaspe . Que- 
sto principe , avendo dato a 
tutto il suo popolo un gran 
banchetto , che durò sette 
giorni 5 ordinò , raentr' era 
riscaldato dal vitio , che si fa- 
cesse venire innanzi a lui la 
regina Vajlhi col diadema ia 
^apo , per far vedere la di lei 
lara bdlei^za a tuct' i convitati* 


Ma la regina , credendo , che' 
non fosse conveniente né alla sua 
dignità nd alla sua modestia il 
darsi in ispetttjcoio sulla fine 
del pranzo ad una sterminata 
moltitudine di persone, delle 
quali rwn poche avevano ia 
testa riscaldata dal vino, ri- 
cusò d' ubbidire • jKJuero ir-» 
ritaio U ripudiò o?r Ì5posare 
Esther . E' difficile il de- 
terminare per mezzo della 
storia profana 9, chi fosse 
questa Vajìhì • Alcuni vo* 
gliono , che sia la stessa 
che jitoffa figliuola di Ciro , 
che sposò dapprima Cambise 
suo fratello , poi il Mago ^ 
ed in seguito Dario . Altri 
credono, che Vasthi tosse la 
propria sorella di Àffuero • 
Ma nulla trovasi di preciso, 
che possa favorire l!una p V 
altra congettura. 

VASTO, Ved. avalos. 

VATABLO ovvero ptutto- 

Jio WATEBLED GASTEBÌED 

( Francesco ) , professore di 
lingua ebraica , era natio , 
non d'Amiens, come Io ha 
creduto il presidente de Thouy 
ma di una picola città della 
Plccardia appellata Garna- 
che. Francesco i lo fece nel 

^S<o € 155^ professore di 
lingua ebraica nel collegio 
reale, che allóra appunto a- 
veva stabilito* Vatablo aveva 
una sì grande conoscenza di 
qMesta linìjuà, che i medesi* 
mi Ebrei iàtervenivano son 

vea- 
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vente alle sue publiche le- ancora 
^ionì . Né gii erà^ meno fa- 
xnigliare la lìngua greca •> Si 
applicò allo studio delia sacra 
Scrittura 9 e la spiega con 
molto successo . Roberto Ste- 
fatfOf avendo raccolte le No- 
$e^ che aveva fatte sulla Scrit- 
tura nelle di lui lezioni publi- 
che, le stampò nel 1545 nel- 
la sua edizioiie della. liibbia 
di Leone de J,uda in 2 voi. 
in 8° ; ma queste Note , es- 
' sendo state alterate, per quan* 
to cjredesi , dal predetto stam- 
patore , furono condannate 
dalla facoltà teologica di Pa- 
rigi* Furono ad esse pi^ fa- 
vorevoli i dottori di Sala- 
manca , e le fecero imprime- 
re in Ispagna con approva- 
zione. Roberto Stefano le di- 
fese contro i teologi di Paiin 
gi^ che non le avevano cen- 
surate, se non a motivo del 
luogo ) da cui esse uscivano» 
Certo è , che, malgrado i lo- 
ro anatemi» le spii^g azioni di 
Vatablo sono state stimatissi- 
iTje ; esse sono chiare , preci- 
se e naturali* L' ultima edi- 
zione è del J629 voi. 2 in U 
Di questa siamo debitori a 
Michele Henry professore di 
lingua ebraica nel collegio 
reale . L' illustre Vatablo mo- 
rì nel 1547, lasciando vacan- 
te r abbazia di Beilozane , 
che fu data ^\ cé\^hr^ Amyot. 
La sua pietà non era uiferio- 

j:e alla $ua erudizione* Vi h 


di lui lina Traduzione • 
latina cH alcuni libri di .^''/- 
stotflej che trovasi nell* eJi- 
zionr di questo filosofo data 
da Duv^iL. Fu Vatablo , che 
coni^'gliix Marot a tradurre i 
Sjlmi in versi francesi; anzi 
j»!i prestò. anche a ju'o in tale- 
travaglio, che oggidi non fa 
guari onore né alTuno, tó 
air altro .^Vatablo lasciò due 
discepoli famosi, Giovanni dì 
Salignac gentiluomo del Fe- 
rigord , e Giovanni Mermrà^ 
Usez. ^ed 6UALTER0 , 

VATACE , Fed. GiovAK- 
>ft DUCA num. I u 

VATEAU , Ved. WAT- 

TEAU . 

VATER l Abramo ) , 

Varerus y tì^io ntl 1684, di- 
venne pel suo merifo profes- 
sore di noiomia , di botani- 


ca, e di medicina in Wittem-^ 
berga sua patr a . Aveva viag-* 
giaro . in Germania y in In- 
ghilterra, in'Olanda, ove il 
celebre Rifischio professore i 
Amsterdam gli diede parti- 
colari istruzioni i'ntorno la 
notomia . Gli insegnò soprat- 
tutto r arte di quelie belle 
infezioni , chV erano il su» 
gran talento . Fater profittò 
così bene delle lezioni di 
Ruischio , che dopo esser «ta- 
to suo discepolo, divenne suo 
emulo • Quest' uomo abile 
morì nella sua patria nel lys^t 
membro dell' accademia de' 
Curiosi d^lla Natum y della 

so* 


60GÌetà Reale di Londra , 
di quella di Prussia* Vi so- 
no ài lui «noi te opere stima- 
bili. Ha lascialo d^ìk Pre- 
parazioni anatomiche , le qua- 
li ih nulla cedono a quelle 
ài RujscHq , e che compon- 
gono un magnifico gabinetto» 
Se vie pi|jbii^:ata la descrizio- 
ne sotto il seguente tìtolo t 
f^t€ri Musaum indton^kum 
propri uw , in 4^ . 

VATTEVIUE ( l'aJba- 
te di ), di una illustre fami- 
glia di fien>a « di cui si sta* 
bili un ramo nella Franca- 
Contea nel tempo delia ri- 
forma , fu dapprima colonnel- 
lo del reggi me;ito di Borgp- 
igna pel re,, di Spagna Filippo 
IV , e si distinse fon molte 
Mrepitme azioni p Un torto, 
che, gli venne fatto , lo io- 
dusse alla risoluzione di far- 
si Certosino. Ben presto di- 
venuto scontento del nuovo 
suo stato, se ne fuggì dal 
convento , dopo aver ucciso 
il priore . E^be in seguirò 
div-trsc' Rvrciiriareve termine! 
coi ntirarsi negli stati del 
grsn signore , dove prese il 
turbante, Esendo entrato nel 
servigio miiiiarev mostrò il 
5U0 valore in alcune occasio- 
ni , divenne bassa ^ ed otten- 
ne il governo di alcune piaz- 
ze nella Morea , in occasio* 
oe delU guerra della republi- 
ca di Venezia colla. Porta 
Cttpmana • Questg .cÌK:Q«taa* 
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e za gli fece nascere V idea di 
rientrare nella sua patria • 
Maneggiò segretamenre co' 
Veneziani, chegli ottennero da 
Roma r assoluzione dalla sua 
apostasia, la sua secolarizza- 
zione ed unconsiderevolebe-: 
nefìcio nella Franca Contea •. 
A queste condizioni egli die* 
de in loro potere le piazze , 
delle quali era padrone. Ri- 
tornato nella- sua provincia 
nel tempo appunto , in cui 
Luigi xiv cercava d'invader-? 
la , servì abbastanza utilmen* 
te la Francia per ottenere due 
ricche abbazie e Talto deca* 
nato del capitolo' dì Besanzo- 
ne • Ivi egli viveva da graia 
signore 9 avendo un equipag- 
gio da caccia ) una sontuosa 
tavola , temuto e rispettalo, 
almeno esteriormente . Morì 
nel 17 IP in età di più di 90 
atmi . Pflli%s9n nella sua Sto- 
ria della Conquista' della FraA- 
iia-Confea nel iòó8 io dipin- 
ge così; — Up temperamen- 
to freddo e pacifico in ap- 
parenza , ardente e violen- 
to in effetto ; molto spiri- 


9) 


to , vivacità y impetuosità 
internamente; molta dissi- 
mulazione e ritenutezza 
esteriormente ; fiamme co- 
perte dalla neve e dai ghiac- 
ci j un giran silenzio ovve* 
ro un i!orrente di parole 
,1 atte a persuadere ; concen- 


j> 


trato m se stesso, ma co- 


,1 me pe^ uscirtie ai bisogno 

cyi 
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,, con maggior Iqrta ; il rut- 
,) to esercitato per una via 
yy piena di agitazioni e di 
,, tempeste atre a dare mag- 
,) gior fermezza ed agilità 
,, allo spirito — . Il barone 
di VattevHU , cl|« fu amba- 
sciatore a Londra'., era suo 
fratello; ed era un nomo de- 
stro ed abile ; ma la sua vi- 
ta non fu agitata come queU 
la del decano di Besanzone , 
di cui aveva ringee;no., sen- 
z' averne l' impetuosità • 
VATTEVILLE , V^<L 

MONCHRESTXEN. 

VATTItR ( Pietro) , 
nacque a Lisieux neir ultimo 
passato secolo y si fece medico, 
divenne consigliere di Gaflo- 
ne duca d' Orleans , ed abban- 
donò poi la medicina per col- 
tivare la lingua araba. Ci ha 
lasciata una Traduzione fran-* 

■ 

cese dd Timur e quella de* 
Califfi Maomettayii i\ Eima^i- 
m • Questa versione compar- 
ve a Parigi nel 1657 . 

VAU ( luigi le ), archi- 
tetto francese , morto a Pari- 
gi nel 1670 in età di 5S an- 
ni) portava nel travaglio un^ 
assiduità ed gn gemo atti- 
vo , che gli fece intraprencìe- 
re ed eseg lire grandi cose • 
Occnpò con distinzione il po- 
sto dì primario architetto del 
re di Francia ^ Sopra i suo; 
disegni furono costruire una 
parte delle Taglierie y la por- 
la dcir ingresso dei JLouvre , 
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e i dtìe gra^ndi corpi di fdbi^ 
briche , che sono ai lati del 
Parco di Vincenaes • Egii 
diede le piante del palagio di 
Colbeft y dei palagio di Uannt^ 
del Castello di Vau-le-Vi-» 
comte I e i disegni del colie-» 
gio delle Quattro Nazioni 
eseguiti da Boria/ sno allie- 
vo &c. 

VAVASS£UR,F#i.MAs. 

SpViLLE • 

VAVASSEUR ( France* 
sco ), in J acino f^avalforius ^ 
gesuita^ nato nel 1605 a Pa-r 
ray nella diocesi di A ut un , 
divenne it^terprere della sacra 
Scrittura nel collegio de' Ge- 
suiti ^. l^arigi , ove terminò 
i suoi giorni li 14 dicembre 
16S1 di 7Òianni, colla ripu- 
tazione di religioso pieno di 
solida pierà e senza affetta^ 
zione.Il P,l^jvajfeury ioitf^yfU'» 
to della lettura desìi autori 
del secob di Augujlo ^ si è 
principalmente distinto sul 
Parnaso latino ; ma è più srr- 
mabiie per V eleganza e la 
purezza dello stile , che per 
la vivacità delle immagini e 
r elevatezza de' pensieri • IL 
P. Lucas suo confratello pub- 
blicò la raccolta delle di lui 
Poeftcy 1683 in ii" • Vi si 
trovano: i. Il Foema eroico 
dì Job f II, Varie Foefi^ sza-' 
te. Ilt. Il Theurécon m iv 
libri , ovvero i Bdtrafoti di 
Cesò Cri/io. IV. Un libro di 
Eli^a . Vm Uw altro diCo/n- 
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f$n$meiffl Epìfì» VI. Tre li- 
bri di Epigrammi , molti de' 
quali mancano di sale » Ciò 
che rende i. suoi Epigrammi 
fcipiti , si è che questi ^i ag- 
girano sopra encomi > e per 
r eprigramma è piti a propo- 
sito la satira • Questa piace 
di vantaggio^ soprattutto a| 
leggitore maligno . l buoi^i 
critici tacciauo le altrr di lui 
Féefie per un'esattezza trop- 
po scrupolosa 9 più degna di 
un grammatico che di un poe* 
ta • I suoi versi sentono tal^ 
Yolta dello stentato • Le altre 
sue opere sono state raccolte 
in Amsterdam 1705 in P • 
Esse contengono: L Un Co- 
méntatìo sopra Giobbe . II« 
Una Dtffertatione sopra la bel- 
lezza di Gtsà Crìfi0^ ore si 
trovai^ alcune puerilità : egli 
pretende 9 che gbsu' cristo 
tenesse un mezzo tra la brut- 
tezza e ^ia bellezxa , ed in 
certa maniera partecipasse del- 
l' una e dell'altra. HI. Un 
Trattato De ludriia diurne ^ 
ovvero delio stile burlesco , 
contro il quale si scagliò con 
forza • Ivi egli mostra , che 
niun autore né greco né lati- 
no si è servito di questo ^ti- 
le* Passa in rèvista tutti gli 
scrittori amichi » le opere de' 
^ualì soQo seminate di face- 
zie, e ne giudica eoa mólta 
saeacitàr. Vf. Uli Trattato 
jielP Epigrajnmg , cht offre al* 
«me buone jrmes$jioBt • V. 


Una CfìtUa At\W PoettcM del 
P. Rapln j piena di cattivo 
umore ^ ed anche di mala fé-* 
de . E' scritta in francese 9 
e questo linguaggio non gli 
era sì famigliare, come il la- 
tino : quanto questo è pur^ 
ed elegante , altrettanto V al^ 
tro è spiacevole* 

VA^JAN , Ved. PM^ 

VAUCANSON ( N. . • 
de ) , d^U' accademia delle 
Scienze di Parigi « , morto li 
21 novembre 1782^ èva nat» 
a Grenoble nel 1709 : il caso 
sviluppò il di lisi talento per 
la meccanica k Essendo nato 
chiusa, ancor fanciullo 9 in 
una canora,. si pose ad esa- 
minare il pendolo con tantt 
attenzione \ che pervenne a 
concepirne il meccanismo • 
D' allora in avanti si esercita 
in far piccole macchine ^ che 
tutte supponevano dell' inge« 
§no, IVla ciò , che fondò la 
sua riputazione in questo gè* 
nere^ fu il suo Suonator di fiau" 
to • Questo automato intro- 
duce realmente nel suo flatt"* 
to.un fiato y.che dal movi<- 
mento delle dita viene modi- 
ficato con giustezza « ed ese^ 
guisce^ dieci arie con preci- 
sione • V aptorc comparve in 
Parigi nei 17^8 con questo 
sorprendente bamboccio ^ ài 
cui diede la descrizione in 
una Memoria impressyi ed ap- 
provata con elogio dall' acca« 
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demia delle scienze. Se que- 
sta Memoria , in vece di es- 
sere 1* esposizione di una mac- 
china eseguita, fosse stata il 
progetto di una macchina da 
farsi , , quanti V avrebbero 
trattata da chimera ! Vaucan- 
foHy animato- dagli elogi del 
publico, che Io incoraggiava- 
no , espose nel 1741 altri 
automati , che non furono me- 
no applauditi : L Un'^^^j^r^, 
che prende il grano , lo di- 
gerisce e lo evacua. II. Un 
Suenafore dì Tamburetlo y vt' 
stito da pastore che balla, e 
che suona una ventina d' arie, 
xnitiuetti e contraddanze. L' a- 
bib meccanico non si restrin- 
se agH automati ,- ma diresse 
anche i suoi talenti verso ia 
pubblica utilità. Costruì de' 
Mulini per la\sèta ^ cht ^^em^ 
plifìcando la maniera di la- 
vorare, danno agli qrganzini 
una preparazione più perfetta 
e meno -dispendiosa • Perfe- 
zionb^ altresì il • filatoglio a 
seta, ed inventò un Telajo ., 
sul quale un fanciullo poteva 
fare le più belle stoffe . Ma 
alcune delle sue invenzioni 
economiche ed ingegnose'fti- 
rono rigettate, dallo spìrito di 
parziak attaccamento agli 'Usi 
Inveterati 5 e dal irmore di 
render inutili una quantità 
di braccia • V autore di taa- 
te opere curiose ed intéressan- 
ti accoppiava al dono dell' in- 
Tenzioae ^tin caratLere.jtolc^Tj 


un'anima sensibile , ed uqa 
semplicità di costumi , che 
gli hanno meritato d' essere 
compianto dalla sua famiglia 
e da' suoi amici . Fu buon pa- 
drotie , buon padre , buon cit- 
tadino n Nel 1740 fu chiama- 
to dal re di Prussia, ma ri- 

^ cusb le. offerte fattegli da que- 
sto principe , illuminato giu- 
dice del merito . Poco tem- 
po dopo , il cardinal di Fleu^ 
ry gli affidò V ispezione del- 
le manifatture di seta , uno 
-de'pi^ importanti rami del 
commercio di Francia • Vau^ , 
cansoh , attaccato negii-ultimi 
suoi anni da una dolorosa ma- 
lattia , conservò nientemeno 
tutta la sua atti vita. Si occu- 
pava tuttavia , pochi giorni 
prima delia sua morte , in- 
tomo ad -una macchina per 

' comporre • una catena senza 
fine. J^ffrenaieviy diceva es- 
so agli operai , forfè io non vi- 
vila abbajianza per ispìegare 
interamente la mìa idea . 

VAUCEL ( Luigi Paolo 
du ), figliot'di uà .consigi iere 

•d*^Evì'eux , aveva esercitata 
la profestione di avvocato, pri- 
ma di a^bb^acciare lo stato 
ecclesiastico • Le sue cògni- 

[zìotà nelle lingue, «inel drit- 
to e negli affari , gli acqui- 
starono- fama . ^«vj/A^ vesco- 

?vo di Aleth voLleav^rlo pres- 

vso A kii iih' qualità di. cano- 
nico e di teologale ^11 a sua 
ìkxi^àA\À\, Vaueei fu di iln 

gran* 


grande soccorso a questo pre- 
lato , e gli servì come di se- 
gretario , ma mentre pre^ta- 
vagli aiuto ne' suoi dispacci. e 
tielle Memorie circa V affare 
della Regalia ,- riceX^etie una 
lettera di sigillo , che io re- 
legò a Saint- Pourfaiti nelPe- 
stremità dell* Auvetgne. Do- 
po quattro anni di cattività 
passò in Olanda nel ió8i pres- 
K) Amauld -^ che lo spedì a 
Roma , dove 'fu molto utile 
a questo dottore ed à' suoi 
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VAUDEMONT ( Anto- 
nio ) , Ved. I. GUISA e re- 
nato nel princìpio . 

VAUGE ( Egidio ) , pre- 
te dell' Oratorio , natio di 
Beric nella diocesi di Vannes, 
insegnò le umanità e la ret* 
torica con distinzione , poi 
la teologìa nel seminario di 
Grenoble. Il cardinale le Ca^ 
mus vescovo di questa città , 
e Mpnt' Martin suo successore 
fecero un conto particolare 
dtìle coedizioni e delle virtù 


amici • W (japa lo incarix^ò , ;del. ?• f^tf«^«. Questi, oppres- 
nel 'IÓ94 ^^S*^^ ' ^ff^^i ' della ^0 dai travagli e dagli anni 


missione di Olaftda .- Du Vau- 
cel lasciò "R orila,. dopo avervi 
dimorato quasi dieci arvrii . 
.Percorse l'4 maggior parte del- 
le città, d' Italia « ed andò a 
morire a Mastricht li ^2 Ui- 
glio 1715. Le opere da es>o 
lasciate Sv^no/ I. Un Trattato 
della Regalia y il quale spedì 
ad j^gojìino Favòritiy che lo fece 
traduri^e in italiano , poi in 
latino sotto il seguente tito- 
lo : Traciatus g^netAlis 'de' Re- 
galia e gallico latine feddìtus 
MuSlior Ct emendatior , 1789 
in 4® . II. Sre%)es confiderà- 
tiones in dùHrinam Michaejìs 
de Molinostyin 12. Ili Mol- 
te Lettere y MemoPt e &' e. ^sou 
to il nome di Patìtlton vesco- 
vo di Aleth net 'tempo in 
cui servirà di segretario a que- 
sto prelato, IV. VarJ Scritti 
sotto nomi supposti nelle Rac- 
colte di altri autori &c. 


'si ridrò nella casa dell'Ora- 

•torio di Lione ^-ove morì in 

età avanzata nel 1759 • Le 

sue opere* 'sono ; I. Il Cate- 

'chismo di Grenoble « IL II Di- 

rèttore delle Animt penitenti ; 

% voi. in 12 • HI. Due ì)ia- 

7(?^Aif sopra gli affari del suo 

tempo. IV. Un Trattato della 

Speranza Crifiiana conjrro lo 

spirito di pusillanimità e di 

diffidenza e contro l' eccessivo 

^imoré . Quest' qpera profon- 

'da e solida è stata tradotta in 

italiano da Lodovico Ricco- 

boni m 

VAUGELAS , V-ed. 11. 

■PA-VRE. 

VAUGIMOIS ( Claudio 
Fyot de ) , superiore del se- 
minario di Sant'Ireneo di Lio- 
ne , della società letteraria 
militare , morto nel 175V > era 
d' una buona famigla di Bor- 
gògnatVi sono di l,ui alcune 
L 2 O- 
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Cf^e dì' pietà y^ che hanno 
^viito gioito corso • Qpesd 
rra un xìoxtìo d'un carattere 
4Ìolce e di viì^ solida pietà f 
VAUMORItRE (Pietro 
Dortigue, signore di ), genti- 
luomo d'Apt in Provenza , 
passò a Parigi » Qve il suo 
spirito gli meritò il posto di 
sorTO-direttor§ di ui|* accade- 
ixiìa o piuttosto di unaspeeì^ 
di gu;^zzabugIio letterario fqr* 
irato dair abbate d' Auliignac^ 
JMotì nel 1693 molto povero» 
\^dL sua probità 9 la sui puli^ 
Xti%2L e la sua giovialità gli 
(ecero pi^ partigiani che i 
suoi libri . Madamigella dì 
Scuderi ne (la fatto un ritrat- 
to , chi? rassomiglia un poco 
a^ quello degli eroi de' suoi 
romanici , 7:9 La sua minore 
^y qualità ( ella dice ) era il 
,, fuo bello spirito . Egli brit- 
,, Uva da per tutto v naaera 
^y ancora più onest' uomp » 
^j che non era uom di lette» 
j, re. Aveva lo spirito viya- 
,, ce i sentimenti naturali e 
„ nobili I le idee giuste e dj- 
,, stinte , 1' espressioni ga)€ 
^, ed ardite, le maniere dok 
„ -ci «d obbliganti, il cuorf 
,^ supeiiore alle su^ forate ed 
^, al suo stato . Generoso, at- 
5j tivo , nobile, cortese , che 
^, non conosceva altro int^- 
^, resse che quello de* suoi 
„ atnici , ed altro piacere che 
„ quello di f^nl^>' nulla ave- 
^ va cbe ios^se s;i}0 '^ m%x\ 
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„ coloro , che Io conosceva* 
„ noverano pih padroni delle 
y, sue sostante che egli stes« 
„ so. Diceva seoipre , che 
yj il denaro $d il ^uore non fo- 
^, 210 buoni y se non quando fi 
,, danno ^ al che aggiugneva , 
^ ch^ era minor male il re/iar 
„ ingannato , che il temer fen^prof 

99 di ^ff^i<^ • In una età mol* 
„ to avanzata conservava tut* 
„ to il fuoco di una bella 
\y gioventù : era gioviale^ 
^, galante ne* luoghi di all^ 
if gfia> inodesto colle perso* 
,, ne di talento » allegro e so- 
,y lido co* giovani • Sempre 
„ dplce 9 sempre pulito, sem- 
„ pre pia^voie ip ogni sor<i> 
„ ta di società 9 portava con 
,, se la gioja ed il piacere , 
^ La aola sua presenza av^- 
„ Va r arte di risvegliare una 

„ con versaxiqne assonnata* 7^ 
Vi sono di lui : I. V arte dì 
piacere nella Converfazion9 , in 
1 2, libro assai buono. IL Ut^a 
Rtccoltai scelta molto mala» 
xpente % di Aringhe^ sopra ogni 
sorta di Argomenti , unitavi 
/' Arte di zomparle , Parigi' 
1687 voi. 4 in 4*^^ IILUaa 
Raccolta di Ì^/i#rr, colla Ms- 
niiera dì fcriverle , 9 voi. ìq 
1 2 « I V^ Un gran numero di 
Romanzi verbosi e senza ve- 
risin^igUanxa: Scipione il Gra^Q^ 
dey voL 4. in 8° :^i cinque 
ultimi volumi del Faramon^ 
dof che ne ha 12, in 8^: Dia- 
m di Ftauà^ :| in 12 : la 

6<r» 


Gaiìmterh degli yfutkht , i 
Voi. in li: Adelaide di Cam- 
pagna , 2 voi. in la.- A^ia- 
tìs t voi. in 12. Questo fi- 
vaU del fecondo Scuderi ^ di 
cui era V ammiràrol'e e 1' a< 
mico , noti ha tanta riputa^ 
2Ìone ) éome ini è Aveva di-» 
segno di mettere la Storia di 
Francia in dialoghi , e di far 
parlare ciascun personaggio 
secondo il di Ini rispettivo 
carattere y ina per l' esecuzio- 
ne di un tale progetto ci vo- 
leva uno scrittole zneflò me- 
diocre di Vai9mor}ere • 

VAUPLAISANT Ved. u 

t)UPRE^ 

VAUQUELIN, fV^.PRBS- 

UXYIE (, ÌZ ) ed IVHtEAUX* 

VAUQUERX Roberto), 
di Blois, celebre pitrère iti 
ismalto, mòrto nel 1Ó70 , 
ebbe pochi , ' che potessero 
stargli ai paragone pet l'ec- 
cellenza del disegno e per 
la bellézza de' colori , che im- 
piegò nelle sue opere . 

VAUVENARGUES ( il 
Marchese di ì, di' una nobi- 
le famiglia di Provenza y s^ 
impiegò di buon'ora nel ser- 
vigio militare, e fu per lungo 
tempo capitanò nel reggimento 
tlel te«La ritirata da Praga pet 
lo spazio di ^o leghe in mezto 
ai ghi^d gli cagionò crudèli 
hialattie , che gli fecero per- 
dere la vista, ed in seguito 
lo ridussero alla morte nel 
174; a 1748. Sin dall' iti di 
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25 ànrì! egli possedeva la ve- 
ra filosofia e la veraeloquerl- 
za, senz'altro studio che 1* 
ajurO di alcuni biaoni libri . 
AbbiaTìO di lui una Introdn- 
zicfìè alla tomstenza dello Spig- 
rito umano ., ftigiiha da rh 
flessioni e da massime : opera, 
elle venne alla luce , Parigi 
17^6 in i2« Là solidità e la 
profondità sono il carattere di 
qtìresco libro . Esso è pieno 
di eccellenti " cos^ ', ali* ecce* 
tìone di alcune riflessioni^ 1 
ch& hanno del paradosso, O 
che mal intese potrebbero es» 
ser contrarie; alla religione* 

VAUX, Ved. DEvÀux. 

VAUXCERNAY ( Pie- 
tro di ), religioso dell' ordf»» 
ne de'Cisterciensi nell' abba-« 
lia di P^auX'Cernajt iti vici* 
nanza di Chqvr^use , scrisse 
vet'so 1* anno 1216 la Storia 
de^lì jUbigesì* Il canonico ^ 
di Troyes Nicola Camusa^ 
diede nel i6tj uiia buona e-» 
dixione di quest'opera , la 
quale per akro non dà unA 
gt.ìnde idea dello storico 4' 
NulIadinTiOno può esser utile 
per gli avvenimenti delxiit^ 
secolo . 

VAU2ELLE ( Pietro )| 
Vide OJIORATO dì Santa Ma- 
fia tlum« III. 

VAYER j Vtd. MotHE- 

VAYRAC ( rubate di V 

Mxo neil* Alvernia, è autore 

d' una buona traduzione delle 
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Memòrie del cardinal Sentii 
voglio e di una descrizione 
dello Stato presente della Spa^ 
gna^ Amsterdam 1719 voi. 4 
in 12 : opera esatta , ore pro- 
va , che ciò , che madama d^ 
Aunoy ha scritto circa la Spa- 
gna, è troppo misto di favo- 
le e di piccanti buffonerie per 
mettere in ridicolo gli Spa- 
gnuoli « iPochi autori france- 
si hanno parlato dell' Inquisi- 
zione sopra infprmazioni co- 
sì sicure e. così imparziali » 
come 1' abate Vayrac . 

* VECCHIETTI ( Gi- 
rolamo e- Gianbattista ), Fio- 
rentini di origine , .ma di fa- 
miglia $tabilita in Cosenza , 
ove Francesco loro padre era- 
si trasferito per negoziare, ed 
W\ presa aveva in moglie 
Laura dì Tarsia . Questi due 
fratelli fecero per lo più uni- 
camente diversi viaggi , ed 
incontrarono varie vicende , 
€ome vedesi narrato in una 
lunga lettera dì Girolamo , 
pubiicata non ha molto dal 
sìg. Mortili tra i Codici ma- 
noscritti della libreria Nani • 
Aveva fatti Gianbattista i 
suoi studj principalmente in 
Napoli ed in Cosenza, ove 
tra gli alrri aveva avuto per 
niacstro il famoso Telesio , 
delle di cui opinioni fu acer- 
rimo sostenitore . Fece, unp 
studio particolare xielle Un- 
gile, e divenne singolarmen- 
te versato neir arabica, nella 


persiana, ed in altre orientali, 
per la. quale abilità viene 
sommamente commendato da' 
suoi coetanei . . Gregorio x 1 1 r , 
Sisto V e Clementi vili Io 
mandarono più volte in Per- 
sia ed in Egitto-, per indur- 
re il re di Persio a guerreg-. 
giare ^contro il Turco, e per 
riconciliare i Copti Alessan- 
drini colla chiesa Romana • 
Morì in Napoli; li 8 dicem- 
bre 16 19 in £tà di 67 anni , 
senza lasciare veruna cosa al- 
le stampe j e solamente con- 
servasi una sua R4azione det^ 
la Persia nell' accennata li- 
breria Nani • — Girolamo ^ 
^ che fu spesso compagno de* 
viaggi del fratello, aveva ab-. 
bracciate lo stato ecclesiasti- 
co, studiò la teologia e ne 
prese la laurea ,. si applicò 
soprattutto alla storia ed alla 
cronologia , ed una volta al 
" suo ritorno dall' Egitto recò 
seco molti codici orientali • 
Si diede principalmente a co- 
noscere nella repi^blica lette- 
raria per un libro intitolato : 
De Anno prirnìtivq & sacro^ 
rum {emporum ratione , Qiìest* 
opera rara, e piena d| erudite 
ricerche fu impressa in Au- 
gusta nel 1(521 in f. , ed è 
divisa in otto libri. In essa 
rair.prer procura dì accordare 
la cronologia sacra col perio- 
do Giuliano, e siccome tra 
le; altre cose si avanza a so- 
stenere, che il Divin Rcden^ 

ttfre 
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ftre non feee la. Cena Pasqua- 
U nel giorno precedente alla 
sua morte j anzi neppure netr 
ultimo anno di sua vita , così 
venne' posto nelle carceri dell' 
Inquisiziba^ . Egli volle so- 
stenere per piùvanni lo squal- 
lore e i disagi della prigio- 
' ne y piuttosto che ritrattare 
mai la* sua opinìonie; ma non 
è vero , che morisse in car- 
cere, come asserisse il testo 
Francese /. Finalmente nefue- 
gli liberato, e visse il restan- 
te della sua vita tranquillo in 
Roma y amato assai per le 
dolci e piacevoli sue maniere, 
anche in età avanzata , giac- 
ché giunse sino agli Scanni. 
Non si sa , in qual anno pre- 
ciso morisse , ma^ è certo , 
che viveva ancora nel ló^i^ 
come si rileva dall' opera dell* 
^//flCf/, Intitolata Jpes Ur- 
bana . 

VECCO vFccus (Gio- 
vanni ,) , Cartofilaio , vai a 
dire Custode del tesoro di 
Carte ossia archivio di-Saa»*' 
ta-Scfia, fu inviato dall' im- 
pera tor Michele PaleoUg4i al 
concìlio di Lione /dovè fu 
conchiusa fa riunione delia 
chiesa Greca e della chiesa 
Komana nel 1274. Contribuì 
egli rrolto alla conclusione di 
questa grand' opera mercè la 
sua eloquenza e il suo spiri- 
to conciliatore. Essendo sta- 
to deposto Giuseppe patriarca 
di Costantinopoli , che ¥0* 


mentava lo scima , Ve^co fa 
innalzato sulla sede patriarca- 
le nel 1275. Il suo zelo pel 
mantenimento dell' unione gli 
tirò addosso Todio degli scis- 
matici Greci , che intentaro- 
no contro di lui calunniose 
accuse. Questa persecuzione 
lo indusse nel 1279 a spedi- 
re la rinunzia del suo patriar- 
cato air imperatore ed a riti- 
rarsi in un monistero \ ma 
questo principe lo richiamò 
poco dopo . Morto pòscia 
Michele FaleoUgo^ gli 'succe- 
dette jlndrcnicoy che lascian* 
dosi condurre dalla principes- 
sa Eulogia sua zia:, si oppo- 
se all'- unione , fece deporre 
Vecce ^ e lo fece chiudere ia 
una stretta prigione,ove questo 
gran prelato morì di miseria 
nel i29:S. Aveva egli compo- 
sti molti Scrìtti per la difesa 
della verità j ed inserì nel suo 
testamento una dichiarazione 
della sua credenza intorno l 
artìcolo dello Spirito Santo ", 
congnie alla dottrìtìa della 
chiesa latina. Veggafi la Rac- 
colta "tfi' Jfllazió circa la Pro- 
cessione dello Spirito, Santo , 
Roma 1652 e '1^659 voi. 2 
in 4^ • 

VECELLF, Ved.' tizia- 

I.VEtELLI (Francesco); 
fratello dei^ celebre' Ti'zJaHo \ 
pittóre . atfch'égli , morì iti 
età molto av^anzata ^ ma pri* 
ùÀ del suéidetto-tuo' ^atelloa 
L 4 Sul 
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Sul prìncipfo Frav^eico VeceU 

ii erasi dato alia professione 
delle armi ; ma poi passò a 
Venezia 5 ed ivi imparò la 
pittura sotto il medesimo suo 
fratello, e fece rapidi pro- 
gressi* Il Tiziano y temendo 
JD lui un rivale ^ cioè lo su- 
perasse o almeno chej'ugua- 
gliasse, procurò di disgustar* 
lo di questa beir arte , e gli 
persuase, che abbracciasse il 
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Nicola VI è uti Trattato con-- 
tro gli Arminiani , incitolatof 
De jlrcanis jirmimanìsmi ^ 
10^2 c i6j4 , diviso in 4% 
parti in 4"^ . 

VEDIO, Ved. POLLIONE* 
alla metà deir articolo • 

YEENHUSEN (Giovan- 
ni ), letterato Olandese, vì- 
veva sulla fine delf- ultimo^ 
passato secolo . Professò le 
belle-lettere con siiccesst> , e 


commercio • France/co si ap- . travagliò sopra diversi autori 
plico a fare de gabinetti di classici • Le principali edizìo- 


ebano ornati di figure e di 
architettura • Nulladimeno 
non lasciava di dipingere an- 
che talvolta pe' suoi amici • 
Molte delle sue opere sono 
state attribuite a Gwr giani. 

II. VECELLI ( Orazio X 
àglio del TkÀano ^ pittore » 
mprto assai giovine per la 
pèste del 157Ò , faceva de* 
ritratti , i quali sovente era 
difficile non confóndere con 
quelli di stM padre. Ma io 
stato d' opulenza y in cui tro- 
vavasi » ^ soprattutto la fòl- 
le sua passione per T alchi- 
mia, gli fecero trascurare U 
pittura • 

VEDELIO ( Nicola ) ^ 
del PalaticatQ, itsegiìb la fi- 
losofia in Ginevra^ y poi la 
teologia e la lingua ebraica 
in Deventer ed in Franelter, 
e fu rapito alle scienze nel 
.1642, lasciando un figlio mi- 
nistro , come Ini ^ che poscia 

cessò a vivcie jocl léQS. Di 


ni 9 di cui gli siamo debitori^ 
sono quelle di StaziùjciiPli'' 
nio il Gi$vif90 i appellate Va- 
fiortim . Lo Stazio fu impres- 
so a Leyden nel rò45i in 8^> 
ed il PIìmo ivi parimenti in 
V nel 1669. 

VEENINX ( Giovanni 
Battista ), pittore , nato ili 
Amsterdam nel ì6zr, morto 
in vicinanza di Utrecht net 
1660 1 aveva una sorprendati* 
te facilità : il suo pennello 
seguiva in qualche maniera 
la rapidità del suo ingegno • - 
Si applicò a tutt'i generi , 
storia, ritratto , paesaggio , 
marine, fiori, animali • Riu- 
sciva principalmente ne^gran- 
di quadri; nulladimeno ne ha 
fatti anche de' piccoli colla 
pazienza t col talento di 
Gherardo Dom e di Mteris . 
Si bramerebbe più eleganza 
nelle sue figure e piò corre* 
zione nel suo disegno. 

h V£GA ( Andrea > ^ 
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teologo scolastico spagtiuolo 
dell'Ordine di S« Dooienico, 
morì nel 1570 ^ dopo essere 
intervenutola! concilio di 
Trento . Vi sono di lui i 
Trattati de ] usùfisaùcne ^ d0 
Gratta , de Fide , Ofetìbus ^ 
& nierith , Alcalà de Hena- 
res 1 564 in f: opere per aU 
tro oggidì poco Jette/ 

II. VEGA ( Lopvt de ), 
poeta spagnuolo ,- appellaco 
altresì lofi? Feìtce de Vega 
Carpio ^ nacque in Madrid 
nel i 562 d' una nobile fami- 
glia , I suoi talenti gli meri- 
tarono posti e distinzioni. Fii 
segretario del vescovo di À- 
vila , poi del conte di LeipoSj 
del duca d^ Mba &c« Dopo 
la morte della stia secónda 
iDoglie abbracciò lo stato ec- 
clesiastico » ed entrò come 
prete nel!' Órd ne di Malta* 
Questo poeta si fece ricerca- 
re a jnotivo delia dolcezza 
de' suoi costumi e della gio- 
vialità del suo spirito. Xjiam- 
mai non vi fu ingegno più 
fecondo per comporre Ccm^ 
medie. Qiielle , che si sono 
raccolte, fortnano 25 volumi, 
^ciascuno de' quali contiene 
dodici componimenti teatrali; 
anzi assicurasi , che avesse 
fatto sino a 1800 coìnponi- 
menti in versi • Ecco in quai 
guisa egli scusa questa incom* 
prensibile fecondità nella sua 
Epijìola circa la Nuox» arte 
di far Commedie : 
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Regna f aiuto ^ éi$e O' rè^ 

pian sen fuxfge é 
Chi con arte , oon guflo^ # 

con decenza 
Seriver vuol ^ non ne coglie 

frutto alcuno j 
Vive in disprezzo^ muor- 

mW ind'f/^enza . 
J[ servir P ignoranza io iOi$ 

costretto y 
£ quindi chiudo sotto quat^ 

tro chiavi 
Sofocle con Euripide 9 é 

Terenzio . 
Da pazz» scrivo , me sctìvo- 

per pazzi . 
li ptiblìco i il pàdron , ^ 

U6po è servirlo , , 
È dargli ^uel ci» v»ol pei' 

suo denaro^ 
Scrivo per lui , e non gi^ 

pet me stesso ^^ 
E riuscendo non ho^ eho oÀ 
arrossire • 
Era giunta allora al suo 483^ 
Dramma^. Vi sono ancora di 
questo autore altre opere, co- 
me Fo^a del Parnaso '^ un fOC'^ 
ma intitolato , Gerusalemme 
conquist/ita\ diverse Novelle i 
Laure del Apollo • Un autore 
così fecoinlo non ha sempre 
potuto dare còse eccellènti • 
Quindi i sii((i componimenti 
drammatici hanno molti .di« 
fetti ; ma vi si trova .inven- 
zione^ e sono stati molto uti- 
li a non pochi poeti francesi 
e di altre nazioni • Lopez d€ 
Ve sa morì li 17 agosto 1^35 

di 73 Miài.. 
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VECA, Ved. II 

VEGEZIO ( Flavio Re- 
fiato )y VegetÌHSy autore, che 
viveva nel iv secolo Jn tem- 
ilo deir irfiperatore Valemìnìa' 
no 9 a cui dedicò le sue Isti- 
tu^ont* Militari \ ooera scrit- 
ta con pura latinità, ed ove 
tratta in una maniera moJto 
metodica e molto esatra di 
ciò , che concerne la-riiiiizia 
Romana • M. Bcrdon [ che 1' 
ha tradotta in francese, dice, 
che varj manoscritti danno 
air autore la qualità di Con- 
te ^ e che Raffaele di Volterra 
lo fa contje di Coflantinopòli ; 
ma lo stesso traduttore aggi u- 
gne , che non $a , con quale 
fondamento ♦ La sua Versio- 
ni e comparve, Parigi 174^ in 
un voi. in i2| con una Pre- 
fazione e vàrie note ; e fu 
fistampata nel 1744 in 8''. Il 
conte Turpin ha dato un buon 
Coment ario sopra le Ijlituzìoni 
Militari di Vegezip , Parigi 
'178^ voi. z in 4° . Vegrzio 
lasciò altresì un' jirte Veteri^ 
haria , inserita nelli Rei r^« 
stica Scriptvres^ Lipsia 1735 
Voi. 2 in 4°, che è stara tra- 
sdotta^ da M, Sabeureux de la 
Sonetrie ^ Parigi 1775 in 8^, 
e che forma il tomo iv dell* 
Economia rurale, 6 voi. in 8°. 
Furono impresse le sue //?/- 
iuzioni Militari cogli altri 
Scrittori dell' Arte mih'tare 
cum notìs Varicrum , Vesel 
1670 voU 2 in 8* 3 «e «epara* 
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GAUziA. tamente, Parigi if6i m 12. 

* VEGIO ( Maffeo ), dal 
testo francese situato mal 
a proposito sotto 1' articolo 
I MAFFEO, nacque nella cit- 
tà-di Lodi nel Milanese nel 


140/^ , e fece i suoi studj in 
Milano sotto valenti precet- 
tori • Sommamente portato 
per naturai inclinazione all' 
amena letteratura e special- 
menré alla poesia , non istu- 
diò la giureprudenza che per 
compiacere i suoi genitori ; 
ma non potè mai indursi ad 
esercitarla nel foro . Ancor 
molto giovine fu pubblico 
professore prima di poesia » 
poi' di giureprudenza nell'u- 
niversità di Pavia , e Vi si 
trovava ancora nel 1453 yon- 
d* è falso ciò, che hanno asse- 
rito non pochi , cioè che fos- 
se chiamato a Rom;* dal pa- 
pa Martino v , il quale c^s- 
sò di vivere nel 14^1 . Ben- 
sì vi fu poscia chiamato dal 
pontefice Eugenio vi,, che gli 
conferì un canonicato in S« 
Giovanni Laterano , e To- 
norevole impiego di segreta- 
rio de' Brevi , poi T ancor 
più importante càrica di da* 
tario. Soddisfec'egli alle ac- 
cennate incombenze con lode 
e con molto zelo » talmente 
che si guadagnò in singoiar 
maniera 1' affetto non sola- 
mente dell' accennato Eugenio^ 
ma anche de' suoi successori 
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•di cui pontifieafo morì nel 
1458 di 52 anni. Illustrò egli 
(a sua penna con molte ope- ' 
re scritte elegaatemente in 
Ialino , e delie quali danno 
un distinto catalogo il gesui- 
ta Gianntngo ed il Saffi nel- 
la Vita di questo autore , com- 
posta d^l prinK) , e ripublica- 
ta dal secondo con correzioni 
ed aggiunte . Le principali 
produzioni del Vegìà seno: I. 
Un trattato De educatum Li- 
iererumj Parigi i^ii in 4", 
che passava per uno de' mi- 
gliori libri, che vi fossero in 
tal genere^ prima de' vari 
scritti pubblicati su questa ma- 
teria nel cadente secolo* Ivi 
la morale è da uomo saggio 
e cristiano y ma vi sono trop- 
pi luoghi comuni ^ V autore 
scrive con maggior purezza 
di stile , di quello che pensi 
profondamente. II* Sei libri 
Delta Perseveranza ^lla R§^ 
lìj^ime . HL^ Difcorfi chea ì 
(jmttro fini dèli* Uomo . IV. 
Dialogo della Verità bandita • 
V. Le Vite iì S. Bernardini^ 
dì Siena , di Sr Pietro Cele- 
Jiim , di S, jigoftim , di sana- 
ta Morsica y alla quale aveva 
latta innalzare una magnifi- 
ca cappella nella chiesa di 
Sant' Agostino in Roma , 
e nella sre$sa cappella egli fu se« 
poito . Queste Vite , ugual- 
incnte che i Trattati ascetti- 
ci , de' quali abbiam riporta- 
ti i titoli j ^cnp in latino , 


e si trovano nel vorume 26 
della Biùlifìteca de' Padri , 
edizione di Lione, VI. Mol- 
ti Compowmertti poetici > Mi- 
lano 1597 jn f, 1599 in ij, 
e Lodi 151 5 in 4°. Qijello , 
che gli fece più riputazione > 
iu il suo decimo tei-zo libro 
deir Eneide , quantunq-ue V i- 
dea di essere il continuatore 
d'un poeta come Virgilio {os- 
se non meno .temeraria che 
ridicola. Trovasi questo sup- 
plemento nelle edizioni di 
Virgilio fatte in Parigi 1507 
ini., in Lione i5i7Ìnf. àc. 
Jenza fondanìentp il VcrAo s* 
ideò , che mancasse 'qualche 
cosa all' Eneide di Virgilio : 
tutto cib , th' egli ha prete- 
so di aggiugnervi in^ questo 
XIII libro, trovasi per anti- 
cipazione rinchiuso nell' ope- 
ra stessa . Ci6 non ostante un 
tale supplemento gli fece ono- 
re , e Borrifichio assiciira , eh' è 
stimabile , bencKè in esso il 
Vegro siasi molto allontagato 
dal suo modello . E' stato tra- 
dotto in fersi franchisi da P/V- 
tro de Moùchaiélt ; e . questa 
traduzione trovasi unitamente 
al testo' brino in fine delle 
Opere di Virgilio trad- tte in. 
ver fi franceji da Roùerto'ed Ah" 
ionio a i avftìiere d' aGni^aux, 
fratelli , di Vire in Normandia^ 
Parigi. 1Ó07 in f. . Vi sono 
ancora di \\j\: Pom'pea>^a{vÌl^ 
la agri Laudenfiy ), Carmen}, 
un poema circa Ip Jurùerìè d^l 
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rum^ Carmen \ '> — A' buia , 
Carmen cum ìnterlecutorihus y 
uniramence impressi , Milano 
1521 in 4°. Nelle poesie di 
Vegio ( dice M. Landt ) scor- 
geà molta fJciIirà y a'^mónfa 
^ invenzione \ aia T eìegan- 
ta in esse non è la mglior 
cosa.. 

. VEIL ( Carlo Maria de), 
figlio di un Ebreo di Mett, 
fu convertito da Boffuit. En- 
trò neli' ordine degli AgoSti- 
idiani , ed ìndi ne' Canoni- 
ci-regolari di Sauta Genove* 
(a • Fu spedito iu Angers , 
dove prese 1 a laurea , ed ove 
professò nelle publiche scuo- 
le la teologia • Lasciò indi 
la cattedra per divenire par- 
roco di .Sant' Ambrogio di 
Meluti ; poi lasciò questa cu- 
ra , per passar a soggiornare 
in Inghilterra , dove abbiurò 
la religione Ottolìca verso 
Tanno 1679. Poco tardò ad 
ammogliarsi colla figlia di un 
Anabattista, e si diede a co- 
noscere con varj Scfitti . Vi 
sono di lui deJ dotti Comen- 
tarj sopra S. Matteo e Si 
Mano , Parigi 1674 in 4° .j 
augii Atti degli Jpoftoli , 
1684 in 8^; sopra /of/^ 1676 
in 12} sulla Cantica de'Cin^ 
tìcì^ Londra 1679 in 8^ ; e 
sopra i dodici iPr»/fM minóri^ 
Londra iò8o in u . Questo 
«postata mori sulM fine tlil 
^oIqxvii • 
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L VELASatJEZ ( (310. 

vanni Antcnio ) , gesuita ^ 
naro a Madrid in tspagni 
neir anno 1585 , morì nel 
i66g é Dopo essere stato pia 
volte rettore , venne fatto pro- 
vinciale. Il re Filippo IV lo 
chiamò afta sua corte , e lo 
fece consigliere della Congre- 
gazio'je deirtminacolata Con- 
cezione é Vi sono di lui' I«^ 
Un Comentario latino sopra 
V Epìftota ni Filippénsi j in 2 
voi. in f ^ non meno dififuso 
che dotto é IL Divetó Scrit* 
ti in favore dell' Immacolata 
Cencezione della SS. Vergine. 
IL VELA£(iUEZ ( Don 
Diego de Silva ), pittore na- 
to in Siviglia nel iS94i 
morì in Madrid nel lóóo • 
Un talento ardito, nn inge- 
gno penetrante , un pennello 
fiero, un colorito vigoroso , 
un tocco energico , hanno fat- 
to di Velafqutz un artista ce- 
lebre. Quelli, che lo colpi- 
rono pia vivamente , furono 
i quadri del Caravaggio : egli 
procurò d' imitarlo » e paò 
essergli paragonato per Usua 
arte nel dipingere ritratti • Si 
recò a Madrid , dove i suoi 
talenti furono per lui una po- 
tente protezione pressò la fa- 
miglia reale é II re di Spa- 
gna Filippo IV io tiominò 
suo primario pittore, gli ac- 
cordò r alloggio e le pensioni 
annesse t questo titolo , lo 
decorò di varie càrie h«j e gli 
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ècnh I» chiave d'oro: distin- 
zione valutata nelle corti per 
considerevole , poiché dà l'in- 
grasso in palazzo in qualun- 
que ora • l^elasquez fece un 
viaggio in Italia : V amba^ 
sciatore del re di Spagna lo 
«evolse in Venezia nel pro- 
prio palagio», e gli diede una 
$eorta di persone del suo ser- 
vigio. Avendolo incaricato il 
re della compra di quadri di 
prezzo e di antichità per or- 
nare il suo gaHinetto , que- 
sta commissione ^li fece in« 
traprendere un secondo viag- 
gio in Italia , dove tutt' i 
principi gli fecero pna gran- 
de accoglienza ; V onorare V^- 
las^uez era un far la corte al 
re di Spagna , Questo mo- 
narca lo amava, gode^^a del- 
la di lui compagnia I e pro- 
vava un singoiar piacere in 
vederjo a dipìngere . Agli ono- 
ri , di cui avealo ricolmato ^ 
aggiunse la dignità di cava- 
l!er<^ di San-^iacomo, e do- 
po la di lui morte gli fece 
ia-<.' ira^nifici funerali. 

VELD C Giacomo indot- 
to religioso Agosàniano di 
Bnìges nelle Fiandre , morto 
a Sant'Pmer nel 158^ ov- 
vero 1588, ha composto un 
Comentario sul prefeta Danìe^ 
/f , al quale ha congiunta ur 
na Cronologìa y che serve 
a far intendere le profezie 
di Geremia , di ^z/ffhìello e 
éi Danhh • Qjieft' ape- 
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ra prova , che T autore di es* 
sa non mancava ' né di eru- 
dizione né di salacità. 
VELDE , Ffid. vANDEif- 

VELEZ , Ved. GUEVARA. 

VELLE, Ved D»v^i-LE. 

*VELLEJOPAT£RCO- 
LO , secondo il calcolo, cui 
sa di ottime congetture sta- 
bilisce V accuratissimo /)oi^ 
itullo , nacque in Roma cir- 
ca l' anno rS pfia dell' era 
volgare • Discendeva da un' 
illustre famiglia di Napoli ^ e 
tra' suoi antenati contava il 
celebre Magio , tanto rinoma- 
to per la sua fedeltà v^rso de^ 
Romani nella guerra contro 
Annibale. Oiedesi alla mili- 
zia , e fece varie campagne 
io. diversi paesi sortck Augu^ 
fio , indi «otto Tibifìo y cui 
seguì in tutte, le di lui spedi- 
ziojxi particolarmente inGcr- 
fnaiiit , dove fu suo luogo^te* 
nenre ed ebbe altre onore vo* 
li cariche. Né gli mancò V 
onore delle magistrature ci- 
vili, essendo cgìi stato que- 
store, tribuno della plebe, e 
pretore nell' anno stesso in 
cui mancò Auguflo . In qual 
anno preciso morisse PatercO" 
lo , non si può con certezza 
affermare ; ma il vedere , che 
nei fine della sua Storia pren- 
de ad adulare vilmente noa 
solo Tiberio , ma anc^ora Seca- 
no , fa congetturare con mol- 
ta probabilità , eh' ei fosse 
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tra gli amici di questo inde- 
gno ministro, e che peròfos^ 
se involto ancor egli nella 
rivoluzione. , che nel!' anno 
51 dell'era cristiana tolse dal 
ftiondo Sejano con tutt' i 
SUOI aderenti « Di^ lui abbia- 
mo due libri di Storia ; ma 
il primo di essi è mancante 
per*;al maniera, e sparso di sì 
copiose vastissime lacune , che 
appena si può raccogliere , 
^uale argomentò egli avesse 
intrapreso a trattare . G/uJk 
^Lipjto pensa, né senza ragio- 
«e , ch'ei si fosse prefisso di 
t»Te uà Compendiò "di «Storia 
generale <le' tempi e de' po- 
<poli antichi ,cioè della Grecia 
^ deirOwente , di Roma e 
*c dell' Occidente ; e* quindi 
-paffar a narrare . piit ampià- 
«nente ciò , che apparteneva 
alla storia^ Romana, dsélla sua 
età: Io che realmente egli fa 
nel secondo libro, ih etri con- 
duce il racconto dalla sconfit-- 
ta di P-erfeo, sino al sedicesi- 
ttio anno del regno dì Tiùe- 
rio^ Agli eruditi è rincresciu- 
to , che >una parte di quest' 
«opera siasi smarrita ; quindi 
Volfango Lazio pretese di aver- 
ne ritrovato un ccmciderevo- 
ie frammento, e lo diede in 
iuce ne' suoi Cùmmentarìa de 
Rep. Rom- , ma ninno volle 
Testarne persuatso . Più ardita 
fu 1* intrapresa di Francefco 
Jìfolano^ il quale avrebbe vo- 
luto farci credere ÌAteramen- 


te supposta la Smia à\ Fa- 
fercolo ; ma egli pure non tro- 
vò seguaci . Pa fercolo è mol- 
to esatro in accennare le date 
degli avvenimenti: egli risale 
air origine delle città e de' 
nuovi stabilimenti: fa l'elo- 
gio in poche p.irole degli uo- 
mini, celebri nel governo , 
nella guerra o nella le tre tata- 
ra. Egli dipinge, per così di- 
re con una sòia pennellata ; 
quindi al Bodìm e ad alcu- 
ni altri sembra , che VelUj^ 
ne' suoi ritratti sia inimita- 
bile , e xhe abSia scritto con 
una finezza ed una grazia dif- 
ficili ad uguagliarsi - . Ma 
per verità il suo stile noa 
I il piìr soave né ilpLùpuro^ 
anzi, secondo l'uso appunto 
di que' tempi, è conciso e vi- 
brato' p-itì dèi dovere , e per- 
cvò non rade volte oscuro . 
A questo autore non manca 
«nfasi ^ forza , ma di quanJ» 
in quaii-do ne abusa , e . vi 
T5o{irge i detti sentenziosi eoa 
•una soverchia liberalità . So- 
prattutto ributta quella ser- 
vale bassissima adulazione » 
con cui parla di Tiberio e di 
Secato e di tutte le persone 
ad • essi care : difetto , che non 
può perdonarsi a qualunque 
sia scrittore, cui niuno co- 
strigne a dir sempre tutto 
ciò eh' è vero, ma che non 
deve mai abbassarsi a menti- 
-re sfacciatamente adulando • 
Ma FeìleJ0 nen vedeva Ow^'l' 
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imperatore e nel favorito, se 
nonr'i ^uoi benefattori , men- 
tre tutto il restante dei ge- 
nere umano non vi scorgeva 
che due mostri. Rhenang pu- 
blicò per Ja prima volta que- 
sto autore, Basilea 1520 in 
f: edizione ricercata e rara \ 
dopo la quale ne soM venu- 
te altre moltissime . Tra ^i 
esse si distinguono quelle, di 
Firenze per Giunti 1525 in 
8^ , "di Venezia per Mdo 
1571 in 8*, di Leyden per 
r Elztvhìo colle note del Vos- 
sto y 1^39 in 12 y" ad usu/n 
Ddphìni i6j^ il! 4^; cumno^ 
tìs Variar um Leyden |óó8 „ 
^7^9 y € 1744 in 8*^i di Ox- 
ford 171 1 in 8*^; di Londra 
1725 in 12 ; di GUsgovia 
1752 in 8° (Fed. lacarry). 
La leggiadra edizione data 
da Barbùu nel \j^6 in i2 è 
dovuta alle cure di M. Fhi- 
iipp^^ che r ha arricchita del- 
la Vita deli' aurore , di una 
Tavola geografì«a , d' un Ca- 
talogo delle precedenti edi- 
zioni , e di altri letterari or- 
namenti. Doujat It tiaviusse 
in francese , aggiugnend^vi 
de' supplementi-, chó non han- 
no guari consolate le persone 
di gusto. Viene preferita al- 
la sua versione quella deìi^ 
abate Paui^ publicata in: A- 
•vignone nel 1768 in b^edin 
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VELLUTELLO ( Ales- 
sandro * nacque in Lucca 
circa l'anno 1519 , e morì 
nella ste^^sa città sulla fine 
del secolo xvi. Compose de' 
Comenti sulle Poesie di Idan^ 
te , de' qoali si fa conto , e 
che in varj luoghi non rie- 
scono inutili per comprende- 
re il senso sovente oscuro di 
questo antico poeta ita-jano • 
TaliGow^»r/ furono impressi 
là prima volta unitamente^ a 
quelli di Cristoforo Lavdtni , 
Venezia 1578 in f. inseg,ui- 
to ri Vellutello lesse le opere 
del Petrarca^ e tutto ciò, eh' 
' era stato scruto circa questo 
celebre autore. Credette, che 
il contado di Avignone gli 
somministrerebbe delle memo- 
rie- per rischiarare la storia 
della di lui vita e delle di 
lui opere. Appunto su que- 
ste superficiali ricerche, esp- 
.;pra t;tadÌ2Ìoni e voci popola- 
ri^ egli compose la Vita del 
! P0(rarc0 ^<i i "Jonaenti suHe 
di lui poissie ,. che sono stati 
impressi più volte . Il Velfu- 
teih: è molto ì,oesatto , ma 
per ahrp -meno di coloro , che 
lo iveys^no preceduto nella 
stessa carriera . L' edizione 
più stimata de' suoi CnÀep- 
tar'f è quella di Venezia 1545 
in 4^. Lascib pure alcune al- 
tre^òpere -iiello stesso geneVe, 
»a meno considerate • 

VhLLY C Paolo France- 
$«o*) , nato in vicinanza di 
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Fismes nelU SciafTipaena, en- 
trò nella soci^età die òesuici ^ 
ed essendone uscito ondici 
«nni dopo , si abbandonò tut- 
to interamente alle ricerche 
{storiche • La sua Storia di 
JFranciay di cui non potè dare 
che otto volumi » publicati da 
Vissaìnt e Saillam , gli fa 
otteaere un posto tra gli sto- 
rici Francesi» Egli si éprin-* 
cipal mente proposto di inda- 
gare e dar a conoscere il co- 
xninciamento di alcuni usi e 
consuetudini ^ i- principi d<»lle 
libertà Gallicane , le vere 
sorgenti ed 1 diversi fonda- 
menti del dritto publico fran- 
cese, r origine delire grandi 
dignità , IHstitutione de* par- 
lamenti 9 lo stabilimento del- 
le università , la fondazione 
degli Ordini religiosi o mi- 
litari; fìnalmexKe le scoverte 
utili alla società • Il suo sti- 
le» senza essere d'Anna forza 
t di un'eleganza osservabili, 
in generale è facile , sempli- 
ce , naturale e molto corret- 
to • Egli respira un' aria di 
candore e di verità , che pia- 
ce nel genere istorico* L'au- 
tore cominciò a scrivere nel 
te^Tipo , in cui richiedevaVi » 
che il clero desse la dichia- 
razione de' propri ^^^^ • ^ 
^ Sembraci ( dice M. Palis- 
^ sot ), che strascinato dalle 
i, circostanze 1' abate ViUy 
^, dissimuli sovente i privile- 
V Sì éì qu^to corpo COB atti 


n tròppo manifesta affetta- 
la zioae , e che in gettnalip 
,^ non lasci sfuggire alcuna 
,, occasione di portar quaU 
„ che colpo contro di essi , 
„ Era nultadimeno troppo il* 
„ luminato per non sentire , 
„ che tali antichi privilegi 
,, de' grandi corpi , la di cui 
„ origine confondesi colla mò- 
„ kiarchia ^ dovevano essere 
I, tanto più rispettati , poiché 
„ erano in qualche maniera 
,, r ultimo a^ilo delle nostre 
„ moribonde libertà '=? • Un 
altro rimprovero , che gli si 
può fare 9 è <Ji aver sovente 
copiato il Sagpì^ sulla Smu 
Gtn$ral§ di Vòltaìfe , non so- 
lamente senza citarlo , ma 
senza sottoporlo, pria di v> 
lersi di ciò , che prendevane 
in prestito , ad una esatta e 
giudiziosa 'critica • L' abate 
Nomiti dice, che T abate f'^?/- 
ly scrisse una volta a questo 
poeta storico , per sapere> in 
qual^ luogo aveva ricavato 
un aneddoto curioso, ma ar*» 
rischiato . Che insorta < g!i 
scrisse V^hairs ) ^ che P aned- 
atto fia Viro e falso ì Quando 
scrìvisi per divertiti il pablì- 
c$^ fa egli d^ uopo essere così 
scrupoloso di non dire chi la 
variti ? Questa risposta , ci- 
tata dell' ab* Nonotti , è assai 
conforme/ alla maniera , con 
coi y^l taire ha espressi certi 
fatti • NuUadimeno questo 
foeta ha provato dt non aver 
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giamtn» avuta alcuna eorti- 
spondenza né diretta , né in- 
diretta coir abate ì/elly . Ma 
se questo storico non aveva 
ricevute di lui lettere,aveva pc^r 
altro letti molto i di lui li- 
bri , e questi talvolta lohan- 
Bo fatto traviare. Villaret ha 
continuata con successo T o- 
pera dell' ab. Velly sino al 
XVI volume ( Ved. villa- 
RET J. L' abate Velly fu ra- 
pito. da un colpo di sangue 
li 4 settembre 1759 in et4 
di 48 anni . Era un uomo 
regolato nella sua. condona , 
sincero ^ solido, nell\ amici- 
zia ,• ferino ne* veri princfpj 
della^ religione, e deila mora- 
le » .amabile nel commercio 
de^Ia vita* Aveva nel tempo 
stesso una singolare gioviali- 
tà. 1 dono che la natura fa di 
rado: egli rideva quasi sem- 
pre e di buon cuore., Questo 
scrittore erasi annunciato nel- 
la letteratura con una Versio- 
7ie francese della Satina del 
dottore Svoìft^^ intitolata /o;2À 
JEfM/,;CÌoè la Lite fejo^a fin^.^ 
in iz. Essa aggirasi circa la 
guerra terminata colU pace 
d' Utrecht . 

VELSEN ( Gherardo ).., 
Ved. Fiorenzo v conte di 
Olanda , 

VELSER ( Marco), Fe^, 

WELSER. 

VELTKUYSEN C Lam- 
berto ) , Vthhuyfms y nato in 
Utrecht pel i6%z y prese la 
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laurea di tnedicma, ma non 
esercitò mai questa professio- 
ne ., Dedicatosi interamente 
allo' studio della" filosofia e' 
della teologia , difese con 
zelo le opinioni di* Defcart^ 
contro Voezio ridicolo nimico 
di questo gran filosofo • Fu 
per alcuni anni nella magi" 
stratura di Utrecht ; ma il 
calore , con cui difese i drit- 
ti de* magistrati nelle assemr 
blee ecclesiastiche ^ gli fece de* 
nimici^ che trovarono il mez- 
zo di levarlo di carica. Vis- 
se poi nel ritiro sino s^lla sua 
morte seguita nel 1685 in 
età di Ó3 anni . Le sue Ope- 
re sono state raccolte , Ró- 
terdam 1680 voL 1 in 4^ * 
Jl pri^o tomo contiene mol- 
ti trattati teologici , la mag- 
gior parte contro Spinofa : il 
secondo comprende diversi 
scritti' di filosofia , di astro- 
nomia y di fis'ca e di medi- 
cina . ' 
VENANZIO V FORTU. 

NAT0.( Venantms Honùriut 
CUmentianus Fortunatus ) , il 
solo può dirsi, che meritasse 
in qualche modo il nome 41 
poeta latino sulla fine, del vi 
secolo , era nativo d::lla terra 
anticamente appellata' Di^M- 
v'tlh 9 oggidì l/aldebiadene ^ o 
secondò altri San Sahatorejhàn 
lungi. da Trivigi nello staro 
Veneto. Attese àgli studj Tn 
Ravenna, coltivando la gram:- 
matica , la rettorica, la 'p6è- 
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^ia, divenne f^rnoso: cosa fa- 
cile in que' tempi di upiver- 
sale ignoranza • £ra in oltre 
uomo di uno spiri^q vivace y 
di una piacevo)e pulitezza , 
(Idi un- carattere dolce e cji una 
pieti, che'nùll^'jiveyjf di ri- 
f)uttànt^. Racconta égli stes-; 
4(0, ch^ (nenfre tuttavia sta- 
ya in'^a^venna , fu preso da 
pa male gravissimo i^gli oc- 
chi , ;^'^ui nofj trovando al- 
cun rimedio V ricorse all' in- 
terccssiòiie di ss^n Martino y ^ 
pt-r t^l modp ottenne |a gua^ 
irigioa^ • Mosso quindi dagra-r 
titubine véfso il Jìaqto" suq 
liberatore , abbandonata la 
patria poco pfima d|ir infu- 
sione' dc^ Longobardi % recossi 
I Tqurs in Trancia a visi* 
far ne il seipblcro *. Ivi ì suoi' 
taicmi ^ le suQ virtMo strici- 
6^ra in intiti^a atnxizià cqti 
ijrrf;f'9 Te 'COVO della prc- 
4^ua ci età , da cui poscia fu 
ordinato ptcce* La regina sa q.^ 
X^ li^ède^^^nda lo previe "al suo 
lervigio in *qua ita di' segrf- 
larió , ed egli "^diede precetti 
di politica ^ St^tbertò , c^ 
faccvane mòltQ conto. In se- 

fuitq fu promosso al yesco- 
ato di Poit^ers , niella quaj 
città germinò sanrarnente ì 
«ubi giorni verso il $09 \ ed 
ivi cdebrasi la sua festa "nel 
.^i ■ ^4 dicembre . Ciò non 
ostante si è lungamence e con 
calore disputato, sej'gli com- 
neia il titolo di Santo : intor- 
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|jQ alla qual contesa princfpaL 
mence tra il Sig. Berncrdì^ 
Zanetti ed il ^ig/ l^ickk 
f^azzari^ uscirono i|ltimarnente 
yarj scritti pto^ con trq impressi 
in Rqveredo nel 17J6 1 Noj 
non parÌfren:|o d^gì ipdegnj 
pspetti f che la ' pialigniti 
formi? m quel t^tppo* in pro- 
posito della di lui ititims^ 
fimicixia con ^f Jff o«dj ^ Nel- 
a l^n^ di questa -Satita £/((-: 
Ut i^Qn Ile }ia ^atta nteniiq- 
fie I se noti cóme di ciadf 
sparse dai ni^riiistri di Sarans|S- 
$0 . I mqnunienti ijtclV amici- 
zia dLFortifnato coù Ii^de^§M' 
4* sussistóqD nelle di lui IPoi* 
iÌ9 . Fa d' uopo essere inoltq 
Ingiusto per vCsier *ÌTÌ altr^j 
co'ja che le prqve d' una $q- 
i\tx^ virtuosa ed aniaSile * il 
di eoi' nodo era formato Jal- 
ta reiigiqne e da una itererai 
confidenza . Reiègonia fàcev^ 
de' piccoli recali a Fgrtunato'y 
fa a vicenda^ n^ inviava egli 
pure a lei : questi consisté: 
vano in fiori, frutta/ latte > 
crema , prugne: marroni .Sì 
fatti donativi ,cne fatino ono- 
re alla Cristian^ frugalità di 
qije' xempi , venivano accoói- 
•psgnati da Forfunaio con pic- 
coli componi nténti iti' versi'. 
^^neft, badessa del ntìonisterò 
'di Santat-Crpcti ,' nel quale 
Redsgonda erasi rititata ,' en- 
trava quasi sempre a parte di 
questi divertiménri . Venanzh 
aveva talvolta T onore di man- 
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Bt0K coita: pTrticipes» e col- 
1^ badessa, che, esscfoio en- 
trambe dotate di spirto , V 
impegnavano a fare qualche 
piccoTa cotppòsiiioné ^U' itn- 
prò V viso: e di fatti pe ne ri- 
piangono alcune tra gli Seria- 
li (*i que to poeta Pretende- 
re di autorizzale le mormo- 
razioni, che la mari igpità • in- 
ventò allora , sOpra il fonda- 
paento de' pensieri ingegno- 
si , dell' espressioni vivaci fi 
ricercate di due o tre coni- 
ponimepti ^ che possono ri- 
guardarsi pome giovtalijfimi 
Madrigali , jQuesto è un igno- 
rare ( dice M. dn Ràditr ), 
sin 4ove possa giugnere ia 
sicurezza deU' innocenza p In 


nel 1.5 16 in 4^, Uftcceon'ato 
poema, che tro^a^i parimen-* 
ti inserito 'nel Corpus Potter 
rum , dice e^li stesso di a- 
verlo composta in tcndimen* 
to di grazie a San Martina. 
per la grazia ricevuta, cooif. 
;ibbiam isic^ceanato* Quantua^^ 
que pna ta] opera faccia pi^ 
onore alla di lui pietà ch^-. 
al di lui .talento ^ iHentemeQQ / 
sì in questa che negli altri 
.suoi scritti «'.incontrano al-' 
cuni pensieri jdelipati ed an-. 
che alpuni versi felici ; e ne* 
^caratteri , che dejinea , ^adi- 
re molte cose in poche paro^ 
le • ( Mgurini vi riconoscono 
jdolcezza, grazia, facilità e4 
altre dpti poetiche; ma non. 


oltre queste composi ìLÌouì so* ^ itutti^ sanno convenire nel lo- 
no accompagnate da molte ro sentimento • Le sue L$nf 


elitre , che respirano ij pia pu- 
ro Cristiianesifpci^ e la pietà la 
più ^onsuniata ', Aggiugnia- 
imoy eh? la parola, jtn/ifi^ iin- 
piegata talvolta da Fortunato^ 
presenta tutt' altro $enso in 
francese che in latino , meti- 
le ip quest'ultimo linguag- 
gio una tal espressione bene 
spesso non significa che 1' a- 
mìc;zia e la carità Cristiana. 
J.e Opere di' Vf»anzfo Fortu- 
nato pervenute sino a noi so- 
po alcune Vite ^' Santi in 
prosa y undici libri di, Poefii 
diverse , ed un Poema d^Ha 
Vita di San Martino ip 1 vii- 
bri • Queste produzioni iuro- 
HO pubiic4i9 dai Pf Pr^y^et 


rt in prosa sono ancor pi^ 
oscure , che i suoi versi .. 
Fortunato , simile per alcuni 
raf^rd ai poeti d'ognitengt^ 
pò , il^censb Brufiichiidè e 
Childarico . Sarebbe difficile 
( dice r abate Miliot ) il ci-* 
tare un maggior abuso della 
poesia, 

VtNCE ( Enrico Fran-^ 
Cesco di ) , prete , dottore 
della Sorbona , proposto deiU 
chièsa priniazìale dì Nancì f 
consigliere di stato di LtapoU 
do duca di Lorena,. e precet- 
tore de' di lui fìgli , si acqui- 
stò fama per l' edizione che 
diede de' Comntarf del Pf 
Carrims , Nane! 1738 e 474 

Alt » 
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L* abate dì Vence vi aggiunse 
sei volumi di jinalisi e Dis- 
sertazioni sopra /' Antico Te* 
Jiamento^ e due volami di 
un' Analisi ovvero Spiegazione 
de^ Saimì . Don Calmet pre- 
giava molto queste Disserta^ 
zioni , le quali in effetto so- 
no erudite , :solide e scritte 
con nettezza • L' autore ave- 
va, meditato bene i libri san- 
ti , e le sue cognizioni si e-, 
stendevano a molte scienze. 
Egli morì a Nancì nel dip^ 
novembre 1749. M. Rondet 
ha inserita la maggior parte 
di queste Dissertazioni nella 
edizione 9 che ha data della 
Bibbia in latino ed in fran- 
cese , Avignone 1773 voi. 
17 in 4^ : lo che ha dato 
luogo ad indicare talvolta 
questa Bibbia sotto ii nome 
di Bibbia delV abate de Vence^ 
Oggidì più conosciuta sottoìil 
nome di Bibbia di Avignon^. 
VENCESL AO mnceslai^^ 
figlio di Carlo iv, imperató- 
re d' Alemagna , ebbe il tro^ 
no imperiale dopo la morte 
di questo monarca nel 1378 
in età di ij anni • Suo par- 
ére aveva stabilita , colli 
Bolla £ oro ^ r età necessaria 
al re de' Romani : egli fu ii 
prioK). a violare questo me- 
desimo regolamento in favo- 
re di Vtnceslao suo figlio , che 
fu un mostro di crudeltà e 
di scostumàtezze . Non altri- 
menti che Nerone y diede dap- 
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prina grandi speranze ; mt 
poi avendo dovuto per mori- 
vo della peste andarsene dal* 
la Boemia, si ritirò ad A- 
quisgrana 9 ed appunto in 
questa città cominciarono a 
sembrargli pesanti gli affari. 
Il gusto del fasto rovinoso-^ 
il commercio delle femmine, 
e le prodigalità , alle quali 
questo strascina , gli fe- 
cero ben presto perdere di 
vista) in mezzo >^d unatrap-^ 
pa di giovani dissoluti deli* 
uno e dell'altro sesso, 1 do* 
veri e la maestà del trono: 
ammollito dalla voluttà di- 
venne vile e crudèle. Aven- 
do voluto difendere gli Ebrei 
contro i suoi sudditi di fioe- 
mia, ed essendosi' segnalata 
con var) atti di furore , i 
Boemi lo arrestarono e lo 
rinchiusero in una stretta pri- 
gione nel 1394 • In uno de' 
suoi accessi di frenesia ^ii 
aveva fatto gittare nella Mol- 
dava S. Giovanni Nepomuceno^ 
perchè non aveva voluto ri- 
velargli la confessipne della 
regina sua consorte. Dicesi » 
che andasse talvolta per l» 
strside accompagnato da un 
cj^rnefìce , e c\is da esso fa- 
cesse^ suir istante ucccidere 
coloro y che gli dispiacevano. 
pa tuttef queste ragioni si 
trovarono costretti i magi* 
strati di Praga a tenerlo in 
uno stfetto carcere , dal qua* 
le nuiiadimeno gli riuscì di 

fug- 
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fuggire m capo a quattro me- 
si. Uh pescatore gli sommi- 
nistrò una fune, coUa quale 
scese abbasso , accompagnato 
da ima serva , che divenne 
la sua favorita . Appena fu 
in libertà, che si formò in 
Praga un partito in suo fa- 
vore . I magistrati di questa 
capitale ,jtrattandolo sempre 
come un^principe insensato e 
furioso, [^obbligarono a fug- 
girsene dalla città • Questa 
era per Sigismondo suo .fratel- 
lo re d' Ungheria un' occa- 
sione di farsi riconoscere in 
Te di Boemia: egli non man- 
cò di metterla a profìtto; ma 
non potè ottenere, che di es- 
sere dichiarato reggente . Fe- 
ce quindi rinchiudere suo fra- 
tello in una torre in Vienna 
d'Austria; ma Vtnctstao znch^ 
questa volta fuggì di prigio- 
ne , e ritornato a Praga , si 
fece de' partigiani , condannò 
air ultimo supplizio coloro, 
che lo avevano posto in car- 
cere, e nobilitò il pescatore, 
che avevagli dato il m^zzo 
di fuggire . Intanto le traver- 
sie , che provò, lo ridussero 
alla necessità di alienare i ri- 
manenti domini dell' impero 
in Itjiia ; donde gli eiettori 
pre«;gro motivo di deporlo nel 
1400 pe' seguenti torti : — 
„ Egli ha venduto allaFraa- 
„ eia Genova ed il suo ^er- 
^, ritorio , malgrado l' oppo- 
^ stzione degli stati dell'i m* 
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pero; ha rifasciato a G#« 
leazxo Visconti Ìl Milanese 
„ e la Lombardia ; ha die-* 
„ nati molti patrimoni ed e- 
„ redità , che per la morte 
„ de' proprietari erano devo- 
„ luti allMmperoy ha accor- 
„ data ai ladri ed ai malan* 
„ drini l' impunità de' loro 
„ delitti ; ha trucidati , aa- 
„ negati , bruciati prelati ^ 
„ preti e molti personaggi 
„ di distinzione &c. Noi a-^ 
„ dunque, avendo invocatoli 
„ santo nome di Dio,estan^ 
„ do assisi nel nostro tribu^ 
„ naie di giustizia, mossi dai 
„ motivi sopra noverati , a- 
„ biamo deposto, colla pre- 
„ sente nostra sentenza , il 
„ signor yencesiaoj come dis« 
„ sipaiore del corpo Germa^ 
„ nico, come membro inuti- 
le, e come capo indegno 
di governare ^ e come tale 
lo abb'amo privato delle 
dignità e degli onori , che 
gli appartengono • Facciamo 
„ sapere ai principi , poten^ 
tati , cavalieri , città , ter* 
re e popoli del sacro im- 
pero , ch'essi sono assolu-f 
ti dal giuramento di fedel- 
,. tà e dall' omaggio , che gli 
„ dovevano per ia sua qua* 
„ lità d' imperatore — • * Fu 
detto, che', quando gli ven- 
ne annunciata la sua deposi- 
zione, egli scrivesse alle cit- 
tà imperiali di Germania ^ 
che nvn richiedeva da ejfc aL 
M 3 tra 
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^ tre prove deità toro fedeltà , fé 
\l$on alcMnt botti del loro mU 
iglter vino • Nulladitnena egli 
jion rinunziò^ interamente at 
trono* 'imperiale se non nel 
JI41G , e morì re di Boemi» 
jiel 1419 in età di 38 anni. 
^ ì^on lasciò figli , benché fos- 
ÈQ srato ammcTgliatof due vol- 
te r La sua prima coiisofte fu' 
Giovanna figli» di .^Ih'^to di 
Baviera conte di Olanda^ la 
^conda S^fìa figliuola? di Ste- 
fano r arricciato duca di Ba- 
viera. =i Sembrai^a, che laf 
^, natura formando Venceslao 
,y (^ dice M^ de Montigny ) ,- 
,1 SI fosse esaurita a radunare' 
nella di lui persona V ec-^ 
ces'siva prodigalità di jin- 
ionio y r infame viltà di E- 
lioj^ahalo y e P anima: frtf- 
deìe" di Tiberio. Tùtro fa- 
cevasi lecito per soddisfare' 
le sue passioni; niun;i equi' 
jf tà ne^suòì giudizi*, niun 'i~ 
„ regno nelle sue vessai'oni, 
yf niui! riguardo nelle sue dis- 
solutezze. Fiero nella buo- 
na fortuna , avvilivasi nel^ 
r a:vversità * GuSii a chiun- 
que , che ofTende^'a o : egli 
non accordava perdono^ se 
noti a coloro y che poteva- 
no' coìDprarlò a prezzo di 
jy denaro, non provànd^o mai 
fy rossore di porre la sua cle^ 
ft menza air incanto , e di 
^ fare un vergojgnoso traffica 
^ della pib bellai virtìi?de'mo- 
,» narchi « ::^ 


r^u 


• 



9$ 
9* 

fi 


l .V^NDÓMg C Cesare 

duca' di ), figlio di Enrico iv, 
e . di Gabriella (V Eftrees , mor- 
to nel \(i6^t fu governarote 
della Bretagna , capo, e so- 
prantcndente della navigazio- 
nfe / if ducato di Vendome , 
anticcr appanaggio di un ra- 
mo della casa: di Borbone , es- 
.sendò'si riunito' alla corona 
iTelh persona di Eurico iv , 
fu da questo* principe' donato 
tf Cefare suo fit^lio , eh' egli 
amfava e" come il frutto de* 
suor amori , e com3 V erede 
del suo coraggio • Ecco la se- 
' rie cronologica della ducale 
fàniiglia di Vnime. Dal suo 
matrimonio colla fi:;ia di F/- 
lippó Emmànuelé di Lorena' 
duca di M^rcoeur Cefare eb- 
be tre figli: I. £«/ff,^morto' 
nef 1669 , che sposò» Laura 
Mancini^ mDrta nel i^'?7 »• 
dopo ave'rgli dati du& fii-li ^ 
Luigi Giù fé ppe e Filippo, de' 

quali sf pirlerà qult appressor, 
morti entrambi senza poste- 
rità . II*- Francesco t duca di; 
sTEÀUPORf ,xrel quale abbia nt 
parlato scfto quest'ultima pa- 
rola \xt utì' articolo particola- 
re «^ It(. isabella , maritata af 
Carlo- AmaHeo duca di Ne- 
itìt)urs,' morto nel 1664. 

11*^ VENbOWfE ( Luigi 
Giuseppe, duca di ), proni- 
pote di Enrico iv, èra figlio* 
di Luigi duca di Venderne e 
di Laura^ Mancini nezzar del 
cardinal Maz^rini ^ Dopo lat 


iiòrte delia tua sposa it pa 
dre otceone la porpora Rò 
ixiana e divenne legato à l4\ 
iere ; Suo figliò ìtuìgi Giu- 
seppe , nato nel p® di luglio 
J654., fece la sui prima cam- 
pagna di iS anni in Olanda» 
ove seguì Luigi xlv.itii qua- 
lira di volontario. In progresso 
si segnalò alla presa di Lus- 
semburgo nel 1084 •di Mons 
ilei iógiidi Naniur liell'an- 
lio susseguente ^ nella batti- 
glia di Stemk^rcqùe , come pu- 
rè ili qOella della Marsagiìà; 
toopò essiere passato per tutt' 
i gradi , come un soldato di 
fortuna ,' pervenne al è^nera- 
lato, e fu spedito in Catalogna, 
dóve guadagna una battaglia, 
é ptésè Barcellona nel 1^/97 • 
li ré lo nomifìò nel lóòzper 
i^ehir à comandare in Italia 
fcel posto di Filiere/^ it qua- 
le non avèa sofferto che de' 
iovesci i cotnparve Vénderne y 
fe sùbito i Francesi, còmiicia- 
ròno ad aVere de' vantaggi i 
Egli riportò due vittòrie \ V 
lini a Santa- Vittòria sul ter- 
titorio dì Reggio in Lombar- 
dìà i l] aitila a Luzzara sul 
Guastalleèe i fece levare il 
blocco di Mantova i Scacciò 
èl' Imperiali dal luogo fcrtin-» 
tato, in que* contórni appelli: 
io il Sirraglio , si ivimh ce( 
terfitòriò di Trehto i ed ivi 
terese varie piazle. Essendo- 
si ritirato dalT aliean7a colla 

iàsa di £(fri4nè il duca di Saf 
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""voii, Kh0me (?ovef té marcia- 
re verso il Piemonte , d n^è 
s'impadronì di Asti j dì Ver- 
te: li, dMvrea, di Verrua , 
dopo avere disfatta la retro- 
guardia del duca ili Vicinanza 
di Totino li i rrtaggio 1704- 
Battè II ptincipe Eugenio a 
Cassano . sul Milanese nei 
1705, ed il conte di Reven- 
tlau alla Fo^saSeriòld tri Lo- 
naio e Calcinato rtel Brescia- 
no riel 1106 i Era JJul pro- 
cinto d'impadronirsi di To- 
rino, allorché venne spedito 
nelle Fiandre per riparare le 
perdite di Villerùy iDopo^vet 
tentato invano, dì ristabilire 
gli affari , pas^b in I^pagna 4 
ed ivi portò il suo coraggio 
è In SUA fortuta . I grandi di 
Spagna . posero in discussione^ 
quale rango dovessero dargli* 
Ogiti rango mi > btiùm y loto 
ci disse , io non vengo a dts^ 
futafvi le precedenza : veng^ 
M falvare il vc^ftro reji ed ef- 
fcltitamentè lo sàK ò • . Fi/^^p- 
po V non aveva pii^ né trup- 
pe, né generale: la presenzi 
Ai' Vendonie gU valse uii eser-^ 
cito } il solo silo nome gn ti- 
rò uria folla di vòlotvtarj. Non 
etavi pili denaro i le comuni- 
tà delle dttà , de' villaggi^, 
de' rdigiosi ne somministra- 
rono : la nazióne s' mvestì di 
uno Spirito di eritusiasmo . ìk 
duca di Vendhme f prcfittando 
di un tal ardore , in set^uì 1 
nVtiiici * rJcònjdussè il f^ « 
'M 4 ' M;t- 
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Madri(} , costrinse i vincito* 
ri a ritirarsi verso il Porto- 
gallo, passò il Tago a nuo- 
to , fece prigioniero Stanhope 
coti cinque niila Inglesi, rag- 
giunse ìi generale «S/jrfmé^rf, 
^ nel susseguente giorno^ io 
dicembre 1710, riportò so- 
pra di lui la celebre vit^oriai 
di Vìllaviziosa. Questa gior- 
nata rassodò per sempre la 
corona di Spagna sul capo di 
Filifpò V. Si pretende , che 
dopo la battaglia , trovando- 
si questo re senza letto , il 
duca di Veridome gli dicesse: ot 
era io vi farh dare il pia bel 
letto y fu dì cui alcun Jòvrafio 
fiafi giammai coricato ; e gli 
facesse fare un materazzo di 
stendardi e bandiere tolte a' 
bemici • Vendomt ebbe ih pre- 
mio delle sue vittorie gli ono- 
ri di principe del sangue. F/- 
Itppo V gli disse : io vi fono 
debitori della corona . Ij duca^ 
cb'? aveva de' gelósi , benché 
meritasse degli amici , rispo- 
Ffglì : i^o/ha Maejià ha vinti 
i Juoì nemici ; io ho vinti ì 
miei • Nei u^ire la notizia di 
t>le vittoria luigi xiv escla- 
mò; Ecco quanto vale un U(h 
mo di p'ù l Indi scrisse im- 
mediatamente al generale vit- 
"torioso una lettera piena del- 
le pÌL\ onorevoli espressioni • 
Un ufEzìal generale ebbe la 
vile imprudétita di dire a VeH- 
dome , .che tali servigi dove- 
vano essere ticompensati in 
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altra manièra / ma -il duca 
eli replicò vivamente \ Voi 1/ 
iit'gannatt : gli uòmini miei pa^ 
ri mn fi pagìtno the con paro-^ 
le e con carte • Il re Filippo 
V ricolmò Vendotne di riprove 
della sua riconoscenza: lo di- 
chiarò pdnio principe del suo 
sangue ) e da' suoi tesori aU 
lora apppunto giunti dall' A« 
merica levò pria di tutto 500 
mila Hre per offrirgliele. Si* 
RE ( disse Vendome ) ^ io fu" 
no fenfibile alla voftra genero-^ 
fità ; ma vi fupplico di far di- 
firibuire qutfi' ero a que^ brui- 
vi Spagnuoli y il di cui valore 
vi ha confervati in un giorno 
tanti regni. Questo monarca 
lo traitò da amfco , e paria- 
vagli con tutta confidenza • 
Un giorno dicevagli: £* cofa 
fórprendente , che , ejfendì> fi- 
glio di un padre £ un inge* 
gno limitato y voi abbiate così 
grandi talenti militari • — • 
// mio spirito ( rispòsegli Ven^ 
dome ) viene più da ' lungi : 
eqli voleva d'ire dk Enrico iv . 
Continuava questo gran ge- 
nerale a discacciare gFImpe- 
riali da varj posti , che occu- 
pavano tuttavia nella Cata- 
logna , quando* cessò di vìvp- 
fe gli, il giugno i7i2Ìn Ti- 
gnaros in età di 58 anni 
per una indigestlo;^e . Filip- 
po V volle , ch'i la n a? ione 
spagnuola prendesse Pabiipdi 
lutto: distinzione, eh' era tn. 
cor inferiore a quanto meri- 
ta» 
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t&va questo gran generale , 
che fu trasferito ài mónistero 
dell* JfcscQfiale, ed ivi sepol- 
to nella tomba de' reali in- 
fanti di Spagna.. Il duca dì 
Venderne^ pronipote di Enrico 
tv, era ( ìi^e 'Voltaire nel juo 
Secolo dt-i.ut^j xi't ) intre- 
pido al par di Ini , dolce, be- 
nefico ) senza fasto , non co- 
nosceva né odio, uè invidia, 


pi* dalta {)arte dè^mtflir Là 

sua mollezza lo po<;e piìi vol- 
te ih pericolo di essere sor- 
preso e fatto prigioniere; ma 
in un giorno di azione egli 
riparava^ a tutto con una pre- 
senza di spirito e con cogni- 
zioni , che lo stesw pericolo 
rendeva 'più vive. Il medesimo 
disordine e la stessa regi »gen- 
za, che portava negli eserci- 


nè- vendetta . Non era fiero \ ti, l'aveva egli ad un sor- 
che con de' pritici]^ ; r^nde- prendente eccesso nella- sua 


vasi uguale con tutti gli al- 
tri • Era veramente un pa- 
dre verso i soldati^ e Quésti 
atrebbero data la loro vita 
per trarlo da un (iattivo pa^- 
so, allorché il suo genio ar- 
dente ve lo precipitava . A 
Cassano , avendo osservato 
un soldato xl* una straordina- 
ria bravura ^ dopo la batta- 
glia recossi a trovarlo nella 
di lui tenda , e gli donò 50 
luigi d'oro • Egli non medi- 
tava i suoi disegni con mol- 
ta profondità , trascurava trop- 
po le ispezioni subalterne , e 
lasciava perire la disciplina 
militare. ÌFprse contava trop- 
po su quella voce segreta , 
che sovente ci avvertisce ' a 
proposito di cib, che dobbia- 
mo fare o tentare. Diceva 
scherzevolmente , che nella 
marcia delle armate aveva 
Spesso esaminate le contese* 
tra i muli ed i mulattieri » e 
che, a vergogna dell'umani- 
tà , la ragione era quasi lem^ 


casa e sulla propria persona • 
A forza di odiare il fiàsto 
egli giunse ad una impulizìa 
cinica, di, cui non v'è esem- 
pio. Le sue persone di servi- 
gio erano in pos«jesso di ru- 
. bargli . Ad un suo fedele do- 
mestico , che (jinunzlavagH 
le bricconerie d'uno de' suoi 
compagni , Vendome rispose : 
Eh bene I lascialo fare , e ru^ 
bamì tu pure. Il suo disinte- 
resse, la pili nobile delle vir- 
tù", divenne in lui un difet- 
to, che gli fece perdere, pel 
disordine de' suoi affari , . pii^ 
di quello che avrebbe speso 
in beneficenze : nuHaJimenO 
egli fu benefico . La Proven- 
za, di cai gli fu conferito il 
governo, gli esibì una som- 
ma considerevole • No , diss* 
egli , i governatori sono fatti 
per rappresentare al re la mi' 
seria de^ popoli» Io non posfo 
accettare un dono y che fèbbena 
volontario , farebbe onero w al 
paese • il ouresciail* di VH^ 
^ Uts, 
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larì^y « cui $\ fece hi 
offerta, non giuJicò a propo- 
sito di rìcpsarla ; e quandcj 
g'i si ricordò la generosità di 
T^ndorm nella medesima oc- 
casione , disse . j4h , M. de 
Vendpme era un Uomo viimha^ 
bile ! Il duca dì Vendòme i- 
•veva sposata nel 1*710 una 
.figlia del principe di Condé^ 
dst cui non ebbc^ prole, e che 
morì nel nel 1718. Il cava- 
liere de Bètlerive ha dìTta li 
Storia delle di lui Caiiipàgne^ 
Parigi 1714 itì 12 . 

H|. VENDOME (Filiff- 
pa di" ) , gran priore di Fran- 
cia e fratello del precedente , 
©acque ia Parigi li 2^ agosto' 
XÓ55 . Si segnalò* dapprima 
sotto il duca di Bcaìffatt suo 
zio, cui' accompagnò' neHaf 
di lui spedizione di Candia\, 
Seguì poscia^ If^i^i xi^v nei 
1672 alla coiic^nisu dell' O- 
lànda , e si distinse nel pas- 
sàggio del Reno, rieglf asse-' 
à) di Maestricht , di Valen- 
«ienhes-é di Cambrai, nellaf' 
battaglia' di f leurus , a quel- 
la delia Mar<?aglia , nella qua- 
le restò ferirò, ed ift varie' 
alf^e occasioni, innalzato' al 
postar di tenente generale nel 

mando dtlla Provenza^ irf 
luògo del duca di Vendorrte 
SuofrateJoy che passava' in 
Catalogna . ilo seguì egli 
qualche leifipo* dopa ^ e sì 
mostrò un eroe neir assedia 


Stessa di Barceltotià nel 1^97, iodi 
nella sconfitta à'\ Jì. hràncesfo 
de Velasco viceré della Cata- 
logna • Nella guerra della suc- 
cessióne fu mandato ih Italia^ 
dove tolse varie piazze agP 
Imperiali ; m(f dopo lai bat- 
taglia di Cascano , data li 16 
agosto 1705, alla quale non 
erasi trpvato per una man- 
tanza di condottat, .cadde ili 
disgrazia ; Si ritirò egli à 
Roma, dopo avere rinunzia- 
fa la maggior parte de' suoi 
numerosi benefici . Il re gli. 
gli assegnò una pèiisioiife di 
24 mila j ire,* l/éndome^ dopo 
ÙB viaggia fatto a Venezia^ 
prése la viar di ritoi^naré in 
Francia pel paese de^ Grigio- 
ri ; TomYnaio Masnéf consi- 
gliere di Coirà lo fece arre- 
stare li iiJ ottóbre lyiniper 

rappresaglia^ diceva eglf, d 
motivo d' èssere stato ritenuto 
fri^iontèfe in Francti un sue 
figlio )y e lo fece passare sul- 
le terre dell' im oero . L* am- 
bastiatore di Francia' negU 
Svizzeri sr dolsd di questo^ 
idsulto fatto da un privato 
ad uri' principe del sangue • I 
G'rigioni fecero il processo i 
Master y eh' era'jene fuggito' 
in Germania, ed irf contu- 
fhaca lo condannarono a mor- 
te nel 171 2 . Il gran- priore 
dimesso in libertà ritornò in 
Francia' , ed ivi sì abbandonò 
3 a tutt' i piaceri : egU amava 
s<^piattutto quelli della spiri- 
' * ' te j 


/ 


to', 


e la sua coxtd 
po»ca dì quanto eravi di pìh 
deficaio e di pik ingegnoso 
irt Parigi (tVJéCÀMi^istROM, 

CHAULTtU , PALAPRaT ) . 

Avendo' i Turchi minacciati 
nel 171 5 risola di Mata , 
egli corse in di lei 'ajiuo , e' 
fu nominato fiefieTalissimtf 
delle truppe della Rdigionej 
txìk poi non r.vendo avuto ef- 
fetto il nninacciiro assedio , 
égli ritorna in Francia nel 
mese di ottobre delb stes'^tf 
inno. Rinunziò nel 17 19 il 
suo gran- prie rato, prese il ti- 
tolo di Priore Hi Ve^dòme y e 
inori in Parigi li 24 gennajo 
1727 di 72; anni • I due ita- 
telli si rassomigliavano ()er- 
fettameritc nelle lo«o virtùt, e 
he' loro c^ifetri ;- qwin-ii nel 
dipinger uno di c^si ^abbiamo' 
anche deiinc'àto il ritratto dell* 
Altro . In lui terminò la po- 
iferità de' duchi dì F^^idome 
discendenti da Enrico i v . 
VENDOME , l^'rd. IV. 

éOFFREDO e ilU MAtTÈO * 

I. VENE!. ( Maddalena 
de Gaillard d' ) , sorella di 
Gailla^d de LorìjumeaU vesco-^ 
vo di Apt i di un' antica fa- 
miglia di Provenzif ( Ved^ 
CAiLLARiy ),♦ ùacaue a Mar- 
siglia li 24 gennajo 1^20 4 
Spesò in età à\ i6 anni Ve- 
nel dappriifta consigliere^ nel 
parlamento cfi Provenza , indi 
Werendario delle' suppliche 
éA gHAifió ilelU^ regina;^ e 


VÈN ^ , 

era com- coiisigliere di stato* Avendof 
irieritata la confidenza di'^^j- 
na d' Aujlfta ^ questa princi- 
pessa le donò le ghiacciai^ 
della Provenza , che apparte- 
név.'^no alla regalia, e gli ac- 
cordò" il p/ivilegitf esclusiva 
dì fare Vendere il ghiaccio à 
'nìinuto: lo che gli apporta? 
un'annua' rendita di venti mi- 
la lire. Ella ebbe nìoltà par- 
te nel dtscioglitfre T intima 
aniicizià tra Luigi %\y^t ma- 
damigella Mancini y ch'essa 
rtìcdesim'a conda<;se a Roma'y 
^illorchè fu sposatal al conte- 
stab-.Ie Colonna . In seguito^ 
divenne darria della regina e 
sotto- governante de' duchi dì 
S(ìt^r\^na y di Berrì e d" An-^ 
f*iìi • Cessò di vivere' nel ca- 
stellò di .Versaglies li 24 no- 
vembre 1^87 di 6^ anni . 
Era una donna d' un caratte- 
re ferrno, piena di spirito y 
di g'udizio e di virtù ; 

II. VEl^EL ( Gabriele- 
frarice%co ),• nata a Pezenasy 
si, distinse nella professione 
di medico , ed ottenne per con- 
corso nel 1758 una cattedra di 
rnedicina in Montpellier. Sino^ 
dai i7^3eglier"àstatoEfomina- 
to inspettof-generale del le ac- 
que minerali di Francia . Tra- 


vagliò pef Id sp'azio di molti 
anni, all' analisi di queste a.- 
cque^ unitamente a Mi Bàyeti 
celebre, artista ,• che fu inca- 
ricaro delia parte manuale del- 
le operazioni. Venel mercè il 

sua 
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9Q0 travaglio, il quale richie- 
ae a diversi viaggi , dimostrò 
di essere abile osservatore ed 
illuminaro chimico . Si pre- 
parava a fare nuovi viaggi 
a fin di continuare le sue ope- 
raiioni , allorché venne a mor- 
te in Montpellier nei 1777 
in età di' 54 anni . Le diver- 
se opere da lui lasciate so* 
no : I. Esami delle jlcque 
minerali di Paffy , Parigi 
V 1755» !!• IJiruzìoni circa Pu^ 
fo del Carbone di terra ^ Avi- 
gnone 1775 , grosso volume 
in 8*^ con figure . Gli sratj 
della provincia di Linguadoc- 
ca Io. avevano, incaricato di 
esaminare la natura , le pro- 
prietà e gli usi del carbone 
di terra , Questo libro con- 
tiene il risultato delle di lui 
operazioni: i^i egli prova , 
che il carbone di terra non 
pregiudica alla salute , secon- 
do I' esperienza di coloio , 
che ne fanno uso costantem^^n- 
te. III. j^nal'tfi delle Acque 
dì Seltz , nelle ^Memorie del- 
l' accademia delle scienze di 
Parigi . IV. Aquarum Gal- 
^ Ita mmeralium Analyfis: ma- 
'Bo^critto ih 2 voi. in 4'' , 
eh' è il frutto delle sue ricer- 
che e de' suoi viaggi . V. Una 
Materia Medicinale ^ in 2 voi. 
in 8°: opera postuma . Vt, 
Gli articoli , che ha sommi- 
nistrati intorno questa scien- 
za agli eiìtorì ìqW Enciclope- 
'dia , sono ia gran numero e 
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generalmente molto ben fatti; 
ma l'autore non si guardava 
abbastanza dallo spirito siste- 
matico • Era un uomo di un' 
immaginazione viva, che ave* 
va delle viste nuove ed un 
colpo d'occhio prónto , ma 
non sempre sicuro . Insorse 
pia volte , e con ragióne, con- 
tro r informe unione di rime- 
di , che hanno fol-mata diver- 
si speziali : unione e mesco- 
lanza , che impedisce di spe- 
rimentare la virtù di ciascu- 
no in particolare . Paragona- 
va i medici ostinatamente at- 
taccati a questa Poly-Phar- 
macia ad Arlecchino^ il quale 
ordina ad un infermo una car- 
retta di fieno, :i colla s^^^ 
„ ranza , che in una sì gran- 
„ de quantità d'erbe, ond' è 
„ composta , se ne troverà 
„ qualcuna atiattata alla ma- 
„ lattia :r: . Veggajì il suo 
Ehi^io (lorico , Grenoble 1777 
in 8^.^ 

* VENERE, J/ér««j,Dea dell' 
amore , delle grazie e delia-bel- 
lezza. Siccome il Paganesimo 
non fu ristretto ad una sola 
contrada, cosi non deve recar 
meraviglia , che si trovi tan- 
ta varietà circa il nome, l'o- 
rigine e la storia di questo 
nume . Da pe.r tutto ricono- 
scevasi una divinità , che pre- 
sedeva alla qualità naturale, 
che hanno quasi tutti gli es- 
seri, animali e piante, di ri- 
produrre i loro simili • Ma 

ila- 
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i LatÌDi l' appellavano Venete 
e i Greci Afrodita • Qui di^ 
cevasi nata- dalla schiuma del 
mare; altrove era figliuola di 
GìoTie e di Dionea • Pari enea* 
ti è accaduto , che le storie ^ 
le quali si sono publicate del* 
la Venere di un paese, sieno 
state ugualmente m^ seguito 
attribuite alla Divinità- , a 
cui riferivansi altrovs le s(es>- 
se funzioni • Cicerone (nel 1 1 1 
libro della Natura de^li Dei) 
dice, che la Venete la piìi an- 
tica era figlia del Cielo e 
della Dea del Giórno:: cm- 

10 ET DIE NATA. — Vi è 

„ ( die' egli- ) in Elide uq 
„ tempio di quésta Venere • 
„ La seconda Venete ( prosie» 
» gue lo stesso ) è stata Ifor- 
9, mata / dalla ^ schiuma del 
,, mare; e dar^i appunto e 
)} da Marcurio si dice che sia 
,) nato il secondo Cupido • 
„ La. terza è nata da Giove 
I, e da Dionea : questa è quel- 
9, la, che fu moglie di VhU' 
„ cono ; e da lei e da Marte 
)i nacque Antera^ La quarta 
)i Venere è .figliuola delia Dea 
», Siria e di Tiro\ essa èap-**^ 
), pellata Aflarte , ed è quel* 
)t la , che sposò Adone zz 4 
Vi era altresì una Venere ce- 
leste, Dea dell'amore puro, 
che dice vasi figlia di Giove e 
dell' Armonia ; come pure una 
Venere^ che agpellavasi Vene^ 
te -popolare , Dea dell'amore 
carnale; e finalmente Venete 
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Apofirofia da una parola gre* 
ca ) che significa rimuovere 
distrarre^ perchè distraeva i 
cuori da ogni impurità . La 
' Venere nata dal mare è appel- 
lata, ^if^f^* Marina ,.e di lei 
Esiodo dice I eh? fu nrodotta 
dal sangue che scoi se da'la 

Ì>iaga da Saturno fatta alCre-* 
b suo padre, dandogli un col- 
po colla sua falce; e che que- 
sto sangue mischia o alla 
schiuma del mare formò la 
dea Venere , la quale subito 
comparve sopra una cotca 
marina con tutto lo splendo- 
re della bellezza. Dallas hiu- 
ma appunto del mare i Gre- 
ci la chiamarono Afrodita . 
Appena fu ella discesa Inter* 
ra , che i fibri nacquero sor- - 
to i suoi passi , gli amorini 
svolazzarono intorno a lei , e 
gli zefiri co'^soa^i loro fiati 
rinfrescarono T aria, eh' ella 
respirava . Tosto eh' elb fu 
venuta alla lucerle Ore \z 
portarono con pompa in cie- 
lo, dove tutti, gli Dei la tro- 
varono sì bella, che la noiivi- 
narono Dea dell' Amore, Vul- 
cano Tebbe in isposa in pre- 
,mio di aver fabbricati a Gio- 
ve i fulmini contro i Gigan- 
ti • Questa Dea , non poten- 
do soffrire suo tuarito, eh* 
era di un' orribile bruttezza ^ 
ebbe un' infinità di amatori , 
e ira gli altri Mercurio e 
Marte. Avendola sorpresa , 
Vulcano f mentre giacev^si con 
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pjuest' ultimo , cìrcondb il luo- 
go con una minutissima gra» 
«cola impercettibile , e ch'a- 
tnh in seguito tutti gli Dei ^ 
che sì burlarono di lui , veg- 
gendp , che rendeva publico 
il suo scorno f Ella n' ebbe 
Cupido^ ed in seguito àtrio 
jfdonc- Sposò, altresì \Anchfse 
principe Trojanp^ di cuieb-^ 
be Ènea^ pel quale fece fare 
da Vulcano ( cui malgrado g|' 
infiniti torti Sapeva placare 
co'$uoi vezzi ) unafomitiira 
di armi) allorché il prqfugp 
principe Trojanp passb*a foqi- 
fdare un nuovo regno in Ita-. 
iia • Questa Pea aveva una 
pintura I la quale iii^pirava cor 
sì infallibilmente la tenere^ 
za, che Gfunof^i gUela chie- 
se in prestito per farsi aniare 
da Giovi f Trovavasi Vtnerf 
sempre accompagnata d^Ue 
grazie, dai risi, dai giuochi, 
dai piaceri, dalle {attrattive • 
Paridd , davanti a cùj ella st 
inostrò in tutta la sua bel- 
lezza, le pliede il pomo, che 
Giunonf e Falìade disputava- 
no eoa lei , e che la Discor* 
dÌ0 aveva gittato sulla meri- 
S51 nelle nozze di T^ti e di 
Ftìto . Presedeva a tutt' i pia- 
ceri , e le sue feste si cele- 
" bravano con pgni sorta di 
oscenità • Le s' innal/arpno 
^empij da per tutto . 1 più 
celebri erano quelli di Ama- 
'tunta , di Lesbo, di Pafo , 
'^i Guido, di Citerà* e'di ^Ìt 


prò .* Ella rolle , che Te fo|- 
se CQQsecrata la ^olQtxìhà{Ve4t 
pERiSTE^O ). Viene ordina- 
riamente rappresentata 901^ 
Cupi4^ suo figlio sopra pn 
carro tirato da colombi , dsj, 
cigni p da passeri , e talvolta 
piot}tata sopra un becca ^ 

Cicerme preyesde nel suo 
Trattato dilfa Natura degli 
Dei , che la parola Ven^s sia 
derivar^ da Venhr^j perchè la 
Dea delle grazie va daniipì 
ma, a verg dire , questa etir 
mologia ^ un poco inforzata • 
Si è dato il norne à\ Venere 
ad uno de' tre pianeti ipferio^ 
ri , indicato cpmuaementQ 
per la stella deA mattino, ov- 
vero la stella della sera e del 
pastore . J flomani 1' appel- 
la yanp Ltécifero y allorché prei» 
cedeva il Sole , ed Esparo q 
Yesptro , alloirch^ seguitalo* 
Tra le diverse figure atjiich? 
di questa Dea conservati $i tipa 
ai nostri giorni , ^ {notoria U 
famosa che serbasi in Firenze 
appellata la Ven^e de^ Mfdtiu 
L'ignoto impareggiabile autQ- 
re ^i questa statua ha rappre- 
sentata la bea nella piùo^U' 
aurora delle ^ua beileiza , il) 
quella età cioèj in cui si svi- 
luppa tutto il p ù bello delle 
grazie e delle attrattive di ut) 
corpp ben. formato . La Vene- 
te del Campidoglio^ ben con- 
servata anch'esca a riserva di 
alcune dita, cl^é le mancano, 
presenta la D«a dì yna sta- 


tnra 


piìi at^a ed ih una 


prìi maf^ra . Vi era anche 
pna Piww appigliata Vitiprto-^ 
sa y Vi R<X , e tappresema- 
vasi con uà diadema in capo 
siipile a quello di Giunpne • 
La: più beltà sratu^, che ci' 
resti djeHa Venere vittcrìosa ^ 
fu scoverta tra gli avan/isé 
polti deF teatro òm\V antica 
jCapo? ; ed oggi ji'edesi nifi 
xeai palagio di Caserta : tie- 
pe il pi^^ sinistro poggiato 
5opra ufn «elmo ^ m^ ^ jnaur 
canie di atòbe le'bratcra:, 
Yen^c zveys il singolare pri* 
yilegio tra Jótti gli Pei d' 
psser^ rappresentata- nuda: ciò - 
pOT "ostante dipingevasi' anche 
p scolpì vasi talvolta vestita j 
La famosa' Vehere di Gnitìo' 
di mino, di Pramtele , per» 
gelazione di /^/WfoVera ador*' 
na di V^sti j epariménti la 
Mia statua Heìl^ ''stéssa Peai* 
che "vede vasi' \n Rotna nel 
paU7Z0 ip^ff*^ *'e* che poi è 
^ata traeteti t| {n Inghiiterfa, 
è pannvg^fera .' ' «*■ 

' VENtRaNI (Giovanni), 
nato a yétd-fin, iappella^asi 
yìgrjcrrjrj • tra siccòtHe avev2| 
^tudiiatft r italiano . e *vplev^ 
darne lezioni in Patigi , si 
spacciò p^r Fiereminp ed ita? 
IianÌ22Ò il sutt^tiohiìe . La chia- 
rezza de' suoi -pWnci^j gli 
procurò ppIH scolari . Egli è. 
uno degli autori , che hanno^ 
contribuito il piìi nel xvii 
aecolo a spargere fiell&^Frao- 
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età eia il gusto della letteratura 
italiana, te sue opere sono: 
I. Metodo p^r appresi dcre la 
lìngua italiana \ Parigi 1779 
in 1 2 • Quésta grammatica , 
flicui si sono fatte mólte e- 
dizipni in differenti forme ^• 
è chiara , ma al^"^^^^ prolis- 
sa. Si pretende, ^her qiiestp 
frbro- non sia di lui , ma del 
famoso' Rasetti , di cui §i SO7" 
no §tainpate le jìvyenture i» 
fórma- di rotp^nzp • ftijentr • 
pra di pas«5agg'o in 'Fran<;ia ,' 
a&d6 iin giorno a pranzo it^ 
^àsa di Vfnironì y il quale a- 
yetidp udiip , phe ragionava 
mSlto giustamente circa la 
lingua italiana, Timpegr^ò ^ 
f^re uni giramrtiatlca , per Ija 
quale- gli- $liede cento franchi. 
Vetnronf non feèe' che àggiur 
gtrervi qualche cosa-a suo ge- 
nio , (^(\ iijdi la publicò sótro 
il* propria nome ♦ "If. Dhjo^ 
tf&rix> Jtàlì'a no- francese - e franf 
ce/f'italiàno , 1768 in 4® ^ 
JEJuèsf o è stato oscurato ,da 
quello deU* abate Jlierri ^chr 
^ al tempo stesso più chiara 
e piih copióso . III. Favoli 
sceitfy colla Tratì unione Ira- 
liana di questo a'JtPre . Ve 
•p^è' erti* ediziqi>e con^ufia Ver* 
?ioii e tedesca , adorna di fi^ 
gure,' Augusta 1709 in* 4^-> 
IV. Lettere di Lore'dànf , tra- 
dotte in francése; Vi Lettere 
del CaMìndì BentiyóglìOytxQLT 
dotte similmètire, Ilsuosti- 
4è e piii» facile cte pUrós ì> 

gno- 
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gnoriatno V anno della sua ^ strtordiBarìa debolezza di ner-^ 


morte . 

V ENETTE ( Nicola ) , 
dottore di. medicina. ^ mari 
nel 1^98 in età di 65 anni 
ali.a Rocella sua patria. A- 
^eva scijdiato in Parigi sotto 
Guide- Patin e Piaro Petit ; 
e dopo aver viaggiato in 1- 
talia ed in Portogallo , si era 
ritirato nel suo paese natio ^ 
ove si cònsecrò interamente 
air esercizio d^ìla medicina • 
Vi sono di lui diverse opere.., 
I« . Trattato delio Sroròuto ^ 
RocelU 1^71 in ixAì. Trat- 
tato delle P idre ^\ e he. st i^^^" ^ 
rano nel corpo umano , A rnster- 
danfi 1701 ili iz« Ili. Qjta^ 
aro àtW 4.m<>*. conjuj^ale &c. 
2 voi. in 1,2 ^on fìg. Quesf 
opera k quella, che \yk ac-v 
quistaco nuggior nocne aUuo 
autore ; ma la lettura di cs-* 
sa è pericolosa pe' giova-, 
VA ed ìnsufHciente per coloro,, 
fihe vogliono istruirsi. 

* VENlERO'CDomeaicpX 
patrizio V^ùeto , dopo essersi 
ielicemente iormato alla bel- 
k letteratura^ onorato della 
loro srima ed amicizia dagli 
uòmini dotti del suo tempo, 
e particolarmente dal Bsmboy 
e mentre cominciava a rac: 
cogliere i dolci frutti de^suoi 
studj ed insieme a godere de- 
gli onori , a cui la sua na^ 
«cita e il suo senno lo chia- 
inavano nella republica; cirr 
fa ^il 1548 fu sorgr^o, da 


vi, in, età di jx, anno. A 
questa succedettero in britve 
acuci dolori^ nelle gambe ne' 
piedi ) che ' V obbligarono d' 
allora in poi a staisi rinchiu- 
so nel e sue stanze e per lo 
pi^ immobile nel suo letto 
sino al dì i6 febbraio del 
1582 , in cui' in eia di anni 
65 diede fine a' suoi spasimi 
ed a' suoi giorni . Per sollie- 
vo di una vita così misera^ 
mente condotta per lo spazio di 
34 ^anoi non trovò altrpnoez- 
zo che, quello dijcoltivare la 
poesia £ di coov,ersare cogli 
eruditi • La casa del Venterò 
era a guisa di un^accadc^mia 
di dotti , «he ivi radunavansi 
e si occupavano non poco 
tempo ora poetando, ora di- 
sperando di quistioni. scienti- 
fiche ed ora trattenendosi ia 
piacevoli ragionamenti • (Quin- 
di r ^/-«ri^, scriveva , che 
Venterò al dispetto della sor-^ 
te , da cui , era perseguitato , 
aveva fatto dell^ ornata suo 
stanza^ un tempio non €he un 
ginnasio • Da queste adunanze 
ebbe origine la celebre A e* 
endemia Veneziana, che dot- 
pò il Badoaro riconosce in 
suo principal autore ed orna- 
mento il Vkni^n In mezzo 
a* suoi .atKQci dolori egli com- 
pose la o^a^ior parte delle 
*<ue Poesio , che 'Io fecero an- 
noverare tra i buoni poeti. . 
del su9,tpmf0 ;i e che furonp 

im- 


YEN 


i« 


impresse dapprima nelle R'ac- 
colte dei Dolce e del RusceL 
li y e pòi sono state ristam- 
pate unicamente a quelle di 
Luigi e Maffeo Vtnìtro suoi 


nata licenza in tre canti , in« 
titolato, La Puttannaerrgntf\ 
in seguito del quale ne pu* 
blicb uii altro non men osce* 
nò, in un sok> canto.» che 


nipoti, Bergamo 1630 in S""* . ha per titolo il TrenUum ^ il 
Le poesie di Domenico f^eniero tutto impresto a Venezia nel 


sono piene di vive immagini 
ed in lui è singolare la forza 
deir espressioni ; ma abusan* 
do talvolta del suo ingegno 
cade nel gigantesco e si ac* 
costa allo stile dell' jichiH'mì 
e di altri secentisti. Affetta 
anche di porre in uso certi dif- 
ficili incontri ed accozzamene 
ci di parole, che incatenano il 
genio del poeta jxome in quel 
sonetto: 

Non punse , arse , o tegi 

. strai , fiamma , lacno . 
Viene parimenti riguardato, 
come uno de'primi , che, do- 
po il risorgimento della poe- 
sia, facejssero uso degli-^ifr»*/)- 
stìcì , vai a dire di que'com- 
ponimenti , ove le lettere ini- 
ziali e talvolta le finali espri- 
mono qualche disegnato nome 
o altra particolarità . 

Fratelli di D^nenteo furono 
Girolamo , Francesco e LornN" 
xo(non Ltii^i come equivoca 
il testo francese) venie ko , 
cono^iuti anch'essi per di- 
verse .loro opere in prosa ed 
in ver^i . Ma Lre^rzjo , aven- 
do avuta la disgrazia di far<H 
discepolo ed imitatore dell' 
aretino , disonorò la sua pen- 
i\a con un poema d'una sire- 
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1531 m 8^ Qjieste due in- 
fami produzioni sono state da 
alcuni bibliografi mal a pro^ 
posito attribuite 2l\V Aretino • 
Fio calunniosamente ancora 
sono state attribuite a Maf- 
feo YENiERo, arcivescovo di 
Corfìi figlio del medesimo 
Lonmio y da un editore Pro- 
testante , che le ha fatte stam- 
pare in Lucerna nel 1061 : 
imputazione evidentemetìte 
distrutta dal fatto y poiché 
quiest'- arcivescovo non era 
ancora nato nel 15JI, allor- 
ché suo padre le diede aìU 
luce. Lorenzo morì nel 1556. 
VENIUS ovvero viENOf 
( Ottone ) , celebre pittore 
di Leyden , nacque nel !55^* 
Dopo avere appresi nella sua 
patria i principi dell' arte del 
disegnò , fu indi spedito a 
Roma con varie lettere di 
raccomandazione , che gli fe- 
cero ai^ere buona accoglienza. 
Travagliò in questa città 
sotto Federico Zucca ro , e con* 
sultb P antico , non meno che 
i quadri degli eccellenti pit* 
tori moderni per lo spazio 
di sette anni , che dimoiò ia 
Italia, dóve fece diverse bel* 
le opere v L'imperatore , il 
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duca di Baviera e T elettore cuy» cumPtomanh ex Comeìn 


di Colonia occuparono inse- 
guito a vicenda il di lui pen- 
nello • Vinto y essendosi ritira* 
fò in Anversa , orna le chie- 
se di qui:sra citrà con molti 
ma^nitìci quadri , Finalm.ente 
questo pittore fu chiamato 
dall'arciduca Alberto a Brus- 
jciles, e nominato intenden- 
te della moneca. Liùiii xiii 
te di Francia tencò di averlo 
al ^uo servigio y ma V amore 
del proprio paese gli fece ri- 
cusare le offerte di questa 
xtionarca • Vento aveva una 
grande intelligenza del chia- 
roscuro , metteva molta cor- 
tezioni? nel suo disegno , e 
gtttava bene i suoi panneg- 
giamenti y le sue figure han- 
pa una bella espressione ; egli 
k grazioso nelle sue strie di 
testa ; finalmente ossprva^i ne* 
suoi quadri una vena facile 
ed abbondante regolata da da 
giudizio ^no e. rischiarato • 
Vengono stin^iàtìsingobrme^^ 
te il suo Trionfp di Bacco e 
a Cena ^ che » dipinse per 
a cattedrale di Anversa • 
Morì questa artefice nel 17 J4f 
lasciando due figlie » che so^ 
no state altresì eccellenti nel- 
la pittura « Non meno del 
suo pennello egli ha illustra- 
ta la ^ua penna cpn diversi 
Scritti^ che ha arricchiti di 
iigure e di ritratti disegoaxi 
da lui medesimo . Queste Of 
pere sono: I. BellumJBatavh 
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Tacito f 16 iz in 4®, con j<5 
figure intagliate dal Tempejhp 
II, Hijloria Hispanìarum In- 
fantum cum iconlius. ULCo'j- 
fluùonet Ph/itcx & TheoJo* 
gicd notis & fi§urisd}sposh:t. 
IV. Horatii Flacci E*nhlema- 
ta , imag'inibu9 in ds incisis ^ 
notìsque illustrata^ Brussellesi 
160J in 4^« \f.Amorum Em* 
bUmara y 1608 in 4° . Vf. 
Vita Sancii Thoma Sffuinath 
32 imagi ntbus illuftrata,Vllm 
jfmoris Divini Emblemata , 
i^z5 in 4^ l\ td^ht^ Rubens 
t» suo allievo..—* Giberto e 
Fietro^ Venioj suoi fratelli , si 
applicarono. 1' uno all' inta- 
glio ^ l'altro alla pittura, e 
vi si distinsero* -- Vi è sta- 
to nel secolo xvi un Ernejìo 

VENTO ovvero V<KNIU$ , di 

Brusselles, di cui abbiamo : 
TraQatus physiolo^icus de pul- 
chritudine juxia ea y qua de 
Spanta in Cantias Canticorum 
mystice pronu^iciantur y Brus- 
selles i66z in Hf con figure: 
piccolo voliime ì raro e sin- 
golarissima • 

VENTADOUR , fW.MO- 

THE-HOUDANCOURT e V RO- 
HAK* 

VENTI , Divinità poeti- 
che, figlie diel Cielo e della 
Terra y ovvero secondo altri 
di Astreo e di Eùbea. Il ló- 
ro re era ^£0/0, e tene vali in- 
catenati entro alcune caverne. 
Ivi ne erano quattro princi- 

pan 


pali: totea^ £uto^ Noto e 
Zefiro . Gli àUri erano Coto^ 
Circio ^ Favonio > Jifncf^ , ^- 
^uìknt , Vohurna e Sj^òsotano* 

VENTtDIOBASSO,Ro- 
mano, di b^ssa e^traziode « 
fu dapprima mulattiere y ed 
iodi si cavò dall^ oscurità mer- 
cè il suo coraggio « Briliò tal- 
tnenre sotto Giulio Cesare e 
sotto AJa^CQ emonio y che di - 
venne tribuno della plebe , 
poi pretore , pontefice e fi- 
naimente console • Vinse i 
Parti in tre grandi battaglie, 
e ne rrjonfò neji' anno 58 
avanti l'era volgare. La sua 
morte fu un, lutto per Roma, 
e i suoi funerali vennero fac 
ti a ap^se del publico . 

VENTIMIGLIA ( Ma- 
riano ) , Carmelitano di Na- 
poli, si distinse nel suo Or- 
dine per le sue virtù e p«^r 
la sua scienza , e divenne 
prinr-generaJe li 29 maggio 
i7<^2. lasciò un' òpera intito- 
lala : Hìstf^ia Chronù/oj^fca 
Pmrum Gtmralìufn Ordini^ 
B. Marito Virfini$ de Monte 
Carmelo , Napoli 177^ in 4* 
con fig. Ivi 1' aurore dà un 
Compendio deija Vita di dar 
scun Generale da San Bertol- 
do fondatore dell' Ordine ver* 
^ il 1145, ed on Ristretto 
delle cose mecnorabili acca- 
dtitesotio il loro governò. Vi 
'cgtia molta erudizione , ed il 
suo-stiJe è netto e faci le. L'auto- , 
'e mori poco dopo la publica- 
^ne della predetta sua opera<. 
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VENUSIO , Ved. €AR- 

TISMANDà é 

•**i. VENUTI ( mar- 
chese Marcello ) y nato in 
Cortona li 9 agosto 1700, d' 
juna tra le più antiche fami- 
glie di origine Longobarda ^ 
che molti secoli addietro pos- 
sedeva divetsi feudi nella 
Toscana , è feconda d' uo- 
mini illustri nelle lettere j 
nella toga e nell' armi 9 ti-^* 
mase privo del getiitofe nel- 
la tenera età di ^ette anni » 
Mercè le cure di suo zio Gì* 
r^tamo Venuti yj^ìtut^ giure-» 
consulto ed onorato d' im« 
portanti impieghi y ricevette 
un'ottima educazióne e fece 
i .$uoi studj con molto pro- 
fitto 9* pria in Bologna 1 po- 
scia nel collegio di Prato ìtt 
Toscana , e finalmente It 
compiè neir Ufiivérsità di Pi- 
sa , Le lettere greche e la* 
titie y tutte le diverse par- 
ti della matematica) la sto- 
ria , la geografia , le ahtU 
cjhirà furono 1 principali og<« 
getti, ddl^ assiduo sao studio « 
Crebbe talmente ia riputa-» 
«iqxiej che i migliori letre-^ 
rati^ i quali allora fiorissertit 
in Bologna e nella Toscana^ 
il GfJindiy V Aver ani ^ ììVal^ 
secchi , il Gianettì y il TanuC'^ 

ci^ il Senator SuonarotiyAH*. 
iov'M. Sahiniy e tanti altri 
ebbero cara la sua amicizia e 
la sua corrìspOndenta < Lo 
stesso fereto que' di Roma #, 
allorché vi si recò $otto H 
Ut pod- 
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pORtifictto di Benedetto :ciii^ 

che Io accolse con molta di- 
stinzione • Restituitosi aPisa, 
ebbe r impier,o di gran-con- 
servatoti dell'Ordine di S. 
Scetano >. nel • quale era già 
«tato precedentemente ascritto 
in qualità di cavaliere. L' 
occasione ch'ebbe di recarsi 
con altri cavalieri ad incon* 
trare e complimentare in Aa- 
tibo il reSil infante di Spagna 
p. Carlo j mentre passava in 
Italia , gli fece acquistare tal- 
mente la grazia e la benevo- 
lenza di questo principesche 
lo ammise ne! suo nobile se- 
guito, e quando poi fu as- 
sunto al trono delle due Si- 
cilie > col nome di Carlo iii| 
gli diede reiterate prove del- 
la sua^ reale stima e munifi- 
cenza • Gli conferì un distin- 
to grado tra le sue truppe 
di mare , e Io dichiarò cu- 
stode e soprantendente della 
biblioteca e del celebre Mu- 
seo farnese . Qui fu , dove il 
«avaiier tenuti spiegò il S)fO 
gusto e la sua erudita cogni- 
zione in genere di. antichità , 
specialmente in occasione del- 
le* scoperte-. deir antica città 
di Ercolano , delle quali egli 
diede al publico la priYna de- 
scrizione t libro, che, sebbe- 
ne non andasse esente da in- 
vidiose critiche , si sostenne 
nulladimeno in riputazione , 
fu in varie lingue tradotto , 
c 9C3srì di fondamento a quaa« 


to scrts^ero circa le prime 
«coverte di Ercolano il P* 

Belgrado gesuita ed il france- 
se M. J^^Aftenay . Il marche- 
se Vtnutt fa anche destinato 
a prjesedere alle predette sco* 
perte , e quindi a ragione può 
dirsi > aver da lui avuto prin« 
cipio la celebre jìccsdimìf 
Ercohnese stabilita in NapolL 
Maggior parte ancora ebb' - 
egli all' origine della cospicua 
Jiccademia Etru%cM di Cortona^ 
della quale non solo propose 
ed operò la primitiva fonda- 
zione, ma altresì indusse l* 
abate Onofrio Baidelli suo pro- 
zio materno , uomo versatis- 
simo soprattutto negli studi 
dell' antichità , a tedere per 
uso della nuova società il suo 
copioso museo e la sua scel- 
ta libreria. Sin dal 1740 il 
marchese Marcello^ abbando- 
nando le lusinghiere speranze 
di una corte regale, ovverà 
gradito e stimato, erasi re- 
stituito a Cortona sua patria^ 
ed ivi presa moglie riposava 
iti seno alla privata tranquil- 
lità tra le cure domestiche 
ed i favoriti suoi studj, quan- 
do cessò di vivere li 15 liJ- 
gHo 1755 in età di 55 anni* 
l.a sua morte fu generalmen- 
te compianta dai letterati non 
meno che da' suoi concittadi- 
ni , poiché all' erudizione ed 
al sapere accoppiava egli tut- 
te te belle doti , che forma- 
no l'uomo cristiano, socievo- 
le 


le , ed atto a giovare a* suoi 
simili . Aveva egli pubiicata 
altresì in sua gioventù una 
lunga Epìstpla latina sopra 
V jlnttchitk e Nobiltà dì Cor- 
iena ^ accolta con molto ap- 
plau so dar ciotti , encomiata 
principalmente èdX Marat ori e 
dal marchese Maffei ^ ed in- 
ferita dal proposto Gort nel 
tomo 1 1 delle sue Iscrizioni 
Àella Toscana. 

** II. VENUTI ( Ri- 
doifìno ) , fratello del prece- 
dente , nato in Cortona nel 
1705 , lu un profondo inda- 
gatore delle antichità : studio 
pel quale aveva un deciso 
genio , ed a cui però » dopo 
compiuti i consueti corsi del- 
le belle- lettere e delle scienze 
jglosofice e matematiche , ap- 
plicessi con tutto l'impegno, 
esperto nelle lingue latina e 
greca , ampiamente versato 
nella lettura degli antichi sto- 
rici e poeti , avvezzo a fare 
diligenti riflessioni sui costu* 
ini e sui monumenti de' ri. 
iboti noq meno che de^ vie;* , 
ni secoli, acquistò un gusto 
fino « delicato ed un maturo 
cxiterio circa tutto ciò, che 
appartiene alle belle arti '• 
Frutti delle sue incessanti in- 
dagini e del suo istancabile 
studio furono gP interessanti 
proemi, e le dotte disserta- 
zioni, con cui illustròleil^^o 
morìe de) I' allora nascente w^c- 
cadtmia Etrusca^ di cui ^ra 
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segretario. Recatosi poscia a 
Roma fu incaricato quasi su- 
bito della prefettura del mu. 
seo Mbani. Il pontefice Be- 
nedetto XIV ne conobbe ed 
onorò r abilità, volendolo a- 
scritto air w^ccir^^witf Capito^ 
lina da esso istituita , -ed iur 
dì conferendogli il luminoso 
impiego di presidente alle 
Antichità H ornane. La fama 
delle sue cognizioni gli ac- 
quisi^ U stima e laccrr/spon* 
denza de' più intendenti viag- 
giatori e de' migliori lettera-! 
ti . Per le studiose cure del 
Venuti y e per T accurata de- 
sotizione ch'ei ne diede, fu- 
rono aperte le ricchezze del 
Museo Capitolino alla<;uriosi^ 
tà degli eruditi, che non han- 
tto agio di averne o lep,gerne 
le piìi voluminose relazioni . 
Questo illustre letterato, ve« 
ro gentiluomo filantropo, si 
guadagnò la benevolenza di 
tutti col candore de' suoi co- 
stumi , colla schiettez7a e 
soavità delle sue maniere , e 
coir indole sua dolce e man* 
sueta.Una sì amabile docili- 
tà , effextot- delia bassa opinio*- 
ne, che aveva di se stesso , 
forma uno degli ornamenti 
delle opere del Venuti ; ond' 
egli si fa leggere dagli ama- 
tori del vero con una certa 
maggior iìducia e soddisfazio- 
ne. La sua morte, seguita 
in Roma li 30 marzo 17ÓJ 
in età di 58 anni, fu una ve- 
N i ta 


Ta perdite per la lerreratura 
e per l'umanirà; onde con 
fagione di lui disse un dotto 
^oet* Veronese ; 

ffello P ingegno tuo : coglie^ 

sti il fiore 
Dell' grrì greche 9 di hùiù 

studi ; 
f/la f\h bel degl*ingegno era 

il t^o cuore ^ 
JE ti pian{on le Muse f U 
Virtudì . 
Oltre non poche inediteje ope- 
re iìRidolfìP^n l^tnuti à^t^zWz 

}ui:e bastano per la loro varietà» 
iinportanz;^ ed erudizione a 
farci conoscere vieoinfiaggìor?- 
mente il inerìto é\ qne- 
Sto infaticabile scrittore • Le 
pripcipali sono ; h Qraùì de 
laudibus Lepnis % , Ronaa 
1735 in 8*^ , II. ColleSldftea 
Rcrnanarum uintitfuitptwm » 
&c*^ ivi Ì730 in Lllh^nf 
ff(/f<a Nnmismata maximì w^ 
duli e^ Mft/eo Jlpanp in Va-» 
ficanam Biùliothcctrm srunsla- 
fa , ié^9 vpJ* ?• in f. IV* 
^umismat^ liom. Ponti ficum 
JU^rrino V ad Benediiiurn 
XI \^, 1744 in i^^ * V. Mujeo 
Capitohno Ù'c* , 175Q in 4® . 
VI. Mtiftvm "Conornm/e , i'' 5q 
ìq f, VII. OJfervazìonf /opra 
il fiume Clitunnp , 175^ in 
4^ . Vm, RJifpcJla elle Ri: 
^Jfitmi criticbe sepra diff^renrì 
Scuola di Pittfira del signor 
^arfbefe d' Afgfr^s , Lucca 
^753 in 8^ f In questa vitr 
toriosa riposta il nostro dor- 
tissimQ TPS^fawQ WP.SWjq fri» 
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terìo , con ampia erudizione 
e con vibrato stile seppe ga* 
ranrire la gloria giosraiAentA 
dovuta ali* Italia per la pit- 
tura e le arti sorelle, contro 
gli sforzi del fervido scritto- 
re francese , chfi troppo ave- 
va esaltata la sua nazione a 
spese della nostra. IX. iM^r- 
moira Albana &'c, , Roma 1756 
in 4. X .^/w^^ wowe ^^' JBaS" 
fi rilievi f che fi o [fervano nel" 
r Urna fepolcfole detta volgar* 
'mefite di Me^aHdm Seue^o , 
ivi 1756 in 4* • XI La Fa* 
vola di Circe, 1758 in 4° . 
Xtl. Vir/^flto Vindicato y 176» 
in 4'', Xni De Dea Liber^ 
tate & de Lìbtrt'fnòrnm pslea^ 
1762 in 4°, di cui \x\ questi 
ulpmi tempi se ne sono re- 
plicate div^erse edizioni in 
Francia « XlV. /Ìrf^/fi«*imen- 
/^ f'pra il Piano di R'*ma , 
17$j in f. XV • Accurata e 
fnccinta Defcri^rone topografica 
delle jintiehità di Roma^ 1763 
tom, 2 in 4"^ : opera pòstuiYia, 
come pure le ^Itre due se- 
guenti • XVI Accurata efuc* 
cinta defcrìxione tQpografìc4 e 
i /ìdrica di Rema ^fuodtrna , 
i76($ tomi a in 4° con ra- 
mi . XVII Vetera Monumen* 
fa , gute in' Hortis d^lirrsQnta^ 
7iis , & ^dibus MatlhxjrìTum 
^dfervantur , 1779 ^ol.^ 3 in 
4"^. In oltre una quantità di 
ÒU'ervaziorii e Differì avoni so- 
pra diverse materie , inserite 
parte «e* Sag^i dell' Accade^ 
mÌ4 fw/f* di Cortona^ com.r. 
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IV. vx.s e iTf e parte nel Gior- 
nale RoManoizì 174^ al 1758. 
** in. VENUTI ( mon- 

signor Filippo ), ben degno 
fratello de' precedenti , nac- 
ue in Cortona li 5 ottobre 
el 1706. Passato a termina- 
re i suoi studj rn Roma, si 
acquistò tale riputaziope co' 
suoi felki progressi e colla 
saggia sua condotta , che ìxk 
fresca età venne s^dito da 
Clemenrt xii in trancia per 
le contese riguardanti la fa- 
mosa badia di Clerac^da En^ 
rtco IV donata alla basilica 
, Lateranense , e riuscì in questa 
> incombenza con tale jsoddi^- 


senatòt Filippo Butmatoti , e 
fu carissimo al' {lapa B^mdet^ 
to jiiv» U imperaror France- 
/co I , per dar^i prove delli^ 
stima , che aveva pel di lui 
merito, lo riciiiamò in Tor 
scana , e gli conferì T insigne 
proposiiura di Livorno • Ivi 
tra le altre cure si prese aa* 
cor quella di attendere alPe* 
ducazicne del suto nipote mar'f 
chese Binv^nuto Fenutì figlio 
del ^arch. Marc^th , giava- 
ne j che ^^orrispose ia ^om- 
mo grado ;alle premure 4^1 
zio 3 e che indi assai stimai^ 
4a tutxi 4? molxQ distinto ia 
corte dei gran-duca Leopoldo , 
fazione del ponte6ce , che da . àzvz di ^e grandi speranze; ]|i« 
questo gli venne conferita in fu da immatura morte rapito. 


prc;Tiio la stessa ricca badia • 
Il Venuti si trattenne parec- 
chi anni in Francia ^ dove fu 
anche segretario e biblioteca- 
rio deir accademia di Bor- 
deaux: , tenuto in molta sti- 
ma pe' suoi talenti . t per le 
vaste sue cognizioni, oon me- 
no che per la su;ì morigera- 
tezza e le soavi sue manie- 
re « Ritorna(# in Italia maQ" 
tenpe corrispondenza con di- 
versi tra' più insigni eruditi 
di Fraticià^ e singolarmente 
coli' illustre MontefqHÌeu , che 
gli scrisse e ne ricevette mol- 
te lettere ,come rilevasi ancor;» 
dalle stesse opere 4eir immor- 
tale autore dello Spìrito delU 
Leggi . Intima amicizia ebbe 
altresì il Venuti coi c^Utm 


finalmente monsignor Fìlip' 
fo 9 dopo avere governata per 
molti anni da vero pastora 
la chiesa di Livorno , la ri^ 
mjnziò , e ritirossi a godere 
una migliore tranquillità ìa 
Cortona tra i favoriti suoi 
studi, e nella famìglia''econ'- 
versazione de' suoi concitta- 
dini > che per le sue beile do^ 
ci Io Rimavano , ijuanto perula 
sua dottrina lo stimavano ed 
ammiravatio gli stranieri, Ce^ 
%h di -vivere li 14 'tnarzo 
1778 di 6i anni , lasciando 
una gt^n quantità di ' lett#ra*- 
tie dotte produzioni , .dell« 
qujEiIi luAgo sarebbe it 'ciarnfc 
una precisa enumeaiione \ 
pia ne accenneremo ie' p4di 

imeifissami • l*' V»ie i>iffer^ 
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* taztoni àe^ Saggi dell' Acca- 
demia Etrusca di Cortona , 
tra le quali si distinguono 
- quelia St^ra i Tempietti degli 
j^ntichi , ivi Tom. ii pag. 
zìi , ed un'altra sopra V E- 
gide degli antichi ^ nel tomo 
ottavo. lU Varie altre eru- 
dite DiJU'ertaztoni nelle Memo- 
rie deir Accademia di Parigi, 
tra le quali una/cpra il Tent- ' 
pio di' Giano in italiano ed 
in francese \ che riportò il. 
premio dalla stessa accade- 
mia ,. ed un' altra fui Netta- 
re e fuir jdmbfQJia .III. Una 
Differtazione , in francese , 
Sulte antichità di Bordeaux , 
ivi '734 jn 4°. IV. Diverse 
Traduzjoni dal francese in pro- 
sa italiana 2 e particolarmen- 
te , della Dissertazione sugli 
Specchi degli Antichi di M. 
Cixr/ ;JeIle Mfwaor/fsull* ino- 
culazione del Vainolo di la 
Ccndamine , Livorno 1755 e 
/I759 tom. 2 ìb 4®; del Tem- 
pio di Gnido di Montesquieu ^ 
Londra in 8^. &c- V. Alcu- 
ne Traduzioni in versi italia- 
ni di opere francesi., come del 
Poema della Religiùne di K^- 
fine il giovine, in versi sciol- 
ti, Livorno 1760 in 8^ ; e 
similmente della Dtdyney trar 
gedia di M. le Frane , Pari- 
gi I74<5 e Firenze 1747 in 
8°» VI. Il Trionfo Letterario 
dilla Firatjcia , iti terza rima, 
tanti. iM , Avignone 1750 
ia >^« VII. \}ja^ dottissii))^ 


Differtazione fui Gabìnette^ dì 
CTuerone » inserita nelle Me- 
morie della Società Colomba- 
ria di Firenze», Livorno 1752 
in 4^ , ed anche compendiata 
nella Raccolta francese, inti* 
tolata , V arieti Letterarie •. 
Vili . Diverse Vite , come 
di Dante , di Coftmo Fadra 
della Patria , del Poliziano ^ 
di Filippo Strozzi &c. , scrit- 
te con buona e;Ieganza e sana 
critica, Livorno 175761758 
in 4°. IX. Quisquilia Bota^ 
nica , feu de Plantis , qua in 
^gro Cwtonenfe /ponte naseun- 
tur^ Livorno 1760 in 8°. X. 
Molti Articoli ed Estratti 
nel Magazzino Tofcano d^ i- 
Jìruztone e di piacere ^ impres- 
so in varj tempi ed in più to- 
mi in Livorno; come pure nel 
Giornale degli Eruditi di Pa- 
rigi , ed in varie altre perio- 
diche letterarie Collezioni . 
VERAN, Ved. sALONto. 
* VERARPO r Catlo ), 
nato in Cesena nella Roma- 
gna nel 1540, fu arcidiacono 
Isella sua patria, cameriere e 
segretario de' Brevi -de' pon- 
tefici Paolo lUj Sisto IV, /«- 
nocenzo vili ed Alessandra 
vt, e cessò di vivere li 13 
dicembre 1500 in età di 60 
anni. Compose due rappre- 
sentazioni teatrali in qualche 
forma di drammi; ma senza 
divisione di ajti , e che piut- 
tosto possono considerarsi co- 
jue una unioae di Dialoghi y 

che 
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che totne vere «ioni dram- 
matiche . La prima ha pier 
titolo : HtstorÌM Bilica , scrit- 
ta in prosa a riserva dell' ar- 
gomemo e dei prologo , che 
sono in versi," rappresentata 
con massimo applauso in 
R ornar nel 14^2 e stampata 
piò volte • La seconda é in- 
titolata, Femandus servatus , 
ovvero : Hijlorfa Cardi ve- 
BARDI de Urbe Granata ^ sin- 
£ulmrì virtute ^felhibnsej^ue au^ 
j^iciis Ferdinandi et Elisabeth 
ìkt^is Cy Regina espugnata , 
Koma 1.^93 in 4* con figure 
molto belle , indi ristampata 
nel 1513- Anche quesra , che 
è scruta in versi , ottenne 
gran pIauf>o , quantunque 1' 
argomento sia serio: niente- 
meno è scritta in uno stile 
burlesco j ,ma oggidì sì Tuha 
che r altra non meriterebbe- 
ro guari attenzione • 

** VERCELLI ( Panta- 
leone da ), natio della terra 
di Confienza presso Vercelli, 
e non di Coblentz in Ale- 
magna, come con alcuni al- 
tri ha segnato il Martkand , 
fu un celebre medico italiano 
nel secolo xv. Nuir altro sap- 
piamo della sua vita, se non 
che fu per qualche tempo in 
Francia, e specialmente nel- 
la Gallia Turonese, ove eser- 
citò con molta fama la sua 
professione. Si sarebbe iotse 
interamente perduta la sua 
oiemoria, se non ce i* aves- 


sero conservata alcune ^e o« 
pere , le quali sono : L La^ 
(iìcìni(fMm & Ircfiatfts varii 
de èmtj/re.^ de eaie<rUfn vari^» 
rum tì'rfferentU Ùfc.y Torino 
1477 in 4"". fi. PÙiularium y 
impressso unifann^nte ad una 
Summa La£lit'inn/run$- ipcmpltia 
©V. Lione 1525 in 4^. ran^ 
tgleone era appassionato fau- 
tore delie pillole, e quindi 
credeva, che coll'usodi cettt, 
eh' egli ne prescrisse da prea- 
dersi ogni giorno ed in o- 
gni occasione ed età , potes- 
se guarirsi qualunque male 
ed avere lunga vita . ilU* 
Vita SanQofum , impresse al- 
le Caselle nel Piemonte ( e 
non a Cashel nell' Irlanda , 
come crede i 1 medesimo Ai^r- 
chand ), 1475 in 4°. Di que- 
ste Vite però de' Santi Padri 
egli propriamente non ne fu 
che r editore, avendole trat- 
te da diversi antichi codici.^ 
Vi i stato pure un fra ^n- 
tùHÌoda VERCELLI minot Os- 
servante , che diede aile stam- 
pe un libro intitolato: Trat- 
tato degli Corìsej^li de la sa- 
Iute del petc. torà , Modena 
X49a in 4^.- edizione rara. 
VERAZZANIj^frf. VER. 

RAZZANO. 

L VERDIER C Antonio 
da ) , «signore di Vauprivas , 
nato gli ir novembre 1544 
in Montbrison nel Forese , 
morto li 24 settembre 1600 
di 5^ anni» fu storiografo cB 
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. Francia e gentiluomo ordina- 
rio del re « Innondò ilpubli- 
co di compilazioni ^ delie 
^uali la meno cattiva è r;a 
sua Biblioteca degli j^hwì 
Francesi , beachè non siavi 
molta critica né esattezza • 
Fu impj'essa per la prima 
volta in Uone nel 1585. M* 
RigoUi de Jav/gni ne ha da- 
ta una nuova edizione ^cotije 
«pure, della Biblioteca di la 
Croix du Maine , Parigi 177^ 
e 1773. voi. 5.in4%LeiVb- 
te del dotjtp edi^re rettiiìca- 
no gli errori deirx)riginale , 

* e rendono quieto libro xieces-^ 
sario a i:<oloro 9 che vogliono 
-conoscere l'antica letteratura 
francese. Nulladimeno non 
sappiamo, se M. Rigolei^n 
avesse ;fattp pi^glio » darci 
una completa Biblioteca Fran- 
cese , che stampare l' infor- 
me ammasso di du Verdier . 
Diciamo T informe ammasso, 
perchè ha empiuto il suo li- 
bro di estratti lunghi e ma- 
lamente scelti de' più cattivi 
autori. Questo scrittore man- 
ca ;issolutdmenie di gusto : il 
suo mU è injsoffribife: oltr^ 
i vizi del sup jp^ese , 1;^ let- 
, tura de' libri italiani, e Utipi 
glj faceva impiegare parole 
straordinari^, che guastavano 
ancora la sua miserabile dip- 
tura ^, Per altro egli non in- 
tendeva che mediocremente il 
Jarino, e, sebbene affettasse 
^rasi ed espressioni greche p 
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appena conosceva quest* ulti* 
ma lingua . C\ò , che ha fat- 
ta dare la preferenza alla sua 
Biiliaceca sopra quella di la 
Crcir du Marne , si è : p*^ , 
eh' egli accenna più esatta- 
mente i titoli de' libri . 2"^ . 
Indica i libri anoaimi ^ la 
maggior pane rarissimi , e 
molti de' quali senza di lui 
ci sarebbero rimasti ignoti : 
lo che foTs^ sarjpbbe stato un 
mediocre ijQconveqiente; men- 
tre iche importa il sapere, 
che un autore obbliato ha 
dato un librio, il qjjale me- 
rita al par di lui di restare 
in dimenticanza j? 3^. Egli 
ila il patalogo delle ppere la- 
tine, che ciascuno scrittore 
franpese ha composte; cosa, 
per vero dire , estranea al 
sno libro, ma che pub avere 
^a sua utilità. — Claudio du 
VERDIER , figlio di jtntonio , 
avvocato nel parlamento di 
Parigi, cerc^ di procurare 
del pane colla sua penna « 
Public^ molte opere mal ac- 
colte , e strascinò una vita 
lunga jed oscura, dopo aver 
dissipate le grandi sostanze, 
ch^ suo padre ay eagli lascia- 
te. Morì nel 1649 di 80 an- 
ni : exa erpdito, ma cattivo 

critico • 
IL VERDI ^R ( N,... ), 

autore poco conosciuto del 

Romanzo de* Romanzi ^ in 7 

voi. in 8^: produzione non 

m^ao triviale che insipida. 

Ili- 
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III. VERDIER (Cesare), simo 
chirurgo e regio dimostratore 
in San-Cosimo in Parigi, era 
nato a Molieres in vicinanza 
di Avignone. Le sue lezioni \ 
ed i suoi i;órsi di notomia 
gli trassero un gran nuniero 
di nditori / ed egli forrtiò de' 
buoQÌ discepoli . Quest'uomo 
stimabile visse celibe e fu 
sempre animato da una pietà 
sincera e senz'affettazione , 
Pieno di probità e di pulizia, 
cercava co'^uoi riguardi A\ 
non dispiacer^ ad alcuno . 
Pronunciava voieoneri questo 
detto ) eh' era in certo modo 
la sus^ divisa : jimifo dì tuttr^ 
ma quest' amicizia generale 
impedi vagli r;il volta di pren- 
dere il partito de' suoi ardici ' 
particolari ,. Verdhr morì in 
rarigi li 19 marzo 1758. E* ' 
autore d' uiv eccellente Ccm- 
pendio di Notomia , Parigi 


in Parigi, era natio di 
Tolosa, e fu uomo pieno di 
candore e di probità. Impie- 
ga un gran numevo d'anni a 
». )fessare la chirutgia , e so- 
no usciti dalla sua scuola 
molti abili discepoli , che a- 
vevano profittato delle sue 


cognizioni e (iejla sua spe- 


1770 voi. 2 .in 12, e colle 


JNotff di M, Sabatier^ 1775 
voi. 2 in 8**i come pure è 
autore delle Note sul Compen- 
dio deir Artti di levar ipmrtì^ 
composto da madatna Bour^ 
fUr du Coudray . Vi sono pa- 
rimenti di Iqi ( nelle Memo- 
rie dell'accademia di Chirur- 
gia ) varie Osservazioni suU' 
Ernie delia vescica, ed^ alcu-^ 
ne Osservazioni su di una 
piaga nel ventre e su di un' 
altra nella gola. ' 

I. VERDUC ( Lorenzo), 
chirurgo giurato di San*CQ< 


rienza • A loro vantaggio ap» 
punto Ferdifc puWicò in P*- 
>rigi n?l 1ÒS9 il suoeccellea* 
te trattato intitolato: Lama^ 
ftiera di guarire coU* uso delU 
fafciéture le fratture e gii sia* 
gamenti , che accadono nel cor* 
pò umano. Ivi egli risale si- 
no ai principi d^ 1^ chirurgia, 
ed ^lU $toria delle oss<i • 
Quest' opera è stata tradótta 
in olandese , ed impressa in 
Amsterdam nel 1691 in 8^ • 
yitrduc morì ip Parigi pei 

>595f 
iJ. VERDUC ( Ciovaa^ 

m Battista }, figlio del pre- 
cedente , dottore di medicina^ 
conferp7Ò U vantaggiosa idea^' 
^he avevasi della sua scien- 
za, publicandg ]' opera > che 

intitolò : Le Opera%^om di 
Chirurgia , con ur,a Patologia^ 
I7J9 voi. 3 in 8^ . Questo 
libro fu tradptto in tedesco 
ed impresso in Lipsia nel 
1712 in 4^ Aveva altresì in- 
trapreso pn Trattato delP (Jso 
delle parti , 4n cui voleva 
spiegare le funzioni dai cor- 
po col mezzo di principe i 
pia chiari^ ma essendo egli 

maji« 
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mancato di vita senza aver 
pptuto teripinare un tale 
Trattato , Lorenzo verduc 
suo fratello, chirurgo della 
comunità di San-Cosiitio , ;i^ 
vide il fnanoscritto da lui la- 
sciato imperfetto , supplì a 
tutto ciò che mancava 9 ne 
{tcf un'opera . eccellente , e 
ia publicò in Parigi nel lógó 
ih 1 voi* in 12. Vi è pure 
di quest^ ultimo, il Maefiro in 
Chirurgia j ovvero la Chirur^ 
£Ìa di _ Guido di CauHac ^ 
1704 in 12 * 

VERDURE( Nicola Giu- 
seppe de ia )^ nato in Aire^ 
morto a Douay nel 1717 di 
8^ anni , era dottore dell' u- 
mversità di questa città, pri- 
mario professore di teologia 
e decano della chiesa diSant' 
Amato . Era un uomo di un 
profondo sa|»ere , e d'un di* 
•Sintereisse ancora p)ìi raro . 
L'illustre Fenelon onoravalo 
della sua amicizia • Vi è di 
lui un Trattato della Peniten- 
xa in latino , dì cui la mi- 
glior edizione è quella del 
1^98 . 

VERDUSSEN ( Giovan- 
ni Pietro), membro dell' ac- 
cademia di pittura di Marsi- 
glia, morto li 31 marzo 17^5, 
é stato uno de' più celebri 
pittori nel genere delle batta- 
glie. Tratto da' suoi talenti 
alla coree del re di Sardegna 
nel Ì744 , accompagnò questo 
principe nell^ campagne d'i. 


talia , ed itnmortalb la glofui^ 
eh' crasi già acquistata , a Par-. 
ma ed a Guastalla : Restituito- 
si in Francia dopo un assen- 
za di ló anni e più ^ e dopo 
avere percorse varie corti d* 
Europa , si fissì> ad Avigno- 
ne y ed ivi si segnalò con 
nuovi capi-d' opera. La viva- 
cità e ia morbidej£za delle sue 
ultime produzioni rendette 
queste superiori a quelle, di 
cui aveva abbellita l'Italia e 
1* Inghilterra . 

VERELIO ( Olao ),Ttf- 
ftlius^ istorico Svedese, mor- 
to verso il 1680 , ha public 
cato: L Rnnographìa Scandii 
ta antiqua : l'autore, che ave- 
va scorsa tutta ia Svezia «per 
ivi scoprire le antiche Iscri- 
zioni y confessa , eh' esse non 
ispaVgono quasi niun lume 
sulla scoria antica di quel- 
le contrade . IL Hi/ima 
Goihrìci & Rolfonis ìVeJiro- 
gotkie Regum , in lingua go- 
. tica,con una traduzione fran- 
cese e varie note in latino , 
l)sf^sal 1Ò64 in 4® . Questo 
celebre comentatore ha spie- 
gato con molta erudizione in 
queste note . tutto ciò , che ri* 
guarda la religione degli an- 
tichi popoli <ìel Settentrione, 
II L Hi/ioria Hervara y'ìtt lin- 
gua gotica^ con una versione 
latina e lunghe note , Upsal 
1671 in f. IV. Supplenunto 
all'istoria precedente, Upsal 
1Ó74 la if &c* 

VE. 
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VEREMONDCP'f^.BER. 

MUOS, 

VERGENNES ( Carlo 
Gravier conte di ), conimeli* 
datore dell' ordine dello Spi- 
rito Santo, capo del reale con- 
siglio delle finanze di Fran- 
cia 9 ministro degli affari stra- 
nieri , morto in Versaglies 
li ij febbraio 1787 diéSan. 
ni 9 era di una famiglia nc^* 
bile di Borgogna • Essendosi 
fatto conoscere alia corte mer- 
cè il suo spirito attivo e con* 
ciliatore , fu destinato nel 17.5 5 
aoìbascJatore alla corte di 
Costantinopoli . Trovò in 
questo imporrante posto nu- 
merose difficoltà da superare; 
ma ebbe la gloria di sormon- 
tarle , e si conciliò la stima 
e ia benevolenza non sola* 
mente del re suo padrone é 
del gran signore , ma anche 
delle due imperatrici MarU 
Terisa e Cai crina 11 .Ritor- 
nato a Parigi fu spedito am- 
basciatore in Isvezia , ed eb- 
be molta parte alla rivoluzio- 
ne , che cambiò il sistema 
di quei regno in a$sQluta mo- 
narchia . Appena T infelice 
Lyifii XVI fu sul trono , che 
si affrettò a chiamarlo presso 
di se, situandolo alla resta del 
dipartimento degli affari este- 
ti , ed accordandogli la piò 
gran confidenza pel governo 
interiore del regno • Sotto il 
di lui ministero Ja Francia ri- 
I^igliò ne' paesi sirafiieri una 
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consideraxiofie poliUca altret- 
tanto piij solida » poiché era 
fondata sulle virtù e sullo spi- 
rito di beneficenza del conte 
di Virgenms -l II suo piò vi* 
vo- desiderio ed il suo zelo 
piò ardente furono sempre di 
prevenire l'efibsione dei san« 
gue umano y e di accomodare 
amichevolmente le vertenze, 
che avrebbero potuto produr- 
re una guerra • Per appunto* 
a questo pacificatore delle na- 
zioni r Europa fu debitrico 
della pace di Tesciien tra 1' 
imperatore ed il re di Prus- 
sia; di quella del 178^ , che 
stabilì 1 indipendenza delle 
Provincie Ajpericàne e pose 
fine alla guerra tra le due 
maggiori potenze Borboniche 
e la Gran-Sretagna; finalmente 
dell'accomodamento delle dis- 
pute tra r imperatore e l' O- 
landa* A lui pure, la Francia 
fu debitrice de' trattati dì com* 
mercio colf Inghilterra e coU 
la Russia, frutti d' una sag- 
gia politica e della pace fe- 
licemente stabilirà. Conside- 
rato, come ministro dell' in- 
terno del regno ^ il conte di 
Vergennef accoppiò sempre aé 
tfna consumata prudenza uti 
amabile 'candore ; alU seve- 
rità per se stesso molta induU 
genza per gli altri ; air o- 
stinazione d' uo travaglio so- 
vente secco e laborioso T at*- 
te.nzìone di scrivere di propria 
nian* varie lettere po^r^onso- 
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lare amici o socco/nre sven- 
turati • Dandt> a tutti un fa- 
cile e libero accesso y ascolta- 
va favorevolmente chiunque 
cercava di. approssimarglisì • 
Gran politico e uomo dabbe- 
tte, «i mostrò sempre tenero 
padre, buon marito , fedele 
amico , e non'cefcò di ricre* 
^ arsi de' suoi penosi travagli i 
se non in seno della sua di<^ 
letta famiglia e. di alcuni vir- 
tuosi amici • Se la sua vita 
fu un noodello per coloro ^ 
che governano la terra « la 
sua morte parimenti servì ad 
jessi di lettene • Allorché eb- 
be ricevuto il Viatico , e?- 
sendoglisi accostato ai Ietto 
imo de' suoi confratelli , l^er- 
gennts dissegli : Ho adempiuto 
ara un duvete , che tutù doó- 
bì amo adempiere^ ma che do* 
iremmo ripetere pia fpeffo « 
Questo grand* uomo , pieiio 
del vero spirito del' Cristia- 
ne^mo , aveva avuta , mal- 
grado i suoi talenti , la vir- 
tò y che nel mondo appellasi 
medeflia , e che la religione 
chiama umiltà. Quindi, per 
meglio praticarla, anche dopo, 
morte ^ ejli aveva dimandato 
d* essere sepolto nel cimitero 
della parrocchia, nejla quale 
moriva. Le sue esequie non 
furono così modeste, com'e- 
gli avrebbe voluto : una par- 
te de' grandi signori della cor- 
te accompagnò i di lui fune- 
nerali colle lagri'ngie agli occhiy 


furono sospesi in Versagliesi 
divertimenti, ed il re lo pian- 
se . Le sventure dtU' infelice 
monarca cominciarono appun- 
to dopo la perdita d' un cosi 
abile e saggio ministro. 

VERGER DE HAURANE 

f Giovanni du ) , nacque in 
Ba>ona nel 1581 d'una nobi- 
le famigHa . Dopo aver fatti 
i suoi siyd; c^l più gran sue- 
cesso in Francia ed in Lova- 
fìio , fu provveduto nel 1610 
deir abballa di Saint Cyran 
( più f lofio di Sant^ Siran , Si- 
rignamn , secondo V abbste 
Chatelain ) , mercè la rinun- 
cia , che ne fece Enrico Lui- 
gi Chataignìer de la Roche- 
Pusay vescovo di Poitiers , di 
cui era vicario generale . L' 
abate di Saint Cyran si apph'- 
cò alla lettura de' Padri e de' 
Concili y e credette di tro«» 
varvì un nuovo sistema circa 
la Gratia,che si sforzò d'in- 
spirare a Gìanfenio e ad un 
gran numero di teologi . Qae- 
sto sistema non era veramen- 
te suo : egli credeva di poter 
sulle tracce di Baio assegnare 
un filo nel labirinto della Di- 
vina Onnipotenza e delh li- 
bertà . Dopo la morte di Gian' 
Yenio'V ab. di Saìnt-Cyran , 
inconsolabile per la perdita 
del suo amico , procurò di 
spargere la di lui dottrina , 
a piuttosto ciò , che credeva 
ewre la dottrina deV Padri. 
Parigi gli sembri il teatro pia 

con- 


VER 

conveniente al suo zelo ; e „ 

però ivi fece uso de' suoi f^ ^y 

ledei per accreditare il libra ,> 

intitolato j^uguftinus del ve- j, 

scovò d' Ypres . Là ^a aria „ 

semnlice e mortificata , le sue ^^ 

parole dolci ed insinuanti ^ il ), 

suo sapere 9 le sue virtìi gli ,, 

fecero molti partigiafnì : pretiy ,y 

laici , fenimine delia città e ,y 

della corte y religiosi , e so» „ 

pratutio religiose adottarono ,5 

le sue idee. Ecco, quali era- ,^ 

no queste idee ^ secondo Ma^ ^f 

ronas^ il quale jion era cheT „ 

eco del P# rf' jivrìgnì y di ^^ 

^^«//i , di CoUtt , che ttìtir „ 

hanno scritto Con troppa pas- ,y 

sione per T abate de Saint-C/" „ 

r<iw, perchè la loro testimb- „ 

niaoza non debba sembrar ^, 

sospetta . :=^ Secondo la de- „ 

,, posizione ddl' abbate de ,, 

„ Prìtres , egli diceva di pò-- ,y 

j> ter indicare cltiaratnente 1* „ 

,, epoca della distruzione d«;l- ^^ 

„ la Chiesa , di (^ui JOio stes- ,, 

„ so era T- autore « Secondo ,, 

,) lui 5 era così inutile V ac- ,, 

„ cusarsi de^ peccati veniali ^ ,, 

„ che di farti una tale prati* ,, 

9) ca era nuova j e questo era ^, 

), un atto di untiltà , che pò- ,, 

,, teva farsi ad ogni làico^ ,, 

f, Né vi era maggior neces- „ 

)) ^ità d' indicare il nuntercr ,, 

)) de' peccati mortali , o le ,, 

,, circostanze che ne distiit^ ,, 

,) guono la specie •'vLa Con- j^ 

» fessione non^ era che un^ o** j, 

« pera d,j. sufererogazione} ^ ^^ 
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r as^olozione , non essendo 
che un segno , ch'essi so- 
no perdonati , non rimet- 
teva pun(o i peccati*'. Egli 
richiedeva ,. come una d4s* 
posizione essenziale alla 
Confessione V una contri- 
zione perfetta , e volevt 
che la soddisfazione prece-^ 
desse i* assoluzione • Tro- 
vava egli molto pi ^ atta, a 
cancellare i peccati la Co^ 
munione che la Coofessio- 
ne ; come póre V invoca- 
zione del santo nome di 
CEStf' egualmente efScacr 
a tal uopo che la Como* 
nione « Di tutt'i sacramene 
ti la Cresima era quello |^ 
di cut aveva la . più aW 
ta idea : egli là preferi\7ar 
al Battesimo^ e giudicava» 
i di lei effetti più vivi e 
pia proriti * Questo sacra-r 
mento , secondo lui , noia 
rìbiedeva altra disposizia- 
fte che il battesimo : v<v 
leva , che ognuno potesse 
riceverla solamente col di- 
mandar perdono a Dio de^ 
peccati mortali j di cui 
erasi renduto colpevole m 
Spacciava un' infinità di 
alcre massime , le qua- 
li credeva ugualmente foa«* 
date sull'antichità ^ e dis- 
pregiando sommamente i 
sentimenti de' téolop;i,che gli 
erano opposti y diceva di 
saperne piìi di loro • Noa 
aveva maggior rispetto per 
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,) S. TmBmaso e pel concilio 
jy di TreiKO * NuiiadioieRÒ 
3, non isviluppava isuotsen- 
,, timenti che con caute^e 
,, per chiuder la bocca ai de- 
„ latori, drceva, che neghe- 
,, rebbe tutto: ciò è quanto 
jy depose r abate de Prures , 
yy a cui egli ne fece confi den- 
„ 7a nel 1655, Siccome ri- 
yy chiedeva il segreto da co- 
yy loro, acquali parlava a vi- 
,, va voce, non loraccoman- 
„ dava meno nelle sue let- 
,, cere; e ciò vedesi in alcu- 
y^ ne , che sono rrtnaste -^ • 
Ma non vi si scorgono gli 
errori qui attribuitigli da 
Motenas sul fondamento delF 
odiosa esposizione d' un uo- 
mo, che aveva svelati i se- 
greti , ovvero i pretesi segre- 
ti confidatigli . Con tuuo ciò 
si fece passare 1' abate de 
SMÌnt'Cyran per un uomo pe- 
ricoloso , ed il cardinale di 
Rìchelieu , altronde irritato 
( per quanto si disse ), per- 
chè non voleva dichiararsi per 
la nullità del matrimonio eli 
Castone d^ Orleans con Mar- 
gheriia di Lorena , lo fece 
porre in carcere nel id^8 • 
Dopo la morte di questo mi- 
nistro, uscì egli di prigione, 
ma non^^odette lungamente 
della sua libertà , essendo 
morto in PaVigi li 11 otto- 
bre 1642 di ò2-anni • La^tciò 
le seguenti^ opere il- La Som^ 
ma degli ^errori € deiie falsità 
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tapi tali contenute fkltaScmmÉ 
Teologica del P* Franet^o Ga* 
rarse . Ve ne dovevano essere 
quattro volumi ; ma non ne 
sono comparsi che i due pri- 
mi , ed il compendio <rq( 
quarto, 1626 tom. 3 in 4^ . 
IL Lettere Spirituali , voi. a 
in 4"^, ovvero in 8"", ristam- 
pato a Lione 1679 voL 3 in 
12. Vi si aggiunse poi un 
quarto volume, che contiene 
alcuni piccoli Trattati di M« 
de Saint'Cyran y impressi se- 
paratamente, cioè la Teologia 
jafnighare y ovvero breve Spie" 
gavone de" principali Misteri 
della Fede : i Pen fieri Cristia" 
ni circa la Povertà. Da que- 
ste Lettere M IVallon de Beau- 
puis ha estratte le Massime 
principali , che ha fatte stàm* 
pare in 12, jlrnauld d' Aa- 
dd'y ha accresciuta questa 
Raccolta, e T ha publicata 
in 8' ed in 12 > sotto" il ti- 
tolo d' Ijlruzioni ricavale dal' 
le Lettere di M.de Saii/è-Cf* 
ran . II I. apologia p& M. 
de la Roche- Posuy, contro eo* 
loro che dicono y non esser U^ 
cito agli Ecclesiastici, il rtcer* 
fere alle armi in case di ne'» 
cessità , impressa nel 16 5 in 
8". IV, Un piccolo Tritta- 
to, publicaio nel lòoy otto 
il titolo di , Qn/stione R^'aUy 
in cui si esamina, in mal 
estremità il suddito potrebo'es* 
sere obbligato a conservar la 
vita, del principe a ^pcse della 

fr^ 
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pròpria^ ^éog itr r2^ contraf- 
fatto sotto la medesima data. 
Queste due opere fecero xffi 
gran rumore « e specialmente 
1' ultima • I Gesuiti Io aQ> 
nunciarono da per tutto vuo- 
ine un apostolo del suicidio, 
e d^ sAvrtgnì diede nelle sue 
Memorie uo estratto aiolro 
maligno di questo libro . Ma 
i evidente , che Saint-'Cyrau 
volle soiamente provare, es- 
servi delle occasioni , nelle^ 
quali si può sacrificare la prò-' 
ria vita per §H amici o per 
a patria • V. Un grosso vo- 
lume in f., impresso a «pese 
4el clero di Francia, sotto il 
npme di Petrus jiurelius* V 
assemblea del 1641 ne fece 
fare un'edizione nel 1/642 , 
che i Gesuiti fecero seque- 
strare, ma che non per que- 
sto mancò d'essere distribui- 
ta in seguito delle rimostran- 
ze del clero. In questa edi- 
zione vi sono due scritti ; 
uno intitolato , ConfittatiQCol- 
teSìonis Locorum^ quos J-esuha 
^ompiiarunt j e V altro Convi- 
va petuUntid , che non si tro- 
vano nella terza edizione, la 
quale comparve parimenti a 
spese del clero nel ló^óMi 
premesso a questa medesima 
edizione leggesi V Elogio , 
che Godeeu vescovo .di Ven-r 
ce ne fece per ordine dello sl^s- 
so clero • Questo libro per 
altro avrebbe potuto esser 
inigliore e meglio fatto^ Ali' 
Tom.XXVL 
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eccezione del !iuo talento pel 
discorso e per la direzione , 
r abate dà Saìia-Cyran era uà 
uomo ordinario • Scrittore de- 
bole e prolisso , non meno in 
latino che in francese , senza 
grazia , senza correzione e 
senza chiarezza, aveva qual* 
che calore nell' immaginazió- 
ne ; ma questo calore , noa 
essendo diretto dal gusto, lo 
gittava talvolta nelle aff^tta^ 
zioni, delle quali se ne tro- 
vano molte nelU sue Lettere» 
Per la-maggior parte coloro, 
che tanto ie commendano og- 
.^idì , non vorrebbero esser 
condannati a leggerle . La sua 
maggior gloria è di aver an-» 
noverato tra le sue conquiste 
il monistero di Porto- Realej 
e di aver avuti gli jlmauld^ 
i NìcaU ed i Paschal per suoi 
discepoli • P\d. li. t A NCE- 
LOT. 

* L VERGERIOC Pietro 

Paolo ), lì Seniore y celebre 
filosofo , giureconsulto ed o- 
ratore, nacque, di nobile ma 
povera famiglia, nel i?4^ 
nella città di Giustinopoli p 
oggidì Capo-d' Istria , sul 
golfo di Venezia. Fece isuoi 
primi srudj in Padova , e 
passò indi a Firenze, dove 
ancor giovine fu professore 
di dialettica con molto gri- 
da. Aveva avuti per maestii 
due celebri' uomini , "il Grì- 
saliera nella lingua greca , ed 
il Zaiaretfa 'nella giure|»u- 
O dc«- 
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denza • Le qualità del 
talento e del suo b^l cuore 

/ lo fecero stimare ed axpare, 
specialmente dal Z^barelta - 
il quafe lo prese per compa^ 
gno ed amico in diversi viag- 
gi , e di\^entito cardinale lo 
iece ancora intervenire con 
lui al concilio di Costanzo • 
Ivi essendogli stato ' rapito 
dalia morte il predetto por- 
porato suo benefico protetto- 
tore y il Ferreria aderì ali' o- 
jiorevple invito dell' impera-»- 
tor Sigismondo , che allettato 
dal di lui sapere e dal di lui 
jperitp, lo voHe' condur seco 
in Ungheria » e tener nella 
5ua corte, dove cessì^ di vi- 
vere verso il 143-1 in età* di 
circa 80 anpi , Sembra," eh' 
pi fo Si stato anche per qual- 

' che lempo professore di dia- 
lettica rleìP università di Pa- 

,c{pva;, nella quale non prese 
\z laurea di giul^eprudenza 
eh- nel 1404, e così neU' 
avanzata etìi di 55 anni. 
Godette anche per qualche 
tempo la grazia ed il favore 
(^é* Carraresi signori di Padof 
va \ tna nqp perciò ^ uscì dal 
5U0 stato di mediocrità e'qua- 
jri d' indigenza , che per altro 
sopportò sempre con sentir 
menti di generosa costanza ^ 
Lasciò varìe^ TrtfduyQnt dal 
greco , Orazioni ^ Epistole , ed 
lina CammtdÌM^ tutte in lati^ 
no, la map^gìor parte rimaste 
inedite . ' t> $tte due gperc 
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suo principali uscite alla luce so- 
no : I. Una Storia de* Princi- 
pi delU Casa di Carrata , il 
Muratori , credendola inedita, 
la publicò nel 1750 nel tom. 
XVI della sua gran raccolta 
ip^erum It/tHc, Script, , insie- 
me con vari Discorsi ed al- 
cune Lettere dello stesso Ver* 
^erio ; ma essa era già stata 
impressa otto anni prima ia 
Olanda nel Thesaf^r. Antiqm^ 
ItaL voi, VI par, ^* IL De 
ingenti! s mùribus y &* libgrali' 
hus j^ dote f e entità Jiudiis , Mi- 
lano 149^ in 4°: trattato, 
a 9BÌ SI sono dati molti elo- 
gi, de'^ua'i è meritevole per 
alcuni riguardi , benché, noQ 
vada esente 'da difotti • 

* IL V'JiRGERIO( Pie- 
tro Paolo ') , junior e , natio 
egli pure di Ca pò- d* Istria , 
e della stessa famiglia del 
precedente, studiò -le leggi in 
Padova , ed ivi ne ottenne 
la laurea • Alcune sue Lette- 
re indicano, che sin 4' allora 
covasse sentimenti propensi 
per le nuove fresie 5 ma sep- 
pe destramente* occultarli per 
luhgo tempo , Nel \^%i i^ 
nell'università di Padova pro- 
fessore dell'arte de'notaj;po^ 
scia accintosi a trattar cause, 
in Padova stessa , dove fu 
anche vicario del podestà, indi 
!%) Venezia^ si acquistò nome 
di valente oratore- ed insieme 
d'uomo di virtuosi costumi. Eb- 
b^ RuUadimeOQ d^'qimici e de- 
gli 
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gli acerrimi detrattori: iiCa- 
sa specialmente scrisse, che 
il Vergeù» nel tr^atrar le cau- 
se altra eloquenza non usasse» 
che quella deir ingiurie e 
delle villanie, -e che avesse 
fatta morir di veleno Dìi^na 
sua moglie, a fine di poter 
poscia aver parte ne' benefici 
ecclesiastici . Ma verisimil- 
mente in tale sua invettiva 
il Casa si lasciò troppo tra- 
sportare, poiché è -certo, che 
il Vergerlo continuò per lun- 
go tempo a godere molto 
credito • Recatosi Jl Roma, e 
datosi a conoscere al papa 
Clerheme vii , acquistò fama 
d' uom saggio e prudente, è 
verso la fine del 1532 fu spen- 
dite nuncio a Ferdmandoi re 
de' Romani. Paoh 11 1 nel 
15^5 richiamollo dalla Ger- 
mania ^ per, essere più esatta- 
mente informato dello stato 
di quelle provincie, e poscia 
ve lo rispedì , a fine princi- 
palmente di sollecitare la con- 
vocazione del concilio, ed in 
quest' occasione si abboccò 
con varj eretici , e col mede- 
simo LuHro ,. la di cui 'cop- 
versaiione i\^ ,mol,to pericolo- 
sa per un uomo già iticlina- 
to alle novità . Tornato in 
Italia nel i^^ó i\x dal ponte- 
fice mandato all' imperator 
Carlo v in Napoli ,, e ;iel 
susseguente anno , in premio 
de' suoi buoni servigi per la 
Chiesa 9 venne fatto vescovo 


di Capo-d' fst/ia sua patria . 
In una sua Lettera scritta Io 
stesso anno egli si duole del-^ 
la tenuità del premio con un' 
aria motteggiatrice-e con sen- 
timenti poco degni di un buon 
vescovo > Un viagt^io, che 
poco dopo egli fece sponta- 
neamente in Germania , di- 
spiacque non poco al ponte- 
fice , alle di cui orecjhie e- 
rano giunti i sospetti , i quali 
la dimora del f^r^^wo in quel- 
le parti destava contro diluì. 
Ciò non ostante, tenuto tur- 
tavia per cattolico , interven- 
ne nel 1540 al Cglldquip^di 
Vòroiazia speditovi in suo 
nome col titolo di ambascia- 
tore dal re di Francia* Non 
regge "punto ciò, che asseri- 
scono alcuni , ch'egli, rit^jl- 
mente vi assi^tesss in npnie 
del papa, ed è un mero s.o- 
gno dello Sleidano la sua sup- 
posizione , che Io stesso pon- 
tefice volesse farlo cardinale. 
Sembra , che dopq 1' accen- 
nato Colloquio, in cui egli 
finse di servire.il papa ed il 
re di Francia, e noq servì 
alcuno, il Vergerti^ si ritiras- 
se al suo vescovato; ma ivi 
i sospetti circa la sua Fede 
divennero sì forti ,♦ eh' egli 
sentendosi accusato a Roma , 
credette di dovere in vece 
recarsi al concilio per. discol- 
parsi, lo che fece nel 1546. 
Ma tanto è lungi dal vero , 
eh' egli avesse ivi quelle ri- 
O 2 ili. 
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dicole risposte y le quali si rità • Fermo adunque ne^ suoi 


raccontano da alcuni Prote- 
stanti riferiti dai Bayle , che 
anzi i Legati, le di cui let- 
tere vengono citate dal car- 
dinal Fatlavicini , ricusarono 
di ammetterlo, e solamente 
si adoperarono ad ottenergli, 
che non fosse obbligato a 
portarsi a Roma , e ne ve- 
nisse rimessa la causa ai nun- 
cio ed al patriarca di Vene- 
aia . Il Ver£erio ^ cubito a ren- 
der ragione della sua fede , 
andh lungamente tergiversan- 
do ora col negare , ora coli' 
interpretare le sue proposi- 
zioni , onde gli riuscì di pro- 
lungar r affare sino ai 1548, 
in cui gii fu ordinato di non 
accostarsi alla sua diocesi • 
Ma egli allora, ragionevol- 
mente temendo di peggio ^ 
prese la fuga , e ritirossi ne' 
Prigioni , dove fu ministro 
delle loro chiese nella Val- 
tellina , e vi sif trattenne al- 
cuni anni • Dopo aver in fi- 
ne apertamente apostatato , 
passò in Germania , e fece 
un giro per alcuni paesi del- 
la Polonia e della Prussia , 
indi recossi a Tubinga y colà 
chiamato dal duca di Vittem- 
berga. Ivi nel 1561 si ab^ 
boccò col nuncio Delfino , eh' 
ebbe qualche speranza di ri- 
dwJo sul buoji sentie'O ; ma 
poi SI avvide , che nel cuore 
del Vergerlo poteva piìl l'or- 
goglio che i' amore della ve<^ 


errori costui morì in Tubin- 
ga li 4 ottobre ,1565. Lasciò 
molte opere f che per la 
maggior parte si possono ve- 
dete dettagliate nella Biblio- 
teca òqW^ Haym» in esse non 
si mostra né profondo teolo- 
go né uomo erudito: il fiele, 
che vi sparse contro la chie- 
sa Romana, ed una certa po- 
polare eloquenza sono i soli 
pregi di questo scrittore ; on- 
de i suoi libri ebbero allora 
gran corso , ma per poco tem- 
po, così che oggidì sono di- 
sprezzati dagli stessi Prote- 
stanti . Solamente ne vanno 
in traccia i inaligni , o pure 
alcuni di que' bibliomani , che 
corrono dietro alle rarità , 
poiché tali scritti , a motivo 
della soppressione, che allora 
se ne fece , sonò divenuti 
difficili a ritrovarsi • I prin- 
cipali soift) : I. OrJo elii^endi 
pontificia y 1556 in 4°. II. 
QuomoJo Concilium Chrijìia" 
num debeat esse liberunty 1557 
in 8° : r edizione del 1 5 57 
non é ricercata. 'li I. Operum 
adversus Papatum tomus i , 
1565 in 4*^, IV. De Natura 
Sagramenterum , 1559 in 4"^ • 
I suoi Scritti diversi in ita- 
liano sono ancor meno cono- 
sciuti ( Ved. NÉGRO ) . — 
Giovati Battìjìa verge rio 
suo fratello , vescovo di Pola 
neir Istria , abbracciò egli pu- 
re il Protestantismo , e fece 

una 
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Tina tragica morte • Alcuni 
hanno preteso y ch^ entrambi 
questi fratelli si fossero lusin- 
gaci per qualche tempo di 
ottenere il cappello cardinali- 
zio. 

I. VERGI ( Alice di ) , 
uscita da una delk più illu- 
stri case della Borgogna ) spo- 
sò nel 1199 Odone ni duca 
di Borgogna , e morì li 3 mag- 
gio 1251 . Alla corte appun- 
to di questo principe T auto- 
re del romanzo della contes- 
sa, di VcTgi suppone che sie- 
Do seguite le avyenture da 
«sso narrate . L' eroina del 
romanzo è Laura figlia di Mat* 
tea 1 1 duca di Lorena , ch^ e- 
ra stata maritata a Guglielmo 
di Vergi siniscalco di Borgo- 
gna , morto dopo il • 272 sen- 
za posterità'^ ma Tauior^non 
era guari informato delie epo- 
che , poiché suppone questa 
dama vedova prima del suo" 
matrimotiio . 

II. VERGI ( Antonio 
di } , conte di Dammarti'f.j 
fu attaccatissìmo a Giovanni 
duca di Borgogna ed agF In- 
glesi . Era con questo princi- 
pe , allorché costrinse il delfi- 
no e i pattigiani del duca t^' 
Orleans ad uscire da Monre- 
reau-Faut-Yonoe , ove uuef;to 
medesimo prmcipe fu assassi- 
nato nel 1419 . Crealo nel 
seguente anno marescial'o dr 
Francia dal re d' Inghilterra ^ 
che arroga vasi il titolo di 
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reggente del regoo > disfece 
le truppe francesi alla gior- 
nafa di Crevant presso di 
Auxerre • Venne fatto cava- 
liere del toson d'oro, e mo- 
rì nel i4.;9 , spnza lasciar 
posterità dalle due mogli ^ 
eh:: ,aYSva ^vwidy Giovanna di 
Rignei e Gaglielmetta di Vien* 

na . 

ML VÈRGI ( Gabriella 

di ) Ved. FAIÉL. 

VERGIER (Giacomo ), 
nato a Lione nel 1Ó5 7, pas- 
sò molto giovine a Parigi.., 
dove il suo spirito piacevole 
e le sue pulite maniere lo fe- 
cero ricercare . Portava allo- 
ra rabico ecclesiastico ; ma 
poi essendo poco conforine' 
un tale staro al di lui genio 
ed alla di lui inclinazione pe' 
piaceri , lo lasciò per cinger* 
la spada. Il marchese de Seì^ 
gnelai ( Colbm ) , allora se- 
gretario di stato della mari- 
na , gli diede nel 1690 un 
posto di commissario ordina- 
tore , ch'egli occupò per pili 
anni , Fu in seguito presiden- 
te del Consiglio di commer- 
cio in Duhkcrque; ma quel- 
la voluttuosa net»iigenza, che 
forrrò sempre le $ue delizie, 
gHimpedì il salire .a piìi alti 
impieghi ^ e gli fece tra cura* 
re altresì di ammassare g^ran- 
di sostanze . i^ungi dall' oc- 
cuparsi* negli afiÀiri , nonoccu- 
pavasi neppure nclla^ .poesia , 
che molto piAcevagU ,. ptr ti- 
O 3 mo- 
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more che i suoi divertimenti 
non divenissero un' occupa- 
zione . Menava una vita li- 
bera e tranquilla , allorché fu 
ucciso con ìin colpo di pisto- 
le nella contrada du Bcuc du. 
Monde C a capo del Mondo ) 
in Pargi sulla mezza notte 
nel- ritornare da una cena, a 
cui era stato in*casa d' un suo 
amico y li 2j agosto 1720 . 
L'autore di |^uesto assassinio 
era un ladro, fioro sotto il no- 
me di Cavaliere leCraqueur ,* 
con due altri complici , tutti 
compagni def famoso Cartou- 
che ^ Il cava'ier te Craqueut' 
fu arrotate^ in Parigi li io 
giugno 1722,6 confessò que- 
st'omicidio cort^muhi altri. 
Il <;iìo disegno era di spogli a-- 
re Vùg'fer^ mrà ne restò im- 
pedito da' iónà carrozza , che 
passò in quel luogo quasi 
suir istante. 'Senza fondamen- 
to adunque viene attribuita 
questa mbrre' zi un principe, 
che volesse vendicarsi d' una 
sàtir» ^ che^ il poeta avesse 
composta coittro di lui. Ver- 
gier non età capace di far 
versi contro- alcuno . =: Era 
„ un filosofo , uomo di so- 
5^cietà,"che aveva mclta 
„ leggiadria nello spirito , 
senza veruna mescolanza 
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'di'misahtrojiia, né dì ama- 
rezza . ci R tìs\e(tu , eh? 
parla ih tal guisa di questo 
j^oeta ,«ch' egli 'aveva molto 
conosciuta^ aggi ugnerà; Noi' 




non abbiamo forse nufla 
nella nostra lingua , ove 
siavi più naturalezza , no- 
biltà ed elei»anza , che 
nelle sue Cànzortt di tavo- 
la, le quali potrebbero far- 
lo passare per 1' j^nacreon- 
te frane e.Ke r=: Qjranto al- 
le altre sue opere, a poesia è 
negletta, ed il suo stile trop- 
po spe so é profjaico . Ei^H 
ha faae delle Odi , de' Sonet- 
ti^ Madrigali^ Epita^amjyE^ 
pigrammi y FavJe ^ Eptjlole , 
Cantate y Parodìe. La miglior 
edizione' di queste diverse ope- 
re è quella del 1750 in 2. v<-,I. 
in 12. :=: Veriper ( dice Fo/- 
,, fai e ) è rispetto a la Fon- 
„ faìne , ciò che Campijiron 
j, è rispetto a Racine , itrii- 
„ tatore debole, ma natura- 
„ le r= . Generalmente la 
narrazione delle su? novellec- 
lette è un poco ^ mal conca- 
tenata . E men osceno che 
Gttfccurt , ma Io è più che la 
Fontaine . Vi sono ancora di 
lui Zeìla ovvero V ^Iricana y 
iin versi ; ed una Storiella in 
prozia ed in versi , intitolata: 
Do*i Juan ed IJahella , No- 
vella Portoghese . 

VEKGNE ( Pietro de 
' Tressan de la ) , nato nel 
1Ò18 di un'antica casa della 
Linguadocca , venne allevato 
nella religione pretesa rifor- 
m.ìta , la quale abbiurò po- 
scia neir età di 20 anni . Do- 
po aver passati alcuni anni 

alla 
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alla corte , si ritifb presso 
Favìllon vescovo di Aleth : 
Fece col consentimento di qué- 
sto preUio tiQ viaggio nella 
Paicstir.a , e dopo il suo ri- 
tornò SI occupò interamente ' 
nelle missioni e nella* dire- 
zione delle anime • La parte 
che prese nei Libro della . 
Teo/p^ia Morale^ lo fece man- 
dar in esilio , ma poco dopo 
il re gli restituì la primiera 
liberta , di cui non godette 
lungo tempo . Si annegò egli 
presso il castello di Terar- 
gues , venen:io da Parigi li 
5' aprite 1784. La sua opera 
principale è mtitolata : Esa- 
me generale dì tutii gli flati e 
condizioni , e de* peccati y che 
Vi fi poffono commettere ^ tóyo 
voL 2 in 12, sotto il nome 
di signore de Saint-Germain , 
con un terzo volume concer- 
nente i mercanti e gli arti- 
giani . Questo libro , ^ assai 
utile per coloro , che si con-» 
sacrano alla direzione delle 
anime , ebbe molto succes- 
so. 
VERONE , Ved. fayet- 

VERHEYEN ( Filippo % 
figlio d'un contadino del vil- 
laggio di Vererbroucq nel pae- 
se di Waes, nacque nel 1048*- 
Lavorò la terra co' suoi ge- 
nitori sino all'età di 22 an- 
ni, nella quale il parroco,, 
scorgendo in lui molto talen- 
to , gr insegnò i stimi r^di- , 


menti , e gh proccurò utj po- 
sto nel collegio della Trmità 
di Lovanio . Ivi il giovine 
contadino fece tanti progressi, 
che>fu dichiarato il primo tra 
suoi condiscepoli. Dopo ave- 
re conseguita la laurea di me- 
dicina , ottenne la cattedra di 
professore. Vi sono di wi : 
L Un eccellente" Trattato ^ 
De Corporis htimant Anatomia f 

Brusseiles 17 1<^ v^^- ^ ^"*^% 
ed Amsterdam 17?» voi. 2 
in ìs!" : opera , che fu tradot- 
ta in tedesco. IL Un Trat- 
tato de Febtibus^ ed altre dot- 
te produzioni . Quest' uomo 
abile morì in Lovanio 11 i» 
Febbraio 1710 di éi anm , 
dopo aver adempiuti in tutto 
if corso delU sua vita 1 do- 
veri di Cristiano, d'uom dab- 
bene e di medico . Ai quat- 
tro figli, che aveva avuti da la 
sua seconda moglie , non la- 
sciò altri beni che la sua ri- 
putazione-. Voir essere sor- 
ferrato nel cimitero della sua 
parrocchia , ^f T^wpWjieA^ 
nefiaret , aut noaviS haltubus 
infictnt , come lo disse nel 
proprio epitafio , ch'erasi pre- 
parato egli stesso. 
^VERINA ( £lia) , fr 
relU Ji Bafilifco e moglie 
dell' imperator leone ^ non si 
occupò che ne' suoi doveri , 
sinché visse suo manto; ma, 
ddpo la di lui morte , t\ ab- 
bandonò air amore. Avendo, 
f a»o eleggere per imperator^| 
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nel 474 Zenone stio genero, co. 
spirò in seguito contro del me- 
desimo ^ ^ iin di porre in di 
lui luogo li patrizio Leone suo 
amante ( Veci. iv. lhone ) •: 
Ella non potè riuscire nel suo 
disegno . Zenora in verità per- 
dette r impero; ma Bastlifco 
fratello di Veùna ^ che fu elet- 
to per succeciergli , fece to- 
glier la vita a Leone. AWot^ 
questa principessa raggìratri- 
ce si vendicò della morte del 
suo amante, facendo esiliare 
Jias'iifco e rimpiazzare ^f- 
none ,<iol trono . Costui sulle 
prime permise , ch^ella go- 
vernasse y ma poi avendo 
scoperto , che Ferina faceva 
nuove cabale , la relegò nel 
fondo della Tracia . Ivi ap- 
punto ella morì nel 485 , do- 
po aver tentato pììi volte di 
giugnere a figurare di nuo- 
vo, 

I. VEKINI ( Ugolino ), 
iato in Firenze nel 1452 , 
tnofto verso* r anno 1505 , 
venne commendato dai coeta- 
nei , come uno de* più fecon- 
di poeti latini del suo tempo;- 
ma, ciò non ostartte, le diver-' 
se opere da esso composte non 
gli hanno acquistata che una 
mediocre ^ri0ut.izione . Tra 
queste si annoverano: le Im- 
frefeji Carlo Ma(>}7^^ la Fre/a 
di Granata , xyvi^ì Selva ìnon<|- 
re di Filippo Benha , la Vteà 
del re Mattia' Corvino &c* 

1 tre Ubri.> cl)e pubblicò 


lode della sua patria, col ti- 
tolo : Dt Illuflratione Floren- 
tiét , Parigi 1 583 in 4° ^ so- 
no tra le sue produzioni i pia 
stimati • 

IL VERINI (Michele), 
figlio del precedente , nat» 
in Firenze , morì nel 1487 in 
età di f9 anni circa. Narra-* 
si y che questo giovinetto non 
volle ponto seguire il consi- 
glio de' medici , che gli ordi- 
navano di maritarsi, se vole^ 
va tistabilir la sua salute^ • 
guarire da certa infermità , 
per cui non conoscevano tltro 
rimedio; egli volle piuttosto 
sacrificare la vita , che mac- 
chiare il pregio della castità 
da lui amato con eccessivo 
trasporto * Questo poeta si 
è renduto celebre pe' suoi 
Dijhci morali , ne^ quali . ba 
saputo compilare le pifi belle 
sentenze de' filosofi greci e la- 
tini , e particolarmente quelle 
di Salomone • La sua versifi- 
cazione è facile ed elegante . 
I predetti * ^Di/fui » impressi 
la prima volta, Firenze 1487 
in 8 % sono poi stati rìstam- 
pau in Francia pure in 8\e 
, tradotti altresì in francese ia 
versi ed in prosa . 

VER ITA' , Vericas , divi- 
nità allegorica , figlia* di Sa^ 
tturno e madre della Fa tur . 
Viene rappresentata sotto la 
figura di una femmina dorata 
di Un'aria maestosa , vestita 
coii somma s^mpliciù , ed an:^ 

ci» 
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elle talvolta interamente nu- 
da , come pure alle volte in 
atto di uscire dal fondo di un 
pozzo , eh' è il suo emble- 
ma • Essa ha per nemica la 
Favohi y altra Divinità mol- 
to pih incensata di lei , e col- 
la quale nondimeno sovente 
fa lega per impegnarla a rad- 
dolcire i suoi tratti austeri e 
disgustosi. Veggasi V Mleg»^ 
ria della Verità del famoso 
lif icQ Rouffeau • 

VERKOLIE (Giovanni), 
pittore ed incisore Olandese , 
iìglio d' un chiavaio ^ nato 
in Amsterdam ne! 1550 , mor- 
to a Delft nel 169^ ^ i so- 
ptattutto celeberrimo pe'suoi 
pezzi appellati in maniera 
ners • Fu felice , perché fu 
SACgiOi e seppe porre a pro- 
ccio i propri talenti • 

VERMANDER (Carlo), 
pittore e poeta , nato a Meu- 
lebeck nelle Fiandre nel 1 548^ 
morto nel 1607, ha fa;ti molti 
quadri y i soggetti de' quali 
^no tratti per la maggior 
parte dalla Storia sacra • Fu 
egli, che venne incaricato in 
Vienna di fare gii Archi tri- 
onfali per l' ingresso dell' im- 
perator Ridolfo . Questo pit- 
tore ha composto lin Tratta- 
to Hi Pittura s ed ha date le 
Vite iie^ Pittori ItaìianieFiam^ 
miuj^hi. Vi sono altresì varie 
Commedie e molte Poej'n di 
V^rmandef . Generalmente nel- 
le sue opere vi i molto fuo- 
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co ed ingegno , ma troppo 
poca correzione • 

U VERMANDOIS ovu^ 
fa TERMAMDCSK ( Erberto 11 
conte di ), pronipote di Ber'- 
nardo re d^ Italia, fu un prin- 
cipe distinto pel suo coraggio • 
Alla battaglia di San^Quinti* 
no fece prigioniere Cark it 
ftmplìce 9 e lo spedì per es- 
sére custodito à Peronne 9 
*dove terminò i suoi gior- 
ni . Efberto mori nel 94J. 
Il ramo di ' Vermandoìs ^ di 
cui era lo stipite , terminò ia 
jfdela^ che sposò U^o di Fran- 
cia terzo figlio di Enrico i ^ 
il quale si segnalò nelle cro- 
ciate , e niorì per akune fe- 
rite in Tarsi nel iioz,— -Suo 

figlio Ridolfo Dt VERMAN* 

DOis sini'?caIco di Francia » 
ebbe la reggenza del regno 
in occasione del viaggio che 
fece oltramare il re Luigi 
VII nel 1147 , e morì nel 
1152. Era stato scomunica- 
to nel 1 142 per avere ripu- 
diata Eiecfìora di Sciampagna 
sua prima moglie , di cui 
aveva avuto U^one ^ che fon- 
dò T Ordine della Trinità 
della Redenzione degli Schia<» 
vi sotto il nome di felice di 
Valois. Dal suo secondo ma- 
trimonio con Alice di Guian-» 
na nacquero alcune figlie ed - 
iin figlio morto ^enza «poite- 
rità . 

IL VERMANDOIS (Lui. 
si di Borbone conte di ) , 
^ Vel 
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Ved. MA SCHIERA DI FERRO 
e ni. VAILIERE. 

. VERMEYEN ( Giovan- 
ni Cornelio ) , pittore nato 
io un villaggio presso di Har- 
lém , morto a Bnisselles nel 
1559 in età di 59 anni. Que- 
sto artefice aveva una barba 
sì lunga y che la strascinava 
per terra , anche quando era 
in piedi , il che lo ha fatto 
soprannomare Carlo il Bafhu- 
to . L' imperatore Carlo Quin- 
to amavaló, e lo prese nel suo 
seguito in diversi viaggi , tra 
gli altri in occasione delia 
sua intrapresa contro Tunisi , 
che da Vermeyen fu dipinta in 
varj quadri , poscia eseguiti 
in tapezzerie, che tuttavìa si 
veggono in Portogallo. 

* VERMIGLI ( Pietro 
Martire ) , nacque in Firen- 
ze nel 1500 di civile fami- 
glia , e malgrado la ripugnan- 
za de' suoi genitori , ch'era- 
no ricchi e considerati , entrò 
ne' canonici- regolari di Sant' 
Agostino • Ivi egli ottenne 
fama d' uomo assai dotto e 
prudente , di modo che fu 
adoperato ad insegnare , a pre* 
dicare ed a presedere in di- 
verse case del suo Ordine , 
ed il suo sapere non meno 
che i suoi sermoni gli acquista* 
rono gran riputazione in tut- 
ta i' Italia • Ma. la lettura di 
Zuinglto e di Bucero , come 
pure l'amicizia, che contras- 
se in Napoli eoa Giovanni^ ottenne una cattedra di teo« 

lo* 


Faldes , cominciarono a pie- 
garlo in favóre delle opinio- 
ni de' novatori . Nulladime- 
no , sebbene si prendesse la 
libertà di dogmatizzare in al- 
cune case private di Napoli 
della più intima sua cònfìden- 
ta , pure non è vero , eh' ci 
fosse ivi nel procinto di es^ 
sere arrestato ; anzi seppe sì ac- 
cortamente dissimulare , ed an- 
che dileguare i sospetti contro 
di lui suscitati da taluni , che 
in queltempo medesimo ven- 
ne fatto Visitator generale 
dell' OrJine e poscia priore 
di S. Fridiano di Lucca. Qui 
fu*, dove non solo apertamen- 
te smaccherò i suoi s^ntìmen- 
t; ereticali , ma ancora prese 
a tenerne quasi publica scuo- 
la e pervertì molti letterati , 
finché, temendo d'essere ar- 
restato, se ne fi^ggì in segre- 
to nei 1542 con Péolo LacU 
ze Veronese e con alcuni al- 
tri compagni de' suoi errori • 
Tra questi menò seco Ber^ 
nardìno Ochino generale de* 
Cappuccini , e si recò a Zu- 
rigo « indi a Basilea, e final- 
mente a Strasburgo ) dov'eb- 
be la cattedra di professore di 
Sacre-Lettere , e sposò una 
giovane religip^^a. La sua ri- 
putazione fece si, che dal fa- 
moso Cranmero venisse invi- 
tato a trasferirsi in Inghilter- 
ra , ove si recò nel 1547 u- 
nitamente a sua moglie. Ivi 
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loq:a nelP università di Ox- non era corporalmente nel Sa-* 


lord ; ma essendo poi succe- 
dura nel 153^ al re Odoardo 
la regina Morìa , questa lo 
scacciò da tute" i di lei stati 
insieme cogli altri eretici • 
Essendo morta qualche tem- 
po dopo la predetta sua mo- 
glie Caterina^ il di lei cada- 
vere fu in seguito disotterra- 
to nel 1554 , e gittato in un 
letamaio per sentenza giuri- 
dica. Pietra in tal guisa di* 
scacciato ritornò alla sua pri- 
miera cattedra in Strasburgo ; 
poi nel 1556 si resatjl a 
Zurigo , dove mori li 3 no- 
vembre 1562 di 6% anni. 
Lasciò una figlia postuma 9 
che ridotta aUà mendicità ]$er 
la cattiva tcndotta del suo 
consorte , fu , in considera- 
zicne del merito di suo pa- 
dre, soccorsa dal senato di 
Zurigo . Pietro Martire lasciò 
un gran numero di opere , 
delle quali dà un lungo e di- 
stinto catalogo il Chaufepié y 
e che quasi tutte furono uni- 
te e publicate sotto il titolo 
di Loci communes Theologtci , 
1Ò24 voi. j in f. Ne com- 
pose la maggior parte per 
sostenere i suoi erróri , che 
gli erano comuni co' Calvi- 
nisti . Fa d'uopo nulladime^ 
no eccettuarne la sua opinio- 
ne circa r Eucaristia, nella 
quale andava più oltre di f^s- 
si , perchè , non solamente 
sosteneva, che C£$u-cristo 


cramento ddl^ jlltare , ma an- 
cora , non poter dirsi , che iA 
fosse realmeyae . Ci resta al- 
tresì di questo af;postata ui^a 
Raccolta di Lettere ialatino» 
impresse con alcune opere di 
Ferdinando Puìger^ 1Ò70 in 
f. per r Elzavhio . — Di 
^ tutt' i pretesi riformatori 
„ non ve n^è stato alcuno 
„ dopo Calvino^ che abbia 
„ scritto meglio di Pietra 
„ Martire. Egli superava an- 
„ zi lo stesso Calvino in e- 
j, rudizione e nella conoscen- 
„ za delle lingue . Aveva 
„ letto molto i Padri , e si 
„ era applicato a studiare l' 
„ antica disciplina della Chie- 
„ sa . Aveva moderazione e 
„ dolcezza pib che alcuno 
„ degli altri Protestanti , noa 
„ solamente nelle sue espres- 
„ siotii i ma ancora ne' suoi 
^ sentimenti. Se gli si fosse 
„ prestato orecchio, non sa- 
„ rebbe mancato da lui , che 
„ non solamente i Luterani, 
„ i Zuingliani ed i Calvini- 
„ sti si fossero uniti insieme, 
„ ma ancora che si fossero 
^ riuniti alla chies* Catto- 
„ lica. Sventurato, che ab- 
„ bandonò il seno della Chie- 
,y sa, forse per Tincitamen- 
„ to, che potevano averglie- 
„ ne dato i cattivi trattamen- 
„ ti di alcune persone trop- 
„ pò zelanti , le quali allon^ 
,, tanarono un soggetto a ttis-* 
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,, fimo a rendere grandi. ser- 
,, vigi alia religione ed allo 
,, siato — . Tale si èilgit^ 
fiizio , che il Dupin dà di que- 
sto amore. 

VERMOND , f^cY/. II. 

COLTN . 

VÉRNEGUEC Pietro di), 
genriluomo^e poeta Proven7a- 
le d/?l. X I r secolo , passò i 
si'o! primi anni al servigio 
del Delfino d' Auvergne . Il 
desiderio di rivedere la sua 
pnàtrsa i^ obligò a ritirarsi sul- 
la fine de' suoi giorni in Pro- 
venza presso la contessa mo- 
glie di alfonso figlio di Rai- 
ìnovdn^ che dopo la di lui 
mrrte gli fece innalzare un 
superbo mausoleo . Verne^ue 
ha latto un Poema in rime 
provenzali intorno la pns^tni 
GeruspUmrtie fatta da Salai'- 
no : produzione mediocris6Ì- 
ma. 

VERNEUIL ( 'Catcr'na* 
Enru.heita di Balzac d' En- 
trcìgues , marchesa di ) , fi- 
gliuola di Francesce de Hai- 
zac-d^ Entragues governatore 
c'i Orle T\s^ e di Marta Tarhef^ 
eh' era- srata favorita di Car- 
Ì4) IV ; La figlia rassom*gI a-, 
va alla madre : aveva grazie, 
spirito ed una scaltra civette- 
ria. Dopo la mone dtlladu 
cht'ssa di Beau fon \\ re £'*/- 
r;('j IV ne divenne perdura- 
ui ente innamoratu : ellnir»-ifò 
ia d\ lui passione colie rjpul- 
S4t ^ g^i dichiarò, che non 


poteva soddisfarla senza una 
promessa di matrimonio. La 
promessa fu sottoscritta; ma 
il duca di Sully , a cui il 
monarca la mostrò , prejje 
qu'.sia carta y e non gii fece 
altra risposta , se non che la 
stracciò • li re dominato dal 
suo amore ebbe la debolezza 
di fare un'altra promessa di 
matrimonio , e di comprare 
alia sua favorita il marchesa- 
to di l^tmetùl , Nuiladimeno 
egli sposò poi Matta de'' Me-* 
dici ^ La marchesa ne rimase 
così irritata, che per consi- 
glio del duca di Angoulem^ 
suo fratello uterino e del Con- 
te e/i Entragues suo padre, si 
col legò col re di Spagna per 
detronizzare Enrìeo iv, e far 
proclamare monarca il figlio, 
eh? la marchesa aveva avuro 
da lui , e-chVssi trattavano 
da delfino. Questo figlio fu 
in seguito il duca de VcfrieuU , 
e morì senza prole nel 1682. 
Sua madre fu condannata ad 
essere condotta air abbazia di 
Beaumont-les-Tours , per ivi 
passare il restante della sua 
vita. Il duca d*Aft^ot4teme ed 
il conte d* Emragues doveva- 
no, avere troncata la testa ; 
ma il re permutò loro tale 
pena in una prigionia perpe- 
tua . Si pretende , che la mar- 
chesa avesse detto, durante il 
corso del processo criminale , 
contro di lei e de' suoi paren- 
ti , eh' ella nun chiedftva al re^ 
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se nm w% ferdono per ttfo pa- 
dre , una corda per sue fratti^ 
io , e giuftizìa per lei • Dica- 
si , ch'eHa rientrasse in gra- 
zia , a segno tale che non 
uscisse dal cuore di E^rtco 
IV, se non per l'amore, di 
cui egli si accese per la prin- 
cipes'^a di Condé . Lacdspira- 
2Ìone, in coi ella era entra- 
ta, fu diretta ( secondo il 
presidente Henautt ) da un 
Cappuccino suo confessore . 
La marchesa avevalo persua- 
so ) che non erasi abbandona- 
ta alle brame del re , setion 
in considerazione della di lui 
promessa di marrimon o ^ e 
questo buon uotno credeva, , 
che ia sua saluie fosse inr^ 
ressata a fargliela trjantenete. 
Questa, femmna intrigante ed 
altiera cessò di vivere nel 
1633 di 54 anni , pqco sti- 
mata e poco cogìpianra. Hc- 
co cofiie l'ha dipinta M. du 
Radier sulle tracce degli au- 
tori contemporanei. =r Usuo 
„ spirito era vivo ; la sua 
conversazione lepti^iadra ed 
amena noti permetteva che 
in di lei compagnia si'i pro- 
vasse un momento di noja. 
Ella ave a anzi delle fa- 
cezie, che simpatizzavano 

col gusto di Enrico IV / 

quella lingua ajfilata (di- 
cono le Riemerte ài Stttly), 
che co^ suoi buoni riscontri 
rendevagìì la sua c^mpag^.'ta 
»na delle pii piacevoli ; 
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,,. quella critica fina e rnaii- 
,', gna , che non manca i»iiim- 
„ mai di di venire coloro, ch« 
,, non ne sono £;li oggeui , 
„ e che fa ciò, cbe appellasi 
„ il Genio delta Corte. La 
„ storia letteraria del suo \Qa\' 
„ pò ci fa sapere, eh' ella 
,, non civc'va trascurati i van- 
„ taggi dell'erudizione e j4* 
„ una solida lettura • Coti 
„ tutti questi talenti natura- 
„ li ed acquistati , essa «ra 
99 maliziosa^ impetuosa e pò* 
ì, co delicata , civetta , ed 
yy ancor più ambiziosa che 
„ tenera: non v' é cosa la 
)) quale provi , che Enrico 
yi fesse da lei amato: ella 
», non amò giammai chj il 
re y 9 questo principe , T 
amante il più appassiona- 
to e l'uom più dabbene 
del suo regno, ebbe, moti- 
vo di pentirsi più d'ujia 
volta della sua dv'bi)ie//a. 
Quanto alla figura , mada- 
migella //' Entrj:^uei non 
era beila^come la duches- 
sa di beau f tri . Con linea- 
menti meno regolari, mc^ 
no vivacirà negli occhi , 
una testa meno beila, me- 
no bianchezza , essa la Su- 
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„ perava p^r la giovcniL^,ia 
giovialirn' ed un'aria viva» 
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fratti , e ne faceva spari- 
re le imperfezioni •^. Ne 
costò una volta cento milt 
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pentimento; quindi egli dis- 
se ali* accennato suo ministro: 
Fotif di Bacco , ecco una not- 
te ^ che mi è costata molto ca^ 

VERNEY C Guiscardo 
Giuseppe du ), membro dell' 
accademia > professore di no- 
•tomia nel bardino reale , nac- 
que a Feurs nel Forese li 5 
agósto 1648 da un medico. 
Il figlio recossi ancor gìovj- 
i|e a Parigi, e fu prodotto 
alla corte , dove diede lezio* 
ni di notomia al delfino » I 
suoi protettori gli procuraro- 
xio de' posti , le di cui in- 
combenze egli adempiè con 
diligenza e con successo . 
Quando parlava di notomi^, 
noi faceva già solamente con 
i:hiarezza e giustezza di me- 
todo ; il $uo era un fuoco 
Deir espressioni , nelle frasi e 
per sino nella sua pronunzia; 
iuoco , che; sarebbe quasi ba- 
stato ad un oratore. Glistra** 
meri riportavano la piiligran* 
de idea di lui alla loro pa- 
tria . Illustrissimo OU VEft- 
NE7 , scrivevagli il famoso 
Pitcarne nel 17 iz > ecco ciò 
che scrive un uomo^ il qn^le 
$i deve molto j ed il (/uale ti 
rtn§razia de* discorsi ^ che ha 
uditi da te , treni anni sono ^ 
ti raccomanda Tomp^on suo 
amico &c. Morì in Parigi li 
10 settembre 1790 di 82 an- 
ni • Vi è di lui un eccellente 
Trattato delP ergano dell' UJi^ 


toy ristacnpato' a Leydén nel 
1731 in il. Era questi un uo- 
mo vivacissimo , ma ottimo, 
ed appassionato per T ar.e 
sua» Qiia'cije tempo prima 
della sua motte aveva intra- 
presa un'opera su gì' Insetti , 
che r obbligava a penosissi- 
me diligenze • Malgrado T 
avanzata sua età y passava 
delle intere notti ne' luoghi 
i piCi umidi del giariino, co- 
ricato sul ventre^ senza osar 
di fare alcun movimento, per 
iscoprire gli andam^'nti e la 
condotta delle lumache • Ne 
pativa la sua salute \ ma a* 
vrebbe patito ancor piìi tra- 
scurando qualche cosa , La 
sua religione gìugneva sino 
alla pili fervente pietà: egli 
rimprovera vasi d'essere trop- 
po occupato dalla sua profes- 
sione |. pel timore di non oc- 
cuparsi abbastanza circa T 
i^utore delia natura » Si è 
stampata in Parigi presso 
Jomberp la Raccolta di tutte 
le sue opere, sorto il titolo 
di Opere Anatomiche di M* 
PU vBRNEy, i76z voi. 2 in 
4"^. Si sono fatte entrare m 
tale collezione tutte le Me- 
morie di questo celebre ana- 
tomico sparse nella numerosa 
serie delle Memorie dell'acca- 
demia. Vi si trova altresì un 
Trattato della Generazione y 
In cui stabilisce il sistema 
delle uova^ come il più pro- 
babile . 
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VERNULEO ( Nicola ), 

VernuUus ^ loato nel ducato 
di Lussemburgo nel 157Q , 
iporco in Lovanio verso il 
1649, ottenne un posto di 
professore nell' università di 
iquest' ultima città» Ivi fece 
fiorire il gusto delle belle let- 
tere , per le quali ne aveva 
molto egli stesso , Ha lascia- 
te non poche opere, le qya- 
li per la maggior parte noa 
respirano guari né la delica- 
tezza né l' esattezza , Le prin- 
cipali sono ; Una Smìa lati- 
na d4r Univmftà di lùvamo^ 
1667 in 4*", ove 5i trovano 
molte ricerche « Essa vale 
meglio che la di lui Hìstoria 
jiu5m0C0y in 8"^, la quale 
manca di metodo e di ordi- 
ne , te sue TragedU latine , 
1635 in S**, offrono molta 
purezza > ma quasi piente di 

genio « Le sue ln$muttones 
rolipic4 y 1^47 In ft copte»» 
gono molte idee comuni, 
VERO ( Lucio Cejopio 

Commpdo ) > Verus^ impera- 
tore Romano , era figlio d^ 
Elh e di Pomiùa lucilia , 
Non aveva che sette anni , 
quando Jldriano , che amava 
il di lui genitore, fece adot- 
tare il figlio da Marco jiure^ 
lio^ che gli diede per consor- 
te sua figlia' Lucilla , e lo as- 
socia air impero , Lucio Vero^ 
spedito da questo monarca in 
Oriente contro i Pairti , gli 
sconfissse neir*anno |6^ del- 


l'era volgare. Sei anni dopo 
morì di apoplesia in Aitino 
nel 169 in* età di 39 anni se- 
condo alcuni , e di 42 secon- 
do altri • Dopo la di lui mor- 
te, Marco jiurelio associò Com'» 
modo air impéro. Vero aveva 
poche delle buone qualità del 
suo collega . Affermasi , per 
vero dire, che fosse dolce , 
sincero e buon amico : ama- 
va molto la filosofia e le lec« 
tere , ed aveva sempre pres- 
so di se qualche uomo dotto « 
Ma, sebbene affettasse un' a* % 
ria grave e severa , e portasse 
una barba lunghissima , ave- 
va nulladimeno una somma 
inclinazione a' piaceri . Dap« 
prima il suo rispetto per Mar-' 
co Aurelio ritenne in freno 
questa propensione , tiia in 
-seguito essa manifestossi ec- 
cessivamente . Veniva eglL al-f 
lora governato da' suoi liber- 
ti , alcuni de' quali erano vi- 
zio$issimi e scelleratissimi « 
Marco Aurelio era incaricato 
egli solo degli affari , mentre 
il suo collega , ozioso e vo- 
luttuoso, nop conservava del' 
l'autorità, se non ciò , che 
gliene abbisognava per appa* 
gare i suoi vizj . I comme- 
dianti ) i saltimbanchi , i suo- 
natori di strumenti formava- 
no l'ordinaria sua compagnia. 
Ogni giorno , dopo avere fru- 
galmente cenato con suo fra- 
tello, recavasi a fare in casa 
propria un suntuoso banchft- 
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to in compagnia eli giovani 
scostumati • In uno di que- 
sti banchetti non bastò iVero 
il far imbandire la mensa di 
tutto ciò, che vi era di più 
delizioso e più raro in vini ed 
in vivahde : egli era il duo- 
decimo a mensa , e donò a 
ciascuno de' suoi convitati il 
giovine scalco , che aveva 
servito dando da bere, un ma- 
atro di casa , con un tompLe- 
tò servigio da tavola, ed i me- 
desimi animali vivi , fossero 
t]uadrupedi o volatili, di cui si 
«rano portate in tavola le carni- 
Tutt' i vasi , de' quali si fe- 
ce uso per bere , erano pre- 
ziosi per ia materia e per gli 
ornamenti , oro , argento , , 
cristalli , gemme ^ si cambiar 
rono ogni volta che 5Ì ber 
vette , e sempre il vaso fu 
donato a cohii, che se. n^era 
servito • Loro donò altresì co- 
rone di fiori fuor di stagione, 
con pendenti tessuti d' oro , 
vasi d' oro pieni éi profumi 
i più squisiti ,. e per ricondur- 
ii alle rispettive case , loro 
regalò cocchi tutti brillanti 
di argento , co' muli eJ 11 
anulatiere per condurli. Que- 
sto<coavito costò a Vero ( o 

fiiuttosto al popolo ) sei mi- 
ioni di sesterzj , vai a dire 
circa 75 mila zecchini: som. 
ma in que' tempi esorbitan- 
tissima • Talvolta f« vediiio 
imitare gì' indegni divertimen- 
•\fà di ìietoni • Colla testa rin- 


chiusa nel suo cappucéio , che 
copri vagli una parte del vol- 
to_, scorreva le strade di Ro- 
ma in tempo di notte , en- 
tta va nelle taverne e ne* po- 
striboli , ivi attaccava contra- 
sti colle persone da nulla , che 
ci trovava , e sovente ripor- 
tò a palazzo i segni delle 
percosse, che aveva ricevute 
in quelle indecenti pugn; • 
Amava sino al furore gli spet- 
tacoli della corsa delle carret- 
te, ed era fautore appassio- 
nato della fazione Verde • In- 
teressavasi in una maniera d 
decisa e sì parziale pe^ corri- 
dori di questa livrea, ^hesoh 
vente , mentr'era assiso ai 
giuochi del Circo a fiatico di 
M(if€o jfureiioj si trasse rim- 
proveri ed ingiurie dalla par- 
te de' Turchini lofo avversa- 
ri • Emulo delle stravaganze 
di CaiigoU^ amò follemente 
un cavallo , cui appellava T 
UccelU , e che nutriva di uve 
passe e di pistacchi . Ved, aga- 

CLITO . 

VERON ( Francesco ) , 
Missionario di Parigi , entrò 
ne' Gesuiti , e ne uscì qualche 
tempo dopo. <Si consecrò al- 
le missioni , e, fu 1* istro- 
mentb della salute di molti 
peccatori . Morì saiHa mente 
nel 1649 curato di Charen- 
ton. Viene riferito, che do- 
po la .famosa conferenza , eh' 
egli ebbe in Caea circa la re- 
ligione col oainistro Bochart 
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< avendo Tuno e V altro di 
e>si in loro a}uto un subal- 
terno molto inferiore di for- 
Z2 ), un Cattolico | eh' era 
presente , diede agli Ugonot- 
ti , i quali gliene dimanda- 
vano novelle, la seguente ri- 
sposta : Per verità non puh ae- 
lertarji , che il voflro Sapienti 
fta p\à dotto del mfiro Sapien- 
te ; ma in compenfo il nojiro 
Ignorante e dièci volte pia 
f ciocco del voflro Ij^norante^H^ 
lasciato un eccellente Meto^ 
do di Controversia , e soprat- 
tutto una Redola delta Fede 
Cattolica y come pure altre 
Opere > che per la maggior 
parte sono state impresse in 
una colierione delle mt:desi- 
me in 2 voj. in f. Veron si 
era dapprima antjunciato con 
un libro singolare intitolato, 
La Sbarra de* Giansenisti : o- 
pera , che fece dire ad uà 
cattivo motteggiatore , che/* 
autore tnemax^a la sbarra , fhl* 
ti voleva mettere a^lì altri » 

I. VERONESE ( faolo 
detto il ), pittore celebre , 

Ved. \ CAGLIARI. 

* jr. VERONESE ( A- 
lessandro Turchi^ soprannomi- 
nato il ) , appellato anche P 
Orbetto , perchè da fanciullo 
conduceva un orbo ovvero 
^ieco ,' nacque in Verona nel 
idoQ I con un sì manifesto g^- 
nio per la pittura, che indus- 
se i suoi genitori a farlo i- 
stroire in una tal art« • il 
TomJCXn. 


maestro, ch^ebhe in V^rona^ 
cioè Felice Riccia benché ptt^ 
tore- di non mediocre stima 9 
aveva una maniera secca ed 
affettata, e «juindi- non era 
troppo a proposito per for* 
mario grand' artista; ma ^* 
lessandro^ seguendo il, suo na» 
turale talento > approffittò 
mólto studiando da ^leope* 
re del Correggio pel colorito | 
e quelle di Guido per le arie 
di testa. Venne indi a Ro** 
ma, ed ivi migliorò assai il 
suo gusto , ed acquistò fama; 
onde vi si stabilì e prese per 
moglie una donzella Roman 4 
di civile condizione , dotata 
di una rara bellezza di mor 
do che ella e le sue figlie gli 
servirono sovente di inoddlo, 
ma che, portata al lusso , $e« 
con do V uso ordinario delle 
Romane > lo rovinò cQlle sue 
profusioni. Quindi» allorché 
egli venne a morte in Roma 
nel 1670 in età di 7Q anni| 
lasciò la sua famiglia in ono * 
stato molto ristretto e quasi 
di totale indigenza » benchi 
avesse guadagnato non poco» 
Le sue principali opere sono 
in Verona ed in Roma.* tra 
te prime è molto stimato il 
Sant^ Antonio nella chiesa di 
^^nta Maria in organo-^ e tra 
le seconde la SS. Vergine t<d 
B0mbino e S* Giusepùe , che 
vanno in Egitto, nella chiesa 
di S. Romualdo. Sebbene I4 
sua maaiera di dipingere a^ 
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vesse alquanto del debole e primo, 
basso , era nondirneilo piace- 
.vule, kiustì pili eccelienrc 
pel colorito che pel disegno; 
dipingeva le sue figure al na- 
turale ; ma i suoi quadrj , 
fatti sovente in fre:ta per la 
necessità ctel gua4aynb^ non 
possono efjirar in comparazip- 
ne con quelli de' grandi mae- 

«tri . 

VERONICA: questo è il 
Dome, "che si dà ordinar j|- 
ffiente a Berenici donna ebrejl| 
che j secóndo una. tradizioM 
popolare Vs^"!^ un iazzoiejtp 
sul voto del Di V in' Reden- 


tore, mentra saliva al Cal- 
vario ,V pet' asciugarlo dal sap- 
gue'e dar sudore, di cui era 
coverto . V im .cessione di 
q^l»? sacri delipéfimen|:i " del 
Salvatore ripiase stampata pel 
rflfcrito fa-Azolcno/che venne 
appellato" Vtis Icon ,/ donde si 
è poi^foriT^io per corruzione 
Vernua^ cioè v^ra inimogine» 
' TtiUmont ^la' distrutta una^ai 
' le favolo^a^ fradixionp .Secop. 
do questo giudl;fiQSpscritto|^e, 
^on vi' ha alcup ipdiiip del- 
h '(^ironica ne]r apticbità , ' ò 
SI prenda fsjia pfr una lem- 
- mipa , o si prepda per un* 
imrraginej ^'solareenij? peli' 
XI secolo si'comiO«a a par- 
lare del* santp Sudario , ! sjil 
Oliale' su ppcnesi che sia ?«|to 
ìrripres«o il vplto di 9P^ 
CRISTO* mariano ' Scota y che 

viveva in que' tempii' è il 


che abbia riferita uns 
tale storia sulla fedf? di non 
^ qga! Mètodi o\ la di cbi 
narrazione è piena di favole. 
Solarnente tje' tempi più pros- 
simi a noi si è fat^ della 
Veronica unai santa , la di cui 
ifesta alcuni (lanno collocata 
ai 4 di febbraio ; ma essa 
ppn è negli antichi Martiro- 
logi , e nemmeno pél Roina- 
no • Molte cit|;à vantano di 
^avere U tespro prìginale del 
santo Sitdario , lo che h^ ^^^à 
luogo a non poche dispute ed 
incertezze circa V identità dei 
medesimo • 

" V5;kkAT (Giovanni Ma- 
ria ), VerratH$\ Carrnelitaao^ 
natio di F,^rrara, iportpnel 
156J, ha composto una Co»- 
cordid de Vangeli ,* e yarj ^' 
\i\ Scrini latini.%' raccòlti in 
z voi. in f.' Le sue D^sfuta- 
iionef adver^us l^utheri^m ùcc» 
furono anche impresse sepa- 
ratamente, Venezia nel 1544 
in 8^. * ' " '^ ^ 

'■ f VER RAZZANO owe- 
fo VER azzano' (Giovanni 
dà } ,' ó'' una famiglia assaf 
raggila rdeyolie ^ra le ! nobili 
Fiorentine, nacqpe in firen- 
^e ci^ca il J^^*) ; n?a doye e 
corpe egli riiepass^ i primi 
i^nnV della sua vita , e quan* 
do e per qu^l occasione pais- 
^à<ise ili Fr|nc'a , tutto è sco- 
po$cipto# La RcUziorte da lui 
inviata da Dieppe li 8 Uig-io 
del JIS24 ? Francesco 1 re di 

Fran- 
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VrancU, è la prims^ certa rne- 
piona , cl)e di lai s' incontri^ 
fi i' unico monurn-nto della 
navigazione da lui intrapresa. 
Nel principio di essa accen- 
na la tempesta sofferta dalle 
quattro oavi dal predetto 070- 
parca spedite ali* America 
Settentrionale , onde faroQO 
in necessità di ritirarsi in un 
porto delia " Bretagna ; indi 
aggiugtje, che scorsero ostil- 
mente le coste della Spagna, 
e pqi si rivplsero a scpprire 
nuovi paesi • Per questa ma- 
niera di favellare del Verraz- 
zjno ha credjito il P.Char/e- 
voh y, cW eg,ìì due viaggi in- 
traprendesse verso qijelle Pro- 
vincie 3 ma forse il, primo fu 
solamente tentato ed impedi- 
to dalla burrasca . Comunque 
fosse, la relazione del ^eraz'' 
zana coipiqcia da' ij gepnajp 
1524, in cui egli sulla nave 
appellata I9 Delfina partì cot) 
50 uomini da pnp scoglio vi- 
cino air isola di, Madera, p 
giunse sino ai 50 gradi, cioè 
sino airi^QÌa di Terranuova* 
Veggendo poi,, che ivi gli 
venivaiiQ OJanco i viveri, do- 
po aver dato a quel tratto 
vastissimo di pa^se il nonie 
di Nuova Francia ^ e dopo a- 
verne diligei^tenienre visitate 
le coste, ritornò indietro, e 
giunse ^ Dic^ppe nella Nor- 
mandia • Questa Relazione^ 
ove dettaglia! aulente espone 
le sue SCO verte ^ trovasi nell^ 


Colleziot^e di Ramufio ed an- 
che nella Storia omerale de* 
viaggi . Ramusioy rulla sug 
pr.'faiione dice , che F' ^zx^t^-^ 
ni nel suo ultitiiD viaggio , 
che alcuni supp>ngono da lui 
fatto nel su seguènte anno 
1525 , essendp sbarbato sppria 
una spiaggia dell' America 
Settentrioijale , p2r o^'servare 
il luogo, fosse ucciso dai s^Ir 
yaggi con tutto il suo ?eguif^ 
to. Aggiugne , che i Barbari 
fecerp arrostire i cadaveri di 
quegl' infelici e {i mangiaro- 
no a vista degi; ^\iv compa- 
gni del celebre navigatore, 
^h' erano rimasti sul vascello# 
Siccòrfie Raìpusio non accea* 
ria punto la dat^ di questo 
disgraziato avvenimento, al- 
cuni stprici ne dubitano. Con- 
servasi nella biblioteca Stros;'' 
^i di Firenze mia Discrizione 
fosmogr^fica di tutte le cost^ 
e .di tutte le coiitrade, che il 
Vefrazz^ani ^veya percorse f e 
yi si vede, cl}e avcya yolu- 
tp Cercare per la yia del nord ui{ 
passaggio alle Indie Qriegta-r 
li. 

; VER RE (Caio Licinio), 
pittadino Romano, dopo avef 
^sercitat^ la carica di pretore 
in Sicilia con altrettai|ta vio- 
lenza che itigiusti^ia ^ fu ac- 
cusate! di conci4ssioQe daque* 
S? isolani nell'anno 82 ^v, 
. • Cristo . Cicerone fece con- 
dro di lui le belle aringh? , 
che abbiamo , e che sonq ^ip-* 
? I pel. 
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pel^^te Virrtne • Si prese 
)y?.x\ào da se Stesso senza a- 
spetpare b sua condan''a , e 
conservo granai ricciierzw>, 
QUiriujnqpe avesse fatti «ja- 
gnifjci c.onativi a tytti coloro, 
i quali credeva di poter iri- 
tpreijsri'? in proprio favore. 
VEl^KlpFLACCp, r^i, 

I PESTO . 

VjEJ^HOCHlO (Andrea), 
pittore italiano , morto nel 
J48Ì} 4» 56 atini , accoppiava 
in se più d'upa sqrta di ta- 
lenti , ^ra àbilissimp nell* 
^te di orefic? , peila geome- 
tria , nella' prospettiva , nella 
mu.ifa , nella pittura , nell% 
scuUwra e neir intagliò. A- 
yeva altresì Tarte di fonder? 
p di colare i poetali i . Face- 
va molto bene le j^ose sotni- 
gli^ii'ti'^i rispettivi originali, 
p lu ffgii, cjie pose in voga 
Tuso dj piodejlare con gpsso 
j volti delle persone morte 
ed ap^-he yivp per fprt^arpe i 
ritratti. A lui s' indirizzaro- 
pò i Venetif^pi ppr innaharc 
lina statila di bronzo a Bar? 
\qU meo da Bergamo , C^C loro 
fiveya f^tti riportare niolti 
vantaggi in yna g^uerra. Ver- 
fcfhip ne fece il modello iq 
pera , rna , 5Ìccofiie gli venne 
prefcfito'up altro artpiìce per 
escgMire r oper?,egIi guastò 
\\ suo ipodello e se ne fuggì, 
li peni^elio di Verrpcbìo era 

duro, e questo pittore aveva 
'' '• *• 11* _j^i 
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il colorito ; ina possedeva per* 
fettfitr;crTt? la parte del dise- 
gno. Vi po^e una gran cor- 
re/iqpe, e diede Jjlle siic^rie 
di te^ta molra grazia ed ele- 
ganza . 

, VERSCURING(Earico), 
pittore, nato a Gorcum nel 
i(6z7, passò a Roma perivi 
fare uno studio serio della 
sua arte. Il suo gtastp porra- 
valo a dipingere anirnali 9 
cacce , battaglie ^ Riusciva 
ancora gssai bene nel paesàs- 


gio , e sapeva Tarte di or- 
narlo pofi Ideile fabbriche • En- 
rko seguì l' firn^at^i degli Sta- 
ti nel 1Ó72 , e ivi fece uno 
studio di tutt' i diversi ac- 
campamenti della medesima f 
di ciò che segue negli esetr 
|:iti, nelle sconfitte, t>elle ri- 
tirate , nellQ battaglie , e tras- 
se da f]ueste cognizioni gli 
ordinar) scggetp de' suoi qua- 
dri. Aveva un Ingegno vivo 
e facile; metteva un gran 
fuoco nelle sue compost^ionf^ 
variava f ir infinito gliog^ec- 
ri ; le sue figure Hanno mo- 
vimento ed espressione , ed ha 
rappresentata ottimamente la 
natura • Qjuestq pittore ^ sri« 
mabile noti solo pe* suoi ta- 
lenti, mji ancora pel suo spi- 
rito e pp'suoi cpstumi. QIÌ 
Vinile proposto di occop.ire 
\}fi impiago di magistratura 
rieila sua patria: onore, eh* 
ei non accettò , se non dopQ 


W? pes§iiM iPFel^5geS?8 ÌA - RJW st^w ^^sicurat^, che 


tib flou I^ obbUg^erétòé ptin 
to ad abbandonare la pittura, 
Versckrinf^ pcfi sul maro per un 
colpo di vento ^, due leghe 
da Dort nei ié9o« 

VERSE' ( NataleAlberto 
de y^ naro a. Mans di geni- 
tori Cattolici, si fece Calvi- 
nista , e fu per qualchp tem- 
po ministro delia leiigione 
pretesa-riformata in Amster- 
dam • pi Protestante divenne 
Sociniano \ ma rientra fìnal- 
mence della chiesa Cattolica 
verso Tanno lòuo* Il clero 
di Frahcia gli diede una pen- 
sione iti Vicompensà delle di 
lui opere , che sono medio- 
crissime* Le principali tra 
di t^st sono: I. Il Protefian- 
te pacifico , ovvero Trattai^ 
della Chiesa , nel quale fa 
vedere, mercé gli stessi prin- 
cipi de' Riformati , che là 
Fede della chiesa Cattolica non 
urta co^ fondamenti della salute. 
e eh* issi devono tollerare nella 
loro comunione tutt^ $ Crìjìtànt 
del mondo , } Soci ni ani ed an- 
che ì Quacqueri : libro in il. 
II. Un Manifesto contro /«- 
rìeu 9 che aveva attaccata eoa 
Una specie di jiUejgaziové l* 
opera precedente , publica^ò 
nel i<587 in 4*, e ch^é il 
migliore tra i libri composti 
da j^lherto de Verse . IIL L* 
Empio convinto ovvefo Dis* 
iertazkne contro Spinosa >, Am- 
sterdam 1084 in 8^ IV. La 
Chiami eUir Apocalissi di San 
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Giovanni y 4 voi. in li: ch\à^ 
ve per altro, (^he uótx ha po- 
tuto aprire questo libro mi- 
sterioso. V. V Jnti-Sociniayio 
.ovveto Nuova Apologià della 
Fede Cattolica contro i Sqci^ 
ni ani ^ VL La Tomba del S0. 
ciniarìismò Sic. L'autore morì 
nel 17^14 in coiicetto dì spi- 
rito ardente Soggette a pren* 
dcre abbagli • Alcuiii gli at- 
tribuiscono uri ertlpio libro | 
impresso in Colonia tiellyoQj 
in 8-^ sotto questo titolo r U 
Platonismo svelato osfvexO Sàg- 
gio atea la parola Platonico*^ 
ma quest^ opera 6 piìl verisi- 
milmcnte di SoUvèrai^. Vedi 

SOUVERAlh^. 

VER SOR IS ovvero VER- 
SO is ( Giordano Fàure, detto\ 
religioso tiatìd del Delfinato, 
abate di San-Ciovànni d An- 
geli , fece petite Càth di 
Francia duca di Giiierina, di 
cui era litnosinieré e corifes- 
sore , inslejlie colla dama de 
Monsoteàu favoriti di questo 
principe ( Vede Lùict liutn, 
XI ), Si assicura, che ciò 
venisse effettuato metcè una 
persica avvelenata, che loro 
presentò ; liia si potrebbe 
dubita/e ( dice lo éto*ico itio^ 
dernp della Linguadoccà ),se 
vi fossero allora petsiche iti 
Francia . Checché fte sia Ver- 
iois citato da Artutf^ de Ment^ 
atibgn arcivescovo di Bordeaux 
e commissario di Sist4) iv , 
ricusò di comparire^ e fu de-» 
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posto' in contumacia i Morì 
Della prigione di Nantes nelF 
anno 1472 con tutt' i sinto- 
mi di veleno , la vigilia del 
giorno , in cui doveva essere' 
giudicato'. =: Luigi xi , che 
„ venne sòsf^ettato ( dice d' 
Argetitr^ ) df essere stato' 
r autore della morte di suo 
fratello, fece perire in tal 
guìsaì iMstromento del suo 
delitto per assicurarsene il 
^, segreto =. Ciò, che vi 
ha di certo , si è , che Versois 
aveva mantenuto con questo 
principe un commercio epi- 
stolare, che sembra sotrima- 
mente sospetto . Ne veniamo 
in cognizione da una Lettera^ 
che' il monarca scrisse al con-* 
i€ Bammartin . — Sig# Gran- 
5; Maestro y dopo le ultime 
y^ lettere, che vi ho scritte, 
„ ho avute notizie, che M. 
^i He Guietme se ne muc>re , 
,y e cfie non vi é rimedio 
5^ nel suo fatto ; e nfie lo fa 
jy sapere uno de' suoi più fa'-* 
iy' migliar?, che abbia seco, 
^, per mezzo d' un uofho , 
^ che itiaftda espressamente^ 
e non crede , per quanto 
ei dice , che sia piì; vivo 
dopo J 5 giorni . . . Accioc- 
ché voi siate certo di co- 
lui,- che mi ha fatte ave- 
re le notizie , egli è il 
fi Monaco , eh' é solito reci- 
^i tar r Uffizio in compagnia 
5, di' M; de Gu^enne y di cui 
^g mi sono jìioltomera7Ìglia-i 
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tó , e mi sonò fatto il se^ 
gno di croce dalla testa 
sino a? piedi =: . Vei, la 
Storia ài Francia de' signori 
Villaret e Gamier tom. 17. 
^ VERSOSA ( Gio'ranni ), 
nato in Saragozza nel 1528, 
professa la lingua greca in 
Parigi , e comparv'e con di- 
stiniione al concilio di Tren- 
to . Iti- seguito' venne' spedito 
a Roma, per fare ricerca de' 
documenti e^ de' principi, che 
Stabilivano i dritti dei re di 
Spagna sopra i diversi regni, 
de' quali questo principe era 
in possesso . Morì nella pre- 
detta! città nel 1374 di ^6 
anni. Aveva gusto e talento 
per la poesia latina . Vi so* 
no di lui Ao^Virsì e^-oki e de' 
Versi lirici^ ne' quali nulla si 
vede di ritolto straordinario ^ 
Sona state più stimate le sue 
EpiJìoUy ma non conviene 
paragonarle, come hanno fat-* 
to alcuni con quelle di Ora' 
ziùy il quale si lasc-a mrlto 
addietro tutt' i versificatori 
moderni . 

VERSTÈGANO ovvero 
VÉRSTHEGEi^ ( Riccardo), 
nato in Anversa, fioriva su'- 
le fine del xvi secolo . Tra 
le opere da lui lasciate sian-. 
liòVerano : I. Theatrum erti- 
delitatùm Htireticorum , An- 
versa 1592 in 4*^: opera rara, 
adorna di rami, mista di pro« 
sai e di bellissimi versi latini. 
Ivi' sf vede I in qaal maniera 
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coloro, che si lagnano' della 
severità di uh duca d^ Jliha , 
hanno trattatoci Cattòlici e 
soprattutto i ministri della 
Fede antica .* II; jintìquhaièi 
Belgk(t , A n versa i ó 1 5 in 
12, cv' egli èostieiie , che San 
WUlèbrod è r a postolo della 
Fiandra e del Brabante. HI. 
Antìquitatés BritànnicJt.iSQó^ 
ove procura di provare , che 
gr Inglesi^ traggono la lor o- 
rigine dai Belgi . 

VERT ( Don Claudio de), 
religioso dell'Ordine di Clu- 
ni, nacqje a Patrigi li 4 ot- 
tobre 1^45. Dopo il suo cor- 
so degli studj, che fe<:é iri 
Avignone, la curiosità gli fe- 
ce intrapfendere il viàsgiod' 
Italia .' Colpito dalla magni- 
ficenza I con cui si fanno ìxi 
Rotnd le funzioni ecclesiasti- 
che, determina, sin d'allora 
di ricercarne 1* origine , ed 
appunto alle riflessioni , che 
fece in quel tempo , dévesi 
il suo travaglio SO questa ma- 
teria . Ki tornato in Francia 
si acquistar la stima e la 
cofìfìdenzà de'prftni superiori 
del suo' Ordine , rilercé un' e- 
sémplaré pietà congiùnta ad 
un2 rara erudizione / Egli 
contribuì tfiolttf al fistabi li- 
merito de' capitoli generali j 
e cònfiparvé cori distinzióne a 
Quello del i6j6 ; In es«o fu 
eletto tesoriere delP abbazia 
di Cluni ^ e norniriatò unirà-: 
«tenie a Doa Pédtf AàbujjfM 
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sotrd procuratore della ^stessa 
abbazia , a fin di travagliare 
alla rifornM del Breviario del 
loro Ordine ( Ued. rabus- 
soN ) . QiJest' opera venne 
alla luce nel 1 686, e malgra- 
do le critiche di. Thìers , è 
^t\X7ii unai copiosa sorgente , a 
cui hanno attinto gli autori 
de' posteriori Bréviar; : I ser- 
vigi di Don De Vert gli me- 
ritarono nel 165(4. il titolo di 
vicario* iienerale del cardinale 
dt Boutlloìi^ e neir anno sus- 
seguente venne nominato al 
priorato di San-Pietro di Ab- 
beville . Qiiesto letterato avr- 
va pùbblicatsi nel 1689^ lai 
Traduzione della Bagola di 
san Benedetto fatta da Ran-' 
sé abate e riforrnàtòre della 
Trappa , e vi aggiunse una 
j)refaziòne é varie note bre- 
vi , ma erudite; Avevi dise- 
gnato di fare un Corilehtariò 
'piti diffuso • L' òpera ste$8a 
era già quasi compiuta ed 
iifiprèssa in 4^ a Parigi pres- 
to Magfiti , sino, alla Spiega- 
zione del cap. 48** della Ke- 
gcta ,. quando V autore dovet- 
te lasciai* Parigi, ^éx affari 
del S'JO Ossine i Stette \ux(gx% 
tempo ^énlar- dare di se àlca- 
da notiztiC'al librajd, il qua<« 
le , credeMoiò morto i strac- 
ciar i fogli già stanlpati; ed 
ecco \\ motivò ^ i^f^t cui il 
publico ne rittiàsé defrauda^*; 
Nel i6^0 Dòn De Vert |^ 

òkkif Ui^sm Litttut a Ì«Mm^^ 
F 4 I» 
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in cui difese le cerimonie del- 
la Chiesa contro il dispregio 
mostrato d^ questo ministro 

rr le medesime. Finalmente 
opera, per la quale è più 
conosciuto, è la sua Spiega- 
zione /empi ice ^ letterale ed #- 
storica delle Cerimoftte della 
Chtesa-y in 4 voi. in 8°. Il 
primo volume comparve nel 
1^97 , ed il secondo jiel 1698; 
ma il III ed il iv non sono 
stati publicati che dopo la 
morte deir autore. Quantun- 
que quasi tutte le sue spie- 
gazioni sieno non meno in- 
gec;nose che naturali , alcune 
sembrano tirate troppa da. 
lungi , e si bramerebbe mi- 
glior ordine nella disposiiione 
de* materiali. Il suo sf ile è 
semplice e netto* I due pri- 
mi volumi fùroBO ristampati 
nel 1720 eoo varie correzio- 
ni è V amore morì in Abbe- 
ville nel di p** maggio 1708 
di 6} anni . Era uomo di un 
carartere grave e di uno spi- 
nto solido , dotato diJolcez- 
la e pulizìa; e non era ti- 
ranno né nel chiostro né nel- 
la società.^ La sua aria aper- 
ta e le cortesi sue maniere 
lo facevano amare anche da 
coloro , eh' egli eia costretto 
a ri precidere o contraddire • 
Le sue opere servono a com- 
provare le sue profoade fi- 
cerche . 

VERTH ( Giovanni de), 
«apitano pafttgiaao Tedesco ^ 


che fu formidabile per qual- 
che tempo. , 7 «r^wii lo fece 
prigioniere , ed allora egli 
divenne il ;;oggetto delie Cani» 
tjorjette^ che si cantavano per 
le strade di Parigi ; e queste 
canzonette lo hanno rei^duto 
celebre . 

VERTOT d' AUB.€ur 
( Renato Alberta de ), nato 
nel castello di Benetot nella 
Normandia ti 25 novembre 
1655 d'una famiglia di buca 
parentado, enirò ne' Cappuc- 
cini ^ malgrado T opposizione 
de' suoi genitori. Essendosi 
sconcertata la sua salute a 
motivo delle austerità di quer 
st' O/dine ^> pass?) nel 1677 
ne' canonici regolari Premon- 
stratensi . Stanco di vivere 
nelle solitudini , recossi a Pa^ 
rigi nel 1701, e i^rese Tabi- 
to. di ecclesiastico secolare . 
Questi diversi .camb'àmenti 
appcliavansi le Kivoluziàni del^ 
t abate DE vERTOT. Venne as- 
sociato nel 1705 all' accade- 
mia delle belle lett2i*tf : i saoi 
talenti gli acquistarono diver- 
si potenti protettori. Fu ono- 
rato del titolo di segretario 
degli or<iini di madama la du- 
chessa ìT Orleans Bade-Badcn^ 
di segretàrio di lingue presso 
il duca i/' Orleans , ed ebbe 
alloggio nel palagio reale. Il 
grat^-maestrp di Malta Io no*' 
minò nel 1715 storiografo 
deir Ondine , lo associò a tut- 
t' i privilegi della religione , 


e gli diede h penumioiie di 
portar la crcce : iridi fu prov- 
veduto della cornmenda di 
Santeoy • Assicurasi , eh' era 
stato nominato per essere sot- 
to-precettore del re Luigi xvi 
ma che ragioni particolari Io 
privassero di quest'onore^ di 
cui era sì degno per le sue 
cognizioni e pel suo talento « 
L* abate di Vertot passò ^i 
ultimi anéi della sua vita 
travagliato da grandi malat- 
tie, tra le quali morì li 15 
giugno 17:^5 in età di Scan- 
ni . Era uomo d^ un caratte- 
re amabile , che aveva quel- 
la ^cavità di costumi , la qua* 
le attignesi nel covnmercip 
delle comp2ign:e sceJte e dc- 
gP ingegni ornati . La sua 
imiri;^gina7!on.e era brillante 
nella conversazione ucualmen- 
te che ne suoi scritti * Ami- 
co fedele, sincero, lìGìcioso, 
premuroso di piacere, aveva 
altrettanto calore nel cuore , 
quanto nello spirito 4 Le sue 
principali opere sono : J. La 
Storta flel/e Rivoluzioni del 
Portogallo y Parigi • 1Ò89 un 
^oL in 13, composta sopra 
memorie infedeli, ma scritta 
bene • Il P. BouhuéS diceva, 
di nulla aver veduto nella 
lingua (rancese , che per Io 
stile fosse superiore a quest' 
opera ed alla seguente. jQ^e- 
sta è una 'penna temprata per 
la Vita del maresciallo di 'XU- 

&£NA y diceva un giorno Bus* , 
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suit al cardinale de Bouìllon. 
JI, La Storia delle Rlvoluzio^ 
ni di Svezia^ ove si veggono 
i cambiamenti accaduti im 
questo regno in proposito del- 
la religione e del governo ^ 
i6i;6 voi. a in iz. Non s4 

f>uò dipinger meglio, di quel- 
o che abbia fauo 1* abate di 
Vertot j ma i suoi colori e 1 
suoi ritratrì hanno del ro- 
manzo. IIL La S: Oria delle 
Rivoluzioni Remane , in trd 
voi., in 12 : il capo d' opera 
dell'aurore. Il calore del sua 
stile non era gii {attÌ2Ìo, co- 
me quello di alcuni storici 
moderni* Egli investivasital-. 
mente del suo soggetto , che 
nelle letture, le quali faceva 
neir accademia delle iscrizio- 
ni , di qualche pezzo delia 
sua opera , fu veduto versar 
/lagrime insieme colla madre 

di Coriolanoy che ginocchioni 
implorava la clemenza del 
proprio figlio. Ad imitazione 
de' buoni storici dell' antichi- 
tà, dipinge i suoi personaggif 
non delineandone i ritratti 
staccati, ma mettendoli ìtt 
azione. IV. Ld^ Storia di Mal'* 
ta^ 1737 in 4 voi. in 4% ed 
in 7 voi, in 12 ; il di cui 
stile i più languido, meno 
puro , meno naturale , clie 
quello dell'altre sue opere ^ 
ed anche l'aurore è stato so- 
lidamente attaccato sopra va- 
rj punti., che mancano di e- 
sactexxa ( Ved* i bosio ) « 
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rlelìa Dipendenza di trasformarsi 


Vi Trattato 

feudaU di Bretagna , pieno di 
parali ogismi ''e di errori . VI. 
Storta crìtica dello stabilìmen' 
io de^ Bretoni nelle Gali fé • 1 
voi. in 12. VII, Orìgine del- 
la grandezza della Corte dì 
Roma^ij^^ in in Vflf. 
Molte dotte Dìsfertazfoni nel- 
le lUemor'fe dell* accademia 
delle belle- lettere; t Francesi 
dicono, che l'abate deVertoi 
può riguardarsi come il loro 
Quinte. Curzio . Egli Ka Io 
stile' Brillante é leggiadro , 
una narrazione viva ed inge- 
gnosa : possiede l'àfcé d'im- 
pegnare il leggitore, e d' in- 
teres>are in favóre de^ suoi 
])ersonaggi ; ma nóii è ba- 
stantemente profondo nella 
conoscenza degli uomini è de- 
gli affari , e manca quasi 
sempre dalla parte delle ri- 
cerche • Ved. H^TsS; 

* VERTUNNO, Fer^r/w- 
fiùs ,* D;o degli orti e de' 
giardini, còme pure dell'au- 
tunno, e secondo altri , ri- 
guardato ancora còme il nif- 
mé de' pensieri e del cambia- 
mento ^Ai\ molto onorato da- 
gli Estrude! , da quali il suo 
culto passò iri Roma. S'in- 
namorò perdutamente della; 
Dea Fomond^ ed. Ovidio lee;- 
^iadra mente d^crive le dif- 
ferenti forme, che prese per 
farsi amare dalla sua ninfa ; 
Finaln-ente, vergendo inutile 
Ógni altro mezzo , risolvette 


in una vec- 
chia: incanutirono i suoi ca- 
pelli , la sua faccia si coprì 
di ^tlght? ; égli si formò un* 
acconciar uf a di cajió adatta- 
ta, ci entrò còsi m«i^cheràtd 
nel giardino di Pomma , Q^^Q-' 
§ta fu U sòia frìaniera ,* coti 
cui gii riuscì dì persuaderli 
ad àrriarlo , ed allora le si 
palesò. Quando furo'nd giun- 
ti alla vecchiaia^ si ringioven! 
insieme con lei , né violò 
gian:imaì la fede, che le ave- 
va promessa . i^ertunno avevi 
uri tempo iti Rom^a vicine^ 
alla piazza , dove si aduna- 
vano i mercatanti, (Ja'quali era 
cdnsidefato, còme un loro Dio 
tutelare. In ottobre veniva 
celebrata una festji iri di lui 
Onore, appellata V^ertumrfalìa] 
\A e(*!i rappre^eritavàsi infor- 
ma a un giovine con una co^ 
rona di varie erbe sul capo ^ 
con uri abito che noi copriva 
se tiorì per metà, e con al- 
cune frutta nella Ministra- ed 
uri cornucopia xìqWH destra . 
VERTUS(Giovanrllde); 
segretario di. stato sotto. Car^ 
lo V re di Francia , è" urio di 
coloro, à'ctiali viene attribui- 
to il Sogno del , Giàrdinìtte 4 
1491 irif, inserito altresì nelle 
Libertà delta Chiefà Gallicana^ 

1751 <roI; 4 in f. Ma vi so- 
no forti ragioni per* credere^ 
che Rodolfo de Pres^tt^ tìe sia 
il véro autóre * Queèt* òpera 
ftl coftiposia contro tó intra- 

pre^ 
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prese 'iella corte di Kòrha 
Bel 1374 per ordine del pre- 
detto Carlù if , à cui fu de- 
dicata. Si crede , che fosse 
scritta iti latino , a almeno^ 
tradotta in questa lingua to- 
sto che^ éotìi parve'. 

VER Ville ^ Vej. n. 

beroàjLdò. 

VERVINS (Coùci de), 

VERULAMIO ( il bà-- 
rone dì J • l^ed.\ iv. Baco- 
ne / 

VÉRÙLANa^ Ved.' SUL- 
pizlcr. 

VEft^EY (Giovanni j, 
dotta umin^a Olandese , co- 
nosciuto altresì sotta il nome 
di Phorbaùs , nàto ver ^ la 
metà del xvfi secolo, fti ret- 
tore del collegio di Gouda", 
poi delfi scuolar latina all' 
Haia e' j^fofessofe di lingua 
greca •- Morì vefso V anno 
1690*' Abbiamo di lui : I. 
Medulla Afìjlarchì Vojjianì , 
1670 i questa è una grama- 
tiva latina ^tratta principale 
mente da Vàjjìo • ilv Nova 
via décendì Gracd , Gouda 
16S4 f ed" Anfterdàm 1710' 
e 1737 in 8^/ Qu'esta è una 
delle migliori' grammatiche 
greche^ ch^ abfeiamq'. In es- 
sa ha un^to tjttcr ciò% che d? 
piti utile era sparsa in tutte 
le altre grammàtiche publica-* 
te prima della sua , . e ciòr 
non ostante' la stessa è breve 
t metoitica« ^ 
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VESALIO ( Andrea), 
Vffalius\ celebre medico, ed 
uno tfa quelli che apportaro- 
no il più gran lume alla mo- 
derna notpmia, era harìo di 
Brussellese , ed originario di 
Vesel nel aucarp di Cleves .' 
Di\fenne così abile nella sua 
scienza ^ che' in età di soli 
2^ anni pubblicò i suoi Li- 
. bri della fabbrica del Corpo' 
umano , ne' quali ardi prima? 
d'ogni altro intpugnare gli 
erbori di G///?>?o. Montpellier, 
Parigi, Lovànio furono ipri- 
tìfii teatri , rie' quali questo" 
grand' uomo diede a conosce- 
re là sua abilità; Venne in- 
di itf Italia , e dopt) essersi 
distinto fn Bologna ed in Pi- 
sa , nel 1557 dalla Venera" 
repubblica tu chiamato a Pa- 
dova, dove sino ài 1542 die- 
de publiche lezioni di anato- 
mia . Né partì iti quest'anno 
per recarsi a 'Basilea, e nel- 
1' anno susseguente ritorni^ 
a Padova per ripigliare la sua' 
cattedra , dove ottenne s}"gran- 
de' applauso i che giunse ad 
avere- dna a: 500 scolari . Ma 
due ioni dopo fu chiamato 
alla corte' di Carlo Quinto ,• 
do\'é e dallo Stesso iiifipéfato- 
re e da f'dtppo 1 1 re dì Spaf- 

f;na fu onorato del titolo di 
oro primàrio nìedico / Per 
altro quésto suo'innal2amén- 
to gli riuscì poscia molto fu- 
nesto', poiché ,' dvendo orte- 
nato dfnaprire il corpo d' inf 

gen- 


genxHuomo Spaennolò da lui ve i 
curato , e neir aprirlo e$$rts 
dosi trovato il cuore atrcor 
palpitante e con segni di vi- 
ta I i parenti del defonto ne 
concepirono tale sdegno j che 
accusarono ai tribunale delF 
Inquisizione V infelice anato- 
mico, cerne reo di empietà. 
Il re di Spagna a grave sten- 
to potè liberarlo dal perìcolo 
d^ esser condannato colla soli- 
ta severità di up tal tribuna- 
le , a condizione però che 
per espiare il preteso suo de- 
litto andasse in pellegrinag- 
gio alla Terra Santa. Vefajio 
passb in Cipro ^ e di làaGe- 
rusaleiTime , donde il senato 
di Venezia Io richiamò a Pa- 
dova , a fìne d' ivi sottentra- 
re nella cattedra vacata per 
r iffimatura morte del cele- 
bre Fallopio * Mentre il PV- 
fallo ritornava in Italia , aven- 
do fatto naufragio i! vascello, ' 
su di cui trovavasi , egli fu 
balzato dall' onde in una 
sp^^ggi* dell'isola del Zante^ 
dove morì di fame e di mi- 
seria li 13 ottobre .15Ó4 di 
^.8 anni • Vi* è di luì un 
Corfò Al Notcmia iti latino 
sotto il titolo , De Corports 
kuwant fabrtca ^ Basilea 1555 
in f. con fìg! edizione molto 
bella , ricercata e dif^cile a 
trovarsi . Se ne fece una ri- 
stampa, Leyden 1725 voi. 2 
in f edizioiie aumentata e 
corretta pejr ciisa di JS^erhéan 


Ved. EGMOK't* 
* VESP'A^tANO ( Tito 

Flavio ) , Vtspajianus , cele* 
bfe imperatore Romano , 
nacque circa 1 anno 8 dell'e- 
ra volgare li \^ tìovembrc 
in onà pìccola casa d' un 
villaggio nella campagna de* 
Sabini in vicinanza della cit- 
tà di Rieti . Suo padre Fla- 
vio Sabino età un uom dab- 
bene , ma di oscura e pove- 
ra famiglia j eh' esercitava 
con un^ onoratezza , trop- 
po rara in persone di tal 
affare, V impiego di riscuo- 
titore d' un pedagio . Saa 
madre , Vtfpafia Folla na- 
tia della città di Norcia , 
erj^ di condizirtie assai più 
civile, poiché aveva un fra- 
tello decorato della digniti 
senatoria . e suo padre Vesp-^- 
Jicno l^olhone era stato tribu- 
no de' soldati ( oggidì co* 
lonnello ) ^ e prefetto deizli 
alloggiamenti . In ogni mod<y 
Flavio Vefpajiano ncn sì ver- 
gognò mai della mediocrità 
della sua prima origine \ an- 
zi la ccnfes.ara sjchJettamen- 
te, e burlavasi de' vani sfortl 
di alcuni adulatori genealo- 
gisti , che volevano tarlo di- 
sceiidere da uno de', compagni 
di Urcole . Benché allevato 
in villa da Tertulla sua avo" 
la paterna , per la di cui me- 
moria cotiservò sempre uH 
Ì'ran rispetto , diede sin dal- 
a sua gioventù tali prove 4 
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>p!ore e di prudenza , che di 
grado in grado salì sino al mag- 
gior apice di grandezza e di 
pctenz?^ che filerà vi foste iji 
tutto rpniverso. Dopò mei- 
fi servigi prestati nelle trup- 
pe cominciò '^ figurare nelle 
più distinte cariche, venendo 
promosso ^ quella ó\ tribunp 
ir.il itare pelb Tracia : fu in- 
di questore delle due provìn» 
eie di Creifi e di Cirene , 
poi edile ^ ed in seguito pre- 
tore . Con soipqia destrezza 
s'insinuò neL'a grazia dì C4- 

ncll amicizia e 
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proteiione di Naràfo liberto 
deirimperacor Claudio. Mer- 
cè apputito il gr^tì crediro di 
questo fa^moso favorito ^ fV- 
ipajiano pttennij d' essere spe- 
dito ÌQ Cjermania alia test4 
id^una legione , poscia nella 
Bret9tgn> ^ Oj^gidi fngh ber- 
rà ) , dove si battè p idi jo 
volte col nemicQ, soggiogò 
quella fiera nazione; é prese 
più di 20 cirtà . Questi pros- 
peri successi gli fe9cro ptte- 
àere gli prn^mei^ti del trion- 
fo, poscia nell'età dì 4; aur 
ni il consolato. Visse in una 
specie di ritiro durante il cre- 
dito di Agrippina , phe odia- 
va tutti gli animici à\ Narri fo^ 
Essendo poi rientrato negl'im- 
pieghi, fu proconsole di A- 
frica , e vi si distinse per 1? 
$ua^ integrità e pel suo disin- 
teresse , almeno secondo là 
tesiirnoniinz^ di S^y^tonìo ^ 


iUa quale per altro è del tut- 
to contraria quella di Tacito^ 
Accompagnò Nerone nel v 'ag- 
gio della Grecia, e gli diven- 
ne molto c?iro ; p3a poi dopo 

il suo ritprnoaRomafuinpesr 
ricolo della vita, perchè, es- 
sendosi addormentato , men- 
tre il pazzo imperatore can- 
tava i propr; versi «npubblico 
e riscuoteva gli applausi della 
.plebe e degli a^dulatorì, que-i 
st' atto di non curanza e dis- 
prezzo lo fece cadere intera- 
mente di grazia • Riguardò 
quindi , come una fortuna , 
il poter allontanarsi da Ro. 
ma ed occultarsi ia una pie* 
cola città y dove neppar tene* 
vasi sicuro , tco^endo di gior« 
DO in giorno le conseguènze 
deir irragionevole sdegno d| 
un così violento monarca • 
Ma nell'a^nno 66 deir era cri- 
stiana , essendosi ribellati i 
Giudei , Nirove , obbliando 
il pretesQ fallo , richiamò Ve/" , 
pafiar^o , ed a lui , come al 
pi^ valente ci^pitatio di que^ 
tempi, afQdò uq esercito ed 
il generale comando per ri- 
durre all' ubbìdien^^ gli E- 
breit Vtfpafiano fece con fe-r 
lice esito la guerra nella Pa- 
lestina , sconfisse i Giudei in 
diversi incontri, prese Asca- 
lona , Jonapat , Joppe , Q%' 
inala &c. Tutte le altre piaz- 
ze d^Ia Galilea $i sottomi- 
sero ó per forza o volontari 
riamente , ed una quantità 
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grande di prigionieri fu espo- 
sta in vendita . Il vincitore 
prepiaravasi a porre 1 assedio 
^ òerusalemme , m^ non giun- 
se a prendere que-.t.^ città ; 
erane riservata la gloria a 
Tw suo figlio, clje se 119 itn- 
padronì qualche tempo dopp 
( Ved, yì ciusj^PPE ) f Sem- 
brava , che r innalramento air 
r impero fòsse stato as§icura- 
jo a Vefpafiano da diversi pre- 
sagi , tra' quali Tacito e 5"x;^- 
toniù annoveratilo anche yna 
fisppsta, che gli venne dat;| 
sui Monte Cf rrpelp . j^ue- 
sca risposta annunciatrice delr 
(a futura grapcieZi^^ colle pa- 
role j fl^tur ubi magna fede^ 
&c. riferite da Tacito , sa- 
rebbe stata, data dal vero Dio, 
se si potessQ -prestar fede ai 
Carmelitani^ i quali suir^.y- 
torità apparito degli accennati 
due storici stabiliscono la chi- 
inerica antichista ^el loro Or- 
dine, e la {ft:etcsa successione 
idje' discepoli .del profeta ^p//i 
continuata àiiio al principio 
(del loTp istituto . Per altro 
Vefpafiano , benché animato 
da' presagi e sollecitato dalle 
istanze de' sqol .ijmici , esitò 
lunt'o temoo « ed*eb&e biso- 
gno del concorso di' molte 
fortuite cofpbinazioni e delle 
ragioni pressantissime esposte- 
gli da Lucinto J]/fucianq go- 
vernatore della Sona , per 
passare dall' irrisoluzione ài di- 


segno fìsso di farsi dichiarar 
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imperatore • Uno de' pridci-i 

pali niotivi ad dottigli da M«- 
fiano ^ fu quell9,cl)e, essen- 
do/ ritnastp yintp ^d qccìso 
Ottfin^j h loro yit^ f la. lo- 
ro digi^icà noi| erg più[ in si- 
purezza ^ sotto Y ixix^MQ Vitti- 
Ito restato ^olo alla testa del- 
r.impe.ro . I>Jel dì priqi^o di 
lugljo del)' apnlo 6q dell' era 
volgare Vcspiffi^no iq salutato 
imperatore dal $uo esercito ia 
iy.lessandri^ , e due gipriii do- 
po venne ;^nche proclamato 
^air armata delU Qiudea • La 
Soria, la Grecia e tutte Tal- 
jre Provincie delP Qrieàjre ri- 
^onobberp ben presto il nuo- 
vo augusto % e furono scritte 
lettere a tutte le prqvincie 
jlell' Occidetite , per eccita- 
re ciascune? »^b abbandonare 
jl partito di ^/W/io . Costui, 
jàopo vari itiutili sforzi , do- 
vette finalmente sgccpmbere; 
pndQ , seguita poi li i8 di- 
cembre dello stesso anno la 
tragica di lui morte, Vefpa- 
jtar^a rimase pacifjcq possesso- 
re di tutto il yasto friipero 
JRomapo , Efi[li fy il primo, 
che si emendasse sul trono : 
ambigua di Vifpajiano fyrn^t 
folusque ohintun} aì^tt se Prin^ 
vipum ( dice f acito ), ìnmc^ 
hus mutatus ejf ; e pur trop- 
po tra' pqsteriori appeda po- 
trà indicarsene qualcuno, che 
lo abbia imitato • Cori^inciò 
dal ristabilire l' ordiqe tra i 
niilitari y che^ co* loro eccessi 




p colle Ipjro insolenze desola- 
vano le città e le provipcie'. 
Ebbe cura soprattutto di ri- 
inediare alta mollezza, lo f;.cp- 
glo detis^ disciplina riiilitare. 
Un gibvi|ie ui^ziale , eh" era 
stato da lui onoraiQ di un 
considerevole imp.iegp , gfi 
si pfesentjb per ringraziarlo, 
tutto prp fumato : T imperato- 
re dissegji Cpn pn tugno se- 
vero : j^merei meglio che vcj 
fintìjf^ di aglio che di odoro- 
Ji ijìratti . Ordinò , che fosse 
tesiituita la buona fama a 
tutt' i condannati in tempo 
di Nerone e' sorto i tresusse- 
guenti augusti , che ^i resti- 
tuisse la libertà ai detenuù o 
esiliati • e che si cassassero 
tutte le precedenti accuse . li- 
stése la riforma su, tut^ti gli 
ordini * dello * stato i . ab- 
breviò }e liti , 'rendette 
inutili gli ^rtifizj e "ip ca;. 
villazipni del foro con eccel- 
lenti leggi . popo,*^ver traj 
vaglialo a questo edifìcio egU 
stesso , abb^^llì Roma eie ^U 
tre cinà dell' impeio ^ pe ri- 
parò le mura , ne fortifico gì 
ingressi, e le pos^, in ìsUtQ 
é'\ «Jjfesay provvide ali^ sicu- 
rezza delle Provincie d' fron-* 
riera. Tra le molte fabbri- 
che da lui erette in Rpma è 
farnoso il gran Te^mpip ^dellk 
Pace , che per testitjiionianza. 
di Plinio^ era il 'p:ù vayto ^il 
più va^Q ed il più ricco edifl- 
7Ìo , che Ji avesse in Koma ^ e* 
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di fatti alcune grandi, arcate, 
che tytiavia ne rimangono., 
ci mostrfino,\qual pe fosse la 
straordinaria roacnifigenza • 
Ma quelle , cr,e soprattutto 
distinsero questi) nionarca da- 
gli altri so vrati 1 , furono I| 
sua affabilità e la sua cl^- 
^mepza . La vita iì Vispqsiayie^ 
era sepza fasto : Riattava o- 
gnuno rispetrosampnte , ed 
aiPtava di essere riguardato 
colile concittadino e coirle 
persona t^uttavia privata. Vi- 
gilantissin^o soleva avanti gior* 
poi stando iij let;o, legger^ 
le, lettere e le ipémorie pre- 
sentategli, amflfietterc i suoi 
faipigliari ed amici , mentre 
vesti vasi ^ p ràgioiiar con es- 
si delle cose pccorrenu : unq 
"di questi era Pijnìo il V.tfchJd^ 
pi rado, abi'tava nel palazzo^ 
più spq$ó pegli Orti Saliti- 
siiani , luogo delizioso, do'ye 
^li * giorno ■ l^ porte stavano 
sempre ap^prt^'e s^nza guar*; 
i;iie ,.f (J "egli d^va iidien.z^ | 
tutti indistintamente; anzi aa- 

'r #1*.*- ' 

dando ucr.Tstrada non ricusa- 
ya di ^scollare chiunque ave- 
va bi ogno di lui*e'di corte- 
sementQ riiporidergli . Seinprè 
interveniva nel Senato ^ mo- 
strando tuttq^il 'rispetto, per 
quf^ll' Ordinq illustre^, né v' 
era affare d' irr\portanza , che 
non gli comunicasse : soven- 
te ancora recavàsi in piazza 
ad amministrare giustizia a^ 
popolo. Lungi dal far paori- 
•'''■'■* - " - • " re' 
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re coloro, eh* erano semplice- 
unente sospetti di co$pirar^ 
contro ài lui, faceva ad essi 
godere 1^ sue benefi^enM.A- 
yendpglì detto un giorno i 
suoi acDÌci , che si guardasse 
da MiZ-io Pomposiano , peri:ioc- 
che correva voce , che il suo 
oroscopo gli prpAi^ttessè ritn- 
pero, in vece di allontanarlo, 
Il fece concole, ed aggiunse 
iridendo : 5*' egli diviene mai 
imperatore^ si ricorderà^ che 
fU he fatto del bene j poi sog- 
giunse: Io compiango eotoroy 
che cospirano contro dì mey ^ 
ghe vorrebbero occupare il mio 
posto : costoro sono pazxi , cha 
aspirano a portare fin fardello 
molto pesante • Mercè appQU- 
fo questa moderaziope \ e 
Wèrcè la sua vigilanza» egU 
disarmò i cospiratori > $he 
ivolevai^o cogliergli il trono e 
1^ vit3 ; , ed il solo Sabino 
( Ved. II. SABINO ) ebbe a 
dolersi della vendicativa seve- 
rità di Vèspasiane f Non fra 
jguari ^ml^izioso di quir^graa*^ 
idi titoli , di' cui diversi suoi 
predecessori erano stati tanto 
gelosi: ricusò aoxi p^ff l^Pgo 
tempo ani^he quello di Padre- 
^etla Patria é Avendogli j) re 
de' 'Parti inviata una lettera 
9oIIa seguente soprascritta ; 
iérsace^ Re dei Re^ a Vespafiano^ 

Juesto impcr^tor?, in, vece 
i repr^mpr^ untaleorgoglip, 
gli rispose semplicemente : 
flavio ^espasìana 0d Arsaca « 


f^e dei Re. S.apeva dir delle 
burle e pungere con grazia , 
né avevasi a male^ se altri fa- 
ceva io jsies&o con tui : quan- 
do vjenivano affi» scodelle sari- 
te contro il lui , faceva af- 
figger egli pure le risposte al- 
le medesime , e, senza scon- 
.cenarsi punto , continua v/a a 
far cib , che riputa«ra utile al 
publìcQ. Ablìorriva i perni- 
ciosi cortigiani e i vili adu- 
latori , e dilettavasi soprat- 
tutto di conversare cpl le per- 
sone savie: più v^Iie fu udi- 
to dire ; Oh potessi io coman- 
dare a de'* saggi ^ e che ancora 
i Saggi comandassero a mei 
j^cf altro la sua inclinazione 
a perdonjire non fu mai con 
pregiudizio della giustizia. Gli 
usurai, crudeli; ricorsa della 

Sioventù| ch^. da essi pren- 
ev|i in prestito ad ^orbitan- 
te iQteresse j cagionavano U 
rovina di mol^e case.* egli 
ordinò, che chiunque avreb- 
be prestato ad un figlio di 
famiglia a grosso interesse , 
non potrebbe, dopo apertala 
successione, ripetere né 1* in- 
teresse f né il capitale . Ni- 
mico del vizio fu il rimune- 
ratore della virt{i. Fece fio» 
rire soprattutto le scienze e 
le atti colle sue liberalità 
verso coloro , che in esse e- 
rano eccelienci , o che vi fa- 
cevano progressi ; e destinò 
ai soli professori di rettotica 

cento mila sesterzj di pagtr- 


si anncKlf mente sul tesoro im- 
periale . Vero è, che bandì da 
Koma gli astrologi ed alcuni 
filosofi, Ja di cui ìnsoienia 
era giunta al somofio, e che 
spargevano perniciosi princi- 
pi; ma non^ perciò ebbe mi* 
nor amore per lev lettere e 
minor generosità verso gli 
scrittori distinti. Dava pen- 
sioni ovvero accordava grati- 
ficazioni a coloro, che face- 
vano delle scoverte , o che 
perfezionavano le arti mecca- 
niche, le quali a' suoi occhi 
erano più preziose che le ar- 
ti liberali. Avendo un abile 
matematico trovata una ma-, 
niera di trasportare con poca 
spesa sul Campidoglio alcune 
colonne straordi nanamente pe- 
santi , i^efpasiam pagò da 
principe l' inventore 5 senza 
voler nulladimeno far uso deli' 
invenzione : Fa d'ttepo jÓì$s' 
egli ^cke i poveri vivano {f^ed. 

VII DEMETRIO ). SottO di 

lui r impero fu non meno 
florido di fuori che di den- 
tro. Oltre la Giudea e la 
Comagena , assoggettò altre- 
sì i regni della Licia e delia 
Pamfitia in Asia , che sin aU 
lora avevano avuti ì loro re 
particolari y e li iece Provin- 
cie deir impero. Jb' Acaja è 
la Tracia in Europa ebbero 
la medesima sorte : le isole 
di Rodi e di Samo , la città 
di Bisanzo , ed altre ^pari- 
menti considerevoli furono 
Tem.XXn. 
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sottommesse ai Romani. Le 
'sue grandi qualità ricevettero 
qualche maccliia da un' econo- 
mia , che partecipava di ava- 
rizia. Anche da semplice pri- 
vato aveva manifesdata molta 
avidità pel denaro, né la di-» 
mourò menoy dopo che fa 
salito sul trono • Uno schia« 
vo, a cui 9 benché imperato- 
re, negò di dare la liberti 
gratuitamente , $ìi disse : X» 
Volpe muta il pelo , ma mm il 
carattere . Essendo venuti al 
annunciargli i deputati d'uoft 
città o provincia, che eoa 
publica deliberazione erasi de« 
scinato un milione di sesterzi 
( più di dodici mila zecchini), 
pef erigergli una statua co^ 
tossale : collocatela qui senzM 
ferder tempo '^ ecco tosco prom^ 
ta la base , loro diss'egii , 
presentando la sua . mano for-* 
mata in concavo • Vespasiani 
comprava sovente delle mer« 
canzie per ìndi rivenderle a 
pit^ caro prezto. Ma egli.fe^ 
ce in manj^ra , che in gran 
p^rte le sue estorsioni vears-" 
sero attribuite a Centsa^ una 
delle sue concubine • Questa 
femmina aveva \o spirito d* 
Intafesse cosi ordinario aelle 
persone del silo stato: ella 
vendeva le cariche e ie.eom-*' 
missioni a coloro , che solle- 
citavano per averle , le asso« 
luzioni agli accusati innocen- 
ti o colpevoli , e le risposte 
medesime deir imperatore « 

Q. Im^ 
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ImputaTasi parimenti a Ft- 
spafiano , che impiegasse a 
bello studio nelle finanze gli 
uomini i pili avidi , pej indi 
condannarli e spogliarli all'ar- 
che si fossero arricch ti « Q,ue- 
sto principe >noa riguardava.! 
finanzieri , sé non come spu- 
gne , che voleva spremere 
costo che s'erano inzuppate. 
Tito suo figlio non aporovava 
una non sappiam qual imposi- 
azione V cb^ il padre, aveva 
ordinata sulle orine: Vespasiano 
^li 4>resei&td la prima somma, 
che se ne riscosse , chiedeiv 
iiogli : ^uroAigli quejio denaro? 
.Pacificamente sino all' anno 
79 deir era volgare aveva re- 
gù2Lto Ftspasiano'^ e meritava 
òetie ii saggio suo e dolce 
governo ^ eh' ei non avesse 
nemici e tradiiori ; puró , o 
' fosse che la morte di Sabim 
compianta da tutti lo aves;$$ 
cenchito odioso, o fosse per 
altro motivo, in quest'anno 
^e distinti . personaggi tra- 
snarono di ucciderlo. Questi 
iìXSQiùO Alliem Cecina^ ch'era 

S'à stato console, ed Eprio 
larcello , ambi potenti ipi 
Roma y amari e beni^fìcanda 
Vespa fiano , che crede \. a di 
aver in essi due buoni amici, 
e noa aveva che due ingrati: 
VÌ240 corrispondente alie altre 
loro pessime qualirà. Fu sco«* 
prrta la congiura , di cui en- 
irayano anche a parte naoljti 
soldati: jC^ma^ per OfdiOA^ 


Tito figlio deir iffl^ratore e 
perfetto del pretorio, fu tru- 
cidato senza formale processo, 
e Marce/lo si tagliò da se 
stesso la gola • Poco dopo 
questa esecuzione, sentendosi 
Veipafiano alquanto incomoda- 
mmo .di salute , si fece portare 
Isella sua villa fraterna nel 
terricono di Rieti, 1/ abuso 
che ivi fece delle acque fred- 
dissime^ da Plinio appellate 
C«r//*e , gì' indebolì lo sto- 
maco, e gli suscitò una. mo- 
lesta diarrea con dolori e 
febbre. Ciò non gì' impedì il 
continuar, ad accudire agli af- 
fari del governo con vivace 
assiduità ; e siccome dai me- 
dici e dai domestici gliene 
venivano fatti de' rimproveri, 
così rispose: fa d' uopoy che 
un itnperatóre muoja in piedi . 
Continuando sirtio agli estre- 
mi col suo carattere faceto , 
Quando si avvide di approssi- 
marsi al fine, disse giovial- 
meaCie : credo ^ d* incamminar» 
mi a diventar Nume ben pre-* 
gtOj alludendo al superstizio- 
so costume di deificarsi gì' 
imperatori dopo morte. In 
«fletto cessò di vivere nei 
medesimo luogo ^ ov'era na- 
to , li 14 giugno dello stesso 
anno 79, il yi"^ di sua età e 
decimo del suo regno : né ha 
fondamento di prova I' asser- 
zione di alcuni , che morisse 
di podagra , o quella di altri, 
che Io voglionp avvelenato 
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èzìlù stes^ Tito suo figlio • 
A riserva della morte di Sa^ 
bino y la storia non gli rim- 
proveva altro che la sua pas- 
sione per le femmine e pei 
denaro. Portava quesc'uUimo 
vizio sino alla frivolezza ^ ma 
viene scusato* y riflettendo , 
ch^ non impose aggravi , se 
non per riscattare il tesoro 
imperiale dai moltissipii de- 
biti , de' quali era stato cari- 
cato, prima ch'egli divenis- 
se imperatore. /eJ. zenodo- 
Ito 

VESPUCCI, Ved.^ AME- 

HIGO . 

VESTA, Dea onorata dai 
Greci e dai Romani , era fi- 
glia di Saturno e di 0/>i. Gli 
antichi distinguevano due Di- 
vinità di questo noma^ Tuna 
m^dre e l'altra figlia di Sa- 
turno -^ ma i poèti le confon- 
dono • La prima rappresenta- 
va la Terra sotto il nome 
di Cibele ; e la seconda il 
Fuoco sotto il nome di VeJU» 
Credevasi , che questa fosse 
vergine, perchè il fuoco non 
produce nulla; e però non 
apparteneva che alle persone 
vergini il celebrare i di lei mi- 
steri. La loro unica cura era di 
non lasciar mai estinguere ne' 
di lei tempi il fuoco et;erno, 
pegBO della durata dell' impe- 
ro Romano , e la di cui e- 
stinzione era il presagio del- 
le pih grandi disgrazie. Quan- 
do esse lo lasciavano estin- 


guere , ovvero mancavano al 
loro "Voto di verginità , veni- 
vano condannate ad esser sot- 
terrate vive in una profonda 
caverna , ove si lasciavano 
morir ,di fame • Erano appel- 
late Vestali y ed il loro nu- 
mero era, fissato a sei :la pii!i 
anziana chiamavasi la gran 
Vestale . Si sceglievano nelle 
migliori famiglie di Rotili ^ 
dall'età di sei anni sino ai 
dieci. Il loro voto di castità 
non le obbligava , che per lo 
spazio di trent' anni , dopo 
de' quali potevano maritarsi • 
Il fuoco , eh' t%sQ mantene- 
vano , non era già sopra un 
altare 6 nel focolare , ma en- 
tro piccoli vasi di terra • 
Quando accadeva, che si e- 
stinguese , non si riaccendeva 
mai con altro fuoco ; ma se 
ne faceva del nuovo con due 
pezzi di legno , che s' infiam- 
mavano strofinandosi con gran 
forza r uno contro l'altro. 
Il culto di Ve(ìa ^ che i poe- 
ti fanno risalire sino ad Enea^ 
fu renduto pii!i augusto 4^ 
Numa Pompilio • S» crede, 
che foss' egli il primo a far 
fabbricare in Roma un tem- 
pio a questa Dea • Essa ve- 
niva tappresentata sotto la fi- 
gura d' una femmina vestita 
di un abito lungo con un 
velo sulla testa ^ tenendo in 
una mano una chiaverina o 
piccolo dardo alquanto incli- 
nato^ e neir altra un va^^o 
Q, 2 a due 
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j^ due manichi , ovvero un» 
iiicernfi, e talvolra un pail^ 
d'iù o una piccoa vitrorin . 

*♦ VETERANI C t^-i^- 
rico Conte di ) , di fiorile 
famigli^ delU città di Urbino 
pelio statò del p?pa, fu uno 
de' più ^elebrri generali del 
secolo prossimo scorso. Dopo 
essersi disti pio in varie guer- 
re al servjj^yo della casa d 
^Vustria^'unse per diversi gr^di 
^ quello fiualrpci^te di gene- 
ral comandante e di mare- 
sciallo , Batè pel ?584 »1 
(onte di Iticeli, e nel 158^ 
f:ostrinse il gran- visir a nti- 
rarsi dall' U nghcria . Fece i» 
conqmstii nel- 1^88! di Cron- 
stadt, di Siklowa e di altre 
piazze , e neir anno susseguen- 
^e prese Widino per assalto , 
N^l léijo ^ in assenzi del 
principe di Bade.^ ^ornando 
jn capo r armatfi degl' Impe- 
ciali , W^^^i^ «^''^ Transil- 
Vania, e s' imp?^drQnì di Ljp- 
pj^. L' imperato? Leopoldo a- 
vea conferitq il ^omandodel- 
la Tiansilvani|i al prode co^- 
te V^ter^mi , che st^va alla 
guardia della .medesima con 
sette mil» uomini di scelta 
truppa, Jvi pel i<597 ^^ ^^' 
provvisftmente sorpreso ed at- 
taccato d^ Ufi corpo ditfenta 
tnila Turchi . Malgrado i 
enorme superiorità di nume- 
ro , il Vettranij che pon po- 
teva s^hivjre up tal incontro, 
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tutto il coraggio f Per più di 
ua^ora i i ,Si bravi soldati si 
sostennero e rispins^ro il iie* 
mi^o ; ma finalmente , dopo 
avere uccisi più di qu^it^a 
triila Turchi , tra* quali varj 
distinti uftiiiali , i Tedeschi 
sopraffatti dal auntiero , dovet- 
tero pensare a ritirarsi nel 
miglior ordine possibile • Il 
general Veterani , stando nel- 
la retroguardia , per maglio 
assicurare i primi , acciocché 
si mettessero in salvo, ebbe 
cinaue gravi ferite , per le 
quali tra poche ore morì , do- 
po avere fatto il suo testa- 
mer|io air uso militare, circa 
il quale vi fti poi nella Ruo- 
ta Romana una lunga ed a- 
cerrima |Ue , in proposito di 
coi vi sopo molte decisioni 
alle stampe . Tutt' i migliori 
scrittori convengono, <:he il 
prode maresciallo Veterani re- 
stsisse sacrificato dall'invidia 
de' generali Tedeschi , ed an- 
che di alcuni Italiani , xn* 
quali il maresciallo Enea Ctf« 
frara Bolognese, i quali^ ge« 
tosi dell^ di lui riputaxiope 
f de' di lui avanzamenti , 
trascurassero e di avvisarlo 
per tempo deir av vicinamenf o 
di tutta Tarmata Turca ^ e 
di opportunamente soccorrer- 
lo , come avrebbero potuto 
fare* Lasoìb l^ Memorie JelU 
4U0 Operazioni militari in Un^ 
gheria e nelle aUre Prcviìjcie 
$SSÌaf^Ù 4q* 9 publicate pò r 

la 
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VETRANCONE, gene- 
rale dell'armata Romana sot- 
to Coflantinoy oato neiralca 
Mesia , era invecchiato nei 
mestiere delibarmi. Riguar-^ 
dato come il padre de'solda^ 
ti , fu vestito dal suo eserci- 
to della porpora imperiale in 
Sirmio nella Pannonia nel dì 
p® maggio j5o. Nel medesi- 
mo tempo Magrttmio erasi 
ribellato : Costanzo marciò 
contro V uno e V altro , ed 
avendo avuta uaa conferenza 
con Vetranìoìie' nella Dacia > 
lo tratcb dapprima da sovra- 
no , ed in seguito io indusse 
a lasciare il trono , In com- 
penso di una tale rinunzia 
Vetranìone ottenne beni consi- 
derevoli j acciocché potesse 
condurre una vita convenien- 
te al titolo , che aveva por- 
tato. Si ritirò a Prusia nella 
Bitinia i dove visse ancora 
sei anni in un continuo esef-^ 
ctzio di pietà e di buone o- 
pere. Aveva regnato circa 
sei mesi, • La sua . rinunzia 
prova bastantemente , quale 
fosse il suo carattere « Osser- 
vavasi in lui quella semplici- 


I. VETTORr, in lati- 
no . l/tctiìf'ms ( Pietro ) , uno 
de' più celebri eruditi delxvi 
secolo, nacque in Firenze nel 
dì II luglio 1499 da nobili 
genitori ^ e sin dalla prima 
gioventù coltivò con impegno 
l'amena letteratura e le lin* 
guj greca e latina . Con que- 
sti studi accoppiò anche quel* 
li della filosofia, delle mate- 
matiche, della giiireprudeiiza^ 
delle antichità, né mai' si 
arrestò nella carriera di que- 
ste sue favorite occupazioni ^ 
benché in età di soli t8 an- 
ni si assòggetta^s^ ai legami 
ed agli altri pesi del matri- 
monio- Nel 1522 viaggiò irt 
Ispagna con Paolo Vettùris\xou 
congiunto y generale delle ga- 
lee pontificie destinate a tras-» 
* ferire in Italia il nuovo poti- 
refice j4driano vi , e ne ri- 
tornò con una copiosa raecoU 
ta di antiche ,iscTÌzioni . Fece 
indi un viagg[io a Rojti^ iti 
compagnia di Francesca Vettore 
ri altro suo patente spedito. 
dai Fiorentini a complimen- 
tare il pontefice C/^m^^re VI i« 
Tornata a Firenze si lastiò 
avvolgere ne* sediziosi tumula 


tà e quella grandezza d' ani'*' * ti di questa città , e coirelo>- 
mo degli antichi Romani « quenza noti metto che coll^S 


de' quali aveva Paria ; ma 
era sì poco letterato , che , 
essendo pervenuto all' impero, 
fii in necessità d' imparare a 
scrivere , onde jj^ter firmare 


armi sostenne il partito con-^ 
trarlo a quello ie^ Medici '^ 
nna , avendo questi trionfato , 
egli si ritirò in villa, dove 
tutto si diede a? suoi studj 
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Dopo la morte di Clemente toli eli cavaliere e di conte* 


VII torno a Firenze, e vi si 
trattenne sino alP uccisione di 
Alessandro de* Medici seguita 
nel 15 57; onde allora temendo 
nuovi tumulti , ritornò a Ro- 
ma . Vi fece per altro breve 
soggiorno ^ e restituitosi nel 
1538 a Firenze , fu destina- 
to dal duca Cosimo alla: cat« 
tedra di eloquenza greca e 
latina , e diede anche nel 
tempo stesso lezioni di etica 
o hlosofìa tiìorale. Con qual 
riputazione sosteness' egli per 
molti anni un tale impiègo 
prova ne sono principalmente 
gì' illustri discepoli, che for- 
mò in gran numero, tra 'qua- 
li il cardinal Alessandra Far^ 
nese y che gli mandò in dono 
un ^'aso d' argento pieno di 
monete d' oro , e Francesco 
Maria duca d' Urbino^ che 
gli regalò una collana d'oro. 
II pontefice -PW^ 1 1 1, gran- 
de srimatore de' dotti , avreb- 
be voluto averlo alla sua cor* 
te; ma il l^ettori amò meglio 
^ì continuare ad esser utile 
a* suoi concittadini • Le sue 
cognizioni non si limitavano 
afla letteratura r egli aveva 
anche lo spirito degli affari • 
Quindi , essendo stato spedi- 
to dal duca Cofimo in amba- 
sciata fil papa Giulio ili , 
incontrò talmente la grazia 
di questo pontefice , che fu 
da esso" onoralo del dono di 
una collapa d'oro ; e de' ti- 


Il successore Marcello 1 1 rol- 
le ad ogni patto aver seco fu 
Roma il Vettori , divisando 
di conferirgli la segreteria de' 
Brevi ) giacché da moiri annr 
era rimasto védovo ed aveva 
vestito r abito etclesiastico • 

fa appena giunto il Vettori 
Roma, Marcello da imma- 
tura morte fu rapito alla Chie- 
sa; ond'egli^ dolentissimo di 
tale perdita I ritornò alla sua 
cattedra di Firenze , che po- 
scia sostenne sin qtiasi al ter- 
mine della sua luriga vira . 
Morì li 18 dicembre 158; iti 
età di Sd anni, onorato dal- 
le lagrime speci^ilmente de^ 
dotti , che piansero la perdi* 
ta di un uomo, il quale tan-« 
to vantaggio aveva recato al- 
la letteratura , e nel tempo 
stesso co* suoi innocenti co- 
stumi , colle sue soavi ma- 
niere e rare virtb erasi ac- 
quistato la stima e 1'a.more 
di tutti. Di lui scrivendo 
jlnnìbal Caro li 12 novembre 
1557 a Benedetto Varchi , di- 
ce tra r altre cose : --^ An- 
dai subito a visitarlo, e non 
conoscendomi, per sua gen- 
tilezza , e penso anche per 
vos.ro amere, mi fece ^ra- 
rissima accoglienza . Non 
vi potrei dire , quanto nel 
primo incontro mi sia ito 
a sangue, che mi pare co- 
si un uomo , come hanno 
a esser fatti tutti gli uo- 

„mi-i 
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Io non parte perle .ziùni ed esatte Corrntonì à 

ciò > che restaci di Catone , di 

(Garrone e di Columella . III. 


tnmi 
,, lettere eh' egli ha , che Or 
gnuno sa. di che sorta le 


sono , e me non sogliono 
movere punto in certi , che 
se ne compiacciono, e ne 
fanno tuttavia mostra ; ma 
in lui mi pajono tanto pu- 
re e le lettere e i costumi, 
che gli partoriscono lode 
e benevolenza insiéìne. In- 
somma quella sua mode- 
stia mi si è come appicca- 
ta addosso *— . La sua ri- 
putazione èra sì estesa, che 
non pochi venivanp espressa-- 
mente a Firenze pervaderlo; 
ed oltre gli accennati ponte- 
fici , molti principi ' dell' Eu- 
ropa tentarono «di tirarlo pres- 
sa di loro; ma egli preferì 
la sua patria «^lle vane spe- 
ranze delle corti . ' Viene ri- 
guardato con ragione come 
UDO de' principali cistanratori 
delle belle-|^ettere , ed appenar 
è possibile il dare un' id^a 
delle grandi fatiche da esso 
fatte per promovere e perfe- 
zionare i buoni studj . Ave- 
va un talento particolare per 
correggere il testo d^gli au- 
tori antichi ; e pochi .» ve ne 
sono , su de' quali egl\ non 
abbia portata la fiaccola dei- 
la critica . Le principali sue 
produzioni sono : L Le Note 
critiche^ e le Prefazioni alla 
bella edizióne di C/cerone izt- 
ta dal Giunti in Venezia • 
li. Le simili. Nate , Frefa- 


scrittori , 
quale studio avess' 


Trent'otto Lièrì ài f^arieLe- 
zioni^ Firenze 1582 in f: o- 
pera, Isella quale, facendo una 
compilazione di quanto ave-, 
va ricavato dalle sue copiose* 
letture , e. spiegando infiniti * 
passi degli antichi 
mostra 

egli fatto nella loro lingua . 
IV. l^Comenoarji molto sti- 
mati, sulla Politica > la ReP* 
torica e la Filosofia di ^ri- 
stotilej impressi in Firenze, 
il primo nel .1576, il secon- 
do nel 1578, il terzo nel 
1584; tutti tre in i. V. U» 
Trattato^ in italiano y delle 
lodi e della coltivaziane- degli- 
Ulivi , che trovasi impresse^ 
colla Coltivazione dèlle'^ Viti 
del' Davanzati ^ Firenze 1754 
in 4®, VI. Una Raccolta di 
Epistole e di jlrinqhe latine • 
Vir. \Sti^. Versione ed \, Co^ 
mtnti \n latino del Trattate 
della Elocuzione di Demetrio 
Ea'ereo , yiIL Desfrizwnfi del 
Vta/^^iodi /Annibale per la To'* 
scana\ Napoli 1780 in 8®, 
Oltre una qnantiià di altre 
operette, note, illustrazioiYÌ, 
poesie &c. , tutte scritte con 
elegarttlé e colio stile co-^i iti 
italiano come in latino ,. e 
dèlie quali pi\vb vedersi la di- 
stinta enumerazione nellàF/- 
ta di questo autore dottamen- 
te scritta dal canonico. i5iiff^#« 
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w ) « premessa air edizione 
da lui data in Firenze nel 
2778 delle Ze//erf da diversi 
uomini eruditi scrìtte allo 
«tesso Pier Vettori . 

IL VETTORI , ovvero 
DE vicTORiis ( Benedetto ), 
medico di Faenza , fioriva 
vèrso r anno 1 540 , possedè- . 
va bene la cognizione teorica 
della sua arte, e fu altresì 
eccellente nella pratica . Ciò 
viene comprovato dalieiiopere 
da esso lasciateci , di cui le 
principali sono : * L La sua 
Medicina empirica^ in 8'. IL 
La Grande Pratica per la gua- 
rigione delle malattie ) aduso 
de* principianti , in f, ili. Di- 
vèrsi Consulti medici sopra 
varie malattie ^ in 4^ ed in 
8^ ly. De Morbo Gallico li- 
iiTy in 8^* Benedetto era ni- 
pote del precedente . 

iiL Vettori o de vr* 

ctORiis ( Leonello ) , era un 
dotto professore di medicina 
hi Bologna, dove morì nel 
1520. Di lui vi sono: LUn 
buon Trattato delle Malattie, 
de* Fanciulli.^ in 8° ed in 16. 
IL Una Pratica della Medi- 
ainay in 4® ed in S'^.nAlcune 
altre Opere , nelle quali ri- 
schiara la teoria incerta col- 
la luminosa fiaccola della pra- 
tica. 

VETURIA,' madre del 
celebre Corio/ano^ fu Spedita 
a suo figlio I che assediava 
KQoia ^ « con lei si recarono 
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a fregarlo unitamente Volunnia 
sua moglie ed i suoi due figli* 
Il vincitore era stato sin al- 
lora insensibile alfó preghie- 
re ; ma appena vide sua ma- 
dre, egli esclamò: O Patriai 
tu mi hai vinto ^ ed hai dè^ 
sarma' a la mia collera^ im^ 
piegando le preghiere di mia 
madre , alla quale sola accorda 
il perdono dell* ingiuria , che 
tu mi hai fatta : e tosto ces- 
sò 'dalle sue ostilità sui ter-» 
ritorio Romano. 

VEUGLES, Ved. vleu- 
ghels . 

VEZINS ( N.... de )^ 
luogotenente del reneLQuer- 
cy , sì distinse niel tempo del- 
la strage dt San Bartolomeo 
per un^ azione generosa de* 

1>na d^ essere conservata neU 
a storia. Era sul punto di 
uscire da Parigi per ritornar- 
sene alia sua patria , nel mo- 
mento, in cui cominciò que- 
sta orribile tragedia . Venu- 
to in cognizione , che un 
gentiluomo Calvinista del suo 
paese , coi quale era disgu- 
statissimo , sarebbe anch' egli 
involto nella strage, recossi 
tosto a trovarlo, e colla pi- 
stola alla mano gli disse ii^ 
aria feroce: Bisogna ubbidirei 
seguitemi • Questo gentiluo- 
mo, più morto che vivo, se- 
guì sino nel Quercy il luo- 
gotenente del re , che in tut- 
to il viaggio non gli disse 
mai una parola , Giunti che 
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fiirono alla patria, deVezms^ Parigi 
ibmpendo il silenzio , gli 
disse 9 a'vttì potuto vendu^rmì 
di voi j se avessi voluto prò- 
fittati dell'occasione \ rhà /* 
onore e la voftra Virtù me lo 
hanrt9 impedito. Vivete dunque 
merci il favore , che vi fo j ma 
credete ^ che io sarò sempre 
pronto a terminare la nojìra 
contesa nelle forme ricevute 
come lo sono stato a fottrarvi 
da una rovina inevitabile . Ap- 
pena ciò detto, senz'aspet- 
tate risposta, spronò il caval- 
lo , ed a turta briglia si al- 
lontanò 9 lasciando al gentil- 
uomo il cavallo, che aveagli 
somministrato per fare il vi- 
^gg'? ) senza voliere ripigliar- 
lo allorché gli fu rimandato, 
e nemmeno riceverne ilprez-^ 
zo. 

VEZOU ( Luigi Claqdio 
de ) , ingegnere , storiografo, 
genealogista del re di Fran^ 
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eia, membro dell' accademia 
di Rouen, morto li i8m^ 
gio 1782 , publicò diverse 
Opere • La più conosciuta é 
il suo Quadro genealogico del- 
le tre razze dei re di Francia^ 
eh' et publicò nel 1772. Due 
anni dopo, cioè nel 1774, 
diede il Quadro genealogico 
delta casa di Borbone. 

VIALART ( Carlo ) , 
Ved. CARLO di San Faolo n# 
xu. 

VIALART ( Felice ), 
vescovo di Chalons» nato a 


nel 161J , e morto 
santamente nel lòSo , fu uno 
de' pi^ illustri prelati dei se* 
colo di Luigi xtv. Solida er» 
la sua virtili , ma senza affet- 
tazione e senza amarezza « 
La pace di CI emente xi si fe- 
ce nel 1669 in parte mercè 
le cure di l^ialart. Vi sono 
di lui un Rituale , yarj £- 
ditti , ed alcmie Ijlruzioni Pa^ 
Sforali . . 

* VlAfJÈO, Ved. TAGLIMI 
COZZI. 

VÌARI> ovvero wiaÌO , 
Certosino a Lugny , ftiorto sul 
.principio del xiii secolo, si 
ritirò in una solitudine a quat-* 
tro leghe da Langres • Aveva 
imposta a' suoi discepoli una 
Regola austerissima , appro- 
ifata da Innocenzo 1 1 1 , e dò 
non ostante vennero in gran 
numero ad arrolarsi sotto la 
sua disciplina « Questi romi- 
ti diedero al loro mqnistero 
il nome di Nostra Signora di 
VAL DES CkouXj cioè Valle d^ 
Ciivo/r, divenuto capo-d'Or- 
dine> ed. unito dopo alcuni 
anni aU' abbazia delle Setter 
Fontane , casa riformata come 
la Trappa . 

IL V I A R D ( NiccoIÒ^ 
Andrea ), morto nel 177... 
Le sue Epoche le pia interest 
santi della Storia di Francia f 
in 12, sono utili alla gi6« 
ventii , alla quale avea con^ 
secrati i suoi talenti. 

yiAS ( Baldassarre de ) ^ 
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poeta latino, nato in Marsi- 
glia nel 1587, morì nella 
stessa città nell'anno 1Ò67. 
Ai^anifestò sino dai^^sua in- 
ian/ra una ibclinazione par- 
ticolare per le muse latine, 
ìc quali egli coltivò in tptte 
le situazioni della sua vita. 
Nel lóiy. venne fatto con- 
sole della nazione Francese 
iry Algeri, impiego, cui a- 
d?mpié col più gran ie applau- 
so. Il re lo ricompensò del 
di .Jyi zelo conferendogli i 
posti di gentiluomo ordi- 
nario e di consigliere di sta- 
to . Le sue opere sono : I. 
Un lungo Panegìrico di £wr/- 
f» il Grande . II. Varj Versi 
t'Pi;laci, III. Alcuni Compo- 
ptmer/tì intitolati le Grazie ov^ 
vero Charitum libri tres , Pa- 
rigi 1660 in 4°. IV. Sylv^ 
Regtjs ^ Parigi i(52j in 4^ V. 
Un Poema sopra il papa Ur^ 
banò vili &c. Vi sono in 
queste diverse composizioni 
spirito e facilità ; ma il suo 
Ffile è talvolta oscuro. "a mo- 
tivo di un uso troppo fret. 
r'»-nte della favola, e l'auro- 
ra non sa fermarsi dove fa- 
rebbe, d' uopo. Quindi le sUe . 
Poesìe non si trovano per lo 
p.ìi che nelle grandi bibl io- 
che . con un* infinita! di altre 
conJ«ìnnate alla polvere ed 
nil? tignuole . Alla qualità 
c\ poeta accoppiava qu.»lle 
oj -ureconsulto e di^asrro- 
njino : aveva formato un^a- 


binetto curioso di medaglie e 
di altri pezzi antichi , che 
gli acquistò la ripatazioae 
d' ».atc*ndente in tal genere", 

Vl/VtJL>, F^^. III. TEO- 
FILO . 

VIBIO S E(iU ESTRO , Fl- 

hius Sequester , antico autore, 
inciirÌ77Ò a suo figlio Virgi^ 
lta>ìO un Dizionario Geografi" 
ca ^ in cui parla de' fiumi ^ 
delle fontane, deMaghi , del- 
le montagne , delle foreste e 
delle nazioni . Buccaccio ha 
poi travagliato su) medesimo 
soggetto ^ e quantunque so- 
vente non faccia che trascri- 
vere ciò , che ha detto Vibio 
Sequestro , * nuliadi meno noti 
Io cita mai. Si trova il Di-. 
ztonario di Vibio unito COQ 
Pompó^ifh Leto^ ed anche se- 
parat.ìraente , 1575 in ri: 
edizione da^a da Gii sia Stm* 
Uro \ e finalmente a Roter-r 
dam 171 1 in 8**. 

I. Vie (Domenico de).go- 
vernatore di Amiens,di Calais 
e vice ammiraglio di Francia, 
si segnalò per la sua afTabi^ 
lità e per la sua umanità , 
non meno che pel suo valo- 
re . In tutt' i luoghi I, dove 
comandava, informatasi de' 
mercanti e degli artigiani ^ 
che godeA^ano buona riputa- 
zione , visitavali come ami- 
cOf ed andava a pregarli egli' 
stesso , perchè si recassero a 
pipane ar seco . La storia rife- 
rire di lui duQ traici naolto; 
r com- 
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eomnsoventi. Essendogli sta- 
ta nei 1586 portata via da 
un colpo di falconetto la pol- 
pa d'una gamba , e quindi 
non potendo più montar a ca- 
vallo senza provare i pii^ 
vivi dolori , erasi titiràto 
nelle sue terre in Guienna • 
£rano tre anni che ivi con- 
duceva la sua vita , allorché 
intese la notizia della morte 
di Enrico ut l degl* imba- 
razzi j ne'quali trovai^asi En^. 
fico IV ^ ed il bisogno ^ che 
questi aveva de' suoi buoni 
servitori. Si fece peròtag!iar 
la gamba , vendette una par- 
te delle sue sostanze , andò 
a !trovare questo principe , e 


Professò éapprima la rertori- 
ca neir abbazia di San. Seve- 
ro nella Guascogna • I fuói 
superióri , informati della sua 
abilità y lo spedirono a Ro- 
ma nel 1701 , acciocché ivi 
servisse di compagno al pro- 
curator-generale della sua con- 
gregazione . Le sue cognizio- 
ni , la ^ua pulitezza, la dol- 
cezza del suo carattere, e la 
purità de.^ suoi costumi gli 
conciliarono la benevolenza di 
papa Clemente xi , della re- 
gina di Polònia e di molti 
Cardinali • Venne richiamato 
in Fradicia irei 171J , e fu 
scelto unitamente a Don 
Vaìffette per travagliare alla 


gli prestò i piìi segnalati ser- ^Storja delta Linguadorca.ll pru 
vigi nella battaglia d'Ivri,ed mo volume di quest' opera 


in varie altre occasioni . Due 
giorni dopo V assassinio di^ 
questo buon re, de Vkj pas- 
sando per la contrada della 
Feronnerie , e mirando il luo- 
go j ov' era stato commesso V 
orribile misfatto, fu sorpreso 
da tal dolore, che cadde qua- 
5Ì^ morto , e spirò nel posdo- 
mani , cioè li 14 agosto 
1610 • — Suo fratello , M- 
merìra DE vie morto nel 
1^22, fu guarda-sigilli sotto 
Luigi xni . Domenico VE 
vie non lasciò postprità i 

II. Vie ( Don Claudio 
de ), Benedettino della con- 
cregazione di San Mauro . 
nacque a Soreze piccola cit- 
tà della dk)ce^ di Lavaux •> 


erudita era già stampato ^ al- 
lorché V aurore morì in Pa- 
rigi li 23 gennajo 1754 di. 
Ó4 anni , dopo essere stato^ 
nominato prpcurator-geherale 
della sua congregazione in \ 
Roma • Vi é ancora dì lui 
una Traduzione latina detta 
Vita di Don Mabillon. scritta 
da Ruinart . Quesia Versione 
fu stampata in Padova nel 

VICAIRE ( Filippo ) ,; 
decano e professore anziano 
di teologia nelP4lniversirà di 
Caen sijia patria , curato di 
San-Pietro della stessa città ^ 
nacque li 24 dicembre 1^689 
e mpri li 7 aprile 1775 , : 
CQmjjaivf neir univer<;ità ^.: 

quan. 
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quando appunto le triste con- 
' tese in occasione delle mate- 
rie della Grazia erano nella 
pib grande effervescenza • Il 
suo attaccamento alla bolla 
Unìqenìtus non fu equivoco , 
e diede adito al partito op- 
posto di rimproverargliene V 
eccesso . Non diede a cono- 
scere minore zelo per' la riu- 
nione de'Protestantì alla chie- 
sa Cattolica , e governò }a 
sua parrocchia con prudenza. 
Di lui abbiamo ; I. Di/cor/0 
intorno la nafcitadì Monfignor 
Delfino y Caen 1729 in 4^ 1 1* 
Orazione funebre del cardinale 
dì FUuryy 174J in 4^. IH • 
Dimavde di un Proteftante fata- 
te al Si e* curato de * * * coi- 
^ le ri/pofle y lyóó in la. IV. 
Efpofizione fedele e Pnyve fo- 
ìide della Dottrina CatroHea 
indirizzate ai Protefìanti Ó'c^ 
Caen 1770 voi. 4 in 12. 

VICECOMES , ^^eJ. VI- 
SCONTI . 

VIGENTE ( Egidio )^ 
famoso drammatico del xvi 
secolo, che «viene riguardato 
come il Plauto del Portogal- 
lo j ebbe la facilità del poeta 
latino. Egli ha servito di mo- 
dello a Lop^ di Ve^a ed a 
Quevedo • Le sue Opere dram- 
matiche furoAo date alla lu- 
cè in Lisbona nel 15^2 in/» 
per cura de* suoi %li > eredi 
de' talenti poetici del loro ge« 
nitore • Questa collezione dU . 
yhk in cinqtle libri comprea* 


de net primo tutt^ i ccmponU 
menti del genere pio ; nel it 
le Commedie j nel 1 1 1 le Tra*. 
gi*commedif'^ nel iv le Farse\ 
e nel v ì^ Pantomime • L'au- 
tore scriveva con facilità, ma 
senza correzione e senza gu- 
sto • Il suo sale era scipito 
per tutti , fuorché per la pie* 
be. Nulladimeno sì pretende^ 
che Erasmo imparasse espres- 
samente la lingua portoghese 
per leggere le di lui opere » 

VICENZA (Giovanni da), 
Ved. Lxxxvii GIOVANNI ed. 

EZZELINO . 

VICHARD DESAINT-RE- 
AL , Ued*> I. REAL. 

* I. VICO ( Enea ), na- 
tìo di Parma , pass^ parte 
delia sua vita in Venezia e 
parte al servigio di varj prin- 
cipi , da^ quÀii a gara veniva 
ricercato non meno come eru- 
dito antiquario, ch^ per la 
sua abilità d' intagliare in ra* 
me ed in bronzo. Fu succes- 
sivamente alle rispettive cor- 
ti di Carlo v imperatore , di 
Cojìmo di'" Medici , di Creola 
it duca di Ferrara^ e di«^/- 
berto v duca di Baviera 9 e 
da per tutto impiegato in ope- 
re di rilevanza relative alla 
sua arte, come pure premiato 
con ricchi stipendi e r^ali • 
Fu anche premurosamente ri- 
cercato dair rmperator Maffi^ 
miliano 11, ma si scusò dal 
fare ritorno in Germania per 
motiva della sua avanzata 
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et^f com4 rilevasi da una^a 
lettera; in darà I2 gennajo 
156^ . Trovavajsi in Ferrara 
Euila fin? del 1565 , e sicco- 
me non ti vede piò men?.io- 
ne di lui presso gli scrittori^ 
così è probabile, che ivi (jej- 
sasse di vivere non ir.olto 
dopo • Francefco Edovari da 
Erba accenna , che ii V:€o la- 
sciò disegnate in rame tutte 
le monete di Europa coi lo- 
ro peso , lega e valore , Di 
lui abbiamo alle stampe : f. 
I Di f caffi fopra le Medaglie 
Je^li antichi ^ Vene2Ìa 1555 
in 4® i opera da esso dedica- 
ta a Co/imo 1 j e nella qua- 
le con ragione l'aurore van- 
tasi d' esserd il primo a scri- 
vere in lingua italiana su 
tale argomento : anzi appena 
aveavi chi^ sin allora lo aves- 
se toccato anche neir altre 
lingue. Ift Le Imma^hi del- 
le Donne jtugufiè intagliate 
in rame y eòlie Vite e eoll^ 
E/pi'fizioni &c* /apra i riverfi 
delle Medaglie ami$he , Ve- 
nezia 1357 in 4** , HI. Le 
Immagini con turi i riverfi 
trovati j e le Vite degC Impe- 
ratori tratte dalle Medaglie e 
dalle Iflerie antiche « Parma 
1548 in 4\ IV . Ex Liiris 
XX 1 1 1 Commentariorum in ver 
tera Imperatcrum Numismata 
£neae Vici Liber ptìmus , Ve- 
nezia per Mdo 1362 in 4^" . 
V, Reliqua Librorum lEnex 
Vici P$rmenfis ad Inupirat^ 


rum Hìjlorìamexantìquis nurn^ 
mis pertinentium , 'Venezia 
1501 in 4°. I diversi Rami 
del Vice attinenti ai dodici 
Cesari , e ad altre anticha 
medaglie furono molto nìtida* 
mente incisi di nuovo in Pa* 
rigi nel i6iv in ^.WBellthf 
ri ha dàiojidnotationes inxii 
prìorum Cqtfarurh Numismats 
ab ^nea Vica Parmense oline 
edita j noviier additis eorum" 
dem Cotsarum imagin\bus ma* 
jofi forma etri incijis y Ronia 
17JO in t VI. Ex Gemmis 
& Carnei f Àntiquorum aliquot ^ 
Monumenta incisa^ Roma ÌQ 
4^ bislungo, 57 rami . Tut* 
te le opere del Vtco sono pie^ 
ne di rami nettamente ese« 
guiti ) e sparse di un* erudì" 
zione non famigliare in qua' 
tempi mancanti di sperienza 
e di critica in tal genere } 
onde si deve compatire que- 
sto antiquario, se talvolta ha 
mancato di discernimento , ed 
ha publicate come vere non po« 
che medaglie false • 

** II, VICO ovvero de 
VICO ( Giovanni-Battista ), 
celebre letterato , nato in Na- 
poli n^l 1Ò70 da onesti ge- 
nitori , sul principio mostrò 
V animo assai alieno dagli 
studi , ma poi vicino alia pii- 
berta prese per essi tal ardQ- 
re , che in breve fece rapidi 
progressi . Le belle lettere e 
la poesia f le scienze metafisi* 
«be , la geometria , la giur^- 

pru- 


"\ 


'" , . vie 

.prudenza, lo studio de* mi- esso recitate , con alcuni (7^- 
glion antichi scrittori greci, " '' ' " ' " 

e la ini f T occuparono in tal 
gu sa y che fu in pericolo di 
rovinare interamente la sua 
già molto gracile complessio- 
ne ^ ma ni un ostacolo potè 
riftenerio daLconiinuare ed ac- 
crescere le sue incessanti ap- 
plicazioni • Niuna attrattiva 
ebbero per lui né T esercizio 
del foro , cui ben presto ab- 
4>andonò , né le scienze fìsi- 
che e sperimentali : amava 
le metafìsiche speculazioni, le 
p ofonde indagini e le quisrio- 
fii involine . Qjiiindi non sem- 

!>re fu abbastanza ch'aro nel- 
e sue daéÌM.Toni e ne'suoi ra- 
ciocinj : talvolta ancora adot- 


tò delle fa laci congcttur<e e 
cadde in alcuni sofismi e pa- 
radossi . Ma del rimanente' 
nelle sue produzioni scorgesi 
molto studio ed una va<:ta 
erudizione , frutto delle assi-^ 
due sue letture ed applica- 
zioni « Tra di tutti, i suoi più 
favoriti astori erano Platone^ 
Tacito , Bacone di Verutam'io 
e Grpzìo, Il dotto Girolamo 
Rocca vescovo d' Ischia lo pre- 
gò , ancor giovinetto , a por- 
tarsi in un castello del Ci- 
lento, per ivi istruire i ai po- 
ti di esso prelato , ed il sog- 
giorno che ivi fece il Vico per 
un novennio, contribuì mol- 
to a ristabilire la vacillante 
sua salute» Ritornò poi a Na- 
jpoli 9 ed alcune Aringhi da 


fcoli poetici dallo stesso dati 
alla luce , gli acquistarono 
ben presto molta riputazione, 
talmente che nel 1Ò97 fu pro- 
mosso alla catteflra di retto- 
rica in questa uuiversità . Per 
altro egli non ebbe molto a 
lodarsi della sua fortuna, an- 
zi si lagnò pii^ volte della 
sconoscenza ed ingiustizia de' 
suoi concirtadini , specialmen- 
te dopo ch^, avendo tentato 
di passare nel 1708 dalla cat- 
tedra di eloquenza , che non 
aveva se non cento ducati di 
stipendio , alla primaria del- 
le Pandette , che avevane 600, 
se ne vide esclusa, benché si 
fosse distimo nel concorso , 
ed avesse per se tutt' i voti 
del publico • Migliorò al- 
quanto la sua sorte dopoché 
sul trono delle due Sicilie fa 
innalzato nel 1734 il re C^r- 
U IH , mentre da questo mo- 
narca, di sempre gloriosa ri- 
membranza, venne dichiarato 
suo storiografo cólF annuo 
assegnamento di 800 ducati • 
. Poco o quasi nulla fece il 
Vico in questo impiego • Sia 
perchè non avesse voluto ar- 
rischiarsi a scriver cose di gran- 
de impegno neìravanzata sua 
«tà , in cui gli si debilitò 
molto ^la memoria , o sia 
perch' egli non sopravvisse 
lungamente , essendo man- 
cato di vita li 21 genna- 
io 1743, di 73 anni, tra 

- uomo 
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. uòmo assai propenso allo sde- 
gno, come sogiion esser:: per 
io pili le persone di onore e 
dabbene; ma del rimanente 
buon cittadino y inceressatoN 

'.pel publico bene , .somma- 
mente impegnato per l'istru- 
zione de' suoi discepoli ( tra' 
quali annoverò il celebre aba- 
te Genovesi ), affettuoso con- 
giunto ed amico y e soffeiea- 
te nelle avversità . I princi- 
pali monumenti del suo sa- 
pere da esso lasciati so66: I. 
De universi Juris 'uno princi- 
pio & fine uno y Napoli 1720 
in 4^. II. De Constanti^ Ju- 
ri sprudenti s , ivi lyzi in 4', 
In queste due opere, la se- 
conda delle quali è divisa in 
due parti , 1' una eie Comtan- 
tia Philùiophix y V ^Itra de 
Confi amia Philgló^ix , il Vico 
si diede a conoscere per vero 
giureconsulto filosofo , svilup- 

. pando sin da' più anti(^hì prin- 
cipi r origine ed i progressi 
del dritto , e con una specie 
di metodo gè® metrico dimo- 
strandone la necessità, l'utilità 
ed il fine . Ebbe non pochi 
critici e censori, i quali lo 
tacciarono, che avesse voluto 
rovesciare i più solidi ed in- 
veterati principi della sap'-en. 
za e della virtù ; ma ebbe 
ancora più encomiatori e di 
maggior peso, tra' quali ba- 
sti per tutti il celebre Gio- 
vanni le Chrc * III. Nota in 

^ dms liirvs &c. Napoli ij^z 


in 4®, publicate dal »iede.';imo 
autore, a fin di rischiarareje 
preaccennate due opere , le 
quali, a vero dire, anche se- 
condo l'asserzione celio stes- 
so dotto Francese , n. n sono 
troppo facili da inrendersi , 
spec»almente da chi non le 
legga con molta pazienza, e 
n -n siasi ben assuefatto allo 
stile eJ alle idee dell'autore» 
IV. Brinci pj d* una scienza 
nuova intorno alla natura dd" 
le nazioni , per li ijuali si ri- 
trovano altri prhicìpj del drit" 
to universale d^ìle ^enri , Na- 
poli 1725 in 12. Questa era 
la sua produzione , favorita , 
di cui compiacevasi e gloria- 
vasi sopra tutte V altre . In 
essa egli svolge le orij;ini,le 
cagoni , i lonJamenti &c. 
delle umane società, d Uè , 
leggi f delle repubiich?, di' 
regni, delle guerre Òcc; mx 
sembra che abbia stu iao di 
rendersi mistelioso ed oscuro. 
y. Nota in atta Emdi tv-rum 
Lipsia i Wi 1729 ili J^^ , in 
risposta al critico giudizio , 
che della suddetta opera ave- 
vano dato gli Eruditi di Lip- 
sia . VI. De Antiquissima /- 
talorum sapientia ex lìngua 
Latina orìgini bus eruenda^ Na- 
poli 1710 in 4^, ristampata 
per la terza volta nel 1743 
in 8 ; libro giudizioso, ma 
sparso di forzati ra^icclni de- 
dotti dall'etimologie, fk^' vo- 
caboli non sempre ben appli- 
cate^ 


t$6 


cate. Vii. De rtbuf gestìs 

jintonii Cataph/t ^ Libri iv, 
ivi 1716 in 4^ . vai. D# 
iMstfi tempofis studiorum ra- 
tione y 1709 in iz« IX- Di- 
verse Orazioni y latine ed ita- 
liane » raccolte) Napoli ij'^j 
in 4^ X» Varie Canzioni ed 
altre Poesie , sparse nelle di- 
verse raccolte di que' tempi. 

Vedali. eOULANGER . 

** VIDA ( Marco Giro- 
lamo ) , nacque di nobili ge- 
nitori nella Qittà di Cremo« 
tìZj fìh verisimilmente circn 
r ano 1490 , bepfihé comune- 
mente dicasi nato nel 1470: 
^poca non guari conciliabile con 
cib 9 che di se stesso egli di- 
ce in alcuni luoghi delle sue 
opere • Suo padre , benché 
molto ristretto* di beni^ vol- 
le dargli un' educazione no- 
bile e degna de' di lui talen- 
ti y quindi lo mantenne vari 
unni nelle università di Pa- 
dova e di Bologna • In età 
di soli lò anni il giovine 
Vida entrò neil' Ordine de^ 
canonici-regolari Lateranensi, 
secondo alcuni nel monistero 
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abbandonare la Lombardia ì 
oltre vari minori componi- 
menti, aveva egli pubblicati 
i suoi due poemi sul Giuoco 
degli Scacchi e sul Baco da 
seta , accolti con molto ap- 
plauso. Il pontefice Leone t^ 
a cui fu dato a conoscere dal 
Giberti , lo chiamò alla s]ia 
corte, lo ebbe carissimo^ e gli 
fu liberale dì premi e di onori, 
come lo stesso Vida confessa 
cosi sentimenti di gratitudine: 
f • » • , . • LEO /am cat* 

mina noftra 
Ipfe libens legebat : ego UH 

carus & auSius 
Muneribusque , opibusqtie , et 

honoribus infignitus . 
Fra le altre beneiScenze 
egli ebbe, da questo pontefice, 
gran protettore degli uomini 
di abilità, il ricco priorato di 
S* Silvestro in Frascati, accioc- 
ché ivi in un dolce e piace- 
vole ritiro potesse più tran- 
qntllamente attendere a' suoi 
stucij , e specialmente a com- 
porre il poema sulla Vita di 
Cristo , ordinatogli dallo stes- 
so Leone x • Si accins^ e^li al- 


di S, Pietro del Pb di Gre- ^ la difficile impresa , ma non 
snona 9 secondo altri in quel- potè condurla sì presto al 


lo di S. Marco di Mantova • 
Entrata in religione , diedesi 
egli con tutto 1' impegno a' 
più gravi studj della filosofia 
e della teologia , e per fare 
in essi maggior profitto , pas- 
sò dopo qualche tempo ad 
abitare in Roma • Prima di 


termine ; e quindi mancato 
di vita nel 1321 il predetto 
pontefice, dal successore C/f- 
fr$ente vii fu rinovato V or- 
dine al Vida di proseguire 
lo stesso poema . Benché noi 
publicasse per la prima volta 
cha nel 153S9 lo compiè ei^li 

ne* 
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ne^ primi anni dt Clemente 
VI I , di cui godette parimen- 
ti il favore , e dal quale fa 
ricompensato pria col grado 
di protoRotario Apostolico » 
poscia nel 1532 coi vescova- 
to di Alba sui Tanaro* Sem- 
bra, che non passasse a rise- 
dere nella sua diocesi , se non 
tosto seguita nel 1 5^4 la mor- 
te dello stesso pontefice suo 
benefattore, cheprobabilmenr 
te non avea voluto allontanar- 
lo da se . D^ allora is;i avan- 
ti egli non pensò più che a 
segnalarsi colla sua vigilanza 
pastorale, ed istruendo il tuo 
popolo non meno colla sua 
eloquenza^ che colP esempio 
delle sue virtù • Né solamen- 
te si mostrò zelante ed amo- 
revole pastore » ma di piò in 
occasione dell' assedio , con 
cui i Francesi nel 1^42 strin- 
sero Alba , il Vida coraggio- 
samente animò colla voce e 
coir esempio quegli abitanti 
alla difesa in modo tale, che 
la stessa città si tenne fer- 
ma contro i predetti nemici. 
Un* altra volta colle sue efiS« 
faci preghiere e persuasioni 
salvò ta medesima città e dio- 
cesi dair invasione . minaccia- 
ta da Don Ferrante Gonzaga^ 
risoluto di porre a fil di spa- 
da tutti gli abitanti . Questo 
zelante, pio e dotto vescovo 
morì in Alba li 27 di settem- 
bre 1^66 di 76 anni , assai 
povero, poiché la sua splen* 
Tm.XXVI. 


dida liberalità verso gì' indi- 
genti non avevagli lasciato 
accumulare ricchezze. Tra le 
diverse sue produzioniin ver- 
si si distinguono: I. De Ar^ 
te poètica Libri tres : poema 
che publicò la prima volta 
con altri suoi simili compo. 
nimenti , Roma 1527 in 4"^, 
e che indi è stato ristampato 
nella medesima forma , in 
O^tord nel 1713 ♦ poiin'Al- 
stembtìrgo nel ij66 in 12. 
M, Batteux ha aggiunta que- 
sta Poetica a quelle di Ari* 
fiutile , di Orazio , e di Des* 
preaux , e le ha publicate sot- 
to il titolo di Quattro Fóeti^ 
che , colle versioni francesi » 
ed arricchite di note , Parigi 
1771 voi. 2 in 8^. Ve a' è 
upa Traduzione italiana in 
versi sciolti data nel secolo 
XVI da Niccoli Mutoni , sen- 
za data di luogo e di an* 
no, in 8^. Una immagina- 
zione ridente, uno stile leg- 
giadro é facile rendono pia- 
cevolissimo il poema dalPV- 
da : vi si trovano dettagli 
pietii di giustezza e di gusto 
circa gli studj ed il travaglio 
del poeta , non meno che cir- 
ca i modelli , eh' egli deve 
seguire • Ciò , che que<;to 
autore dice circa T elocuzione 
poetica , vedesi espresso con 
altrettanta forza che elegan^ 
za ; ma la sua opera , non 
altrimenti che la Poetica di 
Scaligere y è piuttosto i' arte 
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d' imitare VtrgtUo , che d' i- 
mirare la natura . IL L'ac^ 
cennaro suo poema De Him- 
byct , cioè dei Baco da Seta^ 
impresso sep?4ratamente, Ba- 
silea 1537 in 8': riguardato 
come la mi^^lior opera del 
Vida* Esso è più corretto e 
più castigato , che/ tutte le 
altre sue produzioni ^ e vi 
si trova più estro poetico. III. 
}J altro preaccennato poema 
Del Giucco de§U Scacchi j^ D9 
iudo Scacùhorum ) y che* tiene 
ÌL secondo luogo tra le poe-, 
si« di questo autore. IV. /i/y- 
tnni de rebus D/vr/f/V, impres- 
si separata mente in Lovanio 
1552 in 4® . V- Bucolica • 
Tutti questi componimenti 
|K)etici furono unitamente 
pubblicati nella riferita edi- 
zione di Roma 1527 in 4°. 
VI. Chrijìiadof Libri fex ^ 
Cremona 1 535 in 4° , ristam- 

fjato in Pavia i5<^9 inf.col- 
e note marginali di Bartolo^ 
meo Butta • Questo poema 
sulla Vita di G. Crifto , com- 
posto per ordine del pontefi- 
ce ) cottit abbiam indicato di 
sopra 9 fu molto applaudito j 
ma viene rimproverato T au- 
tore di aver mescolato trop- 
po sovente il s^cro al profa- 
no, e le finzioni della mito- 
logia cogli oracoli de' profe- 
ti • I suoi principali scritti 
in prosa sono: I^ Diaìogi de 
Retpublica Dìgnitate ^Ct^mo- 

m 1536 in 8° ? Qjera stima- 
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ta e rara, di cui non ven'è 
altra edizione separata che 
questa, [(. Oratìones tres ad' 
verfuf Papienscs in controver- 
fia Principatus , Cremona 
1350 in 8^ : libro rarissimo, 
Secondo la più comune attri- 
buito al Vida . Queste tre 
Orazioni contro i Pavesi so« 
no veramente scritte con qual- 
che eccessiva acrimonia; ma, 
sebbene sia stato asserito da 
alcuni, non è vero , che, co- 
me libelli infamatori, fossero 
bruciate publicamente per nn- 
no del carnefice . IIL Varie 
Cojlituzioni finodali , diverse 
Lettere ed alcuni 2^xn Scritti ^ 
meno interessanti, che i suoi 
versi . L' Edizioni complete 
delle Poesie ed altre opere 
del Vida sono , di Cremona 
1530 voi. 2 in 8°; di Lione 
pel Grifìo 1541 in 8° , e 
1554 in 12; di Oxford 1722 
<^^ ^733 voi. 3 in 8"^ j di Lon- 
dra i7;j7 voi. 2. ili 8° ; e 
sopra tutte quelle di Padova 
pel Cornino in uh voi. in 4% 
nitida ed esattamente esegui- 
ta per cura de' fratelli Volpi ^ 
che vi hanno premessa la Vi- 
ta dell'autore . Il Vida fu 
certamente uno del più colti 
poeti latini del suo tempo » 
e quello che più si accostas- 
se a Virgilio j ma appunto per 
la troppa sua premura d'imi- 
tare Virgilio viene da molti 
criticato . Non è per altro 
Cb' il {qss? P04I *r4itQ espila- 
lo- 
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tore ^el v«e Mantovano ,£he 
le sue Poesie possano dirsi 
Centoni , né che sia così fred- 
do , che non abbia né estro, 
né inven7Ìone,nè affetto, co- 
ire col Gir/lidi si è esagera- 
to da taluni. 

VIDEL ( Luigi ), ^atoa 
Bri.anson nel 1 598 da un me- 
dico , fu segretario del duca 
Ji Lesdiguiere^y poi del duca 
d'i Crequi e finalmente dei* 
jrnaresciallo de V Hopitai Non 
avendo saputo mantenersi nel- 
la buona grazia de'. suoi pa- 
droni , si ritirò a Grenoble, 
ove per poter sussistere fu iA 
«tcessità dMmpiegarsi ad in- 
segnare le lingue latina, fran- 
cese ed italiana. Morì, nel 
1Ó75 di 77 anni, lasciando e 
L la Storia del duca dì Les- 
dìgu'^eres ^ Parigi \6^'è in Ap 
II, La Storia delcavalier ì?ìj- 
yardy i^SJ. IIL La Melan- 
tesj istoria ^morosa , 1^24 

in 8^ 

VIEILLEVILLE (Fran- 
cesco de Scepe^ax , signore 
di ) , maresciallo di Francia, 
di un* antictì casal dell' AxJgib. 
Fu dapprima tenente della 
compagnia de' Cavai! éggieri 
del raatescialJo di Sant'An- 
drea , che lo fece conoscere 
e Io produsse alla corte. Fe- 
ce le sue prime campagne in 
Italia , si trovò alle prese tli 
Pavia e di Melfi nel 1528, 
agii assedi di Pcrpignano., di 
Landrecì , di Samt Uizier , 


Hesdin, e Te'fotana , aHa 
battaglia di Cerisele nel 1 541, 
ed ebbe molta ^arre all'asse- 
dio ed alla presa di Thion- 
viHe fatta dal duca ^/G«/j/i nel 
1553. Aveva egli ottenuto 
nel 155^ il governo de' tr^ 
vescovati Metz, Toul e Ver- 
dun • Essendo vacato quello 
'della Bretagna dopo la mor- 
te dui Visconte de Marttg^es 
{ StÈafiìano dì Lucer» burgo )^ 
vi fu nominato egli ; ma es- 
sendosi recato a dimandarlo 
per se stesso il' duca rf/ Mc^wr- 
pénsieTy il monarca non pot^ 
negarglielo , e rivocò il do- 
no , che né aveva fatto a 
Viaillev'dtt^ che restituì la/u0 
patente sen?:a lagnarsti dicono 
le meraorie delia sua vita ), 
e non accettò 13 mila scudi 
speditigli dal re in tal' occa- 
sione', se non* perchè erano 
accompagnati da; ima*-letter^ 
scritta di pròpria 'mano i^ 
jquesto principe, in cai face.- 
vagli sentire, che se non gli 
accettava, non voleva mai pia 
tede>lo in tutta la sua vita^ 
Fu poi onorato del bastone 
di <naresciallo di Trancia nel 
i^6i:Fieìll€v}lle non ^f ame- 
no atto per. le ne^o2Ìa2Ìoni 
che per la guerra '. Venne 
impiegato da Enrico ri xrn 
cinque ambascfate jn Germa- 
nia, in Inghilterra e negli 
Svizzeri . Mori nel suo ca- 
stello di Durtal nell'Angiò 
Vi ^Q novembre ijji^LeiW^- 
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morie della sua Vtts , compo- 
ste da Vincenza Carleix suo 
segretario , eh' erano rimaste 
manoscritte negli archivj dei 
predetto castello, furono pu- 
blicate in Parigi nel 1757 in 
5 voi. in 8° per cura del P. 
Cr.fftt gesuita . Esse conten- 
gono vari aneddoti e varie 
particolarità interessanti per 
la storia dtl suo teoipo. 

VI EIRA ( N.... ), predi- 
catore Portoghese, sopranno- 
mato da' suoi compatrioti il 
Cicerone Lusitano , fu debito. 
re di questo titolo air igno- 
ranza ed alta mancanza di 
buoni modelli. I suoidiscor^ 
si sono pieni di singolarità y 
che appena possono scusarsi 
in vista della barbarie del 
9U0 secolo* In uno de' suoi 
Seriiìoni , dopo aver fatto un 
pomposo elogio della Figura 
Circolare^ prosiegue così : — 
3, Che se T Onnipotente fos- 
3, se nel caso di comparire 
^ sotto una forma, geometri- 
9, ca y ciòTarebbe senza duh- 
yy hio sotto là Circolare 9Lf te- 
yy ferenza delia Triangolare ^ 
„ della Quadrata » della Pen- 
5> tagona , della Ducdecagana^ 
„ o di qualunque altra cono- 
^, sciuta da' geometri &c. — • 
L VIENNE ( Giovanni 
de ) 9 in latino de Viana , na- 
to a fiayeux di un' antica fa- 
miglia) ma diversa da quella 
del seguente , fu vescovo di 
Avranches , poi di Teroua* 
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na , finalmente arcivescovo d^ 
Rheims nel 1354. E' il pri- 
mo arcivescovo , che sia 
pervenuto alla predetta se- 
de mercè le riserve papa- 
li» Si trovò alla funesta bat- 
taglia di Crecy nel 1^46, ed 
accompagnò fedelmente il re 
Filippo di Valois nella di lui 
ritirata. Consecrò il re Gio- 
vanni di lui figlio li z8 ago- 
sto 13^50, e la regina Gio- 
vanna di Borgogna di lui spo- 
sa li zi susseguente settem- 
bre; indi morì nel 135 1. 

ILVIENNE(Giovannide), 
signore di Rolans , Clervaux , 
Montbis &c. , ammiraglio di 
Francia , e cavaliere dell'Or- 
dine dell'Annunziata^ diana 
delle pili antiche case di Bor- 
gogna • I re Carlo v e Carlo 
VI , sotto i quali portò le 
armi , ebbero assai motivo di 
restar contenti della di lui 
bravura • Sbarqò in Inghil- 
terra nel 1377, prese e bru- 
ciò la Rye, saccheggiò l'iso- 
la di Wigtb e molte altre 
città con dieci leghe di pae- 
se, ed ivi fece un grandissi- 
mo bottino. Passò in Iscozia 
nel X380 con óo vascelli, che 
uniti a. quelli degli Scozzesi 
entrarono nel mare d' Irlanda, 
e bruciarono la città diPen- 
reth. Una sì possente flotta 
avrebfbe potuto fare molto di 
piò , se dopo alcuni mesi T 
ammiraglio non fosse entrato 
in dissapori \colla corte Scoz- 
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xtst • Di Vienne^ pazzamente 
innamorato di una congiunta 
ét\ re di Scozia, fece de' re- 
gali e diede una festa alia 
sua bella amaca. Questa cor- 
te, poco assuefatta a simili 
galanterie, ne restò talmen- 
te offesa , che 1' amante a- 
vrebbe corso eran rischio , 
se non se ne fosse ritornato 
precipitosameiìte in Francia . 
Essendo stata presa la risolu- 
zione ;di far la guerfa al Tur- 
co , egli fu del numero de' 
signori Francesi , che andaro- 
no in soccorso del re d' Un- 
gheria . Comandò la van- 
guardia nella battaglia diNi- 
copoli, ed ivi perì colle ar- 
mi alia mano li 16 settem- 
bre 1396 con due mila gen- 
tiluomini . Francesca ìyz viEN. 
NE moglie di CarU de la 
VieuvìlU ^ morta nel 1669, è 
stata r uitimo rampollo di 
questa illustre famiglia. 

** VIERI ( Ugolino ), 
ahri menti detto anche // Ve- 
rino^ nacque in Firenze nel 
1438 di una famiglia distin- 
ta e |>er la cariche occupate 
nella republica , e pe* diversi 
nomini dotti , che l'avevano 
illustrata . Uj^oIìho fu impie- 
gato anch' egli in varie ma- 
gistrarure , e uomo qual tra 
d' incorrotti costumi, di soa- 
vi maniere ed ufHzioso con 
tutti , fu generalmente ama- 
to e stimato, soprattutto dai 
uomini dotti ^ de^ quali j»re- 


giava molto T amicizia. Era 
stato discepolo del celebre 
Cristoforo Landino j e sotto di 
lui fece tali progressi nello 
studio delle umane lettere e 
della poesia latina , che in 
esse riuscì poscia assai valen- 
te maestro , e tra' suoi scolari 
annoverò Pietro Crinito e Gìo* 
vanni de' Medici^ poi così no- 
to sotto il nome di papa 
Le»ne x . Cessò di vivere nel 
di 10 maggio 151Ó, è lasciò 
ima quantità di componimen- 
ti poetici latini , che in gran 
parte sono rimasti inediti nel- 
le biblioteche di Firenze. Tra ' 
i prodotti alle stampe si di- 
stinguono : h J)e lUuflratione 
Urbis Florentiae libri tresi^?^- 
rigi per Roberto Stefana 158J 
in f., ristampati in Firenze 
nel 165Ò in 4'', e nel 'tonu 
X della raccolta intitolata, 
Carmina lllustrium Poetarum 
Itaiorum ^ Firenze i724Ìn4®. 
IL Triumphus & Vita M t- 
thiac Panneni^ Regis » Lione 
1Ò77 in 8^ — Vi fu pure 
un Francesco viBRi Fiorenti- 
no , probabilmente della stes- , 
sa famiglia, che lasciò. L 
Del soggetto ', del numera^ 
delP uso , e della dignità ed 
ordine degli abiti deW animo 
&c. ^ Firenze pel Giunti 1 568 
in 8^, libro poco comune* 
IL Trattato delle Meteore , 
Firenze is8z in 8^ IIL Dì- 
scorsi delle maraviglifse Opere 
di Pratolino e di jitmre , Fi- 
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tenie ì^Sé in 8°. 

VIEKZy, ì/ed. josLMJr. 

VIETE ( Fiancesco ), re- 
ferendàrio delle suppliche del- 
la regina Margherita , nato a 
Fontenai nel Poitoa nelT an- 
no 15^30, si fece un nome 
iirmortale mercè il suo ta- 
lento per le matemAtiche. E' 
stato il primo a servirsi nell? 
algebra delle lettere dell' al- 
fabeto per indicare le quanti- 
tà note • Trovò , che le so- 
lifzioni^ da proprie ch'es^^e erar- 
io ad nn caso particolare 9 
mercè il suo metodo diveni* 
vano assolutamente generali >. 
poiché le lettere potevana e- 
tfprimere ogni sorta di nurae- 
li . Dopo essersi riconosciuto 
xm tale vatìtaggio, eglisiap- 
fìkh a facilitar V operazione 
della comparazione delle quan- 
tità ignote colle quantità no- 
te, disponendole in una cer- 
ITL n^aniera, e facendone spa- 
rire* le frazioni. Inventò al- 


tresì *ina rego-a per esrrarre 
la i»Bdice da torte 1' equazio- 
frf "aritmetiche . Questa sco- 
perta lo cohdu^se ad ur/ al- 
tra .- che fu cueila d' estrarre 
la^ratlice delT équ^^z^ionilctte- 
fali "p'er appio^smazione, nel- 
la stessa ^ maniera , con cui 
ciò faceva pe' ninneri \ Fece 
di' più • siccome 1' alqebra per 
la nuova forma da lui datale 
«ra sommamente semplificata^ 
!Così , esai^»nsndo piò d'sp- 
pxfess» r^problemi , egli *sco- 


prl'Tarte di rinvenire quan- 
tità o radici ignite per, met- 
zo di linee j lo che si appel- 
la Cofiruzinne Geometrica.Tut' 
te <jueste in^veniioni diedero 
all'algebra una nuova forma, 
e r arricchirono all'e^remo. 
Gli siamo debitori altresì del- 
la Geometria delle sezioni an- 
golari , mercè di cui si dà 
ragione dogli anj^oli colla ra- 
gione de' lati . Meditava con 
Tanta applicazione , che vede- 
vasi sovente srare tre interi 
giorni net suo gabipetto sen- 
za mangiare, ed anche senza 
dormire . Avendo Jdnané 
Roma*n propósto a tutr'i ma- 
tematici dell' Europa un pro- 
blema difficile a risolversi, 
VìeU ne diede ben tosto la 
soluzione, e glielo- rimandò 
con varie correzioni ed ag- 
giunte . Propose poi anch' 
egli il suo problema a Ro-^ 
mah , il quale non potè ri-» 
solverlo che meccanicamente- 
Il matematico Tedesco , mos-» 
so a stupore dalia dì lui sa- 
lacità, partì tosto da Wirt- 
zbourg nella Franconia , dove 
dimorava , e recossi in Fran- 
eia per conoscerlo e chieder- 
gli la di lui amicizia. Fìcti^ 
avendo riconosciuro , che nel 
Calendario Gregoriano vi era- 
no diversi errori, ch'erano stari 
osservati anche da -altri , ne 
fece un nuovo,^ adattato alle 
feste ed ai riti della chiesa 
Rotnana . Lo diede alla loce 
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in Lione nel i<5oo, e lo pre- 
sentò nelU città di Lione al 
cardinale jìldobrandmi , eh' 
era stato inviato in Francia 
dai papa per terminare le dif- 
ferenie insorte tra il re di 
Francia ed il duca di Savoja. 
L'abile matematico si segna- 
ih ben presto con alcune sco- 
verte più utili che il suo Ca- 
lendario , il quale era pieno 
di errori . Siccome gli stari 
del re di Spagna erano molto 
distanti gli uni dagli altri, 
così quando trattavasi di co- 
municare de'disegni segreti, in 
tempo de' disordini della Le- 
ga, usavasi di scrivere coti 
cifre e caratteri affatto ignoti 
a chiunque non avevane la 
chiave . Questa cifra era com- 
posta di più di 500 diversi 
caràtteri , e quantunque so- 
vente si fossero intercettate 
lettere, non erasi giammai 
potuto venir a capo di dici- 
lerarle . Non vi fu che Vìete^ 
il qualp avesse questo talento: 
la sua abilità in tal genere 
sconcertò sì ^ fattamente gli 
Spagnuoli per lo spazio di 
due anni , eh' essi pùblicaronò 
in Roma ed in una gran par^ 
te dell' Europa , che il re di 
Francia non aveva scov'erte 
le loro cifre , se non col soc- 
corso della magia . Questo 
gran geometra morì nel 160:5: 
era un uomo semplice, mo- 
desto ed applicatissimo , che 
gassava sovente molti giorni 


di seguito senza uscire dal 
suo gabinetto, e faceva d 
uopo co^trignerlo a prender 
cibo ; ma egli non perciò al- 
zavasi dalla sua sedia d ap* 
poggio o abbandonava il suo 
tavolino. Un pasto era da 
lui riguardato, come un ope- 
razione di forzato concoTsO 
ai publici lavori , da cui pe- 
rò •sbì(razza vasi il più P'^^?!*" 
mente che gli era possibile.. 
Quandp faceva srampare qual- 
che suo scritto., ne ritiravi 
presso di se tutti gli eseni- 
plari , giacché faceane unpn- 
mere in piccol numero , e 
^istribufvagli a' suoi amici ed 
alle persone arte ad intender- 
li . Giudicava inutile , eh» 
fossero vedjùti dal publico J 
quindi i sóli dotti ne aveanp 
cognizione . Ha dato U Tn^ 
tato di Geometria di Apollo^ 
nio Per geo, co' suoi .comenta-i 
li, sotto il noaie d.i Apollo^ 
nìo Gallo , ,tóio in 4°' *-* 
sue Opere furono raccolte pw 
èura di Francesco Schooren , e 
puhlicate Lcyden per V El^ 
zev'^rto \6',6 iti un voi. in U 
VIEUSSENS (Raimondo 
de ) , medico natio di Ro^ 
vergue , divenne medico dei 
re di Francia e membro deN 
V accademia delle scienze di 
Parigi nel ió88: era di già 
della real &ocietà di Londra 
sino dal 1685- Le opere da 
esso lasciate sonò : L Nevror. 
graphiaunìversalis, Lione 1^» 3 
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in f, indi 17^1 in f* , e Tolosa 
1775 in 4°. La parte anato- 
mica di quest'opera è stima- 
tissima; ma la fisiologìa I che 
comprende la metà dd volu- 
me, non è guari, né merita 
di essere pregiata * II. De 
mixtis primiphs & àe natura 
firmematipnh y Lione 1 686 in 
4^: opera > eh' è stata male 
accolta 9 ed oggidì obbliata. 
III. Dissertazione eirea il Sa- 
le acido del Sangue^ 1^88 in 
12. IV. Novttm Vasorum Cer- 
fons humani Siftema , impres- 
se in Amsterdam 1705 in il* 
V. Trattati del Cuure , delP 
Orecchia i de^ Li^ttoriyànscuno 
in 4'^, VL Spntmenti sulle 
Piscerei Parigi 1755 in la. 
VII. Trattato delie Malattie 
interne y al qiiale si sono uni* 
ti la Nev^ro^raphia, ed il suo 
Trattato de' Vasi del Corpo 
umano, in 4 voi. in 4^* Suo 
nipote è stato T editore di 
quést' opera , la quale non è 
comparsa che nel 1774^ Le 
sue ultime produzioni mostra- 
00 , eh' erasi spogliato dello 
'^irito di sistema^ da cui era* 
^ lasciato dominare lungo 
tempo.. L^ autore, tormenta* 
to dalla gotta , aveva lascia- 
to Parigi, per condurre il 
restante della sua vita in 
Montpellier lungi dai fracas- 
si della capitale ; ed ivi mo- 
rì nel 171 5. 

VIEUILLE, Ved. II. AS- 
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VIG AND ( giovanni ), 
nato a Mansfeld nel 1 513 » 
fii discepolo dì Ltfìero e di 
Melantone y ministro a Mans* 
feld, ed in seguito sopranten- 
dente delle chiese di Pometi* 
nia nella Prussia. Lascib un 
gran numero di Opere, che 
gii fecero riputatione nel suo 
partito • Viene annoverato 
tra gli autori delle Centurie 
di MaddeburgOy Basilea X5Òa 
tom. ij in f. Questo teologo 
cessò di vivere nel 1587 di 
é4'anni. Era dotto; ma non 
aveva né l'arte di paragona- 
re i fatti , né quella di pesa^ 
re le testimonianze. 

VIGENERE (Biagio diV 
segretario del ducz di Nevers^ 

poi del re Enrico 1 x 1 1 nato 
nel 1522 a Saint-Pourcaìnnel 
Borbonese 4 morto a Parigi 
li 18 febbraio 1596 di 75 
anni , é , un traduttore non 
meno rozzo che infedele . Le 
sue Versioni , stimate al suo 
tempo , sono disprezzate og- 
gidì y nulladimeno si fa con- 
tò delle NotCy che le accom- 
pagnano : esse mancano^ di 
arte e di spirito; ma Teru- 
dizione vi è sparsa con pro- 
digalità. Le opere di Vi^enere 
sono : I. Varie Traduxjeni , 
de' Contentar} di Giulio Cesa* 
. re y della Storia di Tito-Lìvìoy 
di Calcondila &c. corredate 
di note. IL UnTrattatùdeL 
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le Cifre^ Olivero della Secreta 
maniera di fcrìvere , 158Ò in 
4^ IH. Un altro delle Co^ 
metej in 8^. IV. Un terzo 
del Fuéto^ t del Sale ^ in 4. 
V, La Serie di Filo {Irato , che 
contiene le Immagini ovvero i 
Quadri di piana pittura del 
giovane Filostrato y le Eroiche 
dd vecchio e le Statue di Cai- 
listratOy Parigi 15 96 in 4^. 
Questa Serie con ciò , che li 
precede, è stata riveduta e 
corretta sull' originile , ed im- 
pressa cogli epigrammi di 
Art u fio Thomas signore J^ 
Embry sopra ciascun quadro, 
•d ornata di figure in rame, 
Parigi idi4 ini., edivi 1^29 
e 1Ó37 pure in f. «: E molto 
„ probabile ( dice Nicerpn ), 
,, che Vtgenere non abbia fat- 
,t ta U sua Tradutfone che 
,, sulla versione latina , la 
,, quale , non essendo esatta, 
„ è cagione degli errori , eh' 
9, egli ha commessi • Le fì^ 
99 g^fc 9 c^ ^o*>o state ag- 
5, giunte nell'edizioni in L, 
„ per Ja maggior parte ^qxio 
„ passabili , anzi alcune sono 
,t molto beile ; ma vi d un 
„ difetto considerabile , che 
,, consiste nel non esser fatte 
„ sulla sola descrizione di 
„ Filoitrato , come dovrebbe- 
„ ro essere , ma^ sovente a 
„ seconda della fantasia di 
,, colui, il quale le ha dise- 
„ gnate : lo che fa , che non 
91 coutribniscano (noit»^ a fa-* 


„ cititare T intelligenza dell'" 
„ originale ar . VI. Fìlosttata 
dilla Vita di Apollonio Tia* 
neo tradetta dal greco da^ 
Biagio di Vigenere 1 uìiitamen- 
te ai Comottarj di jit'tufi» 
Thomas signore d' Embry , 
Parigi Ioli in 4? tom. 2 • 
Di tutte le Traduzioni dì 
Vigenere quella di Onosan^ 
dro 1605 in 4""» è la piìli ri- 
cercata • 
VIGEVANO, Ved. trt- 

ULZIO. 

L VIGIER (Francesco) 
Vtgertis , gesuita di Róuen , 
morto nel lé^j , si fece una 
giusta riputazione di uom 
dotto mercé le sue opere , le 
quali sono : I. Un' eccellente 
Traduzione latina della Prepj- 
ragione e della Dimoflrazione 
Evangelica di Eufebio , arric- 
chita di note , Parigi 16 1% 
voL a in f. I(. Utai buon 
Trattato, De Idiotismis praci-' 
fuìs lingua Graca , lójfi in 
12, e Leyden^ 1752 e ìjóS 
in i"^ colle illustrazioni di 
Enrico Hoogeveen . Nella lin- 
gua greca Vigier era molto 

11/ VIGIER (Giovanni), 
avvocato nel parlamento di 
Parigi , uscito da una notn- 
le famiglia deli' Angomese ^ 
morì in età molto avanzata 
verso l'anno 1Ò48. Lasciò un 
Commentario stimato sopr^ 
gli Statuti d' Angoumois , d* 
Aunis e del governo della Ro« 

cel- 
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cella , il qnale è stato poi ac- 
cresciuto da Giacomo e Fran^ 
sefco VTGtER. , il primo suo 
figlio e r altro nipote , Pari- 
gi 1720 in f. 

** VIGERIO ( Marco ) 
Vigerius , nativo di Savona 
neTla riviera di Genova , ven- 
ne tratto fuori dal chiostro 
de' Francescani dà Giulio 11, 
per essere decorato della sa- 
cra porpora , dopo essersi di- 
stinio inscgtiando la teolo- 
gia in Ptidova ed in Roma, 
Fu indi fatto vescovo di Si- 
nigaglia e di Preneste ò sia 
Palestrioa , ed arciprete del- 
la basilica Vaticana • Morì 
li 18 giugno 17 id in età di 
*?o anni . Tra le op^re da esw. 
so lasciate si distinguono : f* 
VecathordHm Chrijìianum y Fa- 
no 1507 in f. con figure. l[. 
Controverfia de Excel Un ti a In- 
flrumentorum Domtnicjf PajfiO' 
Tìis ^ Roma 1512 in 4^. En- 
trambe queste edizioni sono 
tàrissime e poco cono>ciutc; . 

VIGILANZIO , in^tlayi- 
tius ^ era Galio e? rt^tìo di 
Galaguri ^ piccolo bort;o pres- 
so di Cominges • Divenne cu- 
rato di una parrocchia della 
diocesi di Barcellona nella 
Catalojjna. Il suo sapere ed il 
suo zelo gli fecero stringere 
amicizia con san Paolino ^q\ìq , 
gli fece molto buona acco- 
glienza , e lo raccomandò a 
San Girolamo . Allora questo 
Padre delia Chiesa era iieHa 


Palest 1 n a , o ve Vi gì lamio di- 
visava di recarsi per visitare 
i luoghi santi . Il pio ed il- 
lustre solitario , avendo inte- 
so , eh' egli spargeva perico- 
losi errori , prese la pennj 
contro di lui . Ecco ciò , che 
gliene dice: =: Si sonovedu- 
„ ti nel mondo mostri di diffe- 
renti spezie. Ifaia parla de' 
Centauri y delle Sirene e di 
altri simili » Giobbe fa una 
misteriosa descrizione di 
Leviathan e di Behsmoth r 
i Poeti raccontalo varie 
favole di Cerbero , del Ci- 
gnale della foresta dì Eri- 
manto , della Chimera t 
òeW Idra a più teste, Vir- 
gilio riferisce la storia di 
Caco ; la Spagna ha pro- 
dotto G erione , che aveva 
ne corpi : la Francia sola 
er^ne rimasta esente , e 
non vi si erano mai vedu- 
ti , se non uomini corag- 
giosi ed eloquenti ; quando 
Vjgila?ìz}o'b piuttosto Por- 
m'ttanzio è comparso tutto 
ad un tratto , combattendo 
„ con uno spirito impuro con- 
„ trb 16 spirito di Dio.Sostien' 
egli" , che non si devono 
onorare i sepolcri de' mar- 
tiri, né cantare jillelu}a%z 
non -nelle Feste di Pasqua; 
condanna le vigilie ,- chia- 
ma il celibato un' eresia, e 
dice , che la verginità è la 
sorgente dell* impurità ^• 
Vìgilanzio ^affèttava il bello 
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spirito .* ara uomo , che af^irz- 
Zaysttm tratto e non riagionava. 
Preteriva un bel detto ad una 


tóf 


buonaf ragione ; non cercava 


che la celebrità , ed attacca 
tutti gli oggetti , che pote- 
vano fornir materia alla bur- 
la • > 

» h VIGILIO;, papa , fi- 
glio del console Gio'Oanm^ Ro- 
mano di nascita , elva sola- 
mente diàcono i allorché dai 
pontefice j}t:0ptto <u spedito 
a Cosraniitfopoli .• Teodora 
"moglie dell' imnerator Giu/ii^ 
niano gli promise di metterlo 
sulla cattedra di san Pietro , 
purché s'impegnas-.e a cas>a- 
re gli Atti d'un concilio te- 
nuto in Costaritifiopoli , altri 
dicono in Calcedonia , contro 
t prelati , che si erano sepa- 
rati dalla Romana coit^unio- 
ne , e venivano da jei prò 
tetti. Vf^'tlio promise tutto, 
e fu eletto papa li 22 no- 
vembre 537 , vivente tutta- 
via il legittimo pontefice 
Silvem , che fu mandato in 
esilio • Dopo la morte di 
questo , seguita nel 558 , è 
credibile ( come riflette il 
Muratori ) , che = il clero 
,, cori qualche atto pubbiico 
„ di nuova elezione o di ap- 
„ probazione legittimasse la 
„ persona di Vigilio , essen- 
,, do lupr di dubbio, ch'e- 
,, gli da lì innan/J fu rico- 
), nosciuto ed onorato iatut- 
II ci come vero papa • £ me* 


Ti 

ir 


rita ben ^i essere of«rva- 
ta V assistenza speciale di 
Dio alla santa chiesa Ro- 
mana , poiché l^gilìo en- 
trato sì vitup^osamente e* 
contra le leggi canoniche 
nel pontificato , cominciò 
da lì innanzi ad esser . uà 
altr'^uomo , e a <;ostener 
con vigore la dottrina del- 
la chiesa Cattolica ic.Pef 
altro la sua condotta , anche 
oltre il drfetto de'.h primiti- 
va elezione , non fu s^.*n7a 
taccia . Affetti) sul principio' 
di approvare la dottrina di 
Arìtimo e degli Acefali per 
compiacere l imperatrice, ben- 
ché poi qualche tempo dopo 
si recasse a Costantinopoli , 
ed ivi scomurricasse gli ereti- 
ci e Ter di r^. fa sua fermez- 
za si smentì, in seguito più 
d'una vo.ta . Egli radunìx 
un concilio di 70 vescovi, e 
dopo alcune sessioni lo discioi- 
se , amando meglio* di pre- 
gare i vescovi a dasgli i Io*- 
ro sentimenti in iscritto , ' e 
spedì tutti questi scritti a 
palazzo . Diceva egli stesso j 
che operava in tal gù'tfa per 
evitare , che non fi trova ffer9 
un qualche giorno negli Archi-' 
v't dèlia Chìefa Romana que-* 
fìe ri/pojte co>ìtrarie al condito 
di Calcedonia. Si deve r'flar- 
tere , che il papa non era li- 
bero in Cr.stantinopoli r cib 
comprendevi da una protesta, 
che fece in i^n' assemblea, in 
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cui véggeodosi presto eoa 
xntssizna violenza a condan- 
nare i Tre Capitoli , esclamò. 
Io vi dìthìaro , che sebbene te- 
ntate me prigioniere , non ci 
tenete §ià fan Pietro. Vengo- 
no appellati Tre Capitoli i 
tre famo4 scritti, che furono 
deferiti al giudizio della Chie- 
sa f siccome pieni del'e be- 
stemmie di Neflo/to . I. Gli 
Scritti di Teodoro vescovo di 
Mopsuesta , il, maestro di 
Kelloriù IL La Lettera d*^I- 
bafio vescovo di Edessa scrit- 
ta a Marìs. II L Le Kif polle 
di Teodttrtto vescovo di Cir 
agli scritti di san Cirillo di 
Alessandria contro Neftorio • 
Condannò ed approvò alter- 
nativamente il papa. Vigilio 
queste tre opere ^ eh' erano 
state anatematizzate dal con- 
cilio di Costantinopoli • Te- 
mendo , che rimperator Giti- 
ftinianoy mal contento della di 
lui condotta , poiché esso mo- 
narca voleva assolutamente 
condannali i Tre Capitoli , 
prendesse contro di lui qual- 
che violenta risoluzione, giac- 
ché avea cominciato a mal- 
trattarlo, Vigilio nel 550 se 
ne fuggì alla meglio a Cal- 
cedone , ove si ritirò nella 
chiesa di sant^ Eufemia, eh' 
«ra allora T asito sacro piìli 
rispettato neir Oriente • Seda- 
ta poi alquanto la collera del- 
l' imperatore , Vigilio ritornò 
nel 3 Si A Costantinopoli,/ 


ma nel quinto Concìlio gè-* 
ncrale ivi celebrato non aven- 
do voluto acconsentire alla 
predetta condanna , fu eoa 
varj vescovi mandato in esi- 
lio. Non vi stette però lun- 
go tempo , mentre richiamato 
nell'anno seguente, gli fu per- 
messo di restituirsi io Italia ^ 
Giunto a Siracusa nella Si- 
cilia , ivi gli si accrebbe.* 
ro talmente i dolori del mal 
di pietra , a cui era sogget- 
to , che lo condussero a mor^ 
te li 15 sennajo 555.=: Poh* 
„ tefìce ( conchiude lo stesso 
„ Muratori ) entrato coii ma- 
„ le arti nella sede di san 
„ Pietro , balzato ^uà e là ^ 
„ finché visse, e miseramene 
„ te morto in fine lunfji da 
„ Roma , e compianto da 
„ pochi =2 • Vj sono di lui 
X \M 1 1 Epijìole , Parigi 1 641 
in k^ 

IL Vigilio dt tap^o, 

vescovo di questa città nella 
provincia della fiizacena in 
Africa, fu involto nella per- 
secuzione , che Unnerico re 
de' Vandali suscitò circa l' an- 
no 484 contro i Cattolici • 
Il timore d'inasprire i per- 
secutori li' fece occultare il 
suo nóme. Prescegli in pre- 
stito quelli de'* Padri i più il- 
lustri , pet dare maggior cor- 
so alle sue opere, principal- 
mente press ) i Vandali e gK 
altri Barbiri Ariani poco dot- 
ti in materia di critica • c:^ 
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Quindi compose , ( dice 
Fleury ) una Disputai tra 
s9iXii' Atanafto ed jlrio^ la 
^, .^uale suppone,che' fosse pub- 
blicamente seguita in Lao- 
dicea per ordine dell' im- 
^^ perator Cofianzo , ia pre- 
sènza di un giudice nomi- 
nato Vr»bo\ ed ivi riferisce 
^y tutt' i loro discorsi , nome 
^ se ne avesse trovati gli At- 
„ ti • Ma riconosce egli stes- 
^) so in un'altra opera, non 
j^ esser questa che una fìn- 
„ zione . Compose parimea- 
9> ti, sotto il nome di sant' 
9» ^^gofìim^ un D alogo fon- 
9) tfo Fdicìano Ariano intor- 
no r unità della l'rinità : e 
gli si attribuiscono con ra- 
gione la falsa Dispura di 
,9 S9l\\}^' Agostino contro Pa- 
„ scemif)^ ed il simbolo eh' è 
,, passato sì lungo tempo sot- 
to il nome di sant'y/r^^^- 
fio . Quest'artifizio di fV- 
j^Hio di Tapso ha prodotto 
delia confusione nelle Ope- 
:,, re de' Padri , perchè per 
^, lungo tempo si sono attri- 
buite le sue agli autori » 
de' quali aveva preso in 
,, prestito il nome ; ed i nuo- 
„ vi critici gliene hanno at- 
I, tribuite altre , delle quali 
19 sono meno Certi gli autori, 
I, Finalmente il suo esempio 
,, può avere rénduti magi^ior- 
„ mente ardimentosi molti 
I, scrittori temerar; a suppor- 
li re sorto grandi uoaii falsi 
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,) documenti , falsi atti de* 
„ Martiri e Vite di Santi-* • 
Dopo la morte di Vigilio di 
Tapfo si durò mpUa fatica a 
riconoscere gli sct^itti , ch'era-* 
no veramente suoi « I cinque 
libri contro Euùchett gli so- 
no sempre stati attribuiti . Li 
compose mentre trovavasi a 
Costantinopoli/; e siccome ivi 
godeva di una intera libertà, 
non credette di dover rpa- 
schèrate il proprio nome • Le 
sue Optxfi e quelle, che gli 
vengono attribuite , furono 
impresse a Dijon 166^ in^'V 
• I, VIGNE ( Pietro del- 
le ),,^ Vintisy uomo tanto 
celebre per la sua abilità e 
dottrina, per le »ue cariche e 
per le sue vicende , è uno di 
coloro, de' quali moltissimi 
scrittori hanno parlato , ma 
coh tanta differenza e contra- 
rietà tra di loro , che non è 
possibile r epilogare con si- 
curezza le principali notizie 
della sua vita • Forse per 
questo morirò ne'gran di L^ssi^ 
§i del Bayle e àelCbaufepié non 
si h alcuna menzione di que- 
sto grand' uomo. Gli autori 
del Giornale de^ Letterati ^xm- 
presso in Firenze ( Tom.i ) 
ed il TiratosMyhskuno trava^* 
gliato non poco per raòcor 
gliere e dilucidare quanto ad 
essi è stato possibile circa il 
medesimo soggetto , t noi 
sulle loro tracce procureremo 
di ampliare e rettificare Tar- 
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ti colo del testo francese. Pier 
delie Vigne nacque probabil- 
mente sul principio del sejco- 
Id ^yiii o pure fu': la fine 
d.el Xi I , non nella $^evia , 
come sogna il Tritemio ^ ma 
nella città di Capoa presso 
Napoli j né da nobili genito- 
ri , come suppone il Toppi , 
jpa di abbiettissima condizio- 
ne, poiché suo'padrje era uomo 
siffatto sconosciuto, e sua ma- 
dre era una povera donnicciuo- 
la che sosteneva se e suo figlio 
l'imosioando li pane. Ciò non 
ostante egli ebbe la fortuna 
di poter fare i suoi studj in 
Bologna mercè i soccorsi di 
alcune persone caritatevoli 
commosse dalla vivacità del 
suo talento , lo che fece eoo 
€Ì felice successo , che essen- 
do stato egli condotto' per 
non so quale fortuita combi- 
nazióne davanti air icnperator 
Federico ii , verisimilmeate 
in. occasiona* del viaggiò fatto 
dallo stesso monarca in Ita- 
lia , questo ne rimase così 
colpito, che lo volle nella 
siia corte . Ivi proseguendo 
Tietro fon sempre maggior 
impegno a studiare , divenne 
molto abile tìon solarmente 
ncl!o scriver e comporre dot- 
tamente e' con elegajiza let- 
tere e carte d*pgni maniera, 
ma ?.Irrtsì nel!^ giurtrpruden- 
xa e nel maneggio degli affa- 
Ti^ondè si acqui^còpiena-nen- 
te la grazia dei suo padrone, 


il ouale Qon tardò a pronto- 
verlo . R;?pido quindi fu il 
suo innalzamento < egli diven- 
ne protonotario della' corte 
imperiale, giudice , consiglie- 
je, cancelliere, entra a parte 
di tuttM più segreti ^ pi^ 
importanti affari di Federico^ ed 
in somma fu Tartitro del di iui 
aninrio e del di lui Cijor'* , 
talmente che faceva e disfa- 
,ceva liberamente, come pii 
piacevagii • Di questa suo 
grande ascendente sui >' a imo 
di Fedemo ci fanno fede il 
Pipino f lì Benvenuto e gli al- 
tri scrittori di qu^l tempo, i 
quali sembra , cl# non tVovi- 
HO espressioni /bastatiti ad en- 
comiare il merito di Pietro 
, delle Vigne. Dicono, che la 
natura aveva in lui solo rac- 
colti tutti que' pregi , che di- 
vider suole in molti ; che la 
sapienza, dopo aver lunga- 
mente cercato dove posarsi , 
erasi finalmente trasfusa in 
iui; ch'egli era un altro i¥(3- 
si nel dettcvr leggi , un altro 
Giuseppe nel goder la grazia 
del suo signore , e nel for- 
mare la felicità de' popoli; 
giungono per sino ad e^ahar- 
lo sopra r' Apostolo S. Pis- 
tro per la cristiana esempìa- 
rità, e sopra Cicerone per 1' 
eloquenza. La stima, in cai 
Federico aveva il suo cancel- 
liere, si palesò anch.* nelic 
njiolte onorevoli atn^iasciate 
ed altri importami incomben- 
ze , 
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TC, che g!» affidò. Pué voi- 
te lo mandb al pontefice Gre-^ 
£orio IX, per trattar delle co- 
se della Lombardia, allora fie- 
ramente scoti voltai dalle guer- 
re , cioè nel 12^^ e nel 1 257, 
>Iel J239 egli coHa sua elo- 
quenza tenne in dovere il 
popolo di Padova , ch^ era in 
procinto di moversi a solle- 
vazione contro Federico , veg- 
gendolo fulminato di scomii- 
iiica dal predetto pontefici? * 
Tre volte fu spedito in am- 
basciata r^el 124:; e 1244.31 
p;apa Innocenzo iv , per disar- 
marne io, sdegno contro Fe- 
derico '^ ma sempre inutilmen- 
te , di modo che lo stesso 
pontefice nel 1245 , raduna- 
to un generale concilio in 
Lione , ivi scomunicò di nuo- 
vo l'imperatore, e lo dichia- 
ra decaduto dalla sua dignità» 
A questo concilio intervenne 
rìer (ielle Vigne ^ il quale pe- 
rorò con tutta l'energia U 
causa del suo monarca ; *ma 
non potè frastornare il pa- 
pa dalla già presa risolu- 
zione. D'allora in poi non 
troviamo pih . che Pietra 
fosse adoperato, dall' impera- 
tore in alcun affare; e per- 
cib è probabile; che poco dopiP 
l'accennato concilio di Lione 
egli cominciasse a decadere 
dallfr grazia di Federico y e 
•che poscia gli venisse in odio 
per modo y che foss^ da lui 
UtiQ acciec;^rp. Per q;i^l 1*4. 


gioné cxìx avvenisse , e in 
qual maniera , non è sì /a- 
•cile ad accertarsi , ifoppo va- 
ri , anzi contrari tra loro es- 
sen^ìo i racconti degli storici 
antichi. Matteo Ptfr/s, scrittore 
contemporaneo di Pietro^ dice, 
^he, trovandosi Federico am- 
malato nella Puglia , Pie* 
delle Vign^ corrotto dai dona- 
tivi d'ìrt?;#ce>2«<? IV, sedusse il 
medico primario di corte , d 
lo persuase a porre il veleno 
in una medicina, che il mo- 
narca doveva bere ; ma che 
avvertitone l' imperatore metj-^ 
tre staya per mettersi la taz- 
za alfa bocca , il tradimento 
rimanesse scoperto; onde fa-^ 
cesse morire il medico » eca-^ 
vat gli oc!;hi al cancelliere* 
Tiene troppo del favoloso la 
paniera, con cai viene fatto 
un tale racconto, benché aU 
cuni lo abbiano adottato per 
vero, e tra gli altri \\ Giani» 
nqn^ , fpr^e perchè qualche 
circostanza di esso tornava be^ 
ne al suo intento • £' egli 
credibile , che il primo tra i 
magistrati dell' Europa, di età 
rispettabi le , l' intinto consi- 
gliere e 1' amico del silo pa- 
drone, abbia tramata una così 
abominevole congiura? e per- 
che? per piacere al papa suo 
nemico ? Dove poteva egli 
sperare una maggior fortuna? 
Qual miglior posto poteva 
egli avere il medico , che 
quello 4i archiacro deli' impe- 
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latore? Il solo Matteo Pans^ 
Contemporaneo bensì, ma che 
dimorava ìq Inghilterra , ei 
dà notizia di questo fatto. 
Ricordano Malespini , Pipino^ 
Dènte ^ Benvenuto da Imola, 
ed altri coetanei non dicono 
una parola di tale delitto : 
tutti , com/ è asf^ai più veri* 
l^imile , riferiscono la disgra- 
zia di Pietro alla solita mali- 
gnità de' cortigiani , che lo 
jperseguitarono ' per- gelosia del 
sommo favore, di cui godette 
Itingo tempo . La troppa feli^ 
siti ( scrive Benvenuto )ec<i- 
xè contra dì luì P invidia e P 
odio di tmfd j perciocché gP$ 
altri cortigiani e consiglieri , 
veggendoji tanto più abbassa$ij 
guanto più ei levavasi In al- 
to ^ cominciarono ad apporrli 
falsi delitti • filtri dicevano , 
ci? egli era divenuto più rieao 
delP imperatore medefiéio \ al- 
tri I che si arrogava la gloria 
di tutto ciò che faceasi da Fe- 
derico ; altri che scopriva i se- 
greti al pontefice ; 0ltri altre 
$9se ( vi fu anche chi l'im- 
putò, che abusasse della im- 
peràtricCL ) . Di che sdegnato 
P imperatore il ftce acciecare , 
e chiudere in carcere ^ ed egli j 
non /offrendo trattamento sì in- 
degno , da se stesso si uccise • 
Comunque fosse^ è indubitato, 
che air infelice Pietro delle 
Vigne furono barbaramente ca- 
rati gli occhi, e che, per non 
^pravrivére LungameBce a ta* 


le STentvra» si protur^ tz «e 
stesso la morte ; lo che av- 
venne circa il 1249* Alcuni 
dicono, che l' imperau^rej do- 
po averlo condotto già cieco 
in giro per molte città d'Ita- 
lia , lo consegnasse poscia ai 
Pisani , da' quali era odia- 
to a morte; e che quindi stret- 
tamente rinchiuso nel castel- 
lo di S. Miniato , ti fracas- 
sasse la testa contiro il muf 
o contro la colonna ^ a cui 
era legato y ^Itjri, che stando 
in un palagio , -che aveva 
in Capoa , mentre di colà 
passava T imperatore, si git- 
tasse dalla finestra . Guido Bo* 
nati y altro scrittore contem- 
poraneo, dice, che Pietro la- 
scib grandi ricchezze, e che 
efì inveatas ha tu i (fé in òonis 
folurn^ in auro mille liktas ^tht 
equivalebbero quasi a cento 
mila odierni zecchini , ma 
eh? al ragguaglio della mo- 
neta d' allora formerebbero 
una somma considerevolissi- 
ma • Pier delle Vigne , dice 
M« Landi , pu^ passare per 
un secondo CaJJiodoro. Vi fu 
un^ manifesta rassomiglianza 
tra questi due ministri, il lo- 
ro ingegno , le loro inclina- 
zioni , il loro potere , le loro 
avventure, le loro opere. So- 
lamente la loro fine fu diffe- 
rentissima* Caffmdoro si riti- 
rò saggiamente dalla corte ; 
laddove Pietro , avendo volu- 
to far fronte a^ suoi ncinici , 
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soccombette agli sforzi , che 
fecero per rovinarlo. Le pro- 
duzioni da esso lasciate sono: 
I. EpiJìoU y delle quali la me- 
no cattiva edizione è quella 
«li Basilea per cura di Gian- 
Ridolfo I/elio , 1740 voi. z 
in 8° ; e la più rara è quel- 
la pure di Basilea 1559 in 
8° . Queste Lettere , scritte 
la maggior parte in nome di 
Federico 11 , sono una prò-. 
va della cattiva latinità di 
quel secolo ; e fa d' uopo cer<- 
car in esse piuttosto gli av- 
venimenti, i quali hanno rap- 
porto a quesro monarca^ che 
non le grazie dello stile e 
la purezza della lingua . Per 
altro la citata ultima edizio- 
ne di Basilea è difettosa per 
diversi riguardi • Vi mancano 
molte Lettere impresse altro- 
ve; ve ne sono delle apocri* 
fé; non vi si è osservato l'ordi- 
ne cronologico; e vi si trovano 
molti passi così sfigurati, che 
sono inintelligibili . II. Un 
Trattato d^ Poteftate Imperiali, 
anribuitogli dal Tritertuo, IIL 
Gli viene attribuito dal Vol- 
terrano un Trattato de Con- 
'folatione » IV. Egli fu, che 
raccolse e distese le Leggi del 
regno di^ Sicilia , come rile- 
vai dallo stesso loro titolo. 
Si è attribuirò a Federico 11 
ed a Fier delle Vi;»ne il fa- 
moso , quanto ad una tal epo- 
ca imiiaginariO) libro O^rrr- 
kus Impojìorihuf . Ciò , che 


ha potuto dar luogo ad una 
tal imputazione, si è la Let- 
tera di Gregorio ix ,* che noi 
abbiamo citava neir articolo 
di Federico i r ; ma né qu(?sto 
ìmperator? , ne il suo cancel- 
liere , né alcuno di coloro , 
a' quali questa produzione è 
stata attribuita, deve creder- 
sene autore . Almeno essa è 
sfuggita alle ricerche degli eru- 
diti . li libro, ch^è compar- 
so sotto la data del 1598 in 
8'", formato di 46 pagine sen- 
za titolo , è una moderna im- 
postura . Viene attribuita que- 
sta frode a Straubio , che fe- 
ce imprimere tale libro in 
Vienna d'Austria nei 1755. 
La pretesa antica edizione 
senza data y sulla quale sup- 
ponesi fatta la predetta di 
Vienna , non è mai stata ve- 
duta da alcuno « 

IL ViGNE ( Andrea de 
la ), autore francese del xv 
secolo , si rendette stimabile 
sotto Carlo '^ III per le ar^ 
mi e per le lettere • An^ta 41 
Bretagna, moglie di questo 
principe, lo prese per suo ^e«. 
grerario . Le sue imprese gjlier^ 
riere sono meno conosciuta 
che le sue opere , Gli siamo 
debitori d'una Storia diCat- 
lo vili , cui pompose uni^ 
tamente a ] aligli % impressa 
al Louvre iq f. per cura e 
colle note di Dioni fio Goto fre^ 
Jo.'E' parimenti autore del 
Giardiniifo d'onore^ 1495 in 
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f. Questa è una dettagliatissi- 
jua ed es:attissiina sroria del- 
l' impresa di Caìlo vili so- 
pra Napoli . 

VIGNE ( Gazeo de la), 

Ved. I. BIGNÈ . 

VIGNE ( Malcresio de . 

la ) , Ved. DESFORGES. 

Ili, VIGNE ( Anna de 
la ) ♦ deir accademia de' i?#- 
fùvrati di Padova , nacque da 
UB medico^ di V^rnon sulia 
Senna atnle tielia sua ?rte , 
Aveva elù un fratello d'un 
ingegno moltq limitato :quin^ 
di SUQ pfidre diceva^: Quando 
ìq ho {aita mia figlia , pen/a^ 
va di fare mìo fiklip \ « ^«''w- 
do ho fatto wi» Ttglio ho perì- 
/0to di fati ma figlia , Que- 
SJ4 ingegnosa letterata mori 
In Parigi nel 1^84 t nel fiore 
di su^ età , pe' dolori dela 
pietra , tpalaitia prodotta^ 
clalla sua eccessiva applica- 
7 ione. Fece risaltare sin dal; 
fa sua pili tenera inlapiia il 
suo gustQ ed i SUOI talenti 
per la poesia . Ne^ suo|' ver- 
9i ^orgonsi grafia e fr^si pi^- 
<:c'VoU i ma talvolta rtianca- 
to di armonia e di colorilo, 
P/rvale di Saffo nella poesia, 
fbbe pi^ virtù che costei: el- 
la Tispose ad un uomo d\ 
Koirito, che voleva ess^r ama- 
lo da lèi:- • 
- ^b sul cu$r tfìÌQ cejjat^ ai 

freicYtdere\ 
Ofiatetii %ghr farlo JPjJrh 


M fece il del s) tenero e 

fmjibtie , 
Ptr amar ctò^ che deve alfiu 

perire • 
I suoi principali componi- 
menti sono l'^Un' Ode^ in- 
titolata, Monftgrior il Delfi- 
no al Re . Uno sconosciuto 
le mandò per ricompensa una 
'cassettina di cocco , che con* 
teneva una lira d' oro smal- 
tala con V alcuni versi in df 
lei lode. II. Un'altra Odez 
madamig. de Scuderi sua a- 
mica . in. Una Rifpolh a 
madamig. Descartes nipote 
del celebre filosofo ; mada- 
mig. de la Vign^ gustava mol- 
\o i di lui principi. iV- Al- 
evi ni altri piccoli Componi* 
menti in ver fi ^ che sono sta- 
ti raccolti in Parigi in un 
piccolo 8'^ , e che si trovano 
nel Parnaso delle Dame di 
M- de S'iviqni ♦ " 

VlGxNJEROO i Ved. wi- 

VIGNEUL DE MAR** 

VILLE, Ved. ARGONNE. 

^ L VIGNIER (Nicela), 
nato nel i5?p a Troy esnel- 
la. Sciampagna , morto a Pa- 
rigi nel 1595 » si, acquisto 
molta riputazione nelU pra- 
tica della medicina . Si ap- 
plicò altresì alla storia , e 
divenne storiografo di Fran- 
ci?i . Ha lanciato un gran nu- 
mero di opere in latino ed 
in francese , che non si leg- 
SQaQ più) ^Tift eh? dai dotti 


vengono consultate coq pro- 
fìtto . La più curiosa è il suo 
Trattato delP Orìgine e dimo- 
ra degl'i antichi Franchi , im- 
presso a Troyes presso Gar- 
)f/>r, 1582 in 4*^. Il labo- 
rioso compilatore jindrea du 
Qhefne tradusse questo libto 
in latino , per metterlo alla 
testa della sua Collezione de- 
. gli antichi storici Francesi • 
Vi sono altresì di lui; I. 
Rerum Burgundionum Chro- 
nicon , Basilea 1575 in 4°« 
Questa Cronaca di Borgògnai 
si stende dal principio del v 
secolo sin verso la fine dei 
XV. Ijl, Precedenzfl tra la Fran^' 
fia Cria Spagna^ in 8°. Ili» 
Fa(lì degli antìihi^ -Ebrei , 
Greci e Romani , 158ÌJ in 
4°, I V. Biblioteca ifiorica , in 
4 voU in f. Quantunque que- 
sto libro non sia esente da 
difetti y e sìa ancora scritto 
male , 1' abate Lenglet dice , 
eh' è molto stimato ^ e che 
pu6 tenere un ;posto nelle bi- 
blioteche. V. Raccolta della 
Storta della Qhiefa ,1691 in 
f. , poco stimata , e nella 
quale 1 suoi figli, che lapu- 
blicarono , hanno mescolato 
tutto ciò y che hanno voluto. 
n. VIGNIERC Nicola), 
figlio del precedente , fu mi- 
nistro a Biois sui principio 
del XVI secolo, e rientrò do- 
po Tanno 1651 nella chiesa 
Cattolica , come aveva fatto 
suo padrct prima di n)orir$ • 
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Lasciò molti Scritti di Con^ 
trùverfta , oggidì interamente 
obbliati . 

III. VIGNfER (Girola- 
mo ) , figlio del precedente, 
nato a Biois nel 1606^ fu 
allevato nel Caiv^inismo , e 
divenne baglivodi Baug;.'ncy. 
In seguito , avendo abbiura-* 
ta la religione Protestante ^ 
entrò nella Congregazione 
deir Oratorio , e fu superiore 
di diverse case, ove servì di 
edificante esempio colla sua 
pietà , e recò stupore colla 
varietà delle sue cognizioni • 
Er^ eccellente soprattutto nel-^ 
la conoscenza delle lingue> 
delle medaglie ,, delle anti- 
chità e deli' origii^e delle caii-^ 
se sovrane di Europa • Que* 
sto erudito morì nella casa 
di San-Maglorìo in Parigi 
li 14 novembre lóéi di 55 
anni . Tutto ciò , che abbia- 
mo di lui , è pieno di gran- 
di ricerche,- ma lo stile del- 
le sue opere è ributtante . 1,9 
principali sono : I. La Vem 
origine della fase di Alsazia , 
di Lorena , d^ jinstrta &c. , 
Parigi 1649 in .f; L' autore 
confjpro./a i fatti co' titoli e 
colle carte \ ma vi sono mol^, 
ti errori di cronologia . IL- 
Un Supplemento alle Opere 
di Szii€ Agostin(f ^ Parigi 1654 
in f. , di cui si trovarono al- 
cuni manoscritti a Chiara valle^ 
che non erano ancora stati 
in^^r^ssi* III. Una Ccncor- 

S 2 dan^ 
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Àtmxa francese de' Vangeli^ 
IV. VOrij^ine dei R0 di Bor- 
gogna . V. La Genealogia de 
conti di Sciampagna • VI. 
Stemma Auftriacum^ 1Ó50 in 
L Da lui finalmente, furono 
lasciati due volumi della J*/o- 
ria Ecclesiastica Gallicana ; 
varj Componimenti di Poesia-^ 
alcune Parafrasi de'.Salmi in 
latino , un' Orazione funebre 

&c. 

• VIGNOLA ( Giacomo 

TAROZZI BAROZZIO da ), 

celebre architetto, così deno- 
minato da Vignola grossa ter- 
ra nel ducato di Modena ^ 
6 Vegli nacque nel di p^ ot- 
tobre I507» Stto oadre era 
un setotiluonno Modonese di 
famiglia originaria di Mila- 
no, in occasione delle guerre 
eivrli obbligata a cambiar pt^ 
Iria j.sua madre era il na^ 
rione Tedesca : essi mèvano 
fuori di città, perchè sìn tro- 
vavano, fi dotti in povero stV. 
fo . Avetido mostrato molto 
genio ed abilità pel disegno, 
Jacopo fu inviato a Bologna^ 
©ve si applicò sul principio 
alla pittura , ^ con quest' ar- 
te si mantenne alcuni de*pri- 
mi anni della sua gioventù . 
Lasciò poi di dipingere, ed 
essendosi interamente rivolto 
^ÌV architettura , fece alcuni 
disegni pel famoso storico 
Guicciardini , che allora era 
£Overnaiore di Bologna , i 
quali furono molto ammicatit 
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Passò indi a Roma per ivi 
studiare i più begli avanzi 
delP antichità . Il suo trava- 
glio e le lezioni che prese 
da' migliori architetti di quel 
tempo e dagl' inrendenti illa- 
minati , Io fecero arrivar ad 
una perfetta conoscenza dell' 
arte di fabbricare • Venne an- 
noverato tra gli accademici 
del disegno, ed a lui fu da- 
to r incarico di prendere 1* 
esatte misure delle più cele- 
bri antichità . L'abate />#- 
matìccioy architetto e pittore 
Bolognese al servigio di jFr^»- 
cesco I re di Francia , tro- 
vandosi allora in Roma ,per 
rilevare i disegni delle anti- 
chità e delle jpiù famose sta- 
tue, si valse a tal uopo dell' 
opera del Barczzi y e poscia 
nel 1537 lo condusse seco in 
Francia» Ivi egli prestò mol- 
ti servigi al Pri^naticcìo nelle 
di lui opere, egli a jutò afon^ 
dere in bronzo gli Antichi , 
chce-sono a Fontainebieau « 
Diede i disegni per molte 
fabbriche considerevoli , ed 
alcuni vogliono ancora, che 
da lui fosse dato quello, su 
del quale fu edificato il ca- 
stello di Chambord. Ritor- 
nato dopo due anni a Bolo- 
gna, formò altri disegni pel 
magnifico tempio di san Pe- 
tronio , e per dt lui opera fn 
scavato il canale , per cui da 
Bologna si va con barche a 
Ferrara* Il ponteficf Gitili^ 

Ili 
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1 1 1 lo volle SQÒ architetto in 
Koma ) alla qua! città con- 
dusse pef di lui ordine per 
lungo tratto di cammino V 
^cr^ua Verghe • Morto que- 
sto pontefice, passò al servigio 
del cardinal Alessandro Far- 
nese , e gli diede il disegno 
del magnifico palagio e delle 
annesse delizie di Caprarola> 
in distanza di una giornata 
da Roma , del quale famoso 
edificio, ne fu inciso tutto il 
disegno in 15 ranni in f. gran- 
de, ricercati e non comuni . 
Essendo mancato d! vita il 
Bonarcta , ninno fu giudicato 
più degno del Vìgnola per suc- 
cedergli nell'impiego di ar- 
chitetto della fabbrica di San 
Pietro . Filippo 11 re di Spa- 
gna invitoUo alla sua corte \ 
tua egli se ne scusò, e pro- 
seguì a vivere in Roma sino 
al dì 7 luglio 1565 , in cui 
terminò i suoi giorni in età 
di 66 anni , dopo aver rice- 
vute , oltre le preaccenntce , 
non poche dimosxrazioni di 
stima dai pontefici e -da altri 
principi . Le insigni fabbriche 
così publicfae come private , 
disegnate e dirette dal Vigno- ^ 
la^ e le quali tuttora sussi* 
stono in grandissimo numero, 
fanno testimonianza della sin- 
golare abilità di questo illu- 
stre architeno. Di più ha 
egli perpetuatà^la sua memo- 
ria , con un' opera intitolata» 
Rigala di^sìngue Ordini di 


Architettura^ di cui vi è una 
bella edizione , Roma lóòj 
in L con rami, e della qua- 
le il conte Marxuchelif ne an- 
novera altre 15 edizioni in 
lingua Italiana , cinque in 
francese, due in tedesco , due 
in inglese \ e due in lingua 
russa fatte per ordine dello 
czar Pietro. La versione fran- 
cese di quest'opera, che fa 
tanto onore alP architetto ita* 
liano, e che viene tuttavia 
- riguardata come classica ed 
originale', venne fatta ed ar* 
ricchita di comenti da Ùayì* 
lerj ed impressa in jparigi 
ióc;i voi. 3 in 4% e ristam-. 
para nel 17^8 in 2 voi ina? 
gr. Lasciò anche il Vignals 
un'altra òpera italiana inti* 
tolata , Prospettiva Pratica^ co- 
mentata da Ignazio Vantt y % 
di cui parimenti vi soiio noà 
poche edizioni • 

I. VIGNOLES ( Stefano 
de ), più conosciuto sotto il 
nóme di la hire, era dell* 
illustre casa de' baroni de Vì^ 
gnoles , che , essendo stati scac- 
ciati dalle loro terre dagl'In* 
glesi , si stabilirono nella Lin^ 
guadocca . Fu uno de' piìH fa- 
mosi capitani Francesi del re- 
gno di Carlo VII. Egli fu ^9 
che fece levare l' assedio dì 
IVtontargis al àMc^òìBtdford^ 
e che accompagnò la famosa 
Pulceìla Qinvanm «/' Are ali* 
assedio d' Orleans , ove si se- 
gnalò unitamente a questa e- 
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roìna. La H/V? terrainb isuoi 
giorni à Montauban nei 1447. 
Egli tiene un posto distinto 
tra gli eroi, che ristabilirono 
Carlo VII s'\ trono . Vep§asi 
nell'articolo di questo monar- 
ca una risposta gener0:>a di 
la Hire . ^ 

' IL VIGNOLES ( Alfon- 
so de.), figlio *di un mare- 
sciallo di campo di un'antica 
famiglia , nacque nel castello 
di Aubais nella Lioguadocca 
nel 1Ò49 in seno al Calvi- 
nismo. Dopo essersi esei»cita- 
to nel mestiere dell'armi per 
qualche tempo , studiò in Sau- 
mur per poter esercitare il 
ministero. Dapprima fu mi- 
nistro in Aubais, poi in Gal- 
lar, ove restò sino alla rivo- 
ragione dell'editto di Nantes 
nel 1685. Rifugiatosi poi nel 
Brandeburg«se fu ben accol- 
to dair elettore , e divenne 
siiccessivamente ministro di 
5chwedt,di Hall e di Brande- 
burgo presso Berlino. 11 suo 
profondo sapere lo fece anno- 
verare tra i membri dell' ac- 
cademia delle Scienze di Ber- 
lino nell'epoca appunto dello 
stabilimeftto di questa com- 
pagnia nel 1701 . il celebre 
Leiùnhio y amico di Vì^noles y 
di cu! era atto a comprende- 
re il merito, impegnò il re 
<fi Pruss'à' a farlo pa«?sare a 
Berlino .Colà si trasferì egli 
nel I70>', e vi dimorò i 40 
«Itimi anni delia sua vita , 


non meno stimato pe' suor non 
ordinar) talenti , che amato 
per le qualità del cuore. Fa 
eletto direttore della reale 
accademia delle scienze di 
Berfino nel 1727: posto, che 
occupò con distinzione. V'^g' 
noUs erasi annunziato nella 
republica delle lettere con di- 
verse opere . La più cono- 
sciuta è la Cronologìa della 
Storia Santa e delle Storie 
Jìr antere concerneteti la medejt^ 
ma dall^ uscita di Egitto , fi-» 
no alla cattività di Babilonia^ 
Berlino 1738 in 2 voi. in 
4^ • Questo libro sappone una 
prodigiosa lettura, un incre- 
dibile travaglio e le pib pro- 
fonde ricerche ( Se ne tro- 
vano degli estratti nella nuo- 
va edizione dèlie Tavolette 
Taccuini dell' abate Lenglet du 
Fresnoy ) . Vi è parimenti di 
Vignoles un gran numero dì 
Scritti- Q di Di ffert azioni nel- 
la Biblioteca Germanica j nelle 
Memorie della reale società 
di Berlino ; nella Scoria cri^ 
fica delta Reptiblica delle Let- 
tere publicaia da Maffon &c* 
Sono stimate soprattutto la sua 
Epijlola Chromlògica adversus 
Harduinum^ e le sue Conget- 
ture' sopra la vi Egloga di 
[Virgilio intitolata PoUione . 
Questo illustre letterato mo- 
rì a Berlino li 24 luglio 17441 
dopo avere com*piu<a una car- 
riera 'di 95 anni .Quantunque 
non avesse che iodiche* ren* 

di- 


illte , trovh in utia saggia eco- 
nomia il mezzo di soccorre- 
re i bisognosi . La frugalità 
era il suo tesoro* Il prezioso 
dono delia tranquillità deir 
animo contribuì certamente a 
prolungare i di lui giorni • 

Ved. II. LENFANT. 

^ I. VIGOR ( Simone ) , 
in latino Vtgorius ^ fece isuoi 
studi in Parigi , e fu rettore 
fieli' università nel 1540. In 
seguito divenne penitenziere 
di Evreux sua patria . Ac- 
compagnò il vescovo di que- 
sta città al concilio di Tren- 
to , ove meritò la stima di 
que' Padri mercè la sua dot- 
trina • Eletto curato di San 
Paolo in. Parigi , predicò con 
tanto zelo contro i Calvini- 
sti,, che venne fatto arcive- 
scovo di Narbona nel 1570, 
Ivi continuò a segnalarsi' e 
come controversista e come 
predicatore • I suoi Sermoni 
sono stati impressi nel 15S4 
in 4 voi. in 4°. Essi non seri 
vono oggidì , se non a pro- 
vare , in qual miserabile sta- 
to si trovasse T eloquenza 
francese nel secolo xvi • Egli 
e Claudio de Saintes ebbero 
nel 156(5 una famosa confe* 
renza di controversia co' mi- 
nistri de r E/pine e Sutrau du 
Rojler, Gli jini di tale con- 
fip-enza comparvero nel 1568 
in 8^^ . Il dottò Pietro Pitbou 
fu una delle conquiste di que-* 
aft) prelato illustre, che mo* 
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ri in Carcassona nel dì 0^ no- 
vembre 1575 . 

II. VIGOR ( Simone ), 
nipote del precedente, ni ^n li 
29 febbraio id24 di 68 aani 
consigliere nel gran-consiìjl'o. 
Gli viene attribuita una sto- 
ria curiosa e poco contaPie , 
impre<?SA sotto questo titolo : 
Hi 'io riè enrunt ^ quji atlafunt 
inter Fhilìppum PulchrumRs^ 
ge*n Qbrili'tari'tffimurn *^ Bo^ 
nìfitcium vili^ idl^ in 4°. 

Si distinse p?l suo ' 7eIo per 
le libertà della chiesa -GjIIì- 
cana y e prese la difesa del 
dottore Richer con molto ca- 
lore. Vi sono di 'lui alcune 
opere circa questi due ogget- 
ti y ed inrorno 'r autorità de* 
conciij gener.ali e de' papi . 
Esse bono state raccolte in un 
volume sotto il titolo di 0||>e* 
ra omnia Ca>ìomca , Parigi 
i68:? in '^\ 

** L VILLA (Guido mar* 
chese ) , fa m'oso generale , 
era natio dì Ferrara . Recos* 
^i molto piovine- alla corte 
di Carlo Emmanuel e i duca 
di Savoja , ed aveva appena 
coroinciato ad abbracciare il 
p:3irtito delle armi, quando ttell^ 
assedio di Asti diede grandi 
prove di valore , e riportò u- 
na grave ferita , onde il .du- 
ca in ricompensa gli donò il 
marchesato di Sìgliano . Con- 
tinuò successivamente a se* 
gnalarsi in molte distinte a- 
> ztoni ) e tra I^ altre prese le 
S ^ cit* 
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città di -Alba e d] San Da- 
miano , e malgrado la bella di- 
fesa degli assediati, s' impa- 
dronì di Trino ; e nei la guer- 
ra del suo padrone . contro ì 
Genovesi ebbe gran parte al- 
le prese di Ortaggio > di Ca- 
ri, di Montecalvo e di al- 
tre piazze . Allorché LuÌ£Ì 
XI it forzò il passo di Susa, 
il marchese Filla fece tutto 
il possibile per difenderlo > ed 
in seguito essc:ndosi ritirato 
a Susa per iàt curare le sue 
ferite , ivi ebbe V onore d' 
essere visitato dallo stesso re 
accompagnato dal cardinale 
di Rìchelìtu e. da molti altri 
principi e primarj generali , 
e di sentire dalla bocca de' 
medesimi nemici i proprj e- 
logj. Per un'ulteriore prova 
di sua riconoscenza, il duca 
Carlo Emmanuele gii diede 
la facoltà d^ inquartate le ar- 
mi di Savoia col Te sue . Né 
fu meno caro al di lui suc- 
cessore Vittorio .Amedeo y cui 
continuò a servire con ugua- 
le impegno e fedeltà nel- 
le guerre comra gli Spa- 
gnuoli . Accorso in ajuto di 
Odo ardo Furnese duca di Par- 
ma con rn>. questi ultimi col- 
legati co' Modenesi , diede lo- 
re urna fiera sconfitta presso 
il ponte. d'Enza > s'impadro- 
nì del castellp di San Gio- 
vanni nel Viacetitino , ripi- 
gliò Ceva, e costrinse' il con- 
te pC Harcoun a levar T asse- 
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dio di Casale • Ma , mentri 
nel 1648, formando V assfe^ 
dio di Cremona , sì lasciò 
trasportare dal suo solito ar- 
dore ad esporsi a' p\ìi evi- 
denti pericoli , restò colpito 
da una pilla di cannone, che 
istatitaneamente troncò il corso 
della gloriosa di luì carriera. 
Fu generalmente compianto, 
poiché non solo era valorosoi 
ma aiiche sommamente cari- 
tatevole co' poveri e genero- 
so verso di tutti • 

II. VILLA ( Girolatno 
Francesco Marchese ) , Pie* 
moBtese, servì sotto il duca 
di Savoja in varj impieghi 
militari^ ne' quali segnalò il 
suo coraggio , e diede prova 
delle sue cognizioni • Era 
passato indi al servigio del 
re di Francia, ov' era giunto 
al grado di tenente generale 
sotto il principe Tofmmafb ^ 
allorché venne ricercato da' 
Veneziani , per andar a co- 
mandare in Candia nel Jbòd5. 
Ivi sostenne c;li sforzi de 
Turchi V sinché il duca di 
Savoja lo richiamò nel 1678. 
Abbandonò la predetta isola 
lì ^2 aprile con gran dispia- 
cere de' soldati e degli ufS- 
ziaiì /^he contavano non me- 
no sul suo valore che sulla 
sua abilità • Non sappiamo 
in qual anno egli cessasse di 
vivere*' D^ jilqiàé h^i tradot- 
te in fy-ancese le di lui illf- 
morii incorno 1' assedio di 
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Candid , impresse in Amster- 
dam 1671 in 2 voi in 12 : 
giornale interessante di que- 
sto fomfoso assedio. 

VILLAFAGNE (Giovan- 
ni Arphe di ) , autore spa- 
gn^olo ) è conosciuto per un 
libro non Qiéno raro che ri- 
cercato. Esso ha per titolo : 
Quitatgdor de la Piata j Oro y 
Piedféf^ cioè Esphratsre deh 
P argentò , Aell^ oro e delle 
petf , Vapliadolid 1572 in 
4^ • V edizione di Madrid 
1598 in V^ , meno rara^ è 
accresciuta d' un libro • 

I.VILLALPANDO (Gio- 
vanni ftatti ta ) , gesuita di 
Cònlova , abile neirintelli- 
gcnta della sacra Scrittura , 
mori li 22 maggio tóc8 , 
dopo aver pnblìcato un Ca- 
fnenrario^ non meno dotto che 
diffuso, sopra Ezichiello ^ in 
^ tomi in f. Roma ìjgó. La De- 
Jcriticne della città e del Tem- 
pio di Gerusalemme è ciò di 
meglio , che trovasi in una ta- 
le opera , quantunqtie riguar- 
do anche a ciò vi sieno mol- 
te congetture arrischiate • L^ 
atitoie ha esaurita là mate- 
ria \ mu è difficilissimo T a- 
vere tanta pazienza per leg- 
gere la sua opera , quanto 


sta di Segovia e dottore nef- 
r università di Alcalà , con7« 
parve con distinzione al con- 
cilio di Trento , e diede al- 
la luce diverse Opere di ,Co»- 
trnverjia , delle quali per al- 
tro non si tiene più conto . 

IILVILLALPANDO 
( Francesco Torrèblanca ), è 
autore di^ un Trattato rara , 
il quale porta il titolo : fjpi- 
tome Delidorum , feu De in^ 
vocatìone Dxmùnum , Siviglia 
K'jiH in f. Vi è alla fine una 
Difesa in favore de^ libri del^ 
la Magia. 

VILLAMENE ( France- 
SCO )., incisore , allievo di 
[/fgcjUno Carracci , nacque in 
Assisi neir Italia verso Tan- 
no 1598 y e cessi dì vivere 
in Roma nelPetà di circa óo 
anni. Questo artefice è sti- 
nvabile p^r la correzione del 
suo disegno e per la nettez- 
za del suo lavoro ; ma gli si 
dà In taccia , che sia troppo 
manierato ne' suoi contorni • 
Ciò per altro non fa ) che 
i suoi Rami non sieno ricer- 
catissimi . 

VILLANDON, fVi. ir. 

HERJTIER . 

♦ I. VILLANI ( Giovan- 
ni ) fu così appellato dal no» 


egli fu costante nel- compor- «me di suo padre Villano di 
la. La figura del Tempio non Stoldo d'una famiglia origi- 


si trova in tutti gli èsenxpla- 
ri . Fed. PRADO • 

ILVILLALPANDO(Gas^ 
faro ), teologo comxov^r^ 


naria di Fiesole stabilitasi in 
Firenze , dove Villano fu il 
primo ammesso agli onori 
civici di quella republìca . 

Gio" 
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Giovanrif era gii\ in età ba- 
stantemente adulta nel 13O0, 
poiché in quest'anno egli ven- 
ne a Roma pel Giubileo; ed 
ivi appunto egli Concepì il 
disegno di scrivere lasuasto- 
jria . =3 Veggendò , ( egli 
,„ dice ) le grandi ed antiche 
cose di Roma, e veggen- 
dò le Storie- e gran fatti 
de' Rooiani , scritte per 
Virgilio y SallujTw , Lucane^ 
Tito- Livio , Valerio , Paolo 
Orofi'J eJ altri maestri di 
storie . • . . presi lo stilè 
e forma (ia loro , tutto che 
degno discepolo non fossi 
a tant' opera fare • Ma<:on- 
siderando / che 1^ nostra 
città di Firenze , figliuola 
e fattura di Roma, era nel 
,, suo montare , ed a. seguì- 
j, re grandi cose disposta; sic- 
„ come Roma nel suo cala- 
re , mi parve convenevole 
di recare in questo volume 
e nuova Cronaca tutti i 
fatti e cominciamenti di 
essa città . . . stésamente 
i fatti de' Fiorentini , ed al- 
tre notabili cose delT uni- 
niverso Mondo ec. *^ % L* 
applicazione alla sioria 1 cui 
si accinise tosto ritornato nel- 
lo stesso anno a Firenze , e 
che certamente dovette co- 
stargli molta fatica , noi di- 
stolse dall' esercitare la mer- 
catura , non essendosi ancor 
introdotta in Firenze a'que' 
tempi la stolta idea > che V 
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onesto traffico pregiudichi al 
decoro delle* ci vili e distinte 
famigl'e . Fosse per motivo 
appunto della negoziazione t 
o pure, pef sottrarsi alle sven- 
ture delle turbolenze , nelle 
quali era involta la sua pa- 
tria , Giovanni ' negli anni 
1301 e 1304 viaggiò nelle 
Fiandre ed in Francia. Qual- 
che tempo dopo di essere., ri- 
tornato a Firenze , cocnipciò 
ad entrar a parte de\pubbji- 
ci affari. Negli anni 1^x6 e 
1317 fu dell' uffiiio de' ì^rio- 
ri , ed in tal occasi^aii ..cpn- 
tribuì molto alla patefn «che 
con accorra maniera i Fioren- 
tini stabilirono co' Pisaair e 
co* Lucchesi. Fu altresì yffi- 
ziale della moneta ^ $ forilo 
un faticoso registro, the an- 
cora conservasi in Firenze^ di 
tutte le monete battute sino 
al s«o tempo w Quattro anni 
dopo fu di nuovo nel nume- 
ro de' priori *, ed ebbe la so- 
prantendenza alla fabbrica del- 
le mura della città , pel qua- 
le impiego accusato poscia d' 
infedeltà- j fu riconosciuto e 
dichiarato innocente. Efanel- 
r esercito de] Fioteotijii pon* 
tro Cajiruccio signore di Luc- 
ca nel 15-3, e narra il poco 
felice successo eh' ebbero le 
armi della sua patria • Nel 
i;4i fu tra i molti ostaggi 
dati dai Fiorentini a Majiino 
della Scala ^ ed in tale quali- 
tà fu ritenuto in Ferrara per 

lo 
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Io spazio di cfue mesi e mez- 
:to, trartato ftiolto amopevol- 
iiienre d^l marchese Obizzo 
À^ E/le Signore di questa cit- 
tà. II fallimento seguito nel 
1345 de'ia compagnia Bona- 
torji , nella quale era interes- 
sato , gli apportò tate pregiu- 
xJìzio , che senza sua colpa 
dovette provare il cordoglio 
di vedersi tradotto alle publi- 
che carceri , nelle quali non 
sappiamo quanto tempo fosse 
ritenuto. La fierissima peste 
del 1^48 fa fatale anche al 
VUIanì^zhe da essa venne raps 
to . Egli fii certamente uno 
degli uomini piìi versati nel- 
le cose della sua patfia , ed 
utio de' più colti scrittori di 
quel tempo nella lìngua to- 
scana • La sua Cronaca , in 
12 libri , comincia , dall' edi- 
ficazione della Tovre di Ba- 
belica giugne sino alPaccennato 
1348^ ed in essa r autore alla 
particolare storia di Firenze 
ha congiunte le principali vi- 
cende di tutte r altre Provin- 
cie , onde potrebbe aver luo- 
go tra . le cronache generali • 
Ove tratta de' tempi a lui 
più vicini e de' suoi , e prin- 
cipalmente ove scrive le cose 
allora accadute in To^^cana , 
inerita di essere consultatole 
Biuno pub meglio istruirci di 
lui , che il tutto minutamen- 
te accenna con semplicità , 
Con candore e con buon or di- 
M . Solamente , ' siccome ersi 
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temersi , 
non sia abbastanza sincero , 
quando trattasi di esaltare il 
sua partirò o di deprimere il 
coofràrio . Gli si dà pure la 
taccia di aver interamente co- 
piati lunghissimi tratti di Rr- 
ccrrl.ino Mala^ptna senza mai 
nominarlo. In ciò poi, chs 
appartiene ai tempi antichi , 
egli ancora , come tutti co- 
munemente gli scrittori di 
quell'età, è non poco credulo, 
onde la sua cronaca riesce in- 
gombra di errori e di favole . 
NuUadimenb questa storia si 
é sempre avuta e si avrà iti 
pregio, notj solo per la pu- 
rezza ed eleganza dello stile, 
ma anche per la sostanza di 
molte cose ivi narrate . Essa 
fu publicata per la prima vol- 
ta dà Bartolomeo Zanetti^ Ve- 
nezia 1337 in f; edizione 
scorrettissima e piena di ab- 
bagli - Pretesero i Giunti di 
rimediare a tal incoveniente, 
riproducendoFa arricchita di 
erudite note marginali ed os- 
servazioni aggiuntevi da Re-» 
migìo Nanìnì ^ ma neppure 
questa edizione fatta da essi 
in Venezia nel 1559 in 4** , 
riuscì molto feh'ce . Quiiidi i 
medesimi Giunti si accinsero 
a far esattamente riscontrare 
il tèsto sui migliori codici 
antichi , e ne diedero on' al- 
-tra edizione, Firenze 1587 
in 4°: la più corretta e la piti 
stimata di tutte. Il Muratori^ 
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' r ha iDseritia nel tot». Xiii 
delU sua gran raccolta Rer, 
Italica^ Script. 

»♦ II. ^VILLANI ( Mat- 
teo e Filippo ) , il primo fra- 
tello r altro nipote del pre- 
cedente , si esercitarono essi 
pure nella mercatura, ne' pu- 
blici impieghi e nello studio 
principalmente della storia • 
Matteo prese a continuare T 
opera del fratello ^ e la cori- 
du^se sino al 1^63, in cui 
stava travagliando il libro xi 
della sua giunta , quando egli, 
ancora fu assalito dalla peste, 
che in quell'anno travagliò 
molte parti delf Italia, e ne 
morì lì I?. luglio; né altro 
sappiamo della sua vita, £- 
gli non ha ottenuta riputa- 
zione uguale a quella di suo 
fratello : il suo stile è meno 
ciccante e troppo diffuso ;- 
nulladimcno anche questa con- 
tinuazione è da pregiarsi non 
poco , perchè scritta da un 
tintore contemporaneo , e che 
si mostra istrutto di ciò che' 
narra • Essa fu stampata la 
prima volta in Venezia 1562 
in*4*^. — . Filippo figlio di 
■ Matteo , fu uomo di molti- 
plice erudizione , versato an- 
che nella giureprudenza , e 
conciliò co' diversi public! im- 
pieghi l'applicazione alto stu- 
dio, con tale assiduità e col 
menare una vita cosi ritirata, 
che gli vennero dati i sopran- 
nomi di Eliconio e di Solita^ 


no . Sostenne per molti aanl 
con assai f^ama la publica Ice- 
tura delia Commedia di Dam^ 
$e y che allora era tanto ia 
uso, e mori nel 1405 ofK)co 
dopo • Continuò per breve 
tratto il lavoro del padre ^ 
aggiungendovi il restante del- 
la storia del ijój^ e 1' inte- 
ra del i}Ó4, e così forman- 
do il compimento di xii li- 
bri • Queste continuazioni di 
Matteo e di Filippo furono, 
impresse in Firenze daiGr«w- 
ti nel 1577, e ristampate nel 
1581 in 4^ Esse vanno ag- 
giunte alla storia di Giovanni^ 
colla quale formano un sol 
corpo in 24 libri ; difficilissi- 
mo a trovarsi tutto intero 
delle preaccennate migliori 
edizioni , e che si vende ca- 
rissimo , non ostante la ri- 
stampa , che se n' è fatta in 
Milano nel 1738 in 2 voL 
in f. edizione stinfiata . Un' 
altra opera piò pregevole fu 
lasciata da fi7/;»^o,intitolafa| 
le Vite de^r illustri Uomini 
Fioremini : opera citata da 
molti scrittori , ma non mai 
puWicata sino al 1747 , iu 
cui il conte MazzuccheUi ne 
diede alla luce con copiose 
ed erudite annotazioni , noa 
già i' originale Urino « che 
ancora non erasi trovato, ma 
un\ antica versione italiana da 
alcuni creduta il testo origi- 
nale . L' abate Mehus , aveD« 
do poi trovato nella bibliote* 
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ca Gaddiana di Firenze il ve- 
ro originale latino , ne ha 
publicate diverse yhe ^ ed ha 
«mostrato, quanto sia iiife- 
4eie e mancante V accennata 
versione italiana • Anche I' 
abate Sarti ne ha publicate 
alcune altre V/te tratte da un 
codice dalla biblioteca Barbe- 
trini in Roma . 

VILLANOVA ( Arnoldo 

da ) , Ved. II ARNOLDO . 

!• VIILARET ( Folco 
Ji ) 5 g(tan-maestro dell'Or- 
dine di S, Giovanni di Gè*- 
Tusalemme , neil'anpo 1367 
6Ì accinse ad eseguire il dise- 
gno, tht Guglielmo DI viir- 
tARET aveva formato, d'im- 
padronirsi dell'isola di Rodi« 
Coir ajuto d' una crociata , 
che ottenne da Clemente v , 
ce venne a capo nei 13 io 9 
scacciò i Saraceni , e si ren- 
dette ancor padrone di variq 
altre isole deli' A rclpelago . 
Il convento delP Ordine fu 
trasferito a Rodi, e gli O- 
sp^daiieri furono poi appella- 
ti jRo^ìtfw ovvero Cavalieri di < 
Rodi. Avendo i Turchi nel 
1315 assediata quest' isola, il 
gran- maestro li costrinse a 
ritirarsi. Malgrado i servigi, 
che aveva prestati all'Ordine, 
fu accusato di trascurare i pu« 
blici interessi , per non pen- 
sare che ai proprj. 1 cava, 
lieri, riguardando con isdegno 
il suo lussò e<J- il suo dispo- 
tismo , l'obbligarono a rinun- 


ziare neir anno 1^19 la su- 
prema dignità nelle manidiel 
papa , lo che fece per evirare 
la vergogna di una forzoaa 
deposizione « In tompenso 
gli venne dato il priora- 
to di Capoa ; ma egli 
preferi di ands^r ad abitare in 
Francia presso di sua sorella) 
dams^ de Tiran nella Lingua- 
docca, dove morì neir anno 

^'iL VILLARET ( Clau- 
dio )', nato in Parigi nel 
1715 di onesti genitori , fe- 
ce buoni studj y ma dappri-. 
ma gì' impediifono di profit- 
tarne molto le passioni della 
gioventù y che lo agitarono 
assai lungo tempo • Comin- 
ciò a manifestarsi nel mondo 
letterario con un mediocrissi- 
mo rornanzo intitolato y La 
bella jiUmarma'^ poscia feee 
in altrui compagnia un dram- 
ma , ,che fu rappresentato 
senza successo nel teatro fran- 
cese • Varj domestici affari 1' 
obbligarono nel 1748 ad al- 
lontanarsi da Parigi , ed a 
prendere il partitQ del teatro. 
Recossi a Rouen,dove sotto 
il nome di Dorvat principiò 
dal far le parti di amante : 
in seguito fece quelle di f^^- 
naglnriofo , di Mìfantropo , di 
Figliuol prodigo &c. ; e fu so- 
vente applaudito in Compie- 
gne , in occasione de' viaggi 
colà fatti da^ta corte . Ben 
presto sentì egli i disgusti d' 
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uno stato , pel quale noQ e- 
ra nato, e che non aveva ab- 
bracciato se non per necessi- 
tà. Quindi nel 17)6 rinun- 
'ùb al teatro in Liegi, dove 
trovavasi alla testa d' un;i 
compagnia di commedianti , 
i quali non si sostenevano se 
non mercè i suoi talenti ; e 
ri ritirò a Parigi , dove ave-' 
va dato sesio agli affari ^ che 
Jo avevano obbligato ad al- 
lontanarsene . Fu nominato 
primo commesso della came- 
ra de' conti y e contribuì mol- 
to a metter 1^ ordine in que- 
sto interessante deposito , ch^ 
era stato U preda delle fìan}^ 
me nel 1748. Uni tale tra- 
vaglio lo distolse dalle sue 
dissipazioni ,e gli fece cono*- 
scere i veri fonti della storia 
4i Francia . Essendo morto 
l'abate Velljf nel 1739 yVd- 
laret fu scelto per continua- 
re la dì lui opera ; e quasi 
nel tempo stesso fu nomina- 
to segretario de' pari di Fran- 
cia e delle loro adunanze p 
Queste dii^erse occupazioni 
indebolirono del tutto la sua 
complessione^naturaimeote de- 
licata . Una malattia de l'u- 
retra , dalla quale era grave- 
mente incomodato , lo con- 
dusse alia tomba nel marzo 
ijto. Il Silo carattere era ec- 
cellente; sobbene fosse som- 
mamente timido, e per con- 
seguenza alquanto malinconi- 
co , co' suoi amici era dolce^ 
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onesto, pulito e d* una buo- 
na conversazione . ' La sua 
Continuazione della Storia dì 
Francia comincia air vi 11 
volume dal regno di Filippo 
VI , e termina alla pag. 348 
del voi. XVII. Essa è piena 
d' interessanti ricerche e di 
aneddoti curiosi ; ma non è 
abbastanza concisa. Gli ven? 
gono rimproverate superflue 
prefazioni , lunghei ie ^ drgresr 
sioni , dettagli ripetuti in tut- 
ti gli storici generali , e che 
r alloriranano dal primitivo 
oggetto « eh' era la Storia del- 
la nazione» Il suo stile ^ele- 
gante e pieno di fuoco, è tal- 
volta troppo abbondante, trop- 
po poetico y e di tempo in 
tempo allontanasi dalla gra- 
ve semplicità della Storia . 
Vi sono altresì di lui varie 
Confiderazioni fuW Arte del 
Teatro y 17^8 in 8*: opera, 
in cui si trovano poche rifles- 
sioni nuove; e vi è pure lo Spì- 
rito di Voltaire ^ 1759 in 8"^. 
VILLARS t Du ) , Vcd. 

U BOIVfN . 

1. VILLARS ( Andrea 
BRANCACCIO , dai francesi 
detto DE BRANCAS signore 
di ), era di un'antica fami- 
glia originaria di Napoli , 
ma stabilita in Francia ver- 
so la metà del xiv^ secolo. Esj 
sendosi lasciato sedurre dai 
partigiani della Lega di Spa-- 
gna , spstenne 1' assedio di 
kouea contro Enrico iv n^l 
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15925 ma dopo r ablìiur^j- maro 
Ztcne di questo principe nel 
1594, egli rése le città. .S/r/- 
Iv era stato incaricato di a- 
coperarsi con lui per distac- 
carlo dalla Lega : "questa ne- 
f:o2Ì;i2Ìone era ^ul procinto 
d' essere conchiusa , quando 
l'enne persuaso . V'tlhrs , che 
Sally avesse formato il dise- 
gno di arrestarlo per indi far- 
lo assassinare , In^mcdiata- 
mente VUlars strappò il foglio 
del trattato dalle mani di Sul- 
ty t lo girtò nel fuoco . La 
xnoderazione d^U' uno servì a 
caltpare 1' irri[crtuosita dell' 
altro: tutto fu posto in chia- 
ro j e VìlUrs , dopo a ver fat- 
to appiccare T autore dell'im- 
postura 5 sottoscrisse il tratta- 
to • La carica di ^mrniraglio 
fu il premio della sua som- 
missione e del suo corp^gio^ 
Essendo stato battuto e fattp 
prigioniere nella battaglia di 
Dourlens dagli Spagnuoli li 


>4 luglio 1593, fu ucciso ^ 
sangte freddo , secondo T uso 
di questo popola, che allora 
trucidava senza pietà tutti co- 
loro, che lo abbandonavano 
dopo essere stati al suo sol- 
do , Villars era bravo , disin- 
teressato , pieno di ardire , 
incapace di dissimulazione , 
che aveva a sdegno ogni ar- 
tifizio, ma fiero ed impetuo- 
so. Aveva non pochi tratti 
di ralscmjgHanza con E^ìrìco 
IV , i^ì ^uale era mdio sti-- 


L^ammiraelio non a- 
vcva mai presa inoglie ; e 
e quindi uno de' suoi f'atelU 
fosinò il rarno de' duchi di 
Villars Braricas . 

II. VILLARS ( Luigi Et. 
tore , marchese , poscia duca 
di ), pari e maresciallo di 
Francia, grande di Spagna, 
cavaliere degli ordini del re 
e del to^jon d'oro*, governa- 
tore della Provenza &c., era 
nato in Moulins nel Borbo- 
nese nel 1Ó54, d' una fami- 


glia originaria di Lione, che 
ha dati cinque arcivescovi ,di 
seguito alla città di Vienna 
nel pelfìnato, e varj uomini 
distinti nella toga e nella spa- 
da t Luigi-Ettore era figlio di 
F tetto di Vìlhrs cavaliere de- 
gli ordini del r^ , che servì 
tostato cop distinzione, e come 
militare, e come ambasciatore 
in diverse corti. Cofninciò a 
•portar le aripi molto giovine: il 
suo coraggio e la sua abili- 
tà annunciarono sin d'allora 
alla Francia un difensore . Fu 
dapprima aiutante di campo 
del maresciallo de Bellefon$ 
suo cugino : in seguito mili- 
tò nel 1072 ili Olanda , e 
si trovò al passaggio del 
Reno j neir anno susseguen- 
te si segnalò all' assedio 
di Mastricht . Luigi xiv , 
ammirando il di lui ardore, 
r onorò de' suoi elogi . Sem- 
bra , disse questo monarca , 
^hi appena . Jì /ente zuffa in 
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qualcÌTC luogo y fue/lo gtovìntt- 
IO esca dalla terra per tro- 
varvisi . Il valore , che mo- 
^vh nel 1074 nella battaglia 
di Senef, ove fu ferito , gli 
prefitto un reggimento di ca- 
yaHeria • Dopo essersi trova- 
to a. molti assedi ed a diver- 
se battaglie , attaccò , sotto 
gli ordini à^ì maresciallo dì 
Cre^KÌ , la retroguardia dell' 
armata deli' imperatore nella 
valle di Qtiekembacq al pas- 
saggio del Kinche nel tòyS* 
Fece così^belle cose in que- 
sta campagna, che Crequi , 
gli disse in presenza di tutti: 
Giovi noe to , fé Iddio ti lafcia 
m vtta ^ tu avrat ti mio pupo 
a preferenza di ogvì* altro • Si 
trovò nello stesso anno all' 
Assedio ed alla presa del for- 
te di Kell,fiove giustificò il 
preaccennato elogio . Onorato 
elei titolo di maresciallo di 
campo nel 1690 , s;i distinse 
neU' anno susseguente 9 Leu- 
se , dove 28 squadroni fran- 
cesi trionfarono di 60 ; e nel- 
V anno susseguente a Phort- 
€eÌB, dove il duca di /iJ^/rre;)?- 
berga fu preso e sconfitta là 
sua armata • Dopo la pace di 
Kyswich andò a Vienna in 
qualità dMnviato straordina- 
rio ; ma ne fu richiamato nel 
170!» Venne spedito in Italica, 
dove poco do^ il suo arrivo 
si segnalò coli* sconfitta di 
un corpo di truppe avanzate- 
ci per farlo prigio^iere • Di 


là recossi io Germanit » ed 
appena colà giunto , passb il 
Reno a vista de^ntmici , s* 
impadronì di Neubourg, e ri- 
portò a Fridc^oghen con un 
abile movimento U 14 ot- 
tobre ^à^x una compiuta vit- 
toria sópra il principe dì Ba^ 
d$y che yi perdette tre mila 
uomini rimasti morti sul cacn- 
po . Neir anno dopo guada- 
gnò una battaglia ad Hoch^ 
stet di concerto coli' elettore 
di Baviera • Questo elettore 
dapprima aveva ricusato di 
prestarsi a combattere ^ poi- 
ché voleva conferire co' suoi 
generali e co' suoi ministri. 
Sono io il vnflro genarale ed il 
vojho mìnidro ( gli disse Vil- 
lars ) : vi fa egli d" uopo di 
altro configliere che me , quan- 
do jì tratta di dar battagliai 
In effetto la diede e fu vinci- 
tore . Essendo ritornato in 
Francia ) fu spedito nel mese 
di marzo 1704 a comandare 
nella Linguadocca , dove già 
da due anni i fanatici , so- 
stenuti da alcune potenze stra- 
niere , avevano prese le armi, 
e commettevano estreme vio- 
lenze . Io procurerò^ diss' egli 
a Luigi XIV t di terminare cai' 
la dolcezza quefii malanni {ne 
quali la feverìtàh mi sembra 
non fol amente inutile , ma pe- 
rìgolofa . In effetto il mare- 
sciallo di Vi II ars ebbe la sor- 
te di ridurre al doverci ribel- 
li non amo colia prudenza 
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che coUa forzi, ed' uscì dal- 
la Lioguadocea sul princìpio 
del L705 colla consolaxione di 
avervi ripristinata la calma 
( t^eJp CAVAyER )• ViUarsy 
necessario in Alemagna per 
res'stere al vittoriost) Marle^ 
torough , ebbe il coniando 
delie truppe , cb' erano alla 
Mosella, dove sconcertò tut- 
f * i progetti de' nemici • Do- 
po averli costretti a levare il 
blocco (di Forte-Luigi, ripor- 
tò una vittoria nel 1797 a 
Stelboffen , e vi trovò %66 
pezzi di cannone f Attraver- 
sò indi .tutte le gole delie 
inontagne , e tirò dagli stati 
detrimperp più di i^ milio- 
ni di lire di contribuzioni • 
Il Delfìnato fii nel i7PS il 
teatro delle di lui imprese ; 
ivi l'abile generale . fece an- 
dar 9L vuoto tuft' i disegni del 
duca di S^voja . Fm óC uopo ^ 
dissie un giorno questo prin- 
cipe illuqiinato , cht ti mattr 
fcialh di Villars fta unmag^y 
fer saperf tutto ciò fhe ìodek" 
ho fare : giammai ahuno non 
' mi ha dato maggior f/ordpglio. 
Dopo tale campagna ,- Lutgi 
XIV disse al maresciallo: Voi 
nti i^ete ^proìnpffo di difendere 
lioììe ed il Delfinapo : voi fie» 
te uomo di parola y ed ioven^ 
fono obbligato^ Sire , rìspo- 
segli il marescifiUo , avrei po- 
tato far meglio \ fé fofji fiato 
fià forte . Richiamato nelle 
'iandre , battè i nemici ^ 
Tom.XXVl, 


Matplaqaet in vicinanza di 
Mons nel 1709, ma nel ri- 
portare questa segnalata vit^ 
toria rimase ferirò con ^ale pe^ 
ricòlo , che fu d'uopo ammi- 
nismgli il Viatico • Venne 
propBstpdi fare questa ceri- 
monia segretamente : No , dis- 
$e il maresciallo ; poiV/^i^ r ar^ 
mata non ha potuto^ vedere 
Villars morire da prode ^ ìbe^ 
ne^che lo vegga morire da Cri-' 
titano p Si pretende, che quan- 
do partì per ristabilire gii af- 
fari delU . Francia , nfì^dam? 
la duchessa di Villars sutt mo- 
glie tentasse ' di dissuaderlo 
dal caricar^ di un sì perico* 
loso ' irnpegno • Il duca riget- 
tò questo tiniidò^ consiglio ^ 
dicendole: Se io ho la fventU" 
tura d^ essere battuto , avrì^ 
dò di corr^une co^ti altri- géne^ 
rali y che hanno combattutomi 
le Fiandre pria di me. Se fi^ 
torno vinfitorCj que$t(t sarà 't^» 
na gloria , che non divider^ ' 
con alcuno^ Egli ebbe beil 
. presto questa gloria così lu*» 
singhiera* Piombò ixnprovri- 
samemie lì 24 luglio 1712 so- 
pr^ un campo di - 17 batta- 
glioni trincerato « Denaiii 
sulla ^chelda* per forzarlo» 
La posa era djfpcil^ ; naVilt- 
lars riQn disperù d.i venirne i 
capo . Signori 9 diss' egli 4 
colorp, che aveva intorno a 
se , / nemifi sono pli^ forti di 
noiy sono anche trincerati^ Ma 
nei shw fraffcesi: ci v^ deli* 
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onoT dilla nazione ; 9gf} bìfo- 
gna vi'icere o morire j ed io 
stesso vado a darvtne F esem- 
pio . Dopo avere parlato in 
tal guisa , sì pose alia testa 
delle truppe 9 le quali eccita* 
te dal di lui esempio ' Acero 
prodigi, e batterono gli AU 
ieati comandati dal principe 
Eugenio^ Non solamente ì^tl- 
lars seppe vincere, ma seppe 
ancora proiìttare della sua 
vittoria : egli prese di assalto 
colla piti gran celerità Mar- 
ci^iennes, il Forte di Scarpe, 
Douai , Quesnoy , Bou- 
chain; ed i suoi prosperi suc- 
cessi affrettarono la pace. Que- 
sta fu conchiusa in Rastadtli 
6 maggio 1714, ed ii^ essa 
il maresciallo fece da pieni- 
potenzialio: anzi può dirsi, 
che fu tutta opera sua e del 
principe Eugenio ; giacché i 
due grand' iK>mini, conferendo 
insieme» in pochi giorni ap« 
pianarono tutte le ditikoltà • 
lìlopo la morte di Luigi xiv 
il vincitore ' di Denain con- 
servò dapprima il suo credi- 
to nella corte^ la quale ave- 
va bisogno de' di lui talenti 
« delle di lui cognizioni . 
Venne > fatto presidente del 
consiglio di guerra nelijiS, 
ed ammesso nel consiglio di < 
reggenza nel 17 18. Nelcnez* 
xo degl'intrighi, che agita- 
rono questo tempo burrasco- 
so ,'I^///tfr^ mantenne unaneu- 
tralitjt , che aumentò la con- 


siderazione , di cui godeva / 
e pregiudicò ^al suo favore • 
Ma quando Io sconvolgime^d- 
to cagionato dal sistema Idi 
Lai» ebbe gittata nell' afHi- 
zione la metà delia Francia ^ 
Villars si credette in dovere 
di porre sotto gli occhi del 
reggente la fortuna incredibi- 
le d* una folla di appaltatori , 
l'orribile penuria de' viveri, 
la diminuzione delle rendite 
dello stato , la perdita del 
credito publico • II pri^mo au^ 
tore di tutti questi mali , 
Lawy aveva tentata di gua- 
dagnare l'animo del mare- 
sciallo, ma non aveva potu« 
to riuscirvi . Costui finalmen- 
te ' fu rimandato y e Villars 
contribuì alla scelta .del di 
lui siKcessose « Felletìer de la 
Houssaie , il settimo ammi- 
nistratore delle finanze dopo 
la morte di Luigi tiv e neU 
lo spazio di soli cinque anni* 
Allorché, dopo la morte del 
duca d' Orleans nel 17Z.?» il 
governo generale degli, affari 
passò tra le mani del duca di 
Borboney il ducaci Villars entrò 
in tutt^ i consigli. A quest'epo- 
ca sembrava , che la sua for- 
tuna non potesse pi^ aumen- 
tarsi : maresciallo di Francia, 
duca e pari , governatore del- 
la Provenza , grande di Spa« 
gna , cavaliere del toson d' 
oro , membro de 'consigli, ed 
accademico , aveva tutto ciò, 
ch^ può appagar i' ambizione 
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ed irritare l'invidia. Ebbe 
parte in tutti gli affari di 
que' tempi contrassegnati pria* 
cipalmente dalle diffidenze se- 
minate tra la corte di Firan-. 
eia e quella di Spagna , dai 
tegami di questa cóUa casa 
d' Austria , dai maneggi per 
distaccamela, dalle contrarie- 
tà nel Consiglio. Tatti que- 
sti movimenti andarono^ a 
terminare nel 1731 in un 
trattato tra Timperatore^rin-, 
ghii terra e la Spagna ; onde 
la Francia trovassi àbbando* 
natÀ da tutt'i suoi alleati . 
Final niente, essendosi riacce- 
sa la guerra nel ly^^ ^Villar^ 
fu spedito in Italia , dopo d^ 
essere stato dichiarato genera- 
le di campo e degli eserciti 
del re. Questo titolo non era 
più stato accordato ad alcuno 
dopo il maresciallo^/ r«rf»i/, 
il (quale semina che fosse sta- 
to il primo ad esserne deco- 
rato. In eia di 80 anni J^iV- 
lars partì pel Milanese ; giun- 
se al campo di Pizzighitone 
nel di II novembre 173 J, « 
s'impadronì di questa itnpor^ 
tante piazza , che capitolò do- 
po z 2 giorni di trincea aper^ 
ta • Venendogli rappresenta- 
to , in tempo di questo asse- 
dio , da un uffiziale di consi- 
derazione , eh' egli esponeva- 
si troppo : Voi avre/le ragione ^ 
se io fossi' del/a vostra efà, ri- 
spose il maresciallo / manelP 
età y in cui sono y ho così po'" 


ehi *^ornÌ da t^vere^^ ^che non 
deggfo fisparntiarH y né trascw 
rare le occasioni y che potrebbe^ 
ro procurarmi una morte glo* 
riosa . L' indebolimento delle 
sue forze non gli permise di 
fare che una campagna; <^^ 
questa campagna preparò il 
cammina alla viirori^. Men- 
tre ritornavasene in Francia, 
dovette fermarsi' in Torino a 
motivo di uia mortale' ma- 
lattia. 'Ivi il suo confessore, 
chd scavalo esortando alla 
morte » dissegU , che Dio a- 
vevagli fatte maggiori grazie 
che a Bervichy il quale allo- 
ra appunto, cioè U iz giu- 
gno 1734^ era statcwùcctso all' 
assedio di Filisburgo da una 
palla di cannone. Cornei ri- 
spose Teroe moribondo ,*^^/r 
ha terminato in questa guisa l 

10 Pho sempre dettOycbe queflo 
bajiardo era pia forturiato di me. 

11 maresciallo di Vii/ars spirò 
poco tempo dopo, cìqc li 17 
delio stesso mese di giugno 
17^4 in età di 8t anno. E' 
una ciarla popolare , eh' ei 
sia nato e che sia morto nel- 
la medesima cutà e nel me- 
desimo appartamento. Quan- 
do il principe Eugenia ebbe 
notizia di questa morte, dis< 
se: la Francia ha fatta una 
gran perdita , ch^ essi non ri^ 
parerà per lungo tcr/tpo . In 
effetto d'allora sino all'epoca 
della fatale recentissima rivo- 
luzione il regno di Francia 
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non ha piìi avuto alcun 'ge- 
nerale da paragonare a f^i'///»''jr. 
Questi era un uomo pieno di 
ardire e fidanza, dotato d^un 
ingegno fctto per la guerra. 
Era stato il fabbro della pro- 
pria fortppa mer^è V ostinato 
ardore di far sempre più del 
suo dovére • Qyalche volta 
dispiacque ^ Luigi xiv, t 
ciò eh' era piìi pericoloso , a 
Loiivoisj perchè loro parla v^ 
col medesinio ardire, coq cui 
serviva . Viene tacciato di 
non aver avuta una modestiii 
degna del sup valore: pjurl^- 
ya di s^ ste^sp, copi^ meri- 
tava, che ne pj^rlasscro gii 
altri, DisS^ un giorno al re 
dfi vanti a iQXt^ U corrft mentt? 
preQ4<^v| congedq < per andar 
a comandare tutta V arpia^ 
ta; =; Sil?.15 , jo vadq a coti?. 
,, batter^ \ nemici di V? 
,, Maestà , e vi l^^cil) in mev 
j, ^ de' miei , =3 Disse 9Ìi 
cortigiani d^l dufa iT Otieans 
reggente d^l regnp , diviati 
ricchi appunto per lo sconvoi- 
pimento dello stato ^ appel- 
\^lo SÌJÌema . nj Quanto a me 
,, noti ho mix guadagnata CQ- 
,, sa verpna., se non ^ui pe-. 
,, mici dello' stato, p: Scris- 
se pna volta a ChamiUar4ì^ 
5, Odo , che il re ha fatti ora 
,, dieci tnarescì?lji di Francia: 
,, io bramerei , che avesse 
„ f^tti altrettanti buoni ge- 
„ nerj>Ii di armata . Voi av;^- 
,, t^ ^a h^9 m lavoro pia 


,) diSicìIe che quello di am* 
„ ministrar I^ finanze { ^d è 
91 dì studiare gli uomii^i , { 

„ quali non si apprdssima-^ 

„ no giaqimai né al re , né 
„ a voi , se non colla ma- 
p schera sul volto t • • I f e- 
yj deli servitori , mormoreg- 
„ giano e (^i lagnano soven* 
„ vente ( $criveva egli a nia- 
,, dama eie M^ìn^enon ) j i so- 
,, U cortigiani approvano tue* 
^, tò . :=: i suoi discorsi , ne* 
quali metteva il medesinto 
coraggio che nelle prodi sue 
azioK^i , depri avevano troppo 
gli altri uoqiini di già irri* 
rati dalla sua fortuna • Quia* 
di y benché forbito di pirobi- 
rà e di taleqrp , qon ebl^e 
mai l'atte di . farsi valere ^ 
pè quella 41 ^l^ni degli amici» 
Sìq daUuoprin^oitjgres^ tiel 
servigio /ipilitare erasi fatto- 
osservare per qpa bravura , 
che non arrestavasi per ^ua- 
lunqiie ostacplo*. Indarno v&* 
ni va pressato nel 1677 , ac- 
ciocché si vestisse di coraz« 
za per un' azione , la quale ^ 
secondo tutte 1^ 9ppai:enze , 
doveva es$ere viva e sangui- 
posa • Io non fffdo , r^spo^' Q-* 
gli ad alta voce in presenza 
del suo reggitnentQ , fhe la 
miti vira fia pia prezsofy che 
qnella di qaefli ir^vi /(fidati • 
Riguardò sempre Villar^j come 
un ciqvere, il trovarsi ne' luo- 
ghi i pili pericolosi per inco- 
raggìare gli altri col suo esQm-^ 


|ifO. bisse ciei^ 170^ à 
00 , che esortavalo a stare 
riguardato , che un Getet/iU 
dov€va éspotfi tièlh fiejffi ma- 
nieré ^ c^me èfpdnevà ^li altri i 
Il maresciallo di Vii/ars crii 
«lell* accademia fràbce^e^ heU 
là quàles fut-icevuro nel 17141 
£ra state presidente det con- 
jftìgifd. di Hguerra sotto là reg-* 

Jenia « Si sono sràmpate in 
Manda ìe Memorie del maìre^ 
fiìllo di Villafs^ in J. voi. in 
ia« 11 primo è^ assolutamen-^ 
te opera àtiai gli altri due sono 
di altra màDó ( Vedi M a rgon )< 
Ma vi è qualche cosa di me-^ 
elio nella Vita del màrcfcial" 
io di Villarsj fcrittn da luì 
medefimòy è da Mk d'Anque* 
til data al puùòlitOyiyS^vùU 
4 in 12 » Si trovano in onè- 
sta intere^ante racceolt/ le 
Lettere ^ le Mennotìe ed il Gior^ 
naie stesso di Èttòte di Villats^ 
<ht r àbile editore lion ha Co- 
municati al pufblico^ se non 
dopo averli posti In órdine ' 
( Ved^ It. V£Ni)oM]5). Il du- 
ca di Vitlar$ suo figlio govet-* 
natore della Pfoventa , è moN 
to sen2a posterità mascolina. 
IIL VILLARS ( r abate 
di Montfaucca de ) 5 di una 
nobile famiglia della Lingua- 
docca^ era parente del cele- 
bre Don Montfaucon « Ab-^ 
braccio ìo stato ecclesiastico, 
e reccossi a Parigi, dove il 
suo talento pel pulpito, dava^ 
gli grandi cperante«tvi piac** 
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talu- ^tìé pei^ r amenità drf suo ca- 
rattere e del suo spirito * Si 
fece soprattutto conoscere per 
la sua Novella di Gahalis , 
1742 voL 2* in 12 * Villàrs 
non vi pose se non la ma- 


niera > o , dire'mmo cosala 
tessitura \ la sostanza ovvero 
L'orditura era ricavata dal li- 
tro di Borrì intitolato ^ la 
Chiave del GjibinettQ . Questa 
piccola produzione è scritta 
con molta finezza- In cssaT 
autore svela piacevolmente l 
misteri ctelìa pretesa cabala 
de' Fratelli della^o/i^- Croc^; 
onde una tal opera gli fece 
inibire resereizio della predica- 
zione. Quest' autore fu ucciso 
«on ut! colpo di pistola in età di 
circa 55 amii verso là fini 
del 1675 da Un suo congitìn- 
to sulla strada da Parigi a 
Lione •Vi è patimenti di lui 
un Trattato molto cattivo 1 
Dèlia Delicatezza % \tk XI, in 
. favore del P» Bouhouts \ è vi 
é pure un romanzo in | voi* 
in 12, sotto il titolo, V A'- 
more fenza debolezza , che nòa 
è gran cosa « 

X. Ville (Antonio de It 
nàto a Tolosa nel 1596, ca- 
valiere dell' ordine de' Sftnti 
Maurizio e Lalzatfo , si di- 
stinse neir afte di fortificare, di 
attaccare^ e difendere \t piàlze» 
LasciòiLUn ìihtóDelUfottiJy^ 
tazìonì^ìn iZi IL V^Jfédio^ ai 
Hesdm^ tòj9 in f. ec. Que- 
ste opere erano molto sticna^ 
T J té 


2W 


VIL 


te prima delle susseguenti sco- 
jierte del maresciallo di Vauòan. 

II. VILLE (Arnoldode), 
del paese di Liegi, fece ese- 
guire nel i6^ la Marchina 
di Matly y clie innalzava V 
acqua della Senoa ad una gran* 
de altezza , donde scendendo 
serviva ai giuochi d'acque de' 
reali giardini. Si pretende» che 
avesse carpito per sorpresa il 
segreto di questa macchina da 
uno de' suoi compatrioti ap- 
pellato Renrlequin Sualem . 
Qjjest' ultimo, morto neLi7oS 
in età di 64 anni , è quallfi* 
tato, come solo inventore dei- 
la macchina di Marly^ nel suo 
epitafiojche vecfesi nella chie- 
sa di Bougival in vicinanza 
di Marly • Probabilmente ne 
avrà concepite le prime idee , 
che poi sono state perfezio- 
nate da jfrnoldo [de Fi Ile* 

VILLE Ch'Abate de la),' 

Ved. H. MALEBRANCHE al 

num. X delle sue opere , e 

' III. 6RAND« 

VILLEBEON ( Pietro 
di ) , di una illustre casa di 
a Francia ,' divenne ciambel- 
lano per la iliorte di suo fra- 
tello primogenito Gualtiero de 
Viliebeon , ed in^ seguito fu 
ministro di stato del re San 
Luij^i . Prestò a questo prin- 
cipe i pib importanti servigi, 
lo seguì ne' suoi viaggi > ol- 
tremare , e fu nominato uno 
de' di lui esecutori testamen- 
tarj . Fece prodigi di valore. 


nelle guerre ifi. Africa, e mo« 
ri a Tunisi nel 1270, senza 
essere stato maritato. 

Y ILLEDlEUVed. jMLm^s^ 
ViLLEFOaE ( Giuseppe 
Francesco Bourgoin de ), di 
una nobile famiglia di Parigi, 
venne alla luce li 24 dicem- 
bre 1652 » A fine di abban- 
donare più interamente al 
suo gusto per la vita tran- 
quilla e per lo studio , passò 
alcuni anni nella comunità 
de' gentiluomini stabilita nel- 
la parrocchia dt San Salpizio; 
ma il suo merito lo manife- 
stb , ed egli fu ammesso nel 
1708 neir accademia delle i- 
scrizioni . Se ne ritirò poi egli 
stesso nel 1708, sotto prete- 
sto, che la debolezza deUao 
temperamento non gli per- 
metteva di continuarne gli 
esercizi, ma realmente perchè 
questi esercizi lo angustiava- 
iio « In seguito andò a na- 
scondersi in un piccol appar- 
tamento del chiostro della 
chiesa metropolitana , - ove 
passò il * restante della sua 
vita , che terminò con una 

na I1/2 
di J^s ; 
sciò un gran numero di ope- 
re istoriche , di traduzioni e 
di opuscoli . Le sue produ- 
zioni del primo genere sono: 
L La P'^tta di san Befna*do , 
iii 4°, scritta con iUn a nobi- 
le semplicità. 1 1. Le l^iie de SS» 
Padri de' Deferii ,£ Oérieate^ 


morte cristiana li/2 dicembre 
1737 ih età di Jy5 anni. La- 
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in due voL poi in tre in 12 . 
IIL Le Vite de ^S. F^dri dei 
Deferti di Occidente ^ in j voi. 
in 12. Queste due operenon 
hanno eccljssata quella di 
jirmoldo d^ jindilljf ndla stes- 
so genere • I.V» La Vita di 
Santa Terefa con varie Let- 
tere scelte della medesima 
Santa in 4^ , e due voi. in 
12. V, j^neddoti ovvero Mt- 
morie Jegrete circa la costitu- 
zione Unigenitus , 3 voi. in 
12* Fu da lui in crd presa que- 
st' opera ^d inchiesta del car- 
dinale de NoailUi « ed è se- 
minata di ritratti delineati 
con molta fedeltà • Ivi sono 
molto bene svelaci i maneg- 
gi dei gesuita le TelUer per 
far cadere il predetto carJiua. 
le dalla grazia, di cui 4^odrva 
presso Luigi xiv. il suo stile, 
quantunque un po' negletto , 
generalmente è piacevole ed 
'armonioso • Vi sono a!cu:)i 
iatci, che sembrano arrischia- 
ti , altri troppo satirici : qu^n- 
di queste Memorie furono sop- 
presse per decreto del Consi- 
glio., non altrimetKi che la 
Confutazione , la quale ergine 
Stata fatta da Lafìteau vesco- 
VD di Sisteron, Per altro rA 
aneddoti della Costituzione 
non sono in molti luophi , 
se non nii compendio del Gior- 
nale dell'abate d' Orfanne . 
VI. La Vita di Anna Geno- ' 
Tefa di Borùojie duchejfa di 
lAmgueviUe , dì cui la miglior ^ 


edizione è quella di Amster* 
dam 1739 in due voi. picco- 
lo in 8^. Le Traduzioni di 
VillefùTi sono ; I. Quelle di 
molte opere dìSgni^ A^oflinOf 
de' Liifi della Dottrina Cri^ 
fliana , in 8® j di quelli 
dell' Ordim e del Libera 
Arbitrio , in 8® ; de' tre 
Libri contro i Filosofi Accade*' 
mici ; del Trattato della Gra* 
Tja e del libero Arbitrio , in 
12 ; e del Trattato delia Vi-» 
ta beata ^ in 12. IL Quelle 
di molte Opere di Sarf Ber-' 
nardo \ delle Lettiere , z voL 
in 8®^ t At* Sermoni /celti ^ in 
8°, con JVbre, che servono a 
schiarire il testo. IH. Quel- 
le di varie Opere di Cicero^ 
ne \ de' Dialoghi circa gP illu^ 
Jìri Oratori^ in iz; e di tut- 
te le Orazioni , in 8 voi. ift 
12 . Le annoverate /*iver$e 
Versioni sono state bene ac- 
colte ; esse hanno quasi sem- 
pre il merito della fedeftà^e tal- 
volta quello dell'eleganza; ma 
si rimproverano al traduttore 
alcune negligenze nella dicitu- 
ra ed alcune perifrasi languide. 
VILLEFROy ( Gugliel- 
mo di ), prete , dottore di 
teologia, nato nel i6yo, mo- 
rì professore di Jinqua ebrai- 
ca nel collegio reale di Pa- 
rigi nel 1777. Era stato se- 
gretario del duca e/' Orleans , 
«he gli fece dare V abbazia di 
Blasimont nel 1721 ; e fii 
sempre uomo dedito allo stu- 
T 4 dio 
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iì0' e laborioso. • Ha- lascia- 
lo : Lettere deW oùnte de** * 
a^ fuoi jilunni , per ftrv'tre d^ 
. mtfoduxìone ùll^intelliqenxa deU 
, le sacre Scritture^ Parigi 1751 
toh 2 in II, ed 'altri Scrit- 
ti . / 

VILLEGAGNON ( Ni- 
• cola Durand de ) , cavaliere 
♦.di Malta , nato in Provins 
nel Brie,si segnalò nel ^1541 
air intrapresa d' Algeri . Non 
-si distinse meno alla difesa di 
Malta y dì cui ha data una 
Relaztane francese 153^ in 8% 
ovvero in latino in 4'. Na- 
to per le imprese singolari ^ 
tentò di formarsi Una sovra- 
.liità verso il Brasile in Ame- 
fica , e si stabilì nelP isola di 
Coligny< Avendo annunciato, 
che ivi voleva farsi un riti- 
ro pe' pretesi— Riformati , 
ebbe dapprima molti coloni; 
ma in seguito essendogli ve- 
nuto in pensiere di contraddir 
re la loto credenza , essi Io 
abbandonarono. I Portoghesi 
s' iihpadroniro.no del forte « 
che aveva fatto fabbricare a 
^n di proteggere la sua colo- 
nia • VilUgagmn , dopo aver 
farro gitrar in mare il mini- 
stro Protestante ed alcuni 
ammutinati , abbandonò ri- 
sola ; ed in seguito di una 
navigazione molto pericolosa, 
approda verso la fine di mag- 
gio del 1558 Sulle còste del- 
la Bretagna . Allora si mo- 
strò altrettanto zelante per la 


religione Cattolica , ^aanto 
eralo.sembiìato dapprima per 
V eresia • Cessò di vivere nel 
dicembre 1571 nelJa sua com- 
menda di Beauvais nel Ga« 
tinese. Vi sono di lui mol- 
te Lettere contro i Protestan- 
ti , le quali provano , eh' egli 
'aveva maggior talento per 
la guerra che per la contro- 
versia 1. 

VILtEGAS, r«^/. I- QUC- 

VBDO. 

VILLEHARDOUIM 

(Goffredo de)5cavaUere, mare- 
sciallo della Sciampagna nel 
1200 5 si esercitò nelle armi 
con distinzione , e coltivò le 
lèttere in un secolo ignoran- 
te e barbaro. Lasciò ia Sta^ 
ria della presa di Ccflaiftìmpoli 
fatta da'* Francefi nel 1204 , 
di cui la miglior edizione è 
quella del du Cange^ 1Ó57 ia 
(. Gli esemplari in carta gran- 
de sono preferiti a qu?lli iM' 
carta piccola»* Quest' opera 
è scritta con un' aria di na- 
turalezza e di sincerità, che 
piace ; ma 1' autore non è 
abbastanza giudizioso nella 
scelta de' fatti e delle circo- 
stanze é 

VILLENA Ved. Mchb- 

VILLENEUVE,^*^. 11. 

BRANCAS e LUGO. 

I. VILLENEUVE(Elio. 
ne de ) , gran-maestro dcir 
Ordine dì San-Giovanni di 
Gerusalemme ^ che allofa ri- 
se- 
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sedeva iii Rodi,Tif elètto per 
raccomaifdazione del papa 
Giovanni xxii , il quale co- 
noscevaló upu^l mente corag- 
gioso ed abi.e. La sua elezio- 
ne si fece in Avignone nel 
'^3^9 i ^ 1^ prinìa cura del 
nuovo gran maestra fu di 
convocare utì capitolo gene- 
rale in Montpellier « Si pre- 
tende^ che stppunto in quest' 
adnnaifza venisse ripartito il 
corpo dell' Ordine in diverse 
lingue o nazioni ^ e che si 
apptopriassero a ciascuna lin- 
gua particolari digtiità e le 
xontmende di ciascheduna nar- 
zionè 4 VilUmuve^ avendo ter- 
minato il predeito capitolo^ 
si recò a Rodi circa V anno 
ijjz y ed ivi visse da prin- 
cipe ^ che sa governare * La 
città e risola intera gli fu- 
rono debitrici di un bastio- 
ne , che fece innalzare a prò- 
flt^ie spese a capo di un sob- 
borgo ^ ed 'a qufes.ta saggiar 
precauzione aggiunse T altra 
di mantenervi sempre una 
numerosa guarnigione co' prò- 
prj denari . In oltre là sua 

Presenza e soprattuttGr le sue 
eneficenze trassero a Rodi 
nn gran numero di caPvalierff 
di modo che quest^ isola di- 
venne un foirntidabile baio- 
ardo • Armò iif seguito sei 
galee , per secondare la lega 
de' principi Cristiatii ' contro 
gì' Infedeli # Si erano intro- 
dotti nelF Orditie diversi abu-* 
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si , ed il Papa 'CleniBnti yt 
etane stato informato; peròr 
Vìllerieuve fece vat; regola- 
menti per la rifórma* de' co- 
stumi 4 Fu vietata aieavalie-< 
ri il portar drappi ,^ che co- 
stassero pili di due fiorini per 
ogni misura di un' àuna a 
mezza ; come pure fu loro 
proibita la pluralità delle vi- 
vande e 1' uso de' vini deli^ 
ziosi% Poco dopo furono spe- 
diti alcuni deputati al papa : 
essi tennero un capìtolo iti 
Avignone , dove furono con- 
fermati i regolamenti fatti dal 
gran-maestro # Ben presto i* 
* Ordine perdette Villeniuve , 
che mori in Rodi nel 13^6 . 
Principe stimabile ( dice Ver^ 
tot ) per la sua economia , 
e che in tempo del suo ma- 
gistero pagò tutt' i debiti del- 
la Religione . Più volte sè- 
gnalossf la sua prudenza nOK 
meno che il suo valore , e 
soprattutto allorché riduisse 
air ubbìdieriza 1' isola dìLan- 
go , eh' erigi ribellata contror 
r Ordine 4 La sua severità lo 
fece appellare Manlio ^ perchè 
spogliò dell'abito di cavalie-' 
re Diodato de Goto ri , per 
avere contro il di lui divieto 
combattuto' ed atterrato un 
mostro, che infestava Rodif se- 
verità peraltro, cui pochi vor- 
ranno commendare.Fece risal- 
tare la sua magnificenza cogli 
edificj, che fece innalzare nell'. 
isola : una chiesa , dove fon- 
dò 
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dò due cappelle magistrali , 
ed un castello, che portava il 
di lui nome • Fu altresì il 
fondatore d' un monistero di 
Certosine nella diocesi di 
Frejus, dove sua sorella Ro^ 
salina de Villeneuve^ morta in 
concetto di santità , fu prio- 
ra. La famiglia, della quale 
era il gran-maestro di Rodi, 
congiunta in parentela colla 
famiglia reale , e distinta pel 
lustro di grandi dignità, ha 
prodotto un gran numero di 
personaggi stimabili : tale fu 
Komeo DE viLIrEKEUVE primo 
ministro di Raimcndo Bnen- 
ger conte ,dì Provenza morrò 
nel 1250. Egli fu , che pro- 
. curò il matrimonio di Bea- 
tace di Provenza con Carlo 
dì FrancÌ0 conte d' Angiò, 
dal quii matrimonio derivò 1\ 
unPone della contea di Pro- 
venza alla corona di Francia. 

Guglielmo Luigi DE VILLE- 

KEUVE signore di Sernon , 
primo marchese di Trans, era 
ciambellano di Carlo viii^ 
ed uno de' generali delie di 
lui armate navali. La sua fa* 
miglia ha continuato a sussi- 
estere con lustro sino all'epo- 
ca della recentissima rivolu«; 
zìone , ed erasi divisa in va* 
rj rami, di cui i principali 
erano conosciuti sotto le de- 
nominazioni di Trans , di 
Bargesrnont , di Flayosc^ d ' £- 
^Wtf/>o;;. . Finalmente la casa 
de VilUn^uvi ha dati gii' Or- 


dine di Malta pia di cento 
cavalieri , ed alla Chiesa mol- 
ti prelati distinti non meno 
per cognizicfei che per virtù. 
IL VFLLENEUVE (Ga- 
briella Susanna barbot, ve- 
dova 'di Giovanni Battista DE 
GAALON de ), morta li 29 
dicembre 1755 , aveva spiri- 
to ed amenità • Suo marito 
era tenente-colonnello di fan- 
teria : ella esercitossi nel ge- 
nere romanzesco, ed ebbe in 
ciò qualche favorevole suc- 
cesso . Vi sono dì lei : I. La 
Giovane Am^icana ^ ovvero 
le Novelle marittima , 4 voL 
in 12. II. La Fenice Coniu- 
gale y ìa^iz. III. U Giudice 
prevenuto y in 12. IV. LeNo^ 
velie di quesi anno , in 12 • 
V. Le Belle Solitarie^^ìn 3 par- 
ti in 12. VI. ì\ SttppoitoCth 
gnato, 4 parti in 12. VJL Le 
Madamijqelle de M^rsan^e , in 
12. VII L. Il Tempo e la O^ 
zienza y 2 voi. in 12 IX. La 
GiarAinféra di Vincennes , in 
cinque libricciuoli in 1 2. Que- 
st' ultimo romanzo è quello, 
che viene letto piti deglif al- 
tri ; esso è un quadro de' ca- 
pricci dell'amore e della for- 
tuna , senza fot? a e senz^ co- 
lorito ; ma le situazioni che 
in teneri 3C0IT0, la nobiltà de' 
s.entin?ònti , la giustezza deU 
le riflessioni compensano il 
difetto deH^ debolezza e del- 
la scorrezione dello stile . Gli 
altri suoi romanzi* hanno pres- 
so 


sa a poco le medesime qua- 
lità ed i medesimi difetti. I 
piatii nulla hanno di nuovo; 
ivi gli avvenimenti non sem- 
pre sono ▼erisimili , e l^auto- 
re, caricandoli di minuti det- 
tagli, e di riflessioni diffusa^ 
mente espresse, affievolisce!' 
imeresse, che vi si trovereb* 
be nel leggerli • 

VILLEPATOUR , Ved. 

TABOllAEAU • 

VILLER ( Michele ), 
prete della diocesi di Losaona, 
Biorto li 30 marzo 1757, iot 
età di più di 80 anni , è co- 
nosciuto pe' suoi Aniddotì 
intorno lo flato della Religione 
nella Cina , 1732 al 1742 iti 
7 voi. in 12: opera, in cui 
non si riconosce guari il pregio 
della precisione. 

VILLEROr, Ved. iv.ào.- 

BESPINK e MEUFVrLLE • 

VILLETHIERY ( Gio- 
4^nr Girard ) , Ved. ciràri> 

DE VitLETH . 

I. VILLIERS Ite V ISLK 
ADAM ( Giovanni de ) > ca* 
valiere , signore dell' isola 
Adam, di una delle più an- 
tiche e delle più illustri case 
di Francia, sMmpegnò nella 
fazione di Borgogna » alia 
q-jale fu molto utile co' suoi 
intrighi e col suo coraggio • 
Venne fatto maresciallo di 
Francia vA 1418. Divenuto 
so^psrtto ad Enricp v re d'In- 
£;liilterra'v, fu rinchiuso, nella 
Bastiglia per ordine di ^ue-* 
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sto principe , e non ite uscì 
che nel 1422 • Servì ancora 
il duca di Borgogna e gl'In* 
glesi sino al (4^5 ; ma pocd 
tempo dopo rientrò al servi- 
gio del re Carlo vii , prese > 
Pontoìse,;^e facilitò la ridii- 
xiotie di Parigi . Questo eroe 
si preparava ad altre imprese» 
allorché fu ucciso a Bruges 
in una sedizione popolare nel 
1437 j onorato delle lagriimr 
del suo re . 

IL VILLIERS DE l'i- 
3LE ADAM ( Filippo de } , , 
eletto nel 1521 gran>maescro 
dell'Ordine di San Giovanni 
di Gerusalemme , era della 
medesima casa del precedeti* 
te • Comandava nell' isola di 
Rodi , allorché venne asse- 
diata da 200 mila Turchi nel 
1522. Essendo riusciti ìn\iti^ 
li gli sforzi di questa molti* 
tudine , Solimano recossi a co* 
mandarla in ^ persona , e spin- 
se con tal vigore V assedio , 
che finalmente il gran mae- 
stro , tradito in oltre da ^- 
maral cancelliere delfOrdiae, 
fu costretto ad arrendersi li 
2o dicembre dello stesso an- 
no. Il vincitore , pieno di 
stima pel vinto ,• fece una vi- 
sita al gran maestro , ch'era 
tuttavia nel suo palagio . Ld 
trattò molto onore voi niente, 
sino a chiamarlo suo padre , 
e r esortò a 'non lasciarsi op* 
primere dalla tristezza , ed a 
sopportare con coraggio il 

cam- 
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Cambiamento di sua fortuna 4 
Alcuni altri dicono, che 11 
gran-signore era senza gua^ 
dia e senza scorta , è che nel 
prendere congedo dal gran- 
maestro /gli disse: Quantun^ 
qUe io 5Ìà venuto qua solo ^ 
fióri crédiate già ^ che mi man-^ 
ehi una buena scorta ^ poichibo 
ton me ciò , che stimo meglio 
di uìi intera atmaìà : la paro* 
la e là ftde di un così illu* 
sire ^ràtt-maestro e di tanti 
bravi cavalieri ; e tìel iritiràif- 
5i disse al generale Mhmet | 
che accompagnav&Io : Non 
seriTM qualche tibrezztì io co^ 
stringo questo Cristiano nelle 
sua età ad uscire dalla sua ca^ 
sai Si pretende, the gli fa-^ 
cesse le più lusinghiere offer- 
te , per irtipegnarlo a restare 
con lui ; ma Uilliirs preferì 
gP interessi del suo Ordine 
alla propria fortuna . Dopo 
essere andato errando f^tìó 
spatio di otto anni co' suoi 
cavalieri senza sicuro asild^ 
finalmente ottenne in dóno 
dall' imperator Carlo Qiùniò 
nel 1550 Malta , G070 e 
Tripoli di Barbeiria, de' qua- 
li luoghi il gran-^ maestro F//- 
liers prese possesso nel mese 
di ottobre dello steé^o anno, 
fidando la sua residenza in- 
Malta • Da quest' epoca ap-* 
punto i cavalieri di SanGio*- 
vanni di tìeruSàlemmef co- 
minciarono ad essere defiomi^ 

nati CAVALIERI Di MALTA é 


Viste Adam ttiorl ti 2I i* 
gosto 1354 di 70 anni 4 pian- 
to da' suoi cavalieri ^ de' qua« 
lì era il difensore e il ^adre^ 
Vennero' scolpite su ia sua 
tómba, qudste poche palrolei 
ch^ contengono un cothpleto 

elogiò J QUI RIPOSA LA, VIR- 
TÙ VlttORIOSA DELtA FOR-» 

tuNA 4 II suo pro-nipote Cof-^ 
/o, morto nel i$3^i diede 
tutte le sue terre à sdò cu* 
gino il éòntestabile Anna di 
Montmorency net i^if col 
consenso del 's\io fratello ca- 
detto Claudio i 11 quale nul- 
ladimetìo a\^eva diversi figlia 
in.VILLlERS(Pietrole), 
flato a Cognac sulla Charante 
ilei Ì648 , entrò ne' Gesuiti 
nel \666k t>òpò essersi ivi 
distinto e ne' collegi e nel 
pulpito i ne Usci liei 16891 
per entrare nell* Ordine di 
Cluni non riformato ♦ Diven- 
ne priore di Saint- Taurin, é 
morì a Parigi li 14 ottobré 
1728 di 8« anni « Questo 
scrittore, appellato .da Boileau 
il Bravaccio di Cluni , petchè 
aveva l'aria ardita e le pa- 
role itìiperiose , era per altro 
Un Uomo stinlabilissinlo 1 Vi 
è di lui una raccòlta di Poe-^ 
sie . V abate de Vii li et & face- 
va poco conto de' propri ver- 
si ^ e rendeva giustizia à se 
medesimo ^ benché poeta ed 
autóre. La sua poesia esatti 
e naturale è troppo langnida* 
Le sue Opero poetiche rac- 

col- 


^oU? da Cplorntat , 1728. ìq 
l z 5 sono : I. jf.' ^rte di pre- 
dicare : poepnà che rir.chiu- 
rfe le principali regol^ éaìV- 
eloquenza ^ IL D^IP jimici- 
:!ja, HI. Df//' bitumazione * d^ì 
Re- mila loro infanzia . Qiicsti 
fre poefni ^ aggiranp soprsi 
grandi soggetti , e sofio pje- 
oi òS precetti solidi e dì s^g- 
gè istruzipni j qia Ip stile è 
semplice, prìyo di armonÌ4^ 
d'iliimfgipi, ^ pieno dì pic- 
(ÌqU dettagli , \ qu^Ii mai 
vengpnp elevati dgll' espres;- 
^ione: di mpdo che il ppeta 
«ppena giugne al grado di 
versigc^tqrp , IV. Due libri 
di Epistole • V. Co^mpjoniment^ 
Riversi &c. Si è altresì dir 
stiiito r abate (j[e VilJiers p^Jf 
inolti Sermqni e per diverse 
ppere in prosa. Le principali 
sono : I, Pensieri e R'tfUssÌQn\ 
circa ì traviamenti cle^H itomt^ 
ni nella via della salute <% Par 
rigj i75^. vql. 3 in 12, IL 
Nuove Riflessioni sui Sf^tt\ 
^Itrùi y e sui frutti^ che fiascu- 
no può rìtfì^rfie p^r l^ propria 
condotta V f voi. iq 12, III. . 
Verità Satiriche , ip 50 Dia- 
loghi, in 12. |V. Raj^iona- 
meiiti imorno te Novelle delle 
Fate e circa alcune Opere di, 
questo tempo; per servire di 
preservativo contro il cattiva. 
gusto ^ i6(/q JD i2« In questo 
libro insorge contro T uso di 
non porre che dell'amóre in 
fali foaiponimenti ^ Queste 
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diverse opere respirano luij^ 
buona morale j ma sovente 
ipancano di profondità, di 
ciiiore e di energia , e prer 
sentano idee troppo comuni . 
NulUdimenp la sua dicitura 
pur?^ ^ sana è mpjrq preferi- 
bile air enfasi pedantesca 41 
non pochi moralisti odierni, 
IV. VILLI EpS (Cosimo 
di Santo Stefano ), iiato % 
Parigi entrò ne' C^^rmelitani 
della provipcia di-Tpurs, fi» 
definitori , e morì dopo \% 
metà del xvi 11 secolo. Vi 
è di {iii un^ Jfiblioteca Car^ 
nfelifana, Orleans ^752 voU 
'2 in L La manierai di dire è 
netta ed armpnipsa.* l'autore 
è tanto riservato n^'suoi fio* 
gj , quantp può aspettarci d^ 
un fratello , che loda i prq. 
prj fratelli. Quest'joperapie- 
p^ di rÌ9erche è sfigurata da 
un gran numero di errori ti- 
pografici , p forse ^nche d' 
inavvertenza dalla parte del 
conipilatore , distratto dalla 
gran varietà di ^pse, che so- 
PQ Toggettp di questa s^rt^ 
di collezioni. Vi è prenlessa 
una Dìssertatio pf^via de Vi-^ 
ta monastica origine , Fgli fa 
risalire la vita mo^stica si- 
pò, ai tempi di $At' £//tf , e 
pretende di provare d^ seco- 
colq in secolo , che T Ordine 
de' Carmelitani trae .la sua 
origine dal ' predetto santo 
profeta • 
^ VlLLIERS, r^^. BucKiN. 

OHAM . 
T 
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GHAM , BOUSSEVILtT e TRU- 
AOMONl . 

VILLIC, Ved, wiLLic. 
VILLON, f^e^.couRBEixl. 
V ILLOTTE (Gia^como), 
nato a Bar-Ie-Duc nel p'^no* 
vembte 1656, si fece gesui- 
ta , e fa specl!to da' suoi su-- 
periori neir Armenia, perivi 
travagliare alla propagazione 
delia Fede . Ritornò in Eu- 
ropa nel 1709, governa di- 
versi collegi della Lorena , e 
ffiorì a San-'Niccolb presso 
Nanci li 14 giugno 174J. Ha 
date in lingua armena molte 
opere , che sono state impres- 
se a Roma nella stamperia 
dì Propaganda f L Una Sph- 
£aztcne della Fede Cattolica , 
17 1 1 in 12. I [. V jirmenia 
Crijitaì9a , ovvero Catalogo 
de* Patriarchi t dei Re Arme- 
ni da Geìà Cristo sino aW 
anno 1712, Roma 1714 in f. 
II L Corr^endio della Dottrina 
Cristiana ^ Roma 17 13 in 12. 
IV, Coment arj sopra i Vanee- 
/i , 1714 ini 4 \ V. Diziona^ 
rio Latino- Armena , ov« si 
trovano molte cose intorno la 
storia , la teologia , la fisica , 
le matematiche, 1714 in L 
Il medesimo autore ha dato 
in francese Viaggio in Turchia j 
Armenia j Arabia e Barbepa^ 
Parigi 1714 in f, 

** VIMERCATQ ovvero 
viMERCATi ( Francesco ) , 
dotto medico Milanese, di 
cui fa distinta menzione il 
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Brucherò , dopo aver coltivati 
con molto prefìtto gli stHidj 
nelle migliori università d' 
Italia , Bologna , Pavia e 
Padova , passò a Parigi • Ivi 
nel 1546 venne ammésso tra 
i pro^ssori di queir univer- 
sità y e fu il primo , che in 
essa dal re Francesco i ve- 
ms<;e destinato publico letto- 
re di filosofia greca e latina» 
Venne anche eletto medico 
della regina moglie dd pre- 
detto monarca e nel 15^1 
trova vasi tuttavia in Parigi, 
ed ivi godeva moltp credito. 
Fu poscia chiamato con lauto 
stipendio all'uni versità diTori- 
Bo, ove fu onorato del titolo di 
consigliere del duca CarÌQ 
Emmanuele^ ed ivi morìnel- 
r anno 1 570 . L' Argelati nel 
voi. Il della sua BiUiotece 
drilli Scrittori Milane/i dà un 
lungo catalogo delle Opere 
del Vimercatì , argomento del- 
le quali sono per lo più le 
opinioni e i diversi libri di 
Art dotile . 

VINCART (Giovanni), 

gesuita > nato in Lilla nel 
»59> > morto li 5 febbrajO 
ió7(/,si è fatto conoscere per 
le sue poesie latine : I- Sa- 
crarum Heroidum EpiftoU » 
Tournai 1^9 , ristampate 
a Magonxa nel i7.J7- H. De 
cultu DeiparéB ^ Lilla 1Ò4ÌÌ in 
12 . Queste sono Elegie in- 
torno il culto della SS. Ver- 
gine y nelle quali ritrovasi 


Teccedlente fecondità di Ovi- 
dio -^ lo che ha' dato luogo ai 
seguente anagramma, Joahnes 
Vincart'tHs: nasomi arte vi- 
ciKUS IlL Vita SaoSi Joan- 
nis Chryfojiomi , Tournai 
16^^ • IV« Vita S^'Joannis 
Eleemfifynatii , Ciimaci & Da- 
ma/ceni , fójo • 

VINCENTINI, Ved. IV 

THOMASSIN tf II VALEK.IO, 

I. VINCENZO DI lE- 

RiN j celebre religioso del 
jnonistero di questo nome , 
era natio di Toul ^ secondo 
la più comune opinione . Do> 
pò aver passata una parte 
della ^ua vita nell^ agitazio» 
ni del secolo , si ritirò net 
xnoniscero di Leiins , dov/c 
non si occupò v se non pel 
grande affare della salute del- 
l' anima .. Compose nel 4 ^'4 
il suo Commoni tari um , nei 
quale dà, varj principi per 
cpnfutare tutti gli errori , quan* 
tunque il' suo fine principale 
sia d' ivi combattere 1' eresia 
di Ne/iorio , che allora era 
stata condanaau • La sua re* 
gola è di attenerfi a cih ^ cV 
ì fiato infignato da tutti ^ in 
$utt^ i luoghi ed in tutt^ ì tem^ 
pi . Questa Memoria , piena 
di eccellenti cose e di prin^ 
cipi espressi con nettezza ^ era 
divisa in due parti , delle 
quali la seconda trattava dei 
concilio di Efeso ] mi que- 
sta parte gli fu rubatale non 
gli lest^ altio , che il Cooi- 
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pendio , che ne aversi fatto ^ 
e che ha posto in fine della 
sua Memoria » Cessò di vii^ 
vere questo illustre solitario 
nel 450 • La miglior edizio* 
ne deir eccellente sua opera 
è quella , che Baluzio ne ha 
data con Salviano ^ 1684 in 
8^ « Questa edizione , arrit. 

ripror 


chita di note » é stata 


dotta al.publico, Roma 1731 
in 4**. Vi è una Traduzione 
francese del^ Comtnonitorium » 
in 12 , 

ILVINCENZOdebeau- 
vAis , Doinenicano , cosi 
apellato dai luogo della sua 
nascita , si acquistò la stima 
di S. Luigi re di Francia, e 
de' prìncipi della di lui corte • 
Questo monarca l'onorò del 
titolo di suo lettore , e gli 
addossò r ispezione su gli stu- 
di deVprincipi suoi figli. Vin^ 
cefK»j avendo facilissimamen- 
te de' libri mercè la liberali- 
ti del re , intraprese : (^ L' 
op^ra , che ha per titolo , 
Speculum majus , Douay , 1 6 24 
tom. IO in 4 voi. in f.. Questa 
è un' ampia raccolta , che 
contiene molti estratti di scrit<r 
tori sacri e profani , dove tro* 
vasi radunato in un sqI cor- 
po ciò» che. ali' autore è, sem- 
brato pia utile • Una taUoi- 
leziote , molto male scelta t 
molto mate digerita , piena 
in oltre de' più grossolani er« 
ròri ; fa divisa dall' autore in 
4 patti. La prima è intitola.- 
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(a Specuhifn- naturale ; la se* 
conda Speculum dcdtinak ^ U 
terza Speculum morale ; e la 
fluart^ Speculum hijiojriale. JI 
Compendia di quesc* opera 
viene , attribuito a Dorin^ùk 
( Ved. questa parola ) ^ li. 
Una L^tt€ra a S^ Luigi circa 
la morte del di lui figlioprt- 
pjogepitD . HI. Un Trattata 
deir Educazhnf 4^^ Principi ^ 
0Ò altri Trattati in latino f 
scritti in uno stile barbaro • 
Que<;to dotto religioso porji 
nel ii6^ ^ 

III. VINCENZO FER- 
RERIO ( San ) , religiosp 
dell'ordine di S. Domenico, 
pato in Valenza nella Spa- 
gna li 23 gennajp 1357 , fu 
ricevuto dottore di teplogi^ , 
in Lerida pel 1384 • l^e sue 
jnissiotii in I^pagna, inFran^ 
eia, in jLtaliay nel!' jtnghiU 
^erra, nella Scozia fecero ri* 
saltare il suo zelo in una grat^ 
parte dell' Europa- 1-P «eri. 
citò egli specialmente in oct^ 
casione dello scisma j da cui 
era Ucer'ata la Chiesa . fu 
per lo spazio di v^nrj anni 
confessore fiel famoso Pittro 
di Luna , antipapa fiotp il 
nome di Benedetto xiii j ed 
il di lui pili ardente difenso- 
re; ma poi nauseato dall' o- 
l^tinazione di questo scifioiati. 
dichiarato pimi^o della 


co 


pace e deirnnione del^a CJhie- 
sa, dispose il re di Spagna e 
gli altri sovrani a sottrarrla 


tutt' i loro 9tat1 alla di lui 
ubbidienza, si attaccò al con* 
cilio di Costanza ^ abbao- 
donb il suo penitente . Nel 
1417 recòssi a predicare nel- 
la Bretagnii , e morì ip Vao- 
pes nel 14 ly in età di éi an- 
ni e,d alcuni mesi , 4opo aver 
condotto a penitenza uq gran 
nu^iero dì peccargri • Av/tva 
in tal£ grado il dono de'mira- 
coli, che venne appellato il 
Taumaturgo della Spagna • 
Abbiamo di lui molte opere, 
pubblicare ifìL Valenza sua pa- 
tria , 1491 in fp edizionjp ra- 
ra ^ Si trovano in questa rac- 
colta 3 L Un Trattato 4ìIIm 
, Vita fpirìtuale , ovvero dell' 
Uomo interiore . II. Quello 
della Finp del Monda ^ ovve- 
fO della rovina delh dijfnità 
EccUjìaflìc» p della FedeCau 
folic^, (IT* Trattato intito- 
lato . \ Delle due Venute delV 
intieri sto. \^. UpzSpiegaxie' 
ne delV Orif:^one Dominicale . 
V. Molte Prediche » pfene di 
^Isi miracoli e d'inezie, di 
modo ch^ si d}ibita f 6^ sie« 
pò sue. 

IV.VINCENZODI PAa 
LA ( San ) , nato in Pojr 
pella diocesi di Acqus li 24 
aprile 1 57^ di oscuri genito- 
ri, fu dapprima impiegato a 
custodire la^loro piccola greg- 
gia j ma U penetrazione e l' 
intendimento, che in lui ma- 
nifestaronsi , obbligarono i 

§UQÌ parenti jftd inviarlo a 
^ ' Te- 


•foiosa . Dopo avere termi- 
nati i suoi stud;, fu ianalzato 
al sacerdozio nel 1800. Arno- 
tivo di una modica eredità«che 
gli era stata lasciata in Mar> 
siglia , essendosi colà recato, 
mentre poi ritornava -a Nar- 
bona , cadde nelle mani de? 
Torchi il bastimento; sii di 
cui erasi imbarcato. Egli Fu 
schiavo in Tunisi sotto tre 
diversi padroni, de' quali con- 
vertì l'ultimo, ch'era rine- 
gato e Savoiardo. Quindi, es« 
sendosene fuggiti entrambi 
unitamente sopra uno schifo, 
approdarono felicemente , ad 
Aigues Mortes nei 1608. Il 
vice legato di Avignone , Pie^ 
tro Montorio , informato del 
merito di Vincenzo , lo con- 
dusse a Roma f La stima ', 
con cui il prelato parlava del 
giovine prete Francese , lo fe- 
ce conoscere ad un ministro 
di Enrifo iv ^ opde fu in- 
caricato di un importante af^ 
fare presso (Questo principe 
nel 1Ó08 . Lfthi XIII ricom- 
pensò in spgui%)*questo servi- 
gio coir abbazia di San Leo- 
nardo di Chaulme . Dopo i?s- 
^ere stato per qualche tempo 
limosiniere della regina Mar'- 
gherha de Valois ^ si ritirò 
presso Berulh suo direttore , 
che lo fece entrare in quali* 
tà di precettore nella -casa di 
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stri allievi , era un prodigio 
di pietà . Ella fu , clie gì' i- 
spirò il disegno di fondare una 
congregazione di preti , che 
dovessero andare a farJe mis- 
sioili per le campagne. Vln^ 
ctnzo , conosciuto alla corte 
per quello che era , ottenne 
mercè il solo syo meritò il 
posto di limosiniere generale 
delle galqe nel 16 j^. Il mi- 
nistero di* zelo e di carità ^. 
che ivi e5ercit« , fu per luti- 
go tempo i^elebrè in Marsi- 
glia , dov' era già conósciuto 
per varie b^lle azioni'^ Uà- 
giorrio , avendo veduto 'u», 
infelice forzato incOQsoUbil^ 
per aver lasciato sna moglie, 
ed i suoi figli in ùn^'jjstrema 
miseria, Vincenzo dì Paola si 
esibì di porsi in di lui* luo- 
go^ e, ciò che certarhentc $1 
stenterà molto a <ioncepire ^ 
il cambio fu acci^ttato^ Que- 
st* uonio virtuoso fa incate- 
ilato nella tutmV <fe' galeoti f 
ed i sqoi pted^i resinarono en^ 
fiati per tutoli jbes^ante d& 
soa vita pél pé^p.de'ferri otio- 
rèvoli , che av)? va' portati . San 
Framefpodì Sales )ì\ ijuale?77ii 
conosceva mila (^hìéjfa un pres 
(e pm d^gno dì /«i, lo incar 
ricò nel lózpdella'superioriw 
tà delle zitelfó della Visita;- 
^ione , Popò la morte di ma^ 
dama de.Cjondjf^ egli si riti- 


Emmanuele de Gondy genera- . irò r»et collegio de'Btloni'^Fì 

le delle galee ; Madama de gli', di cp'i ^ra principale,^ 

Sondy , maire di questi illci^ donde noQ lise) , che per fare 

Tom.XXn. y 4el« 
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delle missioni iti compagnia 
di alcuai preti ^ che aveva 
associati a questo travaglio • 
Alcuni anni dopo accettò la 
casa Hi San Lazzaro y che di- 
venne il luogo principale del 
la sua congregazione. =: La 
sua vita non fu piii , che 
un tessuto di buone opere 
( dice r abate Ladvocat ) • 
Miffi^ni in tutte le parti 
dei regno , non meno, che 
in Italia, nella Scozia, in 
Barberia , nel Madagascar 
ec. : Conferenze fcclifia- 


» 

^ fliche , alle quali interve- , 
^ nivano i più grandi ve- 
„ sc6yi del regno: Ritiri spi- 
^ rituali , e nel tempo stesso 
„ gratuiti : Stabilimento pi 
9^ Faiuiutli esposti y al quale 
9^ con un discorso di sei li- 
yy nee procurò una rendita di 
9, 40 mila lire: Fondazione 
^ delU Zitelle dilla Carità 
,, de' poveri infermi j lo che 
^y nu^adimeno non è che un 
y^ abbozzo, de' servigi da es« 
yy so prestati alla Chiesa ed 
yy allo Stato ^ Gli Ospedali di 
Bicetre y della C^i^ dìf cor- 
rezione ( altrimenti de la 
Salpetri^r^ ) , della Pietà ;, 
quelli di lilarsigUa pe'for-» 
zati , di Santa-Regina pe' 
pellegrini , del Santo Nome 
di Gesù pe' vecchi, gli de^ 
yono la m^gior parte di 
ciò che sonò , Mandò in 
Lorena y ne' tempi i piti 
disastrosi ; sino a due mi- 


» 

9y 
yì 
yy 
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lioni In denaro ed in ef- 
fetti — . Pria dello stabi, 
li mento ^* Fanciulli espoflif 
si vendevano queste innocen- 
ti creature nella contrada di 
San Landri vesti soldi Funo^ 
e si davano per carità, come 
dicevasi, alle (emacine infet- 
me 9 che ne avevano bisogno 
per far loro succhiar il latte 
guasto. Vincenzjodi Paola som- 
ministrò dapprima deMondi> 
per far alimentare dodici di 
questi fanciulli : ben presto 
la sua carità sollevò tutti 
quelli , che si trovavano espo- 
sti sulle porte delle chiese; 
ma essendogli in progresso 
mancati gli aJHti , cobvocq 
uh' adunanza straordinaria di 
dame caritatevoli . Fece col- 
locare nella chiesa un. gran 
numero di questi disgraziati 
fanciulli; ed un tale spetta- 
colo avvalorato da una esor- 
tazione non meno breve che 
patetica, trasse le lagrime, e 
nello stesso giorno , nella stes' 
sa chiesa, nel medesimo istan- 
te r Ospedale Je* Fanciulli «- 
spofli fu fon alto e douto. 
Per lo spazio de^ dieci annii 
ne^ quali fu alla testa del con- 
siglio d*K coscienza sotto J»' 
na d^ Auliria , non fece mai 
nominare ai benefizi se non 
coloro, che n'erano i P'^ 
degni ( Ved. iii. harlaY> 
La cura, ch'egli ebbe di al^ 
lontanare i partigiani di G/V'f' 

$moy lo ha fatto dipingere 

da- 


VIN 


,»'■ 


307 


V 


izgVì storici di Porto-Reale , 

come uomo d*"un ingegno li^- 
jnìtato; ma essi non hanno 
potuto negare , che fosse do- 
tato à* una vli'tii poco comu- 
ne. Travagliò efficacemente 
alla Riforma di Crammont , 
di Premontre , delT abbazia 
di Sanca Genovefa , non me- 
no che allo Stabilimento de* 
grandi Seminar} . Oppresso da- 
gli anni, da' travagli, dalle 
«nortificazioni , Vinccnzjn ter- 
minò la sua santa carriera li 
27 settembre r56o in- età 
presso gli S5 SiTini . Benedetto 
XIII lo pose nel numero de' 
beati li 13 agosto tyi^^ e 
Clemente xii nel numero de' 
'santi li i6 giugno i737* 
Quindi o deve a!ttrìbuirsi a 
questo pontefice, o pecca ^di 
anacronismp V aneddoto ri^ 
ferito da M. d' j^rnaudj che 
il papa Benedetto xiv, nell' 
udire questo fatto , allorché 
si propose la canonizzazio- 
ne di l^ineenzo di Paola , e- 
sclamasse subito, sdnza chìe- 
ilere altri requisiti : értgan- 
tuf alt ari a , erigantur alta- 
ria , cioè sì canonizzi , 
gli s* innalzino altari . Co- 
loro, che vorranno conoscere 
pili distintamente S. Vincen- 
zo di Paola , potranno legge- 
re la yìta , che ne tia data 
Collet , in 2 voi. in 4®. Non 
si può che ammirare Vincenzo^ 
lee^dtl uiia tale opera, e 
sebbene questo sit il ritratto 


di un padre fatto da un ti* 
glio, non ti è che pochissì- 
sima adulazione « La sua con- 
gregazione possedeva , pria 
che fossero soppresse quelle 
della Frància , circa 84 case 
divise in nove provincie. Es»- 
sa non si è illustrata , come 
le altre, nella letteratura: qup* 
sto non era. 1* oggetto del suo 
fondatore , uomo pib pio ch<s 
dotto ; ma la medesima ser- 
ve utilmente ' la Chiesa ne* 
seminar; e nelle missioni. L' 
editore del Ladvooat saìh fint 
deir articolo di Vincenzo di 
Paola cita il libro intitola- 
to V Avvocato del Diavo^ 
loj 5 voK in 8y ma ayreb^ 
be dovuto avvertire che qué- 
sto libro è un libello, in cui 
il fondatore de' Lazzartsti k 
trattato da infame delatore e 
da esecrabile feminator di di- 
fcordie. Vi è tanto trasporto 
in qùesl* opera , che 1' au- 
tore sembra realmente essa^ 
re stato inspirato da co- 
lui , del quale intitolasi av- 
vocato • 

* VINCI (Leonardo da), 
non solamente celebre pittore, 
ma uno de' più grandi gen; , 
che nelle altre belle arti ed 
in varie scienze ancorasi mo-^ 
strassero esperti , deve aggiu- 
gnersi alla serie degl'illustri 
bastardi ; poiché , come rile- 
vasi dai monuménti della stes* 
sa sua farmiglia,^ che tuttavia 
sussiste nel castello del VaU 
V 2 dar- 


f^ 


ì^r^p di sotto sul confìpi^^I 
Pistoiese in Toscana , egli 
pacque pel 1452 nel rnèdesi- 
ino castello , e fu figlio na- 
turale 4i Phf^o notaio dclU 
signoria di Firenze > di ^ou- 
llizio'ne molto civile, SJji da' 
primi anpi comipciò a n\Zy 
pifestgrsi in leonard* quej vj- 
vacissioio ingegno , di cai 
^iede poscia ù grandi prove t 
^ic^oxpe sembravi^ che so- 
pra Ppni altra co^^ Io aliet* 
tasse il disegno» così dal pa- 
^re fu pos^o in Fi'ep^te alla 
5cqola àiùindrea dql Verroc^ 
0hipj pittore allora ass^i n- 
poinato. Tali fprono i rapi- 
ci progressi di questo fs^n^ 
cibilo , che trit brjeve lo stes- 
so suQ malestro 1q giudicò in 
iitato di travagliare ?d qn 
*n|elQ > che restava da farsi 
ip pp qpadfp rappresep tante 
li Battesimo del .Salvatore , 
allora d^ lui dipinifo , Ltvn^r- 
' 4o k^ ^o^ t^nt' arte ed abi- 
lita pp tale Apgelo, <;heque- 
«a <igPH f??eva s«)inpari^re 
t.utte le altre dipinte dalf>r^ 
roffÌjf«, il qpak però, piccato 
pel vedersi ÌR\ta\ guisa sp- 
peratp d^ un gipvipetto , pop 
yoÙe pib pa^peggi^lf U P^nr- 
pellOf Piver^e opere di pit- 
tpra , da lui fatte ne'piunJ 
?ippi ip Fireiixe, vepgopode- 
^ritte dal V^fyfi » ? sQpt?^ 
tvite un maijtrp » the s^ope?- 
to iipproyvisameote davanti 
al pa4t«. i%{ giQVWV m%\h 
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lo fece dar addietro per U 
paura , NpD sólamente la 
pittura, aia altresì la scultu- 
ra , r architettura » la geo- 
pietria, la meccapieatlachU 
Plica) la botanica, l'idrosta- 
tica , la storia, la notopiia, 
y astronomia , 1^ musica , la 
poesig furopo quasi gd uà 
tempo stesso r oggetto degli 
stpd j di LeongrdQ \ il quale 
pop le sfiorp già superfizial- 
jRiente) ma iq tutte divenne 
inolto abile e profonda mente 
vergato, Secondo il Vafyri^ egli 
Ju il primo, che {progettasse di 
mettere TArno ip canale na- 
-vigabile d^ Firenze sino i 
l^ìsa \ io che fi) poi eseguito 
due secoli dopo da VmenxM 
Viviay^i . piede i disegni di 
varie fabbriche e di diverse 
macchine ptili e dilettevoli, 
come pure j- modelli di al- 
cune statpe ' in bronco , Fa 
il primo» che colla penetra- 
^iot^e del ^i)o ingegno indo- 
vinante e la vpra origine 4el- 
la debolissima luce ^ per cyi 
la parte oscura del disco lunare 
rendevi visibile pel poviiunio, 
e U conclusione di Giostrata 
poi cop s\ evidepti ^perienze 
dlal grande ff^noton , che il 
color hian<;p non ^ colore 
primogenio . ma pa$ce dalla 
mescolanza uegli altri , Quas* 
tp fosse versato nella mugica, 
pe diede prova il ppovq stru- 
mento da essQ inventato , eh* 
(fi tWimflY^ lirà^ ed era vna 


specfe d' Arpa é 14 corde ^ 
strtU quale era solito cantare 
i suoi versi all' improvvisò , 
nel qual getiefe pure non v* 
ebbe tra* suoi coetanei chi Io 
superasse é Al penetrante Jm- 
gegno sì accoppiavano in If<>- 
nairdo la bellezià del vólto é" 
dèlia persona , là grazia net 
favellare , la soavità del trattoV 
talmente che egli era l'ogget- 
to della meraviglia e dell'a- 
more di tutti ^ quindi un uo- 
mo sì raro non poteà' rima- 
nere^ lungamente sconosciuto 
fuori* dei suo paese * Lodovico 
il Moro I allora reggente e 
poi duca di Milano, lo chia-^ 
mh alla sua corte circa il 
I488 , ed oltre gli altri emo- 
lumenti ed onori gli assegnò 
r annuale stipendio di 500 
scudi d' oro • Molte eccellen- 
n pitture da lui fatte in Mi- 
lano , alcune dèlie quali ^%u 
stono ancora , vengono anno- 
vefattf dagli sc'tittófi''dèliasùà' 
Vhd^ e fra le altre It famo- 
sa e magnifica Cena del /?#- 
dentare nel refettorio* del con- 
vento delle Grafìe de'Iiome- 
Bicani • [n essa Leonardo ave- 
va cominciato dagli Aposto- 
li ; ma e^sséndosi m certo 
■nodo esaurita • la Sua im- 
ttaginaziorie per V espres- 
sione che loro diede nelle 
diverse arie di testa, non 
trovava idea proporziona- 
la, che, Io appagasse per for- 
care quelle di OEsw'caisxa 
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e* dì Gtxiì>A é Quindi lasciS' 
quella /del Salvatóre sempli-^ 
ceniente abbozzata , come ve- 
dei\ tuttavia j ma rispètto alP 
altra , volendo vendicarsi dell* 
inquieta importunità del prio« . 
redi.qijel convento, che in* 
cessartterfiente toritient avald 
perchè terminàs'je un tale la- 
vorò ^' vi dipinsi lo stesso 
monaco sotto la figura di* 
Ghàa * • Volendo Lodovico 
Sforza ÙLT innalzare alla'mé^ 
moria del duca Francesca t 
suo padre una statua egue-^ 
stre colossale di bronzò, in- 
caricò il Vìnti di farne il ihò- 
dello ) tfia quésto ùott corri-^ 
spose all'ingegno del talenta 
artefice ;' poiché , come «arra 

ii~ Fa fa ri ^\ lo ideò cOsl id 
eràride; che mìii j)Otè coftdur* 
si ad, effetto . Sorprendenti 
macchine di mcccaaica fec' 
egli in Mirano e nel 1489 
in octasione delle^JiozZé del 
dùQii^Giàn GaUazzQ con Isa^ 
betta d^ Aratoria ^ e nel t49^ 
pél ' solenne ingresso di Luigi 
tu re di Francia, le quaif 
\/etìgono sommamente enca^ 
miate dagli scrittori di quel 
tempò^ Siccome fu uno de* 
princij^ali ornamenti della 
Scuola 'Fiorentina ^ così viene 
ancori riguardato , come prin- 
cipal fondatore delia Scuola 
di pittura, che fiori ih Mi- 
lano . A Leonarda pure da .^^ 
tuttf gli scrittori , che né haiì-,^>^?*' 
no data la l^tta ^ si attribuii 
. V 3 ioe 
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Re li gnndt ed ardite opera, 

del tJàvigìÌQ dilla Marusama^ 
che conduce per lungo tratto 
le acque .dèi fiume Adda si- 
no \ a Milano ; anzi il Du 
Fnsne aggiugne , eh' ei for- 
mb ducento miglia di fiume 
Bavigabile sino alle valU di 
Chiavenna e di Valtellina ^e. 
ehe» superando moltissime dif- 
ficoltà e formando moltiplica. 
te cataratte o sostegni , fece 
con molta facilità camminar 
le navi per monti e per val- 
li » Ma il Tirabosihì co» for- 
ti argomenti fa costare , the 
pria di teonarclo erasi già for^ 
mato il predetto canale navi- 
gabile X ed era note V uso de^ 
sostegni ; mostrando nel tem- 
po stesso , che l'equivoco 
può aver avuta origine da un 
tentativo fatto dal Vinci per 
formar un altro canale , che 
non potè riuscire* Poco dopo 
che i Francesi ebbero occupa- 
to Milano, Leonardo tornos- 
lene a Firenze , dove per or- 
dine del senato travagliò uni- 
tamente' al celebre MicbeU-- 
gnolo ad ornare la gran sala 
i2ei Consiglio , onde fecero in- 
sieme que'cartoni, che sono poi 
divenuti così famosi ( Ved. i. 
BOHAROTA )• Ivi fece, altresì 
varie altre celebri opere di 
pittura , tra le quali è rino- 
mato il ritratto di Monna Li' 
fa moglie di Francesco del 
Giocondo j che dal re France- 
sco i fu comprato per quat- 


tro mila 9cndj. Circftili)!) 

sotto il pontificato di Leonex 
pass^ a Rolna , ed ivi anco- 
ra diede non poche prove 
della sua abilità y ma troppo 
di rado avviene , che la ge- 
losia non distrugga la belU^ 
unione y che dovrebbe regna- 
re tra It persone di talento* 
Questa crudele passione i^ 
trodusse la rivalità tra ilT^»-. 
ci ed il Bonarota , che , seb- 
bene ancor giovine , con lui 
divideva la publica ammira- 
zione ; e quindi Leonardo de- 
terminossi ad accettar l'invi- 
to di Francesco f y ed abban- 
donare 1' Italia • Passò adun- 
que alla corte di Francia cir- 
ca il 1517; ma infermiccio 
ed in età di 6$ anni y onde 
ivi fece poche opere. E'sta- 
ta lungo tempo incerta Te- 
poca della di lui morte , se- 
guita a Fontainebleaa , tal- 
mente che alcuni V hanno 
differita sino al 1542 ; ma 
dal suo testamento e da alcu- 
ne lettere si è ultimamente 
rilevato xon certezza , che 
cessò di vivere li 2 maggio 
1519. Mentre questo illustre 
artista era agli estremi » lite 
Francesco t récossi in perso- 
na a visitarlo : sensibile Leo- 
^ nardo ad un tal favore » volle 
sollevarsi sul letto in attesta- 
to di sua ' riconoscenza , ma 
fu sorpreso da somma debo< 
lezza.* il monarca accorse a 
sostenerlo 9 ed egli s^rò tra 

le 


te di Itti brtccia in età di 67 
anni. Alle grazie della figu- 
ra , alle attrattive dello spiri- 
to il Vinci accoppiava tutt' i 
talenti dell' amenità e della 
piacevolezza, i quali posse- 
deva in sublime grado. Do- 
tato d' una meravigliosa forza 
di corpo , fece in questo gene- 
re tali cose,' che avrebbero 
ancora farro stupire lo stesso 
maresciallo di Sassonia, Se lo 
consideriamo come pittore , 
veramente il suo colorito è 
debole , e le sue carnagioni 
sono di un rosso rassomigHan- ' 
te a quello della feccia di vi- 
no • Aveva una ^osì scrupo- 
losa diligenza nel finirei suoi 
lavori, cìk questi sovente ca- 
dono nel secco; ed aveva al- 
tresì una troppo servile esat- 
tezza in seguire la natura si- 
no nelle sue minuzie . AìV 
incontro pei questo pitrore 
era eccellente in dare a cia- 
scuna cosa il carattere che 
con veni vale / aveva fatto uno 
studio particolare de' movi- 
menti prodotti dalle passioni; . 
i suoi disegni sono di una 
•orrezione e di un gusto squi* 
sito; e nelle sue composizio- 
ni si osservano molta nobiltà, 
spirito e sagacità . -^ Io ag- 
„ gi ugnerò alle lodi di Leo- 
ft nardo ( dice M. Manette ), 
9, che Michelàgnolù e Rafael- 
„ lo gli sono obbligati d'una 
yy parte della lor gloria, poi- 
f, che hanno cominciato a 
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„ diventar grand' uomini suU 
j, le sue opere . Rafaelh ha 
„ presa da lui quella grazia 
„ quasi divina , che guada- 
„ gna i cuori , e che Leonar^ 
„ do spargeU tanto grazio- 
samence sopra i volti . Mi^ 
chtlagnolo si appropriò quel- 
la di lui maniera terribile 
di disegnare. Se poi Tune 
e l>lrro lo hanno sorpassato 
di assai, egli è anche sem- 
pre vero , eh' essi hanno 
infinitamente profittato def* 
suoi prodigiósi studj — . 
'Leonardo lasciò^: I. Un Ttat- 
tato delta Pittura in italiano, 
publicato la prima volta dal 
Du Fresne, Parigi 1651 in 
f, con rami. Se ne diede al 
publico nello stesso anno pa- 
rimenti in Parigi ed in f* 
una versione francese, e se 
ne stampò un'altra nel 17 1<^ 
in 12 ,• ma entrambe sono 
assai meno considerate dell' 
originale italiano molto sti- 
mato. II. Varie Teste e Ca^ 
rìcatute ^ impresse nel 1730 
in 4^. IH. II Cooper ha pu- 
blicate in Inghilterra alcune 
Figure de' diversi movimenti 
del corpo umano con alcuni 
frammenti di spiegazione : 
piccola parte d'una grande: 
opera » che su di ciò àfveva 
composta . IV. Aveva pure 
composto un Trattato sull' a- 
natomia dell'uomo ed un altro 
su quella del cavallo , che si 
so^p perduti . V. Nella bi- 
V 4 bUo- 
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blioteca Ambrosiana di Mi- 
lano si conservano tuttavia 
sedici volumi di manoscrit- 
ti del Vrnci , ne* quali si 
contiene una gran quantità 
di figure spettanti all'archi- 
tettura , alia pittura , alla 
meccanica , alia notomia e 
ad altre scienze colle spiega- 
zioni da lui medesimo scrit- 
te . Il più pregevole tra essi, 
e per cui Gi^ccmo i re d^n- 
gbilterra esibì sino a tre mi- 
la doppie ^ è un grosso volu- 
me, che contiene principal- 
mente molte ingegnosissime 
macchine militari da lui idea* 
te 4 Difiusamente di questo 
insigne arcista parlano i cita- 
ti dae^ francesi Du Fresne e 
MMTtétte^ e Vitaliano Vasari^ 
che merita di vedersi 5 spe- 
cialmente nella bella edizio- 
ne fatta in Roma nel 1759 
*rd arricchita colle copiose do« 
io di monsig. affiati. 

VINET ( Elia ), nacque 
da un semplice coltivatore di 


Egli fu, che fomb quel vi* 

vajo di dotti , che si disria- 
sero si nel foro che nel par- 
lamento. La sua riputazione 
trasse al collegio di Guien- 
na Quasi tutta la gioventù del- 
la provincia • Era un uomo 
grave, infaticabile nel orava- 
glio^e talmeniie amante del- 
lo studto>che nella sua ulti- 
ma malattia non cessò di leg* 
gere e di fare delle osserva- 
zioni su di ciò , che legge- 
va . La sua affabilità e il 
candore de' suoi costami egua- 
gliavano il suo laborioso ar- 
dore • Morì' in Bordeaux nel 
1587 di 78 anni-, riguardato 
nella republica delle lettere, 
come un profondo letterato ed 
un abile critico . Le sue prin- 
cipali opere sono: L V An" 
tìchità ài Bordeaux e S Bo* 
urgy 1574 in 4"". Il* Quella 
di Saintes e di Barbezteux , 
1571 in 4°. Questi due libri 
sono stimati a morivo delle ri- 
cerche. Ili* La Martitra di far$ 


campagna del villaggio des ^ digli Orologi a foie oQuedranti 
Vinets in vicinanza di Bar- in 4°. iV. i' j^riwc>/«rj,in 


bezieux nella Santongia.^Ji- 
dtea Go^^4>7o, principale del 
collegio^ di Bordeaux , lo chia- 
mò in questa città ^ ove po- 
scia fu di lui successore « Do^ 
pQ aver fatto un viaggio in 
Portogallo» adempiè le incom- 
ben7e di questo impiego con 
un distinto succef;so . Fu per 
Bordeaux ciò , che in segui- 
lo /(#///» .0 ^tato pet Parigi « 


4" . V. Traduzioni Frjficffi 
della Sfera di Proclo e^ delia 
Vita di Cartomagfi'^ scritta da 
Ei^ina^do • VL Varie buone 
Edizioni di Teo,^nide , di *?'- 
donio Apollinare y del libro di 
SVftonio Sui Gramn^atici edi 
Retori, di Perfio, di Eutropie^ 
di jiu/onto^ di Floro , ec. ar- 
ricchite di note e di Qdmtn" 
ti pieni di ei udizione « 
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VINGBÒONS(N..^.), 

arthìtecto Olandese dell'ulti- 
mo scorso secolo , si è reii'^ 
duto celébne pel grati nutrie- 
re di edifici molto beili , cb^ 
ha fatti costruire iiella sua 
patria . Le sue Opere sono^ 
state dinpresse air Maia 1736' 
in f. • 

VINIO, favorito dioAt- 
BA ) Ved. V articolo di que^ 
sto imperatore verso la me- 
tà . 

*VINNIO (ArnoWo), F;»^ 
mus t celebre giureconsulto 
de' Paesi'Bassì ^ fu pria prò* 
fessore^di umanità alP Haia y 
poscia nel 1033 venne chia- 
mato alla cattedra di giure^ 
p^rtldcn^a nelP cnivefàità d? 
JLeyden ) dove morì nel 1657 
in età di 70 anni. Lasciè: I* al- 
cuni dotti Comenti sopra le 
Istìtotioni di Giufiimano ^\m- 
pressLla prima vòlta in.Am- 
sterdam per V Elzevirio lòój 
in 4^j edizione molto bella « 
Di quest'opera assai stimata 
se n' é fatta , tra le altre » una 
ristampa , Parigi. 1778 voi. 
^ in 4^ , sotto il seguente" 
tifolo ? Jifnotdi vlNNll Jurii^ 
tonfuhi in auatuor Iiéro0 In^ 
fiitutionum mpérialhtm Cùm-* 
mentarius accademìcug & fin 
renfis Ù'c^ , cui actedunt ejuS'* 
d^n Vinnif Quajìionei jurtg 
felt&a . Le accennate è^^^É- 
/iioms &c« si trovano anche 
impresse separatamente ^ Ro- 
tcrdam 166^ .in 4^ II* tui 


altro Cómehtarh soppa gli aii^ 
ti chi .^giureconsulti- > .Leydea 
1677 in 8* , che . entra nella 
seri^ degli Autori cum mtés 
Variorum * III. Ttàiìa$us^4fuin- 
gìce .^ de. Pàtìh , JurisdiÙwne 

&c i Roterdam 16Ó4 in 8^. 
ÌV/ Ptrthiofìum Jurh Civi/if 
liòfi tv i JKoterda^ tóé^ m 
S^ grande : ùpctsi motto sti- 
xtiat^t. — Suo figi io Simone vin- 
aio, rapito dalla morte nel 
fiore dell'età , fu anch'^egli 
nn valente *ed erudito giure- 
consulto v< cerne scorgesi da. 
due di luir (frazioni ^utla^Dd». 
ConftMntià Juris natara j l'al- 
tra Dt S^pientìa Romanorum 
in iutei tms^fnuendà &c€^ irh-* 
presse alla fine de' predetti 
cinque Trattati del genitore* , 

VINOT ( Modesto ) , 
prete dell' Qiatorio , nato ^ 
Nogetìt-sull- Aube da urf av- 
vocato 9 .professo la rettorie^ 
ili Marsiglia,, ove si distinse 
per le sue Aringhe e per Ift 
sue Poesie latine.. Noti era 
\tL letteratura il suo ttniod ta^. 
lento » Avendolo i suoi su-r 
periori - mandato a Totrrs , pei^ 
ivi fare «deUe publiche confe-n 
renze sulla storia ecclesiasti-* 
ca y meritò , che d' HeKÌ)aH9ty 
arcivescovo di Tours. lo , non 
minasse canonico di S^n <ja^» 
ziano • Il P. . Vinot . ritenne? 
questo canonicato per. tuttih 
il restante de' suoi giornt^et^-a 
za uscire dalla congregazione,! 
che. lo riguardò sempxe^ccun^ 

uno 
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uno de' suoi j^tìk illustri mcm* fratello i! conte du Luc^mot* 


bri . Vi sono di lui : L Una 
Tfadu%Ì9iH in bei versi lati- 
ni deUe Favole scelte di U 
FomMÌnt unita niente coi P. 
Tijfffd'^ ed altre P^esk lati- 
ne impresse a Troyes in due 
piccoli voi. in 12, e ristam- 
ptte a Rouen, sotto la suppo- 
sta data di Anversa, per cu- 
ra dell'abbate Sa^s rei 173V 
in 12. II. Una Dìnuniigrs^ 
giomtét d* une T$fi di teoio* 
già sostenuta in Tours li io 
maggio 1717 . Questo religio- 
so canonico morì a Tours li 
20 dicembre 173 1 di 59 an- 
ni • A veva talento , , fantasia 
ed il genio della satira. Al- 
cuni scrittori gli hanno erro- 
^ neamente attribuito il F/Vo- 
uno . Ved. gli artìcoli ORE- 
COURT e javis . 

VINTIMILLE ( Carlo 
Gasparo Guglielmo de )^ di 
una delle più ì^ntiche famiglie 
del regno di Francia , fu suc- 
cessivamente vescovo di Mar- 
siglia, arcivescovo d^Aixnel 
170S, e di Parigi nel I729: 
morì li i^. marzo 174Ò di 
fi anno. L^ amore della pa- 
ce fu il principale suo meri- 
to. Le dispute del Giansenis- 
mo » che turbarono la sua 
diocesi , non alterarono pun- 
to la tranqUlità del suo ca- 
rattere. Fu egli stesso il pri- 
mo i ridersi delle satire ,che 
ì partigiani del diacono Paris 
pubiicaropo contro di lui • Suo 


to nel 1 740 di 87 anni j la- 
sdh var; figli. 

* VIO ( Tommaso ) , è 
più conosciuto sotto il nome 
di Cardinal tGaetano , nome 
derivatogli dalla sua patria ,^ 
la ètttà di Gaeta nel regno 
di Napoli , in cof nacque li 
20 febbraio 1469 . Entrò ne* 
Domenicani nel 1484, edivi 
ben presto àiede rare prove 
d' ingegno , singolarmente in 
una solenne dìsputa da lui so- 
stenuta innanzi al capitolo-ger 
nerale del suo Ordine in Eer- 
* ebbe per suo av- 
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versario ed ammiratore il ce- 
lebre Giwémni Pico della Mi- 
randola. Continuò a brillane 
sempre più pei suo spirito e 
pel suo sapere , divenne dot- 
tore e professore di teologia 1 
e dopo avere in molte uni- 
versità d' Italia insegnato pu- 
blicamente con somma iode^ 
fu eletto proctirator generale, 
e finalmente generale- maestro 
del suo Ordine nel 1 508. 1 ser- 
vigi da lui prestati per im- 
pedire e sciogliere il concilio 
unitosi in Pisa nel 1512 con- 
tro Giatio 1 1 ) fecero si , che 
questo pontefice pensasse ad 
onorarlo della porpora; ma, 
prevenuto dalla morte , lasciò 
la cura di premiarlp a Leone 
Xy il quale in fatti nel 15 17 
lo dichiarò cardinale , e nel- 
r anno susseguente Io spedì 
legato all' iaipeiatoxe • Ivi 
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ebbe diverse conferenze • con principali sono; ?• Diyersi 
Intero , e tenti) ogni oieizo Comtnti sulla sacra Scrittura». 


per ridurlo a ritrattarsi ; nia 
il suo zelo y la sua eloquen- 
za y ed anche le sue mi* 
nacce non poterono ricondùr-. 
re air ovile questa pecora 
smarrita. Veggendo disperata 
la conversione di Lutero e de' 
di lui seguaci., passò n/?l 1519 
alla dieta di Francfort, e con- 
tribuì non poco alT elezione 
di CurU V. Fu spedito lega*. 
to nel 1523 in Ungheria , t 
dopo aver' ivi fatto molto 
bene, ritornato poscia^ in Ita- 
lia y non potè mai ottenere il 
possesso deir arcivescovato di 
Palermo conferitogli da jL#o-, 
ne X y onde in vece venne fat*. 
io vescovo di Gaeta .. In oc- 
casione del sacco di Rom« 
nel 1527, essendo caduto ia 
mano degf Imperiali $ dovet- 
te ricomperare la libertà col- 
lo sborso di cinque mila scu-. 
di , é ritirarsi afila sua dioce- 
si ^ a fin di raccogliere , vi- 
vendo parcamente , il denaro 
da restituire agli amici , che 
glielo avevano prestato . Totv 
nato poi a Roma nel 2530» 
ivi cessò di vivere li 9 ago- 

^o 1535 i^ ^<à ^^ 66 anni. 
Malgrado gP importanti affa- 
ri 9 de' quali fu incaricato , 
erasi fatto un dovere di noti 
lasciar p^si^ari: alcun giorno 
senza dare qualche ora allo 
studie \ e quindi /compose un 
|raa numero di o^e • Le 


impressi a Lione .nel vò^^ 
voi. 5 in f. , che soffrirono, 
critiche, conti-addizioni e con- 
danne ( Ved. CATARINO ) ly 
II. De auHoritate Papa & . 
Concila^ five Erclefix ^ com^, 
parata^ in 28 capitoli : libro 
ove dominaiìò le massime fa- 
vorevoli, alla corte di Ro-' 
ma. III. Aìcunij Trattati so* 
pra diverse materie. IV, Di- 
versi Cementi sulla SQ<nma di 
S. Tommaso , che si trovano 
nell'edizioni della ste^^sa del 
1541 e ad 1612, ed i quali 
talvolta, piuttosto che rischia- 
rare il testo di quel profondo 
teologo ^ non servono che a 
maggiormente oscurarlo colla 
barbarie scolastica • Le ope-^ 
re del tardinal G j^r^no sono 
piene. di erudizione, ppichè. 
egli m«ito aveva Ietto e com- 
pilato y ma i suoi libri spno 
troppa voluminosi , onde non 
sempre si possono giudicare 
fatti con discernimento . 

VIOLA ( il ) , pitto» 
italiano, che morì in Roma 
nel i6ix in età di 50 anni* 
Annibali Carracci gli diede 
delle lezioni', e perfezionù i 
di lui, talenti pel paesaggi^ 9. , 
nel quale questo artefìce fu., 
eccellente • II papa Gregaria. 
av, mosso dal di lui merito^ 
r impegnò al suo servigio y 
ma le beneficenze di questo 
fomeSce > 1 ungi dall' animar- 
lo 
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lo al travaglio ^ gli /ecero ab- 
bracciare una vira oziosa '• Si 
deve distinguere da Zantno 
Giuseppe vtoÉA , che coltivò 
i* ?irchitettura e Scrisse intor- 
no a qùest' arte * 
. VIOLETTE iU)ired, 
CiìEsf^É rium. iir« 

VIONNET ( Giorgio ), 
gl?$liìta di Lione, di un?(rna- 
bife carattere ^ era un buon 
letterato ed un debole poeta* 
Si hanno di lui uria Trage- 
dia ài Strse in cinque atti ed' 
in versi , impressa nel I74{?,' 
ed alcune Poefie latine sopra 
diversi soggetti . Terminò la 
carriera di sua vita nei 17^4 
01 42 anni« 

* VIPERANi viPtRA- 
Yto ( Giovanni Antonio ) j 
dotto prelato, che alcuni' as- 
seriscono Napoletano* , ma 
che con pih fondamento vie^ 
ne corrfunerilente riputatoMes- 
sltièStfj fu dapprima (Canonico in 
Girgetitijpoi vescovo di Giové- 
natio nei 15 SS, e morì rtel 
léio. Era liomo assai versato 
non meho liella storia e n^lle 
belle-lettere, che rielle scien7.e^ 
profane ed ecclesiasficlie, come 
rie fanno testimonianza le $ue 
opere , di cui le principali 
«sono: r. La storia dell' asse- 
<Ro di Malta , col titolo de 
Beilo Melitensi y stampata iti 
Perugia -nel 1 567 in 4" • Ifé 
De ritenta Portugallìd è Re-^ 
gè Catholìco Philippou ' jF///'^- * 
W, Napoli Mj^g iu 4MH.' 
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De Histortd scr'tbenàa , An- 
versa pel Piantino \^6<) in 
8 : opera , di cuf ni un' altra 
dà più brevemente e più giu- 
stamente insieme le. avverten- 
te e i precetti; oppdrtuai per 
r arte di scrivere la stòria 4 

IV* De scrìbeniìs Virorum il- 
lufltium DÌtis^ Perugia 1570 
cfd Anversa 1581 ih 8®. V. 
De componenda Orat'wne libri 
ttesj Anversa 1582 in 8"* . 
VL De Legtbusy ivi 1581 ia 
8^ VIL De fattene docendi^ 
Roma 1588 )n'8^ VllLD^ 
.Divine Pfovìdentid libri tres^ 
Roma 1588 in 8^. IX. De 
Stemmo bonò libri ^uinque j Na- 
pofi 1575 in 8*^4 X* De Poe- 
tica libri tref , Anversa pel 
Piantino 1 579 in . 8^ r opera 
'laboriosa ed erudita, e stima- 
ta edizione. XtrlDiverse 0- 
raztont^ Ptedìche e Foefieint* 
te in latirto , che si trovano 
raccolte Colla maggior parte 
delle predette opere nell' e- 
di^ione fatta in Napoli nel 
t6o^ in ^ voi. irt f# 

VIRET (Pietro ), mi- 
nistro Calvinista , nato in 
Orbe negli Svizzeri nell'an- 
no 1 5 r t ,^ si, uiil con Farei , 
per artdar'a j^edicare in Gi- 
nevra gli errori di Calvino» 
I GinevrirtT, avendolo udito 
con avidità, scacciarono dalla 
città iCàtrolici nel 1536. 
In seguito r/rj? fu ministro a 
Losanna' ed in varie altre cit- 
tà . Morf'ir PWi nel i57f di^ 
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6q atioi . Il 7eIo aji^erdgU 
fiata una specie di ploquen^a; 
|iia questa biillg poco pelli? 
produzioni , che ha lasciate 
in latpo ed ip francese : (• 
Opuscoli ^ 155^ in f, IL Di' 
fpma7Ìpnì intorno lo state dei 
pt-fonti ^ ^552 in 8*. III. Lfi 
J^isiea Papale^ J552 in 8° , 
phe dagli spiriti amìpi della 
patirà viene ricercata, ugual- 
piepte fhe I? sua N^g^rcman* 
%Ì4 Papah ^ Ginevra 1553 iti 
g^ IV, Il He^uhsc4t in pfi~ 
fé del purgatorio. Gii scrit- 
tori del suo partito {lannQ 
dipinto Firety coinè un, |iomp 
d'un profonclo sapere, j dj 
cui costumi erano dolpi epu? 
liti, p che si faceva ascoltare 
con piacere , parlasse p 
scriyessie • Ciò pe^ ^Itrq era 
pieno effetto 4^11a sua elp- 
quenza, che deirarce, eoa 
f:ui mischiava i* suo; discorsi 
egualmente che a^syoi scritti 
varie buffoperie, che diverti-- 
vano la n^oltitudine , sempre 
più strascinata dalle burle grosr 
solane , che ds^i ra-^iocinj e 
dalle autorità* 

* L VIKGILIO ( Publio 
Marone ) , Virgìlìus , sopran- 
nomato giustamente il Pri^- 
ctpe de^ Poeti latini , pacque 
li 1 5 ottobre dell' anno 70 
avanti l'era yplgar^, p sia 
il 683 dalla fondaziope d| 
Boma, in un piccolo villag- 
gio, allora appellato Jndes ^ 
%k\ territorio di Mantova, 


^he dal iptrche^o Mìtfffi con» 
getturasi, essere una terriccìuor 
la presso il conQpe Veronese 
Oggidì chiamata Bande. La- 
ttiamo da p^rre i prodigi , 
che , secpndp le relazioni d^- 
gli ai' ti chi storipi , ac(»addero 
in occasiop^ della sua nasci- 
ta : al giorno ^' oggi ( dice ia 
tale prpposip ii Tiraboschi ) 
il ramnfentare prodigj à lojìesr 
so cf>e risvegliare le ris4 > Di- 
remo s,o\amente,che gli idi di 
pttohte corrispondenti appunr 
to' al predetp giorno 15 di 
questo rnese, «li vennero per 
sempre famosi in grazia dei 
nascimento di un uomo taar 
to illustre, e furono ^on grati 
distinzione j^olennizzati da 
v^rj insigni letterati , tra* 
quali Siliq Italico ed il Nar 
vagero ^ Il padre di Virgilio 
fra di professione pen^lajo \ 
xs\z poi, lasciato il tnestiere, 
diedesi a servire un sergente, 
il quale gli prese tal ^$stto, 
che gli di$>de it| aio^lie U 
propria figlia appellata Mtf;4w» 
Questo nome, ^ongiuntp ad 
alcuni pa^i dei ppeta mal in- 
cesi, ha d^t^ oipcasione di er 
qyivocare, così che pe' tempi 
della barbara ignoranza alcur 
ni si ^onp ideati, che Virgilif 
fosse un inago, come può ve- 
dersi presso il l^audé nella 
sua jipolo^ìa d^li Uomini dot^ 
ti accusati dì ^agia . Le 
tracce^ ch^egli diede di buo- 
n'pra a vedere, del sup dolce 
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carattere e cle'stioi strtordinarj 
talenti, mossero i suoi genitori 
ft non risparmiare mezzo al- 
cuno per -dargli una buona 
educazione • Quindi in età di 
sette anni \( sbaglia il testo 
fnipcese , che dice 17 ) lo 
mandarono a cominciare e\'i 
ftudj in Cremona , i quali 
poi prosegui in Milano; e 
quando ebbe presa la toga vi- 
rile , venne a Napoli. Quivi 
%l occupò principalmente a 
perfezionarsi nelle lettere gre- 
che e latine sotto un certo 
Parteniif j ed a studiare la fi- 
sica, la matematica e la filo- 
sofia, nella qual ultima ebbe 
per maestro Sirove^ uno de' 
pi^ grandi filosofi , che allora 
vi, fossero, della setta Epicu- 
rea . Si applicò anche alla 
^edicipa y ma poi lasciò ogni 
altro studio per abbandonarsi 
interamente alle attrattive del- 
la poesia • Vi ha chi pensa , 
<he in quella prima età egli 
scrivesse que* piccioli compo- 
* alimenti, che vanno sotto il 
suo nome, e che in varie e- 
dizioni delle sue opere si veg- 
gono impressi sotto il titolo 
di Catatecta ; ma alPeccezio- 
ne di quello delia Zanzara y 
in latino Cultx , comuneifite 
«i credono di tutt' altro au- 
tore • Il Denaro , uno tra^pib 
antichi scrittori della Vita di 
Vii^ilio^ dice, che da Napo- 
li passò a Roma, e che ven- 
ne introdotto per maluseaictf 


nella tòrte di Augusto] ma 
così sciocche ed inverisimih 
sono le cose da lui narrate in 
tale proposito , che furto que- 
sto raccontò devesì avere per 
favoloso. Il P. Carlo laRue 
gesuita nella sua dotta ^/(a 
di Virgilio^ dal Masvtcìo pre- 
messa alla bella edizione del- 
le opere di qtiesto poeta fat- 
ta in Leovardia nel 1717, in 
ciò seguitato anche dal Bay^ 
le e dsL altri deVmigliori cri- 
tici , ha dimostrato , che Io 
stesso Virgilio non venne a 
Roma, se non per ottenere 
di rientrar al posse'Jso d'un suo 
picciolo podere nel Mantovano» 
dar quale era stato violente- 
mente scacciato nelToccasionet 
in cui si vollero rapire molte 
terre ai loro padroni per di- 
stribuirle ai soldati veterani 
di Ottavio e di Antonio in ri- 
compensa del valor militare^ 
con cui si erano distinti. Cib 
accadde nelT anno 712 di 
Roma/ e quindi è faI;o quan- 
to viene narrato da diversi , 
che Cicerone j il quale eragià 
morto due anni prima, uden- 
do VJr^iiin recitare alcuni suoi 
vervi , esclamasse : Magnsspi^ 
altfira Rorrne . Giunto in Ro- 
ma strinse amicizia con ^'^- 
ro , in di cui compagnia ave- 
va studiato: /^<irró poteva mol- 
to presso jiuguflo , ed era 
amicissimo di Mecenate e di 
PoUione j però con queste fnol- 
i\xA\d raccoMandaiioni F/r;/- 
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Ih ottenne l' intento à^ essere 
pienamentje reintegrato nel suo 
possesso ; onde mosso dagra« 
titudiue compose la prima sua 
Egloga io rendimento digra-. 
zie all'imperatore. Dicesi., 
che essendo ritornato alla pa- 
• tria per fodere i frutti della 
riportata grazia, dal centur 
xione jirìo^ a cui era toccato 
il riferito podere , venisse non 
solamente insultato, ma an- 
cora ^cacciato con tale violen- 
za y cbe dovette passare a 
nuoto il Mincio , e ritornare 
a Koma ad esporre nuove 
querele pel disprezzo facto al 
comando di yju^usto , dal qua- 
le però non solo con<;egiisse 
r intero risarcimento di cutt' 
i danni , ma fosse altresì am* 
messo al di lui intimo favo* 
re. Certo è, chi Taccennata 
sua prima Egloga diede à co- 
noscere il suo grande talento 
per la poesia, e divenne la 
sorgente delia sua fortuna . 
Terminò egli nello spazio di 
tre anni 1^ lue BucfoUche : 
opér;i pre2:io<;a per *i« grazie 
semplici e naturali , per T.e* 
leganza e i,a delicatezza , a 
per la purezza delia lingua , 
che in essa regnano- Foco 
dopo, Virgilio si accinse a com- 
porre le Georgiche ad inchie- 
sta di Mfc$nat€ ; e \ per quan- 
to semora , acciocché la sua 
niusa fo^se meno distratta, ri* 
tirossi a Napoli . Egli stvfssp 
afa S9per$. questa -particola- 


rità nella Une di tale suo 
poema , che intraprese ad imi*- 
fazione di Esiodo ^ e che riu«* 
sci il più travagliato tra quel* 
li che cihahisciati, di modo 
che può appellarsi il capo-d* 
Opera delia poesia, latina» — 
,, Ni un poeta « per mio air* 
^ viso ( dice M. Raucher }p 
yf ha avuto nei medesimo 
„ grado che Virgilio il talen^ 
„ tò d'interessare. Leggendo 
9> #rti pezzi delle sue E-*' 
>« ghs^ e delle sue Geor»- 
„ gkhe.j io provo una tene-, 
,, rezza , la quale non si ixia*> 
yf aifesta , egli è vero , col- 
„ le lagrime, , : ma che forse 
^ per ciò appunto è.pì^dol- 
^, ce ) perchè mi fa cadere 
\y come in una specie di amo- 
^ roso vaneggiamento • Lur 
grezìo avea più di quella 
profondità d'ingegno, che 
dà molto da pensare ; Ora^ 
tio avea più di quella filo- 
sofia pratica , che rende 
1, tutt'i giorni della nostra vita 
egualmente felici ; ma ni 
l' uno né V altro penetra 1* 
anipia eoa quella istante- 
ne« se^sibiliià > che ra<iso» 
^liglU air emozioni dell* 
anEK)re • I due primi han« 
no «amaca ia felicità della 
„ vita campt^te ; ma sem- 
„ brami sempce ,. che questo 
^ntimento sia^ in e^si il 
[rutto della riflessione ; in 
Virgilio è uri movi m?Bt« 
iovploatarii» del suo ani- 
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I) iqo , uni sfecìe cP hrinio, 
,y il grido della natura. Egìh 
,, fa sitnare ciò , cui camta > 
yi perchè egli stesso è il pri- 
,j mo ad amarlo ns ^ Le G^e- 
firgiche , se crediamo allo stes- 
so Donatpy costarono a Virgi-' 
Ito serte /anni di travaglio: 
^li ', dopo averle lette ad 
JiHgHJh , cominciò il suogr^a 
poema dell' f w^/^tf . Colle vj^- 
^e sme opere si lacquistò \ 
suffragi <? r amicizia dell'Én- 
pératore , di Mectn^te 4 di 
Tucpa ,' di Polirne , di Vr^- 
zio , di Gallo , e di altri uo- 
mini illpstri j fche allora ia 
gran copila fiori yapo }tt ]Rp^ 
pia • Era t^Ie la venerazione , 
che aveasi per lui in questa 
domihante delP universo , cha 
pn giorno, essendosi egli re- 
cato al teatro , dove allsr» 
^ppujlto. si eranp ^ecit^ti aU 
cuni di lui versi , tutto il po- 
polo si alzò e lo accolse coi^ 
Reclamazioni : onore ) ehe al<- 
iora non prestavasi se noi| 
VI' imperaiore . Tanta' gloria 
gli fece degr insidiosi ,- alU 
testa dè^ qujili pràp« BsvÌ9 ^ 
IJ.evio f Si attacc{> la- sua na- 
scita, si scaglijirorjo 'fniordaci 
critiche contro H sue "opere ^ 
non si' rispettaroBO nej^pure i 
suoi' costumi , p gtl'si Vfri- 
bDìTono de' gusti ^infami) non 
altrimenti z\te a Socrate > a. 
Planane &t. Ciò , che inco^ 
raggiava vieppiù*' i sóoi de- 
trattori y ^ra la - sua mode*» 


.stia , (a qtiale degenerava, in 
timidezza. Jn molte occasio- 
ni ip^karazzavalo la stessa sua 
glori/i, e quando la moltitu- 
dine accorreva per vederlo , 
egli ne" arrossi va e cercava di 
nascondersi . Trascurava altre- 
sì il suo vestire e la sua per- 
jsona : semplipirà , sotto la 
quale celav^si molto ingegno) 
ma non apparteneva agli scioc- 
chi il vederlo^ Un certo Fi- 
t'iflo ^ bello spirito di corte, 
prendev^si piacere , per quan- 
do vi^np riferito , d' importu- 
narlo, anche in presen?^a del- 
l' imperatore , Val fiepe muto , 
gli diss' egli ^^ giorno , e 

quando pure avefle una lingua^ 
non perciò vi difendtrefte me^ 
gito: piccato Virgilio da tale 
proposizione , §i contentò di 
rispondere? le mie opere par- 
lano per me . Applaudì JlugU' 
/io ad .una tale risposta ) ^ 
disse a FiUJio ? — Se voi 
comfcefte il vantaggio del fi- 
ienzio , h ferberifle fempe . 
Anche Córnificìo , altro Zoi- 
h ,' mormorava aspramente 
di VirgUioy ilqualt! avverti- 
tone risposa semplicemente : 
Corni fido fM^reca ftufote » Io 
non l* ho mai offisfo , io non P 
odio j ma fa d* uopo che /' or- 
tìfta porti invidia ali* itrtiJU , 
ed il poeta ai poeta » h non 
mi vendico dt miti' nemici , fé 
non iltuminandomV mepci h lo- 
ro critica» Uno di coloro 1 

da' quali restò meno offeso, 
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fu Bai ilio. S^ il fatto è ve- 
ro 9 lo ^he da alcuni viene 
fivocato in dubbio ', Virgilio 
avea attaccato pnia dello spun- 
tar del giorno alla porta del 
palagio di j^u^^u/io il notissi- 
mo seguente distico , in cui 
lo eguagliava a Giove: 
Nude pluit tata , redeunt 
fpeSìacula mane i 

Divifum imperium cum 
Jove Cassar haiet . 
V imperatore manifestò gran 
desiderio di conoscere l'auto- 
re di questa ingegnosa baga- 
tella, ed essendo scorso qual- 
che tempo , senza che alcu- 
no comparisse ^ dichiararsi 
tale , Batillo profittando di que- 
sto silenzio , si arrogò egli 
l'onore di aver fatto il disti- 
co , e ne ricevette la ricom- 
pensa . Il dispetto , che ne 
Qoncf pi l^ir§iHo , gli suggerì 
una felice idea \ e fa d; tor- 
nar ad affìggerei in teiripo di 
notte il medesimo distico , 
aggiugnendovi sotto il seguen- 
te verso: 

Ho$ ego verjiculos feci , tu^ 

Ut alter hon^es , 
ed il principio del pentame- 
tro : 
Sic vos non vobis ^ ripetuto 

quattro volte. 
^ugujìo dimandò, che se ne 
compiesse il senso \ ma niu- 
no seppe f^rlo, se non queir 
lo stesso , che aveva compo- 
sito il distico, ^aggiugnendovi, 
que'noti quattro mtnX ver-s 
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si : fertii arjtra boves &c. 
Quindi Batillo divenne la fa- 
vola di Roma , e Virgilio fa 
al colmo della sua ^lorja , 
■ soprattutto dopo che si furo- 
no veduti alcuni squarci del- 
la sua Eneide . Dopo che 
jlugujlo fu ritornato dalla 
guerra contro i Cantabri , 
Virgilio gli fece la lettura de* 
libri II,' i,v e VI di questo 
poema, in presenza òìOttavìa 
sorella del monarca > alla qua-- 
le. poco prima era stato ra- 
pitb^vdalla morte M. Claudia 
Marcello suo unico f5^1ÌQ.. Il 
poeta aveva situato alla finer 
del VI libro l'elogio di que- 
sto giovine principe con tan- 
t' arte , e lo. aveva formato 
d' una rpaniera sì commo- 
vente, che questo pèzzo fc^ 
ce proronnpere in dirotte la- 
grime r imperatore ed Ottì^^ 
yia • Dicesi , che questa prin-^ 
cipessa ricompensasse Virgilio^ 
facendogli dare dieci grossi 
sesterzi per ciascun ver^o , lo 
che faceva una somma corri- 
spondente a piii di tre mila 
odierni zecchini- Aggiugnesl 
ancora , ahe nell' udir quelle 
parole , tu Marcetltis eris , el- 
la -pad de in deliquio , Virgilio^ 
(Jopo aver impiegati undici 
in dodici anni nel comporre 
la sua Eneide , non essendo 
ancor pago del suo lavoro ^ 
determinò di ritirarsi per la 
spazio di tre anni in'unhio-*. 
gp solitario, a fin di riveder-- 
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là e pulirla . Partì con que- 
sto* disegno per la Grecia; 
ina^ avendo incontrato in A- 
tené Mgusfo , clie ritornava 
dall' Oriente , accettò l'invito 
di seguirlo a Roma. Essendosj 
jjmmal^to nel viaggio , appe- 
na giunto Q sbarcalo a Brin- 
ài%\ , ivi morì^ li 21 'di §et- 
teoibr? dell'anno 19 avaVtj. 
Tera volgare /il 51° di sua 
età.' Malgrado lo stadio ed 
il tempo in^piegato nel corr^- 
porre la sua Eneide^ non 
avendovi potuto fare 1 can- 
giamenti e {e correzioni , ch5 
divisava , qi^ando videsi agli éy 
stremi, chiese piìi volte , che gli 
fosse dati per gittarla al fuoco, 
come cosa r^on ^ncor^ com- 
piuta, e perciò non degnj d\ 
sopravvivergli j e quando vi- 
de di t^on poter conseguirla , 
ordinò nel suo testan^ento ; 
che fosse brucÌ5^t| . Ma poi j 
avendogli ^Rappresentato i suoi 
confidenti amici Tmca €| Ftf- 
rio^ i quali" lo assistevano ^ 
che' Mgu^t9 npn avrebhf per-" 
nie^sa'i esecuzione di un or- 
dine Vi rigoroso y ci^ inteso, 
fgii lijsciò per' legato il sucj 
poeipa ai* predetti due amici, 
pia'a cpudi?ipp?» che ponvi 
jiggiugnessero còss^ alcuna , e; 
ch^ lo lasciassero ' qual era an- 
che nelle \pàrti* imperfette^ 
Essi nulladitneno pei" coman- 
do di 4«^«rio vi fecero qp.^}- 
che emenda in alcuni luoghi; 
iifa non si anogaronp la 11- 
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b^rfà , come poi hanno osato 
alcuni moderni , o di aggiu- 
gnere all' Eneide un nuovo 
lil^ro, Q di (lompiefe i yersii 
che^ non er^tìo terminati .^eb- 
ben<J Viratilo sia stato' poste- 
riofe ad Ornerò^ c|]*egli ha imi- 
tato nel piano (lei suo poe« 
ma, e non abbia potutq met- 
tere 1? ultima mano al ^uo 
lavoro , ifientemeno. è una 
quistione tuttavia indecisa, q 
che tale probabilniente rimar- 
rà' sempre, quale de- due poe- 
ti sia riuscito meglio nell- 
epica poesia ( Veggàsi nell» 
articolo QMERp il paralellp 
di questi due grand^ uoniiifi)* 
Questo parai elio* ci dispensa 
dal delinegr qui il* carattere 
dell- £^6/^^ e del suo autore. 
Siccome tutt' i talenti' sono 
circoscritti da qualcì^e li* 
n^ite , cos;' Virgilio non 
erjl più Io stesso , allorché 
scriveva in pròsa; Senect^W 
fìlosofq ci fa ^4pére , eh' egli 
Ì[pn ^ra riuscito rheglio in 
prosa, di quello ch^ fosse riu- 
scito CiVeroff^ in versi 1 Qae- 
stQ pqéta era di un' indole 
dolce, Mi piacevoli ip|QÌere, 
morigerato e niodesto nel 
fonve^sarq, affettuoso' e, sin- 
cero amico:' e quindi datut- 
\ 1 più celebri nemmi di 
qneir età fu sommanietite 
amato ^* A vey4 sen^pre avqca 
un4 gii'acile compiessione^ ed 
una salute cagionevole, ed era 
soggetto a freauenti mali di sto- 
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placo e di testa ed a sputi 
di sans^ue *; onde mori la 
età ancor vegeta per un at- 
tacco di colica 5 di cui soven- 
te pjiiva • Lasciò somme con- 
siderevoli ^ T^^^^ì ^ Vario ^ 
a Mecenate ed allo stesso im- 
peratore- Assicurasi, che ayi^s- 
se ricevutp da questo princir 
pe e da' suoi amici ui vjilr 
sente di pih di cento yenti 
mila zecchini : pochi poeti 
Jianno fa^ta una sirpile for- 
tuna • A norma del desìderÌQ 
che aveva mostrato , il suo 
cadavere fu trasferito a Na- 
poli , ed iv/i 'sepolto non lun- 
fi dalla città nella strada di 
^o'z7.uoli , ove tuttavia ve-^ 
desi la sua toitiba, e leggesi 
r epitafio , che negli estremi 
.di vita erasi composto egli 
stesso , consistente in que^tp 
distico : • 

Mantua me.genuìt , C^/tf- 
bri rapuetty tenef nunc 
Parthenope: cecini p4scu^^ 
ruta j dtfces , 
Infinite sono i' edizioni , le 
dichiarazioni, i co^p^ntije le 
tr^d^zioni, che ^bbi^pio alle 
stagipe delle diverse opere di 
Virgilio . Il diligente Faiv^ÌQ 
ha impiegaci più psigine ^ 
noverarne le principali, e non- 
dimeno molte M ha trala- 
sciate ,< pf^rte perchè a lui ir 
gnote, parte perché pubblicata 
dopo l'edizione deli^sua Bi- 
blioitca . Le più distinte e più 
jicercate edizioni in f, di 
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tutte le opere di Virgilio %o^ 
no , di Venezia, 147^ ner Vfn-^ 
delìno di Spira , rarssima ^ 
147 1 per VelJarfery 1501 per 
^IJo ; di Parigi 153^ per 
Ji^èeno Stefano ; di Basilea 
15Ó1J di Lionp po' Comenti 
del gesuita de la Cerda 1619 
in 3 voi. j di Londra 1663 , 
data da Ogilki con 102 rami 
^d un^ carta ; di Kpma I741, 
fatta sopra pn antico mano- 
scritto , di cui si è ^gurata 
la scritturai ; e fìna}menxe. l^ 
altra magnifica pure di Ro- 
ina 17Ó3 in j vol^ con dis- 
sertazioni, anpotaziorii e va- 
rianti , e coUg tr^iduzione ii^ 
versi italiani del P. Antonio 
An/ibrogi gesuitg Fiorentino , 
Tra le dgte in 4° si distin- 
guono quelle, di Parigi 1075 
^ i4^2 ad lisum D§lphini col- 
le note^ e cementi dell' ^cesti- 
nato P. de la /i^f^di Cam- 
l)ridge 1701 ; di Leov^rdia 
1717 in 2 voi i di Firenze 
I74f ; di Amsterdaip 1746 i^ 
4 vplumi , mpignijGca^ e cor- 
redata dMlltjstr^zioni e di ra- 
ipi ; finalmente quella di $ir- 
fìlinghaiii nel 1757, forse la 

f>rima e la più eccellente tra 
e prgdMzicpi del celebre Bas^ 
kervifli . T\itte le riferite 
edizioni soiio superbe , e spe- 
cialm^iire 1$ due ultirpe; ms^ 
coloro , i quelli npn cercano 
ne* libri ^e non il comodo 
xlella forma e 1' esattezza dqU 
V imjpr^ssipiie , potranno, apr 
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pigliarsi ^ quelle p di Sedati 
1626 in 32 , caratteri mitiu- 
tissimi , o di Vepez-a per 
jildo I5d3 e 157^ '" $'' > o 
^i Londrf 171 5 e 1744 i^ 
j2, e 1750 voi. 2 in 8®, odi 
Padova pel Cornino 1728 in 
§ , o di Parigi per Éarbou 
1J67 voi. 2 in 12^0 a quel- 
la di Leyden \6^6 in 12, la 
più rara tra la collezione de- 
gli Elztyiri , dovendosi però 
osservare che nelì' edizione 
priginale le Èuccolicke e V JS- 
^eìde sono precedute da una 
pagina, nella quale le lettere 
^apiiàiì sono in carattere ros- 
so ; o finalmente di Parigi 
per Couflelier 174J voi, | ih 
j2 con rafni : edizione dire^ 
ta da lyi. Fìlippe , che la cor- 
resse esattamente sull'accenr 
fiata di Firenze del 1741 fatr 
fa soprji un manoscritto, che 
fiveva 13CO anni di anticliità . 
Qji^anto alle nurnerose tradu- , 
7Ìoni Vrancesi , delle quali si 
l sopraccaricata la letteratiira 
4\ quella nazione, pon vi è 
jfhe quella <iell' abate des 
fcntnmes , la quale sia sop- 
portabile ( Vegiaji il suo ar- 
ticolo e si Vf'ggaiio pure gli 
artieri CATROU , — gres^ 

SET > •— MALLEMAlv'S , — • 
I^AROUE^ — X^ MARTlKi 
— IIICH5:R, — SCARRONec.X 

Oltre la celebre di aknibal 
CARO f circa Ja quale ( Ved, 
|i. caro ), ne abbiamo va- 
ri? |Itr§ Visioni in italiano^ 


tra le quali se ne dist'ague- 
no , due dell' Eneide , 1' u- 
na di Giovan Paulo Va fio in 
terza rima , Venezia 1532 e 
1539 in 8^, l'altra di Teo- 
doro Anj^elu^ci in versi sciol- 
ti, Napoli 164^ in 12, edi- 
zione rarissima : tre della 
Buccolica y una dèi marciiese 
Prospero Manata ^ Parma sen- 
za datj in 8"^, l'altra di ^<fo- 
ìq Rulli ^ Londra 1742 in JJ*', 
la terza del eh. P. Gian- 
trance sco Soave , in versi sciol- 
ti;, Roma 1765 in 8° 5 e due 
delle Georgiche , una dello stes- 
50 P, Soave impressa colla 
ISuccolica y V altra in versi 
sdruccioli di F r ance/co Cantu- 
ti Cajìelvetri y Modeqa 1757 
iiì 8°. Circa gli osceni Epi- 
gramnii , che ^otto il nome 
di Priapéja sono stati aggiu^i- 
ti in alcune edizioni alle poe- 
sie di t^irgiiio ^ sembra, che 
il modesto carattere di que- 
sto scrittore non ci permetta 
di credetjo autore di tutte qpel« 
le ^id^zze,e che questa deb- 
ba riputarsi piuttosto una rac- 
colta tratta da diversi de' mi- 
gliori antichi poeti, tra^ qua- 
li forse possa a\^er avuta qual- 
che parte Virgilio ancora con 
Catullo^ Ovidio ed altri, 

VIRGILIO Ved. POLiDO- 
no , 

IL VIRGILIO, nato in 
Irlanda , passò per la Frap- 
pia neir andare in Germani^. 
Incontrò talpnente il genio 
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iti re Pipino , che questo mo- 
narca lo tenne p^r qualche 
tempo presso di luì j e gli 
diede lettere di raccgmanda- 
zione dirette ad Òdilone duca 
di Baviera . Virgilio iu in- 
nalzato al sacerdozio , e Si 
fisso in Sairzbourg /^an Bo- 
nifacié apostolo dell' Alemar 
gna Io dinunziò al papa Zac- 
caria , còme uomo che inse- 
gnasse errori , tra' quali : =z 
jj esservi un altro mondo ^ 
,, altri liòmmi sotto la terra^ 
j, un altro Sole, un" altra Ili- 
j, na =:; : S^od a/ius munr 
dus , O* aia homines suo ter- 
ra fint , feu alius sol & luna 
( Biblioteca di Padìri nelle 
Lettere di S. Bonifazio , e 
Lettera. IO del >tom. 6 de* 
Concili ) . Zaccaria rispose , 
che faceva d' Uopo deporlo , 
se persisteva ad insegnare si^ 
mili errori, ed ordinò a F/r* 
fi/7/0 di recarsi a Roma , à 
rn che venisse esaiiiiiiata là 
sua dottrina • Alcuni autori 
modefni, tra^qùali M.d' Alem- 
bert , hanno quindi conchid- 
sd malissimo a prò|>ositò , che 
Zaccaria condannasse il seri- 
tlsriento di colorò, i quali am- 
mettevano gii Antipodi , poi- 
ché ncir irriputazióne fatta da 
S, Bonifacio noti trattavasi 
punto di antipodi $ tiìà di uo- 
mini di un altro mondo , che 
nòli discendevano da .Adamo , 
e che non erano stati réden- 
ù da G. Cristo / ed ecco eie» 


che poteva esser condafttiato* 
VIRGILIO ( Benedetto 

di ) , Ved. X3CII èENEDET- 

tó 

VIRGINIA , nobile doti^ 

zellà Romana, di cui Jppi^ 
Claudio^ uno de' Decemviri , 
divenne appassionatamente in- 
namorato. Per giugner piìl 
facilmente ad appagare le 
proprie brame , ordinò, c4i 
ella venisse afSd^a alla cu- 
stòdia di Marco Claudio ( col 
quale andava, d' intelligenza )^ 
sino à che Virginio di leige^ 
nitore ritortiasse dall' àrniatài 
Questo venerabile secchio f 
appena fu avvertito della vio- 
lenza , che voleva farsi a sua 
ègìia i che frettolosàn:vfente 
corse a Roiiià , & Hiinandòdi 
vederla, Cìh gli ftipermessòj 
ed egli allóra^ avendo tirati 
Pirqinìà in disparte , prese juin 
coltello, fche trovb sulla bfO - 
tega di un inacéllàjo y e do- 
po averle detto: Mia cara 
Virginia , ecco finalìne^te tur* 
io cth , chb mi resta dà poi et 
fàrt per conserì)arti l onore '» 
la lièertk , istantàneartienttJ 
éiieiò ini meréé tiel cuote, fe 
làsciollà s|>irarite. Fuggì to* 
sto di hiezxó alla rtiqltitudì- 
tìé è còrse al cìimpo accompa- 
gnato dà 400 uorfìifii, cheld 
àvévàtio seguì to i Le milizie^ 
più irritate contro il fapitore< 
che contro il padre, presero 
le àr rriì e ttiarciarbno a Ro- 
ma, ove s* ittipadronirtìnodel 
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Moóte Aventino * Tut;tò il 
popolo sollevato contro jfp- 
pio , lo fece metter in pri- 
gione, dove si uccise da se 
stesso, per pi-evenire il decre- 
to della propria motre. Spu- 
rio Oppio , altro decemviro, 
eh* era in Roma, e che ave- 
va tollerato il giudizio tiran- 
nico del suo collega, si died' 
egli jniré la morte ^ e Marcò 
Claudio confidente di j4ppio 
fu condanftaro ali* ultimo sup- 
plizio . Questo delitto fece 
abolire i Decemviri nelP an- 
no 449 av. Vera volgare. Il 
celebre conte jflfieri ha com- 
posta su questo avvenimento 
una tragedia , che deve an- 
noverarsi tra le migliori sue 
produzioni . 

VIRGllSlIO oi)vero vm- 
óìnius ( Andrea ) , dotto 
teologo Luterano , tiato a 
Stkwessitì di una nobile fami- 
glia di Pomerariià ^ rtiortcJ 
ùel 1664 vescovo di Esthon 
in età di 6S anni ^ lasciò va- 
t) Scritti teologici . 

VIRIATE , avventuriere 
della Lùsitafììa , oggidì il 
Portogallo, da pastore diven- 
ne cacciatore , e dà cacciato-» 
re si fece capo di masnadie- 
ri . Avendole fadunàto uri 
gran numero, di rhodo che 
aveva una Specie di formale 
esercito , s'impàdroril della 
Lusitanià , fece prigion'ero il 
pretore Ventidìo^ e mise itì 
fuga le di lui truppe • Poco 
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tempo dopo il pretore Pian* 
do ebbe la medesima sorte. 
Ciò vedendo i Romani in- 
viarono contro di lui il con- 
sole Servilio Cepione ^ che non 
pòtetido ridurlo, rtìalgradogli 
sforzi della sua armata, lo 
fece uccidere a tradimento 
nell'anno 140 prima dell'era 
cristiana. Le sue truppe , dal- 
le quali era adorato , gli fe- 
cero magnifici funerali . 

VIRIPLACA, Dea, così 
appellata dalla parole Vìr , 
nomo , e placare calmare 
pacificare. Prese-^eva alle ri- 
conciliazioni de' mariti colie 
loro mogli j quando vi erano 
State dissensioni domestiche. 
Questa divinità aveva un tem- 

f»io in Roma sul Monte Pa- 
atido, ove si recavano colo- 
ro , che avevano qualche con- 
tesa tra di loro j e dot>o es- 
sersi spiegati in presenza del- 
la Dea , se ne ritornavano 
buoni amici . 

VI ROTTE, VeJ. lavi- 

VIRSUNGO j Ved. wir- 

SVÌÌG . 

VIRTÙ', F/Vr«y, Divinità 
allegorica, figluola della VetU 
tà . Viene rappresentata sorto 
la figura di una femrfiina sem- 
plice , vestita di bianco, as- 
sisa sopra uni pietra quadrerà. 
Ed , allorché si vuole, che 
indichi la forz/v , si rappre- 
senta biotto la figura di un vec- 
chio grave, che tenga nelie 
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mani uni clava ò mazia-fcr- 
rata . Ved. i. frodico . 

VISCA ( Carlo de )i 
scrittóre Fiammingo dell'Or- 
dine de'Cisteirciensi nelxvii 
secolo, ha lastiata lina B>- 
blioteca degli autori del sùò 
Ordine, Colonia i6s^6 in 4% 
molto esatta; naa scritta in 
un latino barbaro, e piena di 
giudiz; falsi è di elogi enfa- 
tici: 

VISCELLINO, Ved. ì. 

CASSIO; , , . 

VISCLEDE Antonio 
Luigi Chalamont de la ), 
Bacqué a Taras»onà nella 
Ptóvenza nel 1Ó95 di uHa 
tiobile famiglia , e thòrl a 
Marsiglia nel 17^0 di 68 
aiini ; Occupò con distinzio- 
ne per lo spazio di mólti an- 
ni il postò di segretario per- 
petuo deir accademia di Que- 
sta città; Erahé stato, per 
còsi dire ^ il fondatore , ed 
essa dovette ih parte là siià 
gloria alle di Igi cUre e aldi 
lui lelò ; La Visclede èra il 
Fmtenelle della Provenza pe' 
^.uoi talènti, nòti meno che 
pel sùò carattere. Soave, pu- 
lito , affabile ^ òfGcidSo ^ sen- 
sibile air amicizia , ebbe mol- 
ti attlici i e noci meritò aleuti 
nemico é I tratti, the gli ven- 
nerof lanciati- coiltrd ^ hori 
giunsero a ferirlo : egli pro- 
fittò della crkicà ed ignorò' 
r insulto* Il 'SUO gusto nda 
era cosi slcurd, guanto età 
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firìò li siio iagegtio ; ed egli 
avrébbbe preferite volennen 
le fàvole di U^ Motte a quel- 
le di la Fontatne. Con mol- 
ta finezza di mètite ne aveva 
pòcKissima nel carattere ^ e 
pochi letteràri haiino avuta 
una piij amabile semplicità di 
fcostùmi. Non brillava già la 
stia conversazione per le fa- 
cezie ; ma il suo còttiniefcio 
era sicuro ed utile a colóro, 
che ne godevano. ;I giovani 
avevano in lui un amico ^ un 
consigliere ed un consolatore. 
Egli è pirincipàlnientc cono- 
sciuto pel gran i|uméró dì 
Eremj letterari, che ripòrto, 
■'accademia ffàticesé e le al- 
tre compagnie del regiio lo 
Coronarono piiS volte, é (se- 
condo il pensiere .dVùn uoai 
di Spirito ) avrebbe aviito di 
fche formare un museo di liie- 
daglie co' diversi iiremj , che 
gli furono aggiudicati A Le 
sue opere sdno : I-vVarj Di- 
scorft ^ccaJemiti spàrsi nelle 
diverse raccolte delle .società 
letteràrie di arancia « Es^i so- 
fio bene pensati é bette scrit- 
ti ; ttià Vi é più ingegfio che 
immagihazione, honaltridiea- 
ti che riclle altre ^ue produ- 
zioni i li. Varie OJi inorali, 
degne di uri poeta filosofo é 
Le più stimate sono quelle , 
che Ban tiò per argomentò l 
Immortalità d^lP Mma , le 
Passioni , le Cbntraddiztom 

diir Uomo i.il X>iipi0(^iw I"* 
X 4 ^^- 
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D' versi Componimenti poetici 
tnanoscritti ed alcuni altri 
stampati nelle sue Opere dì- 
verse^ publicate nel 1727 in 
2 voi. m 12. Questa raccol- 
ta incontrò molte critiche. 

»* I. VISCONTI (Otto- 
ne ) , fu il primo , che in- 
cammmasse la nobile fami- 
glia de' Visconti di 'Milano a 
queir alto- grado di fortuna e 
di potere , nel quale poscia 
figurò tra le principali d'Ita- 
lia . Ottone non jra che sem- 
plice canonico della terra di 
Desio, quando nel 1261 il 
cardinale Ottaviano degli U- 
taldini' ^Qco lo condusse a Ro- 
ma, ove talmente fece spic- 
care la sua' abilità ed i suoi 
'talenti , che dopo due anni 
'^dal pontefice Urbano iv ven- 
ne iniial/ato alla co'^picua di- 
gnità di arcivescovo di Mi- 
lano. Ma il nuovo arcive- 
scovo , eh.' aveva contraria la 
possente fazione de' Torrtaniy 
non potè entrare in città , e 
dovette ricovrarsi nella forte 
terra di Arona situata sul 
Lago Maggiore ed a ppa rite- 
nente alla mensa arcivesco- 
vile. Ivi ben presto fu asse- 
diato da' suol nemici , ed es- 
sendo staro costretto a capi- 
tolare, usci libero e ritornò 
a Roma. I Torriani spiana- 
fono Afotìa ed altri castelli , 
come pure occuparono tutte 
le vaste signorie e readite 
speuanci »ii' arcivescovo ^ per 


le quali violente la città 
di Milano , ov'essi allora si- 
gnoreggiavano, fu posta sot- 
to r interdetto , che durò ci^- 
ca cinque anni. Finalmente! 
Torriani , vedendo che Ottone 
veniva poderosamente assisti- 
to dal pontefice Clemente iv^ 
e pressati dal popolo, che 
non voleva più rimanere sco- 
municato , nel 1168 giuraro- 
no e diedero cauzione al le- 
gato del papa di riconoscere 
ir Visconti per legittimo pa- 
store , di restituire tutt'i be- 
ni alla mensa arcivescovile, e 
di non imporre contribuzioni 
al «lero, onde ottennero , che 
fosse levato l' interdetto ;ina, 
mentre Ottone , dispone vasi 2 
passare alla sua residenza, 
essendo venuto a mancare il 
predetto pontefice, i Vorriani 
non si curarono, più di adem- 
piere* le pronrwsse fatte • U 
successore Gregorio x non e> 
be molto impegno in soste- 
nere i dritti dell'arcivescovo 
di Milano; anzi in ultimo lo 
abbandonò per modo , che fu 
costretto a ritirarsi itt un pic- 
colo luogo del Pavese , ove 
per altro non istette ozioso • 
Raccolta in bretfe teinpouna 
quantità di malcontenti Mi* 
ianesi , di nobili fuorusciti « 
di altri suoi partigiani , il 
coraggioso pre ato si avanzò 
nel Milanese, e mosse guer- 
ra ai Torriani nel 1276. Sul- 
le prime fu battuto due vot* 

te 
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te da' suoi nemici , à perdette 
molti aderenti di vaglia ri- 
.ma«ì prigionieri , tra' quali 
Teobaldo Pi scout} suo nipote , 
che fu barbaramente decapita- 
to; ma poi nel susseguente anno 
essendo accorsi in grati copia 
in di lui ajuto i Comaschi , 
i Pav.esi , i Not^aresi ed al- 
tri sotto il comando del va- 
loroso Ritcardo cónte di Lo- 
meilo, si attaccS li 2x gen- 
najo una fiera e sanguinosa 
battaglia I nella quale l'eser- 
cito de^Torriani^ benché nu- 
merosissimo , rimase total- 
mente sconfitto . Ottone entrò 
col vitiofi6so esercito in Mi- 
lano , incontrato proce<;sional- 
mente dal clero e dal popo- 
lo , ed acclamato siahore di 
qucila città anche nel tempo- 
rale , comandò* che non ve- 
Bisse recata veruna, molestia 
alla persone ed alle robe ' de' 
cittadini , ed accordò nn ge- 
nerale perdono a tutti , anche 

allo stesso N^ipoleone dalla ,^ , ,— 

Torre già pria padrone dì Mi* ' /conte suo nipote fosse dichia- 
lano , suo dichiarato nemica,, rato capitario - del popolo di 


vette sctccòmbéré , ed ì Vor^ 
riani furono costretti nej liSó 
a chieder pace*, e^contetit^r- 
sì , che loro vienissero resti- 
tuiti i beni allodiali 'colP ob- 
bligo espresso di ritirarsi ad 
abitai* fuori di ti^tro il terri- 
torio Milanese. Pef far fron- 
te alla potenza de^Torriant 
aveva avuto bisogno il W- 
sconti di chiamare in a;uto 
Guglielmo m2iTchesQ di Mon- 
ferrato^ ma poi non gli fu 
d'uopo di poca politica é co- 
laggio per liberarsi da questo 
insidioso amico, il quale, già 
padrone di molte città e do- 
mini air intorno , mirava 
anche ad appropriarsi la 
la signoria di Milano , ed 
a farsi padrone di tutta la 
Lombardia . Ad Ottone riuscì 
di scoprirne e sventarne i di-, 
segni, e finalmente di rispK 
gnerlo colla fona. Dopo ave- 
re per Tal guisa procurata li 
grandezza della sua ftimiglia^ 
ed ottenuto > che Matteo F/- 


e eh' era irimasto prigioniere, 
mentre Francesso suo fratelia 
era stato ucciso dai Villani . 
Giò non ostante Gastone fi- 
glio di Napoleone^ uomo fie- 
ro ed ardimentoso , non la-* 
sciò in seguito d' inquietare 
l'arcivescovo e di movergli 
aspre guerre, assistito sp^ial- 
nienre dai Tedeschi e dai 
Lodigiani i ma imaimente do- 


Milano e vicario generale del- 
la Lombardia,rarcivescovo Ot- 
tane morì nel dì 8 agosto 1 295^ 
in riputazione, più di corag- 
gioso guerriero e di accorto 
politico , che di .prelato os* 
servante dell* evangelica unail-*, 
tà. 

*♦ IL VISCONTI (Maf^ 
teo I ) , figlio di Teobaldo^ <?' 
nipote dei precedente V. ^^^'^ 

nel 
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nel 12^0 cominciò nel 1284 
a dar prova della sua abilità e 
del suo valore, comandando le 
vtrlippe déirarti vescovo suo lio^ 
onde fu pòi sopran nomato lì 
grande» Nel 1287 f li eietto ca- 
pitano del pidpoio di Milano, 
t tre anni dopò gli fu darà là si- 
gnorìa di Vercelli ; ed andò' 
sempre pi^ crescendo iÀ po- 
tenza , di mòdo che nel 1294 
dàir imperatore jidolfo ì ot- 
tenne d'essere creato' vicàrio- 
generale della Lombardia ; Mai 
hel 1 299 f essendosi contro di 
lui collegati noh pochi signo- 
ri e principi italiani , malgra- 
do gli sforzi che fece p^r so- 
stenersi colla politica e colle 
. alleanze , le cose sue peg- 
giorarono in modo che nel 
1302 rimaàé spogliato di tut- 
€ì suoi domini dai Torriani 
è da altri } essetidoglisi ^nché 
ribellati i popoli ; onde pen- 
s8 béhe di ritirarsi in solità- 
rio iìfogo a fare vita privata; 
Nullàdimeno nel 15 11 in oc- 
casione delU venuta in Italia 
dell'impefatofe Enrico vii | 
quando sembrava, ch*ei fos-' 
se ridotto ali* estremo^ , rag- 
girò ief cose per modo che , 
abbattuto il partito de' suoi 
temici , otrenne il titolo di 
icario-imperiale in Milano,* 
S cdi poscia sostituì quello 
di signore . Ebbe ancóra per 

Ìualche tempo il dortìinio di. 
^avia , di Piacenza ^ di Gq- 
mo , di Bergamo, di Vercel- 
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li, di .Alessandria ec, è sep-^ 
pe sostenersi contro .gli sfor« 
zi di molti principi italiani e 
stranieri • Il suo straordinario 
ascendente , e rim pegno , con 
cui sosteneva la fazione Ghi- 
bellina , delli qiiale era il 
principale appoggio , gli con- 
citarono contro rodio 4^1 pc^n- 
tefice Giovanni xxii j che nel 
Ì320, sotto pretesto di eresia^ 
fulminò contro di esso e de^ 
di lui figli là scomtinica • Udì 
tale passd e 1* orò in gran 
topia sparso dal le^to del 
papa fecero sì, che molti sud-^ 
diti ed alleati si ^Iienaì;serd 
da lui y tàlmetite che egli , à 
riparò di peggiori conseguéo- 
ie, credette Bene di, rinun- 
ziare il governo à Galeazza 
suo figlio primogènito, e dì 
darsi ad una vita e^térior- 
itiénté tutta pia e di vota. Pro- 
bàbilmente queste afflizioni 
aggiunte all' età di 72 anni 
affrettàro'no la di lui morte ,■ 
che seguì li 27 giugno 1322 
nel monistero di Créscena- 

**IIt; VISCONTI ( Az- 

zó ) .^ primogenito del pre- 
detto Galeazzo t , dopo es- 
sersi distinto iri vàrie guerre 
cóntro i Parmigiani , i Bo- 
lognesi ed i Brefsciani , rima- 
se anch' egli irrvolto tieile dis- 
grazie del suo genitore. In- 
sieme coit lui fu assediato in 
Milano nel fjz^ dall' armi 
{pontificie i e. con esso. J>oré 

iiel 
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nel 1527 venne fatto prigich 
n'ere da lodnvìco il B avaro ^ 
e fu rinchiuso nelle carceri 
dì M n/a , dalle quali nonf 
furono liberati che nel luglio 
deir anno su;stguente. Riti* 
rti'i entrambi a Lucc^ sottd 
la protezione di Caflrucctù , 
poco dopo Galeazzo cadde in- 
fermo in Pescia', ed ivi pie- 
no di afflizioni rhorì nel se- 
guente «gostd in età di $1 
anno .• Dopo la morte di Ga- 
leazzo 5 gli altri Vifròntt a for- 
za d^ erro rietìtraronò in grazia 
del Bavard ; ed J^^xn prihci- 
palìhente si guadagnò in tal 
maniera il favore di papa 
Cioi)anh$ ttii , cfce da esso 
nei 152$, ottenne per se il 
vicarfato di Milano , e jfer 
Cktafint Vìf conti SUO zio là 
sacra porpora e la legazione 
di tutta là Lombardia. Nd- 
l'anno stessa yi/?;a;o fece stroz- 
zare Marco Visconti altro suo 
zio y per avere scoperto , che 
tramasse di privarlo degli sta- 
ti e delia \ita. Questo fattoi 
pir altro da alcuni scrittori 
viene rivocato in dubbio" , a 
motivo del carattere dólce e 
clemeiKc , in seguitò mostrato 
dai mj.:ic.imo ^izo*A[ prin- 
ciparo di Milano^ aggiuns' e- 
^i ili progresso non me- 
no mercè il suo valore!* chp 
mercè i suoi maneggi ,* Ber- 
gamo y Cremona', Pavia, Co- 
mo, Lodi , Piafcenza , Ver- 
celli ed altri stati • Ladrijio 


Vìfcontì suo .cugino gli mosse 
unai fiera grerra nel 15^9, ma 
con infelice successo , essen- 
do statoi inte^rmente battuto 
da j^z'zjOy che cib non ostan- 
te avendolo avuto nelle ma- 
ni , si contentò di relegarlo . 
Animato dà* suoi prosperi 
scicce^si ,• Azzjo dicniarò la 
guerra a Maflino della Scala, 
e gli tolse la citftà di Bre- 
scisf éotl' annèsso territorio ; 
ma ilei maggior atige della 
sua fortuna fu rapito da im- 
matura ifiorte nel dì 14 di* 
agosto dello stesso anno, il 
37 di sua. età , senza lasfciar 
prole iftascolina . Gli scrit- 
tori di quel tenripo com-* 
mendano molto questo prin- 
cipe per la sua morigera!- 
tezza ,• affabilità , benefi- 
cenza' e giustizia , e soprat- 
tutto pef suo* valore e per li 
§iia magnificenza : in effetto 
égli amplib ed abbellì assai 
la città di Milarfo , e nel 
tenipcy sièsta ristabilì ed fic- 
erefcfbe non poco la potenzjf 
della sua casa. 

* IV. VISCÒNTLCMat^ 
teo II ), ii primogenito di 
Stefano Viicofiti figlio delPac- 
cennatd Matteo i , succedette 
nel 1354 a suo zio Giovanni- 
no ducato di Milano j* é ne- 
gli altri domin/, compresevi. 
GenoVsT è BòlogRà, la' qual 
ùltima città pocot dopo si la- 
sciò togliere da Vtscontì d' 
Oleìgio • Il regno di Matteo ht » 
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brevissimo» irss2ndo egli mor- 
to seaia prole mascolina , e 
senz'avtr fatta alcuna coiadi 
memorabile, li 26 settembre 
1355. Gli succedettero^ non 
i suoi due figli ( come asse;- 
lisce erroneamente il conti- 
nuatore del Lac{vocat ) ^ ma i 
l|5uoi due fratelli , Bernabò e 
Galeazzo 1 1 .' Essi ot^nnero 
nello stesso aiino dall imofi- 
ra;ore Carlo iv il vicariato 
della Lombardia ^ ed una cer^ 
. ta unione , che ira loro man- 
tennero , li difese contro* una 
possente lega formata dai Fio- 
rentini e dai marchesi d^ E- 
ste, di Mantova e del Mon- 
ferrato » Nel 1359 Galeazzo 
coirajuto di suo fratello fcie 
la conquista di Pavia dopo 
un lungo assedio; e neli37i 
Bernabò comprò da Feltrino 
Gonzaga la città di Reggio e 
suo ducato* Cessò di vivere 
Galeazzo li 4 agosto 1378 in 
' età di 59 anni • ^ Poco si 
,) dolsero ( dice il Muratori) 
j^ di sua morte i sudditi suoi, 
„ perchè troppo aggravati da 
5, lu-i in occasione delle guer- 
,, re passate. Se gli era at- 
3J taccato àtKora nel crescere 
,^ degli anni il male de'vec- 
3,. chi, cioè r avarizia ;e noti 
»> pagando ei^Ii i suoi solda- 
3) ti 9 era cagiotie « che se* 
5, guissero continui furti e 
), rapine. Irj somma fu uo- 
jj mo eattivo, e considerato 
i) piuttosto eonae tiranno , i;he 


„ come signore r:i . In effet* 
to poco curò la quiete ed il 
bene de' sudditi ^ immergen- 
dosi in continue guerre ; né 
mancò chi lo accagionasse di 
aver farro morir di veléno il 
predetto Matteo suo fratello* 
Da lui per altro riconosce la 
sua fondazione la cel ebre uni- 
versità di Pavia . Lasciò un 
figlio appellato Gian-Galeaz- 
zo^ che gli succedette, e di 
cui parleremo tieir articolo 
seguente. Bernabò proseguì a 
governare il Milanese dopo 
la morte di suo fratello , cui 
superò in tirannia ed ih dis- 
solutezze • Avendo sposata 
Regina della Scala , pretese ^ 
che Verona e Vicenzaappar- 
tenessero a sua moglie, sicco« 
me nata di legittimo matri^» 
monio, laddove i di lei à\xt 
fratelli Éarfòlomeo ed Antt'ùo 
Scaligeri y che i>ossedevano Iff 
predette città , erano bastar- 
di • Nel gioi'no di Pasqua 
1378 Bernabò fece un'irru- 
zione nel Veronese , ma tre* 
vò genti ben disposte a ri" 
ceverlo , e nel seguente set- 
ténàbre fu costretto a fare una 
tregua , che poi fu convertita 
ih pace* Fectf diverse altre 
guerre talvolta coti prospera, 
ma più ancóra con avversa 
fortuna , e dopo essersi ren- 
dùto odioso colle sue atrocità 
e scostumatezze , cominciò 
anche a tendere insidie alla 
vita di Gìan-GaltoTtA» suo ni^ 
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potè ed insieme suo genero, 
poiché avcvagli data in mo- 
glie Caterina sua figlia." Ma 
^Gian-Gatjeazzoy che -non era 
p. lui inferiore in ambizione , 
superavalp in furberie ed ar- 
fificj : egli aveva sempre la 
maschera cella religione sul 
volto ,^ e le s;je a?ioni noa 
^bbero gianmai un esteriore 
più pio j che quando macchi- 
nava qualche delitto . Un 
giorno recossi in pellegrinag- 
cio ad una cappella dedicata 
alla SS. Vergine in vicinan- 
7a di Milano colla sua guar- 
dia ordinari^ di due mila uo- 
mini . Bernabò , che non ne 
aveva concepita veruna diffi- 
denza , eli si recò incontro, 
rna immediatamente venne 
arrestato insieme co' isuoi due 
figli , co' quali fu rinchiuso 
nelle carceri ^cl castello di 
Tre2:zo , dove dopo sette me- 
$1 di stenti mori , per quanto 
credesi, di veleno li i8 di- 
cembre del 1:5^^ iq età di 
66 ani^i . pi Regina d^lla 
ScaU sua moglie, oltre cin- 
que figli, Ìasci(> _dieci fii»lie, 
le quali aveva -avuta la con- 
solazione di veder tutte col- 
locate nelle migliori , ca^e di 
Europa . 

** V. VISCOh^TKGian- 
Galeazzo ), figlio di Galeaz- 
zo 11 ^ nipote di Bernabò , e 
successore di entrambi, appe- 
na seguita la morte del 
^io ^ per dileguare le iqov- 


morazioni ' suscitatesi , pu* 
blicò e spedì a tutt* i prin- 
cipi un manifesto , che 
leggesi negli Annali Milané/i 
dati alla luce dal Muratori j 
pel quale esponendo le iniqui- 
tà di Bernabò e de' di lui fi- 
gli , pr^urò di giustificarsi 
alla t]iegUo, soprattutto alle^ 
s?ando d' essere stato da lui 
assalito in vicinanza di Mi- 
lano . Per ahro gli storici pe* 
1^ maggior parte vogliono , 
che realmente Bernabò tra- 
masse contro il nipote pe» 
^spogliarlo degli stati, e ch^ 
questo dissimulando con affet- 
tata ipocrisia ogni - sospetto, 
sapesse astutarnente prevenir- 
lo • Questo è quel medesimo 
Gtati-Galeazto y che per qual- 
che tempo fu appellato Co«fff ■ 
di Virtù , non per le sue vir- 
tuose doti , ma perchè , aven- 
do sposata nel 1360 IfabelU 
fii'Iia di Giovanni n re di 
Francia , la medesima avea- 
gli recate in dote la contea 
di yi;th nella Sciampagna • 
lyiorta questa principessa nel. 
1572 , il Conte di Virtà siri- 
ììiàtitò poi nel 1380 cpnCj- 
terina Vifcontì figlia del pre- 
detto Bernabò , che quindi 
er^ anche di lui suocero. Do- 
po Ja. morte del zio^Gitf«- 
Gj/^tf^o- ingrandì la sua for- 
tuna e.l i suoi domini coti 
somma rapidità . Estese la 
sua signoria sopra tutto il 
Milanese , ed egli fu il pfi- 
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niQ', che portasse il titolo di 
iduca di Milano coi)fericogIi 
da l^enceslao re de' Rocnaniijel 
1595 , onde allora l;isciò il ti- 
tolo di Conte di V^tti^ . Non 
meno coli' astuzia che colla 
forza dell' armi aggiunse a' 
suoi stati le signorie di Cre- 
ma, di Brescia e di Parm^, 
scacciandone i figli di Berna- 
fó, tolse le sienorie di Ve- 
rona e di Vicenza agli Sca- 
liqerì^ e quella di Padova ai 
C tartara . Nel 1597 dichiari^ 
la guerra a FrancefcQ Gonza- 
ga signore di Mantova , né. 
si sgomenti punto , benché 
perdesse due battaglie nello 
stesso giorno 28 agosto , T 
una navale sul Pò , T altra 
per terra , ma avendo rac- 
colte nuove forze , s' impa- 
droni di inolte piazze sai 
Mantovano, e costrinse nelr 
l'anno seguente x\ Gonzaga qì 
i Fiorentini di lui alleati a 
chieder pace^. Comprò nel 
13^9 da Gherardo 4^ Appi a- 
13$ per 200 mila fiprini d'oro 
la città di Pisa ; e quella di 
di Siena , che prima avevalo 
preso per protettore ^ lo di- 
chiarò suo signore • Maritò 
nello stessQ anno sua figlia 
Valentina con Luigi de VaUi^ 
duca 4J Oricfin^ ,' cui diede 
in dote la città di Asti , e4 
accordò per p'attQ ad essa ed a 
di lei discendenti maschi la 
successsione negli stati di tut- 
to il Milanese I qualora egli 
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o i suoi figli e discendenti 
venissero a mancare senza pro- 
le maschile: clausola fua:fsta, 
(;he fu pqì la porgente di tan- 
te sanguinose guerre sul ter- 
ritorio di IVJ)lano . Nel 
1490 la città di Perugia si 
po^e sotto la protezione , cioè 
(n $ostai)za sorto il dominio, 
di GiarirGaleazzo y e lo stesso 
fece nel 1402 quella di Bo- 
logna, (Jopo ch'egli ebbe ri- 
portata una completa vittoria 
contro i Bolognesi ed i Fio- 
rentini : yittoiriaj, di cui fu la 
vittima Giovanni Ber^tivoi^lio 
signore di Bqlogn^, trucidato 
da' ^uoi sudditi h 28 giugno 
dello stesso anno . Pupo so- 
pravvisse il Vìfcomi a queiii 
vantaggi , essendo morfo in 
Mangnano li 3 settembre 
fiel medesimq^ 1402 in età di 
J5 anni ( nqn sen^a sospet- 
to di veleno fatto^h dare dai 
{fiorentini )> lasciando Gtan- 
Maria, e Filippo Maria figli 
della ^ua seconda si^a moglie. 
Qian-Galeaz/zo fu il piq celebre 
tra i (|uchi di Milar^o , ed uno 
de'pii^ grandi principi , che 
abbiano doo^inato in Italia • 
Ricondusse in essa T^irtemi- 
iitare» ed ebbe la mania co- 
me pure i difetti edivizjde' 
Conquistatori, e le sue con- 
quiste lo avevano ^oridotto 
al punto di aspirare a farsi 
re d' Italia . Arricchì (j| sua 
patria facendo scavare «anali, 
che tuttavia sono tanto gio- 

Te- 


y«voU i e facendqyi fiorire le 
scienze , le arti, l'agricoltUr 
ra e4 il còfnmercio . Sue ope- 
jre furono tra 1' altre la cit- 
tadella e la gra;^ Ct^rtpsa"^ di 
Pavia, il ponte del Tesino, 
e la 'cattedrale di Milano. A 
Gian-jUaria suo primogenito 
lasciò Milano, con altre un- 
dici cofisidereyolissime città e 
loro territprj sitìo aBplognaj 
jed al secondogenito Filippo 
Maria lasciò jpavia ed altre 
nove città cofìa riviera di 
n^rento: Gaùriele suo bastardo 
ebbe in propria porzione Pi- 
sa e (Jrema <:o(la jLjUfiìgiani • 
plan-Jt^aria governò Milano, 
come Iterane regnava io Ro- 
ma • Faceva divorare da'can| 
coloro^ che ayevano avutala 
sventuf^ di dispiacergli « I 
suoi popoli lo uccisero nel 
14 1 2. Filippo 'Maria , che re- 
gnava in Pavia , divenuto so^ 
yranq di* tutto il Milanese 

( yed. CARMAGNOLA ), tl- 

lorchè yenne a rnorte nel 
1447^ lasciò solarpente uni 
fii»lia natprale , Bianca Maria. 
che nel 1,^^41 aveva data in 
moglie a Francesco Sfirza • 
Dalle due mogli , che aveva 
SLvntt , cioè Beatrice di Ten- 
da , che fece decfipltare pe^ 
sospetto di adulterio , e Ma-r 
ria di Savoja^ non lasciò ve- 
runa prole. Francesco Sforza^ 
come marito dell' unica ^-■ 
glia , benché illegittima dell\ 
ultimò duca , s' impadroni de- 
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gli $tati di Milano in pregiu- 
dizio del, duca d^OrUanì^che 
li riclaniò , come eredità di 
sua ipadre . Tale fu la sor- 
gente delle guerre del Mila- 
pese , che fu per lungo temr 
pò la tomba de' Francesi. 

^ VJ. VISCONTI ( Giu- 
seppe ) , in latino Vìcecomes , 
nato ip Milano verso la fine 
del XVI secolo, fu scelto dal 
cardinale Federico Borromeq 
per travagliare nella famosa 
biblioteca Ambrosiana, fonda-r 
ta in Milano da questo dot- 
tò e spleii^didp porporato. 
Visconti , Rufca , Colli efl al- 
tri, mercè U loro abilità, 
avevano meritata I4 sua sti. 
ma , ^d affinchè la sua bi-r 
blioteca non fosse oziosa, di- 
stribuì a ciascuno d' essi le 
piaterie , che dovevano, trat- 
tare. Al Visconti toccò quella 
ide' Riti Ecclesiastici ; ed egli 
adempiè la sua incombenza 
con molta erudizione in uq' 
opera impressa in Milano in 
4 voi, in 4°, sotto il seguen- 
te titolo : Observationes Eccle- 
si astica de Baptismo , Confir^ 
matiotff * & de Missj . Que- 
st' opera rara , tome tali so- 
no tutte le appellate jimbro- 
siane j conbparve al publicb 
ip ^ifTerenti anni: il primo 
volume nel 1615^ il secondo 
nelidiS, il terzo nel 1620, 
ed il (jifarto nel 1626. L'ul- 
tirno contiene ciò , che ri- 
guarda le cerimonie della 
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Messa . L' autore si è * pre^a 
la cura di raccogliere inque-^ 
st' opera tutto ciò, che si può 
dire >di piti curioso in ^ tale 
materia. Gli antichi riti pra 
ticati in tempo del Sacrifizio, 
e t]uelli che ad essi servono 
di preparazione , vi sono det- 
tagliati con molta estensione. 
In somma tutta quest'operai 
viene rimirata tuttavia » come 
molt^ utile, per la grand'eru- 
dizione, con cui è scritta, e 
per le belle e nuove ricerche 
in ess^ presentate dall'illustre 
autore. Un ampio estratto ne 
ha dato il Dupin y il quale 
tnolto commenda una tal prò- 


cao nel ìóij y iviappr(!secoa 
sorprendente facilità -ia scrit- 
tura e i caratteri Cinesi . I 
suoi progressi furono si rapi- 
di e $ì meravigliosi, che il 
tìglio del grande imperatore 
Cawbij er^de presuntivo d^l 
trono , {immir^ndo la siago- 
lave facilità , <Qon <;ui il P. 
Fìsdelou spiegava i libri i più 
oscuri de'Cinesi, gli died^egli 
stesso una testimonianza lapilk 
autentica e la più lusinghiera 
della sua stioja . Per lo spa- 
zio di più dì 20 anni, in cui 
il P, Visdelm soggiornò nel 
vasto impero della Cina, ivi 
travagliò incessantemente^ll^ 


duzione , e solamente lagnasi, "^ propaga zi oi:ie del Vangelo 
che il Visconti siasi talvolta II cardinale di Tour^on , le- 


appoggiato a documenti sup- 
posti apocrifi, e che non 
abbia bastantemente distinti i 
riti particolari di qualche chie- 
sa da quelli della Chiesa uni- 
versale . Alcune altre opere , 


gato delia santa sede , lo di^ 
chiaro nel^joS vicario apq- 
stolico ^ ammir)istràtpre di 
molte pirovmcie , e lo nt^mi- 
nò al v0:>cov^ro di Clauiio- 
poli, Jl nuovo vescovo fu jl 


ma di minor considerazione , • discepolo , T antico e il coq- 
lasciò il V'ifcBnù , il quale peratore di questo celebre 


cessò di vivere nel 1635. 

VISDELOU (Claudio di), 
nato in Bretagna nel mese 
di agosto lò^ó di un^ antica 
famiglia, entrò molto giovi- 
ne nella società de' Gesuiti. 
La sua virth e le sue cogni- 
zioni letterarie, matematiche 
e teologiche lo fecero sceglie- 
re nel 1084- da Luigi xiv, 
per andare in qiialità di mis- 
sionario alla. Cina con cinque 
altri Gesuiti* Arrivato «Ma- 


cardinale , fu^ parte dille 
di lui disgrazie , e si unì con 
esso contro i Gesuiti'suoi fra- 
telli per formare de' cristia- 
ni , non secondo la politica 
moQd^na , ma secondo il 
Vangelo. Il suo itelo dispiac- 
que al suo Ordirle , e si car- 
pì a Lmqi XIV una lettera 
di sigillo per farlo uscire da 
Pondichery , dovè il cardina- 
le dì Tour non avevalo situ*- 

tQ* Visdilfu non Qr^4e(C^ di 

do- 
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llaver ubWdire ad un tal or- 
dine «storto dalla vendetta : 
p dopo la morte di LhÌì^ì 
]|iy, essendosi poi giusntìca- 
fo presso ìì reggente , questo 
apprpvò Iji di ui condotta . 
Quest' uorn^ apouobco morì 
santamente in Pondichery li 
li novembre 1737. Vi sono 
idi lui moitt opera manoscrit- ' 
^e , che meriterebbero di es- 
sere stampate , Le principali 
sono : 1. Una Storia della Ci- 
na j in latino . II. La Fha 
di Cvnjuciù . III. Gli Elogi 
de' Self e filo/ofi Cimfi .IV. 
Una Traduzione latina del 
fiau0Ù Cme/e . V. Un' Q- 
pera circa le Ceifimonie ecirr 
ca i Safrifizj' de' Cine/i . V !• 
Una Crono ivgia Cineje VII. 
Una Stona in cpmpendio <i«;/ . 
Gtappi.ne f 

Vli>b: C Gian D<ì)nelIo si- 
gnore* di ), poeta' Francese , 
nato a Parigi nel jò^q, era 
cadetto di una nobile fami- 
glia. I suoi genitori Io d^- 
stinarono allo stito/ ecclesi?^- 
stico : egli ne prese V abito, 
ottènne alcuni benefizi , ma 
•V ahìure gli tecc abl^andon^i- 
ye ^questo stato, ed ej^li gre- 
se/ m moglie ia figba di uri 
pletore , m^àlgrado V opposi- 
zione de' suoi parpnti . Sia 
dall'età di 18 anni si occu- 
pava a sijriverc N»velle pa- 
lami e Comnacdie^ Coxriinciò 
poi nel 167Z e continuò sino 
ai mese di maggio del i/jr^ 
TQr».XXl^l, 


un' Ppera periodica sotto il 
titolo di Mercurio Gai;!tt(e , 
488 volumetti: Giorncle, ^bc 
gli fece ^r9uni ammirator. ini 
provincia, e che in progries- 
so è stato molto perfeziona- 
to . Se 4a Bru^ere avev.c vis- 
sute a' nostri giorni , non si 
sarebbe certamente ideato di 
porre quest^' opera al di fotta 
del niente . Il teatro altresì 
fij una delie ri>orse di Visé > 
Egli diede gioite Commedie^ 
delie quali può vedersi il ca- 
taloga nel tomo vi del. Dì- 
zionario d^ Teatri • La prim^ 
volta , in cyi v«DJie rappre- 
sentata la suji' commedia im^ 
titolala ; // (gentiluomo Que* 
jpin ovvero il Campagnunlo^y 
vi erano sui palchi non por 
che persQrie 4istìnte amiche 
dell^autore , che ridevano a 
cifiscun luogo. La piiirea not| 
(u del loro parare , e fìichi^ 
a tutta forza. Uao 4i colora 
chi riae\fano,.si affacciò dal 
palco , e disse ad aita voce; 
Signori , se voi non fiete con^ 
tenti j vi Ji rejiituirà il vojiro 
denari iflU p»rt(^ ; ma non c^ 
inipedite di udir cofe ^ le ^«*- 
// ci arrecane piacere . Un motr 
teggiatore rispose : 

Fritifipe y rwri av^te voi nul^, 
la a dirci di pia ì 
^d un «litro aggii^nse : 

No : egli è anche cvnfufo pef 
aver detto tanto. 
Visé compose altresì delle Me* 
mone circa il regno Ai L^igf 
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ztV| dal 1^38 sino al 1688, 
in 10 voi. in f, le quali non 
sono quasi altro , che estratti 
del suo Mercurio • Finalmen- 
te abbracciò diversi generi 
sempre con talenti tnediocri* 
Questo autore perdette la vi- 
sta quattro anni prima della 
sua morte seguita in Parigi 
nel 1710. Avevaspirits, pu- 
litezza , conosceva il mondoi 
e riusciva comunemente di 
piacere agli altri coir ame- 
nità del suo carattere . 

VITACHER ovvero vfHi- 
TAKER ( Guglielmo ) , pro- 
fessore di teologia nell' uni- 
versità di Cambridge , nacque - 
in Holme nell' Inghilterra nel- 
la contea di Lancastro , e 
morì a Cambridge nel 1 591 
di 47 anni • La sua opera prin-. 
ci pale è la Confut azione di 
Bellarmino • Vi si osserva 
molta erudizione , ma troppa 
animosità contro i Cattolici 
e contro l'autore ,'che con- 
futa . Le sue Opere furono 
impresse in Ginevra lóio in 
tt voi. in f. Vi si trova una 
Ri/pofia alle xviii Ragioni 
di Campi ano , 

VITALE, nato a Tier- 
ceville nella Normandia, si 
fèndette celebre nella fine del 
XI it secolo per la sua pietà 
e pe' successi della sua pre- 
dicazione. Avendo rinunzia- 
tp un canonicato , che ave- 
va nella collegiata di Mor- 
tain 9 si ritirò m un luogo 


poco frequentato • Ma aven- 
dogli la santità della sua vi- 
ta tirato appresso un gran 
numero di discepoli, egli ton- 
do r abbazia di Savigny net- 
Tanno 1112 , ed un nuovo 
Ordine di religiose appellato, 
per quanto credesi , della San- 
tijfima Trinità . Quest' Ordi- 
ne si diede pòi sotto San 
Bernardo ( Ved. Serlon ) , 
e per tal guisa è passato nel- 
la figliazione de'Cisterciensi , 
nella quale trovasi oggidì • 
Vitale morì in concetto di 
santità nel iiif. 

VITALE, yed. ordric. 
** VITAII (Buonafede), 
che volgarmente si faceva 
chiamare V jinonimoy è stato 
un celebre mgegno del neutro 
secolo. Era nato in Parma 
di buona famiglia, aveva a- 
vuta un'eccellente educazio- 
ne, e si fece, gesuita. Il suo 
fervido entusiasmo non potè 
reggere lungo tempo ai lega- 
mi del chiostro, ne uscì do- 
po alcuni anni, ed essendosi 
applicato alla medicina, eb- 
be una cattedra nell' univer- 
sità di Palermo . Quest' uo- 
mo singolare ,. col suo pron- 
tissimo talento apprendeva 
tutta con somma facilità , a 
lui non era straniera veruna 
scienza , e può riguardarsi 
come uno di quelli , che si 
chiamano Enciclopedie Ambu- 
lanti . Aveva una smodata 
ambizione di far pómpa del- 
le 


le mt)ltiplici sue cognizioni j 
e siccome era miglior paria- 
tore che scrittore , abbando- 
BÒ ben presto l'onorevole im- 
piego della catte'dra^epreselft 
risoluzione di montar su i 
cavailetn per parlar al pùb- 
biico nelle piazze » Ma non 
essendo dbbasranza ricco per 
ccnteiitarsi della sola gloria , 
tirava profitto da' suoi talen- 
ti , vendeva le sue medicine, 
ed in somma faceva il me- 
stiere di ciarlatano • Il buon 
esito de' suoi rimedj specifici 
e la sua fluida eloquenza gli 
avevano acquistata una straor- 
dinaria riputa^ùone. Risolve- 
va publicamente tutte le piii 
difficili quistioni «^ che gli si 
proponevano sopra ogni scien- 
za e sopra le materie più a- 
stratte : gli venivano chiesti 
o in voce o in iscrito pro- 
blemi , punti di critica , di 
storia, di lettera tura, ed egli 
dal suo piccolo palco rispon- 
deva tosto, facendovi disser- 
tazioni , che pienamente ap- 
pagavano. ^Brillò specialmen- 
te in IViiiano verso il 2732 
attorniato continuamente nel- 
la piazza, dove mostravasi , 
da una quantità di persone 
a piedi %d in carrozza , che 
accorrevano ad udirlo . Sic- 
come però i dotti erano quel- 
li , che compravano meno de- 
gli altri , così [^ Anonimo^ pie- 
no di genio ameno. e poetico^ 
aveva raccolta presso di se 
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una completa compagnia co-^ 
mica con buone maschere » 
11 nuovo Ipf aerate mantene- 
va a sue spese , ed anche i* 
struiva questi attori, che do-- 
pò avere ajutato il loro padro^- 
ae a ricever il denaro , che 
veniva loro buttato in faz- 
zoletti annodati, ed a riman- 
dare i medesimi fazzoletti 
con iscatolette o vasetti , dja- 
vano poscia sull' imbrunir 
della sera la rappresentazione 
di commedie in tre atti alu- 
nne di torcie di cera bianca 
con una $pecie di magnificen- 
za . Fu talmente applaudita 
questa compagnia , che non 
tardò molto il gitali zd im- 
piegarla anche nel publico tea- 
tro, e con assai bucn esito « 
Dopo alcuni anni V Ai^ontm^ 
passò a Venezia, ove accreb- 
be talmente la sua fama, che 
nel 1740 fu istantemente chia- 
mato a Verona per motivo 
di . una malattia epidemica , 
che mandava alla tomba quan- 
ti n'erano attaccati . Il suo 
arrivo in quella città sembrò 
quello di Esculapio in Gyqcìsì: 
egli cominciò a medicare ta- 
li infermi non con altro ri- 
medio che con mela appiuo- 
le cotte e vino di Cipro . 
Tutti sotto una tale cura gua- 
rivano , di modo che il F/- 
/ij//,ohre le copiose cricche 
private mercedi, ebbe unapu- 
blica riconoscenza coU' essere 
dichiarato primario medieo 
Y ^ di 
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di qael^ cc^picua città. Ma 
non godette questa onorevo- 
le carica che per poco tempq, 
poiché mori neir anno mede- 
simo , compianto da tutti , 
fuochè dai' rpedici . ' 

L VITALIANO , Scit;^, 
di na/ione e nipote dbl cele- 
j)re generale Aspare ,s ebbe 
• il i^^ngo di rnaestro della rpi- 
lìzia sotto' r imperatore Jna- 
Jiajio. Questo principe riget- 
tava il concilio di Calcedo^ 
, nia , e perseguitava co[oro ^ 
che Taoimettevano . Vitalìa- 
m p^ese il' partito d^^li Or- 
todossi , ed "essendosi itnpa- 
drooito delU Tracia , dell^ 
Sciiia e della . Mesia , si re^ 
co sino alle porte di Costan- 
rinopoli con una * formidabile 
armata , che dava U'gTiastq 
^ovunque passjiva .\ Anajiafia 
sprovvisto di soccorsi. e dete- 
stato dal syo popolò, ebbe ri- 
cor^-^ ai maneggio . Prorxiise 
di richiamare i ve covi esj-^ 
(iati e ,di "' non inquietare i 
battolici . A cjueste condizio- 
ni Vitaliano hcenziò; la. sua 
^riTiata ;'e vjsse ' tranquillo 
alia corte, Godette Jn segui- 
to 'un gran credito sotto GV«- 
}itno\ ma' Git^Jijniarjo nipote 
di questo" principe , ;epiendo, 
che il di lui potere non gì' 
ì^ìipedi^^e di arrivare all' im- 
pero, prevenne suo zio con- 
Ua del mede^ioìo/ L'impe- 
ratore , temendo il potere , 
che Vitaliano aveva sopra le 
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truppe , non credette di dp- 
v;.'rlo far arrestare con istre- 
piio . Qiiindi gli scrisse nella 
Tracia, ov' erasi ritirato, che 
venisse a Costantinopoli a fm 
di ricevere le sue istruzioni, 
per andar a maneggiare un 
affare importante iti una cor- 
te straniera . Vitaliari^ si re- 
cò prontamente presso F im- 
peratore , che Io ricolmò ili 
(jarezzq, e lo disegnò console 
per i\ anno seguenti?, affin di. 
joter esploirare la di lui con- 
dotta . Ma , avendo ricono- 
sci ufo , che quest^ ' dignità 
gli dava assai maggior W^^- 
xo e Io fepdeva pii perico- 
loso, nel mese di Igglio del- 
l' anno 52Q lo fé(;e " barbari- 
qienrr^ Trucidare , essendogli 
state dite sino a 16 ferite. , 
<;d* essendo stati secò uccisi i 
$uoi due sergenti Clerianct 
Paolo nel ' setti nio mese del 
SUO) cc^nsolato . U pretesto di 
quésta uccisione fu la somma 
ambizione di I^\taliano , la 
quale avevalo impegnato ora 
il prendere la difesa de' Cat- 
tolici^ oppressi" per farsi un 
partito , • pra a mettersi alla 
testa de^li Euiiqhiani, ch'ei 
disponeva (per quatito dice- 
vasi ) segreta rnen te a prendere 
le armi al primo segnale. 

I[. VITALIANO, natio 
di Segna, città della Cam- 
pania , fu eletto papa dopo 
sant' Eu.^e>iio r li '50^* luglio 
6^7 • inviò alcuni missionari 
•'^ ' ' In 
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in Inghilterra, s'impiegb con e gii abitanti di Monte Sao- 


7eIo a procur ate il bene del- 
la Chiesa^ e mòri incorijcet- 
to di santità li , 27 gerinajò 
67 z . Vi sond di lui alcune 
Epiflote ', Sotto questo pome- 
fice, non nnienò abtto che piò, 
vennero ceJebraci diversi con- 
cili. Si riferiscono pure ài suo 
teiripo r introduzione d^H' li- 
so di^ suonare gli òrgani nelle 
chiese. - . 

VITEL ( Giovanhi de )^ 
poeta, francese ^ nato in À- 
vranchés , rirnàse in tenera 
era privo de' genitori . Gli re- 
stavano due fratelli ^ i quali 
ebbe altresì la disgràzia di 
pèrdere ; Il primo , dopo ave- 
re scorsi r Italia ^ la Ger- 
mania, la Spagna , recossi à 
Parigi j ed ivi tiioiì ; Il se- 
cóndo , ch'era il più giòviiiei 
e i di cui talenti davano buo- 
ne ^pèrinie ^ fu rapito net 
fiore dell' età in Rennes riéUà 
Bretagna; Es<;endòsi sparso il 
cònragio ih qt^esta città , do- 
ve Vitel trovàvaii.fu costret- 
to a iridrarsi a Cdndac ; I 
suoi amici lo tonsigliavand 
ad abbracciare lo stìidio della 
giureprudenza ; ma ^ sedotto 
dalle attrattive delia poesia ^ 
ìiguardav» oghi altra occbpa- 
ziohe come secca , sterile e 
ributtante . Passò nel ^'iii 
i Parigi j eci ivi co ripose ver- 
si . ^\ vendo saputo Dutoucket 
gentiluomo Protestante di Nòr. 
mjridia , cl*^ la guarui^ioue 


Michele dovevano fare nel 
giorno dèlia Maddalena un 
Ì)ell^grinagJ^io, vi fece intiro- 
diirrc destramente 30 soldati 
travestiti in abito di pellegri- 
ni . E'»si penetrarono nella 
città e nel castello, ov'è l'ab- 
' bazià i Uccisero il prète , che 
aveva celebrati la messa in 
lóro presenza , ed arrestarono 
il goverilatore della . piazza i 
Ben tòsto sì sparse V allarme 
hella bassa città; M; de Vi- 
qites luogo tenente del mare- 
sciallo de Maiighon si affret- 
tò a sòccorreift gli assediati . 
I Protestanti furono costret- 
ti ad arrendersi i e fu loro 
accordata la vira ^ all' eccezio- 
ne d: tre de' principali ^ cfie 
da M. de Maiìgnon vennero 
fàiri appiccare. Di questo aV- 
veniinento il nòstro versifica- 
tóre ne fece il^ soggetto d' 
un Pòerha , che non manca 
né di fupcb, né d'ihT^niione. 
Questo è ciò ,' che vi- ha di 
meglio nelle- sue Ifercitazionì 
FoKtsck$ , impresse in Parigi 
1588 /ih 8' i Non sappiamo 
r. anno della itorte dell'au- 
tóre . \ } 

** VITELLEstHUGiò^ 
vahiii ) ) naiìo .di, Cornerò 
piccola città della Toscana , 
era dotato 4i. mólto ${)iritò^ 
intfapi'enderitéi ardito^ sape- 
va dissimular^ , é si servì uiil- 
mente di questi talenti per 
innalzarsi ad ilna Ipminosi 
Y i for- 
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fortuna • Dapprima «si po- 
se al servigio di Tartaglia 
uno di que' prepotenti o pic- 
eioli tiranni, che sconvolge- 
vano r Italia in tempo delle 
guerre civili , e fu di lui se- 
gretario . Dopo che Tartaglis 
ebbe troncata la testa per or- 
dine di papa Martino v^ Vi^ 
telleschi venne a Roma , e 
seppe destramente insinuarsi 
presso il pontefice Eugenio iv 
successore di Martino , a cui 
prestò buoni servigi . Liberò 
Roma e tutta 1' ttalia dai 
predetti tiraniii , ristabilì' la 
calma e la tranquillità da per 
tutto, ed insieme colla bene- 
volenza del pontefice si ac- 
quistò l'affezione del popolo 
Romano • Abbracciato quin*- 
di lo stato ecclesiastico^ fu 
largamente ricompensato de^ 
suoi servigi. Nel 14 Ji egli fu 
promosso al vescovato di Re- 
canaci , indi nel 1455 fatto 
patriarca dì Alessandria ed 
•arcivescovo di Firenze , poi 
due, anni dopo decorato dello 
sacra porpora • Il suo rapido 
innalzamento diede motivo 
a' SUO! invidiosi di accusarlo 
( non si sa bene se con veri- 
tà ò per calunnia ) , che tra- 
jiiasse ambiziosi disegni con- 
tro io stesso papa Eugenio iv 
suo benefattore, Il papa, ser- 
vendosi dell'accortezza di un 
suo capirono appellato Rido^ 
lo fece arrestarle chiudere in 
Castel Sant'Angelo. Questo 


innaspettato 6anglai]||?nto ca- 
gionò tale rammarico al por- 
porato , che in brieve ne mo- 
rì li II aprile 1440. Il suo 
merito è stato fxìx ragione- 
volmente ricont»sciuto dalla 
posterità , ed è stato corona- 
to di elogi dai pontefici ^iVr» 
I V , Giulio 1 1 , Leone x , C/e- 
wiente^ vii e Paolo 1 1 1 . — 
Bartolomeo viTELLEscur suo 
nipote e vescovo di Corneto, 
gli . fece innalzare una ma- 
gnifica tomba con un epitafio 
molto elegante in versi lati- 
ni , nel quale il defonto si 
duole, che dopo aver operato 
tanto in sollievo e beneficio 
della Chiesa, di Roma e del 
pontefice, l'invidia abbiagli 
fatta incontrare una morte 
non meritata . Si sdegnò tal- 
mente Bartolomeo pel tratta- 
mento fatto a suo zio , che 
abbandonò il partito dì Euge- 
nio y per abbracciare quello 
dell'antipapa Felice Vy da cui 
venne fatto cardinale . Ma 
poi rinunziò questa dignità 
ed anche il vescovato di Cor- 
•eto , ove aveva stabilito il 
buon ordine con molte sàgge 
costituzioni. Sotto il pontifi- 
cato di Pio 1 1 fu conduttore 
di* alcune truppe destinale a 
-combattere Sigismondo Mala: 
testai Finalmente, avendo vo- 
luto fare il pellegrinaggio di 
Terra santa , mentre ritorna- 
vane , cadde infermo, e morì 

nella città di Modone li ij 

di- 
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dicembre Ì463. — Era della 
stessa famiglia Muzio vitel- 
XESCHi , celebre generale de' 
Gesuiti 9 che, nato in Roma 
nel i5<5:}, in età d'\ 20 anni 
vestì l'abito reJigioso, pro- 
fessò con molta riputazione 
la irlosofìa e la teologia in 
Roma ed in Napoli , indi 
gradatamente per varie cari- 
che giunse a quella di pro- 
vinciale y e finalmente fu elet- 
to generale nel 1015, e mo- 
ri nel 1645 dì S2 anni. Di 
lui si hanno Epistola Panne- 
tìc£^ impresse in Anversa. 

* I. VITELLI ( Ciampi- 
no ) , ijiarchese di Cetona , 
era un bravo capitano Itai'a- 
no, che aveva dapprima mi- 
litato per Cosimo gran-duca 
di Toscana. Essendo indi en- 
trato al servigio tiella Spagna, 
da Filippo II venne fatto 
maresciallo di campo delFar- 
mata de' Paesi- Bassi sotto il 
duca d^ j4lba • Secouc^ò vali- 
damente questo generale nel- 
le di lui operazioni , e morì 
poco dopo del medesimo. Era 
così grosso e grasso , che faceval 
d' uopo incavare la tavola , 
dove mangiava. I Protestan- 
ti delle Fiandre^ che non a- 
vevano motivo di lodarsi di 
lui, gli fecero il seguente sa- 
lirico epitafio : 
O Deus omnipotins , crassi 

mistrere Vitelli , 
Quem mors prxveniens non 

sình esse òovem^ 


Corpus in Italia est , tenet 
intejiina jBrabantes ; 
^st animam nerno* Cur? 
Quìa non habùit . 
Vi fu 9'A secolo XV un Cor- 
nelio VITELLI di Cortona, 
che dopo avere insegnato in 
varie citii d' Italia, e spe- 
cialmente in Venezia , pass5 
profes'^ore^ di eloquenza ili 
Parigi circa il .1482, essendo- 
ci ignoto , dove e quando 
cessasse di vivere. Fece mol- 
to strepito un sanguinosissi- 
ino libro da luì publicato nel 
148 1 contro il MeruUy al 
quale libro nel seguente an-^ 
no venne fatta da Paolo Ro^ 
muleo Reggiano una noume- 
no sanguinosa risposta in di- 
fesa dello stesso Merula. Il 
medesimo Fìtellì publicò al- 
tresì un erudito Trattato sui 
giorni , mesi ed anni de' Ri- 
mani , ed un opuscolo relati- 
vo al proemio premesso da 
Niccolò Perotti alla Storia na- 
turale di' Plinio . 

l. VITELLIOC Aulo ), 
Vitsllius , nato nell'anno 15 
deir era volgare da Lucio Vi^ 
tellio ^ eh' era stato console 
tre volte , passò gli ultimi 
anni della sua infanzia ed i 
primi della sua gioventù nel- 
l'isola di Capri ,- soggiorno, 
il di cui nome annuncia la 
condotta hi da lui tenuta • 
Si credette , eh' egli avesse 
acquistate « colle infami sue 
compiacenze! le grazie 4 che 

Y 4 T/. 
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Tiberio Jccordb al di lui ge- 
nirore, il. consolato , ed il 
goverio della Siria . Tutta 
la sua vita corrispose a così 
vergognosi principi ; ed i trat- 
ti i piià distinti del suo ca- 
rattere sono scostumatezze ed 
oscenità di ogni specie , ed 
una ghiottoneria , che porta- 
va sino air eccesso di pro- 
moversi per uso abituale ri 
vomito , a fin di riaver il pia- 
cere di iftanijiare. Il suo no- 
me gli aprì 1' ingresso alla 
cortei e piacque a Càltgdk 
pel merito che aveva di Ca- 
pere far bene il cocchiere , tÀ 
ik Claudio a motivo della snaì 
passione pel *gruoco . Queste 
medesime raccconiandatiotiì 
lo rendettero grato a N8ràne\ 
ina soprattutto un servigio lii 
un gemere ^ingoiare e molto 
conforme al gusto di questof 
monarchi , gliene guadàgfnb 
tuttp il ftvore ,^ Nerone 'bi*a- 
mava con somma passiorié di 
salire come musico sul teatro^, 
ma erane ritenuto da un avan 
IO di pu 
Jiida del 

tavfilo acciocché cantasse, èra- 
Si anzi ritirato daUo spcrta- 
ct^o , .:ffe.tando di voler sót- 
trirs' alle importune isianze . 
V telìio , che r^rt^Qà^vh ai 
giuochi, dove seguiva cuestai 
scerà , si fece tìeoufato degli 
spettatori per supplicare il 
monarca a ritornare e la- 
sciare indurre! a - cantare; t 
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20 di pudore • Pressato dalle 
giida del popolo, cjie soileci- 


Nffom gli fu obblìgatissimd 
di questa dolce violenza . In 
tal ouisa Vi tei Ih , amato e 
favorito consecutivamente da 
tre imperatori , percorse la 
carr er?- ilcUe^ magistrature , 
accoppiando tutte le dignità 
con tutt' i vizi . Comandava 
le legioni delU Germania in- 
feriore, allorché le coorti Pre- 
toriane ptoclarnarono impera- 
tóre Otffie nell'anno /o" del- 
l'era volgare. La sua arma- 
ta, il di cui affetto egli era- 
si guadagnato a forza di do- 
nativi , decreta nel tempo stes- 
so rimptro il Vi teli ia ; ond| 
egli irovossi irt Mecessità di 
rtiarciare contro il suo riva- 
le . Pèrdette di seguita tre 
battaglie-^ ma fu vincitore 
jiiella quarta data li 15 aprile 
poche rtiigtia lungi da Be- 
driaco viilàggio situato tri 
Cremona e Mantova , - pei* 
quinto si drede^ dov'è oggi- 
dì la terra di Caneto . Sulla 
fine della giornata volle fer- 
marsi ^A}\ c^mpò di battàglia, 
unicamente per pascere la sua 
viita osservando cadaveti 1 
membra sparse e straziate, 
terren5 ancor tinto di sangue, 
ed in sómma tutto ciò , che 
eccita aclle anime sensibili 1' 
erróre e la pietà • Il barbaro 
piacere cagionatogli da tale 
spettacolo gt* impedì di ac- 
corgersi delia infezione dell 
aria ^vivamente sentita da co- 
loro , che io aecompagnava- 

no 
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no; e quando coSroro se ne 
lagntrono, loro disse, che/' 
§dere d* u?i ibernico morto ern 
ftmpré aggradevole ; ed imme- 
diatamcnie fece distribuire del 
vino ai soldati , e si ubbria 
co ifi loro compagnia • Egli 
non credeva d' essere sovrano 
chevper tener tavola , e scia« 
licquara in- crapole e straviz- 
zi i Là sua grande occupa- 
zione era di fai* «olézioné , 
pi^atizàre, cehate ^ ed anche' 
talvolta aggiugtìefùi una buo- 
na rhefenda. Neil' intervallò 
tra ciascOn ^astd eccitìivasi 
il votnito per 'prepararsi alse- 
guefite i Mangione piuttosto 
che goloso , empievasi con 
pari facilità rd tp|petito del- 
le vivande le più grossolane 
che* delle, pia delicate. Mol- 
ti di còlerò ,• eh' erano alla 
sua cofte, iurono rovinati dal- 
la sta voracità , che volevi!- 
no appagare , per soddisfare 
poi anch' essi alla (oro atn-^ 
biziòné : Lutto sud fratelfò , 
avendo voluto daygli un pa- 
sto, fece imbandire la tavoli 
coti due mila pesci tutti squi- 
siti , e sette mila augelli di 
grati prezzo . Ma VitelUo spe- 
se ancora' di piìi per uh solo 
piatto' , che fece empiere di 
fegtti^ di cervella , di lin- 
gue e di latti di pesci e di au- 
gelli i più rari . A forza di 
mangiare e di bere divenne 
così stty^ido y che la sola fa- 
cilità , li qiiak trovava ih sa- 
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ziare le vergognose sue pas- 
sioni , poteva fargli risovve- 
nire y ch'egli -era imperato- 
re; La sua crudeltà» non! fece 
che aurfientare insieme colla 
sua ghiottoiiefiat * Fece uccide- 
re ili sua presenta , sif d* una 
fals* accusa, Giùnto Bla^o^ a 
. fin. di saziare i suoi occhi col- 
ia morte di un ifemico. Men- 
fr'erà tuttavia priv;*to\ avé- 
•va avvelenalo un» figlio par- 
toritogli dalla sua prinha mo* 
glie Fetronid , e ciò*, per go-^ 
dere de' dì lui beni . Fervénu- . 
tó al trono , fece mprir di fa- 
nie sua ma d l'è Se/ljl/M , perchè 
gli era stato predetto , che 
regnerebbe lungo tempo, se , 
a lei sopravvivesse.' Certarn'en- 
tc questa svt*nturata fémmi- 
na sapeva ^ ch'egli era ca- 
pace di un' azione snaturata ^ 
poiché , quando ihresé , eh' e-» 
ra stato proc- amato impera- 
tore, non potè trattenere le 
lagrime, é si conobbe , che 
quvSie provetti vaino da tutt' 
altro che da consolazione ed 
allegrézza ; '^.s^éndo giunti a l 
tolmor gli eccessi di VitelUo , 
il popolo è le legioni si rnos- 
Serò a sollevazione ed elèsse- 
ro Vefptfiaho . Q.uando il mo- 
stro vide venire a }ui Primo^ 
luogotenente dd nuovo im- 
peratore signore di Roma , 
corse a hascondcrsi in casa d' 
tin portiere di palaz:^o nel 
chioso,. de' cani . Ne venne 
tratto fuori a forza per con-^ 

dur- 
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durlo in giro per la città , 
nudo , colle mani legate die. 
tro il dorso , colla punta d^ 
un!a spada sotto il mento per 
fargli tenere ritta la t^sta ; 
quindi venne condotto alluo- 
go de' supplizi , dove fu uc- 
ciso a pìccoli colpi sulla fine 
dello stesso .-^nno 6c^ dell' e- 
ra volgare, dopo so?i otto me- 
si di regno . Il suo cadavere 
fu strascinato con un uncino 
e gitato nel Tevere . Liicio 
viTELLio suo padre era giun- 
to ad un alto grado di for- 
tuna colle sue vili bassezze*. 
Egli fu il primo , che ado- 
rasse r insensato Caligola co- 
me un nume: fu prodigo de' 
medesimi omaggi a Claudio-^ 
ed ottenne, come una grazia 
particolare da Mejfalìna , V o- 
nore di scalzarla. Prendevasi 
la cura di portare sotto la 
pròpria vèste alcune scarpe di 
questa principéssa , le quali 
sovente baciava. Dopo la sua 
morte , seguirà verso V anno 
49 dell' era cristiana , il se- 
nato gF innalzò una statua 
colla seguente iscrizione : jÌ 
ro/«r, £0^ era di uria inai fera- 
aie pietà verfo il suo .principe. 
II. VITELLIO ovvero vi- 
TELO , Polacco del X 1 1 1 se- 
colo. Vi è di lui un Tratta- 
to dì Ottica y la di cui mi- 
glior edizione é quella di Ba- 
silea 1572 in f. Quest'ope- 
ra oggidì non può essere che 
di una mediocre utilità ^ seb- 


bene V autore ai suo tempa 
fosse un uomo stimabilissimo. 
Il suo libro non è propria- 
mente che l'Ottica di Albi- 
zon posta in miglior ordine • 
VITELLIUS ovvero tel- 
LE ( Regnerò ), nato a Zi- 
riczea nella Zelanda verso 1' 
anno 1558, percorse una graa 
parte de^T Europa ; indi re- 
sxituitosi al proprio paese, fu 
rettore del' collegio della città 
sua patria , e mqrì in Am- 
sterdam nel i6i8 , dopo aver 
dato : r. Una traduzione ia 
latino della Descrizione dells 
Germania inferiore di Lodovi- 
co Guicciardini, eon varie ag- 
giunte^ Amsterdam 1623 in 
f. e 1635 voi. 2 in 12 pres- 
so Guglielmo Blaeu con figu- 
re . Questa versione , è mi- 
gliore dell'originale, è scritta 
con uno stile puro ed armo^ 
nioso, e le addizioni 5onocu- 
siose ed importanti. H. Uri 
Compendio del libro intitolato 
Brita-mia di Cambden , Am- 
sterdam 1617 in 8^^: opera 
ben T^tta. Vitelliuf ha conser- 
vate , per quanto ha potuto, 
r espressioni del suo autore y 
e non ne ha tolti se non se 
alcuni fatti, i quali non ave- 
vano aleuti rapporto ailageo- 
erafia . Lai sua Traduzione ia 
fiammingo del libro della Tri- 
nità di Michele Servet prova, 
che aveva poca religione . 
VITERBO ( Da ), Vel 

AKNIO ) Ili ECIDIO e VI. 

COF- 
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VITERICO, re de' Visi- 


goti ) si collocò sul tròno dò* 
pò la morte di Ltuvayched^ 
lui fu assassinato circa Tanno 
60^ . Siccome non era del 
sangue reale « volle rendersi 
stimabile alia nazione privan- 
do gì' iiTipentori d' Oriente 
di ciò » eh* essi possedevano 
tuttavia nella Spagna. Dopo 
molti cattivi successi cbbesor 
pia i medesimi qualche van- 
taggio in una battaglia pres* 
so Siguenzft • Ejnemfergg sua 
figlia era stata destinata in 
isposa a Te^derico re di Bor- 
gogna . Ella j:assò in Fran- 
cia per dar effiftt nazione ad 
un tale matrimonio ; ma es- 
sendovisi opposta la famosa 
Bruntfhildty fu costretta a ri- 
tornarsene in Ispagna. Viitrì^ 
€0 morì nel ò IO. 

VITIGE , Ved. B5UIA- 

BIO. 

VITIKIND, Ved. wm- 

VITIZA, re de' Visigoti 
iti Ispagnà, regnò cinque an- 
ni in compagnia di Eg'tcasno 
padre, e governò solo per Io 
spazio di altri 9 anni dal .701 
sino al 710. Il suo car6rale 
impetuoso e feroce suscitò 
frequenti schiamazzi. Vitiza, 
temendo, che dalle doglianze' 
si passasse* ad un'aperta ri- 
bellione , disarmò una parte 
de' suoi sLidditi , e fece de- 
molire le uìura di molte cit^ 
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tà . Con questa condotta* co- 
stringeva i popoli air ubbi- 
dienza ; ma si privava de'soc^ 


córsi e della difesa ^contro i 
nemici stranieri. Qijindi fece 
fortificare nel tempo stesso 
alcune piazze; ma intimorì > 
senza farsi amare. 
' VITRE' ( Antonio ) > 
stampatore di Parigi , sì è 
immortalato pel buon succes- 
so , con cui fece travagliare 
i suoi torchi . Da Itù *fu im- 
pressa la famora Pvlì^lotta di 
U Jay^ uno de' singolari ca- 
pi-d' opera della stampa . Le 
altM sue edizioni sostengono 
perfettamente !a riputazione , 
the si era acquistata ,. d'esse- 
re il primo uomo di Francia 
per la sua arte. Avrebbe an- 
che superato Roberto Stefano^ 
se fosstf stato dotto ei esatto 
come lui ; ma appena sapeva 
tradurre in fraricele gli auto- 
ri i più facili. Macchiò U 
sua gloria col capriccio che 
ebbe di far fondere e guasta- 
re in sua presenza i bei ca- 
ratteri creile lingue orientali; 
che avevano servito all'im- 
pressi^one della predetta Bib- 
bia ò\\e ]ay^ per togliere il 
mezzo di stampare in Parigi 
dopo la sua morte alcun li- 
bro in quei le lingue . Cessò 
di vivere uel 1674, ed allora 
era stampatore del clero. E- 
ra un uomo religioso, e men- 
tre occupava il posto di San- 
tese delia parrocchia di San 

S9- 
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Severino , fece porre sul 
irjirero della 


un 


signi 


medesima 
iscrizione del seguente 
ficaro : 

Ottanti c[uì morti fori , fuf 

tuti in vita . 
Tu pitr morrai , ed il fata" 

le alante ^ . 

Lunqi non è : né penfi alla 
partita . 
Uh difetto di questo medesi- 
fTO stampatore Vitré era di 
nctt distinc,u:fre' la consonante 
dalla vocale nelle due letieré 
] ed Ve 11 suo Corpus Jurisy 
Parigi 16^8 voli 2 in f. , e 
la sua BMia Latina in f;, 
indi 1666 in 4^, e 1672 voi. 
8 in 1 2 5 sono nel numero 
delie mii^liori sue edizioni . 

VITRINGA (Campegio), 
nato nel '1/557 a lewardc 
nella Frisia ,- fu 1' Ornamento 
dell' utiiversità di Franeker ^ 
ove morì li 5 marzo 1722 
di . un attacco di àpopl^sia . 
Le. diverse opere dà esslo la- 
sciate sonò r L Un dotto Co- 
wenrario latino sopra Isaia ^i 
voi. in f. ir. ^p«cal)'pseos a- 
^Yiàchrtsis , i 7 1 9 in 4^ . III. 
Typuf Theologl,c pracì'tc^^' in 
8°. W .D^ Synaqoga vetere libri 
tresf^ Frarieker tóqó in 4.° * 

V . ^fchÌ!> V -i -7 •;,'; i] i'o' J n 4 \ V II 
De DeceiJìv-ih' otiosìs Syna^ù- 
g£ ^ in 4^. Viti Observatio- 
ves sacra; y 1711 in 4°. Que-^ 
ste opere tec^I.ogiche per la 
maggior pari2 sono mancanti 
di 'precisione . — Campej;io 


yiT 

ci- VITRINGA suo figlio , nato a 
Francker net iòìj^ , morto 
nel 1725 di 91 anno^ profes- 
sore di teologia , si diede al- 
tresì à conoscere vantaggiosa- 
mente pe^ un Compendio deU 
la Teologia naturale j Frane- 
ktt ÌJ2C in 4°. 
, * VITRUyiO ( Marcd 
Polliòné ), VitruvÌ!4s^ nato a 
Formia, oggidì MoladiGae* 
ta ( e tion già iri Piacenza 
Ovvero in Verona, còme han- 
no asserito a congetturato al- 
cuni scrittori , e specialmente 
il celebre marchése Maffeim 
favore dePa sua patria ), fu 
educato con moirà cura da' 
suoi genitori . Si applicò a 
tutte le scienze utili ,■ e pas- 
sò; per liomo ^ che possedesse 
ci8, ch'egli stesso appella £«- 
cichpedia , cioè là conoscenza 
delle sette arti liberali. Es- 
sendosi recato a Roma, fu 
conosciuto e stimato da Giu- 
lio-Cesarei Dopo 'la morte di 
questo principe, Ottavia lo 
raccomandò ad Àugufìf^ , che 
gli diede l'ispezione delle ba- 
liste , degli scorpioni i delle 
testligglni e delle altre nic- 
chi n*;? dà guerra . Le cure di 
l^itruvio furono ricompensate 
con una rag^^uàrdevole pen- 
sione; ed egli , iricong^iatò 
dal!e ■ liberalità di .angusto y 
colpose i suoi dieci Libri di 
Jlrchitettura ^ ì quali dedicò 
allo stesso im per aro re. Nul- 
ladimeno sembra , eh' egli non 

ot- 
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rrte tiesse vivcnK'» c{"('ll'^ fa- 
ina , di CU! era' nicrircvole , 
tome spesso a' più grandi uo- 
mini è avvenuto . Ccriai,!. ri- 
ve egli ^si duple , che U pro- 
tezione ed il favore agl'ign:^- 
r?nti veni.sr>e accordato piut- 
to^Tocchv' ai d( ni . Ma di 
onclla fama, che forse non 
ottenne in vira , la posterità 
eli è stata libcraic dopo mor- 
te y co:i^e racco^liesi dall^ 
tante edi/ipni , che §i sono 
'fatte de* predetti sugi libfi'ic 
da' tanti comeiiTi^ con cui 
uomini dotti hanno illustrata 
una tal opera. (Questa e 1' 
ynico Trattapp , chq in tal 
genere sj^i pervenuto dagli 
antichi /e dà un'idea mo!to 
vantaggiosa. d^^Jl' ingegno del 
suo appre ed ancora dellsf 
nobiltà del di lui "carattere . 
La più antica edizipne, che 
conosciamo Aq\V AuhhettuYa di 
VitruvtQ neir originale latino 
ì quella di Firenze' 1497 iti 
f. Le due di Firenze pel G/^»- 
ù 15 15 in 8° , e di Lione 
1552 Jii 4^ grande^sono rar^ 
e stimate. La. più superba-* 
jpiente eseguita e ricercata è 
quella di Ani^terdam per gli 
Elzeviri iÓ4g in f» con mol- 
ti rami . Magnitica altresì è, 
V edizione che ne diede iti 
Napoli 1758 in f. ^pq rami 
il marchese Berardo GaUiani 
colla Versione J^taliana da lui 
fatta elegantemente, ed ar- 
ricchita con eruditi coment! 


e colla 'P'/^ del Fautore. Que- 
sta versione, ha oscurate 1q 
diverse altre traduzioni italia- 
ne , che se n' erano publicate 
precedcnremcnte , tra le qua^ 
il una in Venezia 15^5 inf. 
p l'alpr^ fatta da mons. Da- 
niele Baròqra , Venezia pel 
Fra^ct^chi 1577 in 4". In 
francese ve n' è dna Versione 
oata da Pfrault ^ f^arigi 1ÓS4 
in f . , edizÌQi]e pregiatissima, 
VITRY, Fed. HOSPITAL 
( Nicola \e qikcoMO mjm. 

XVf '. 

VITTEMENT ( Gio- 

vanni ), di wna oscura fami- 
glia di Dormans nella Sciam- 
pagna , la rendette illustre 
mercè il suo talento e le sue 
virtù. Nacque nel 1^55 , e 
fjopo aver iatti ,i ^uoi studj 
nel collegio di. Beauvais in 
Parigi , succedette al suo pro- 
fessore medesimo nella catte- 
dra di filosofìa . In seguito 
insegne ques^ sci^nzi all'a- 
bate de Louvoh figlio del mi- 
pistro di stato , che seppe di- 
stinguere il di lui merito. 
Avendo avuto 1- onore di com- 
plinientare ftui/^ixiv in qua- 
lità di rettore ^dl^ università 
di Parigi in proposito della 
pace copchius^ nel 1Ò97 , 
questo mQns^rca ne rimase co- 
sì soddisfatto che ^i^se : Giam^ 
mai alcun* Aringn alcun O- 
ratore non mi hanno recato tan- 
to p' avere. Né Luii^ì yiiv si ■ 
restrinse a' soli elogi , ma ver- 
so 
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SO la fine^ dello stesso , anno 
1697 lo nominò sotto- precet- 
tore de' duchi di Borgogna ^ 
d* jjngiò e dì Berri suoi ni- 
póti . li duca d* jingtì)^ di- 
venuto re di Spagna nel 170*0, 
lo condusse seco , e gli esibì 
r vrcivescovaio di Burgos ed 
una pensione di òtto mila 
.ducati per fissarlo alla sua 
corte; ma tgli ricusò l'uno 
e l'altra colla fermezza *da 
filosofo Cristiano , e ripassò 
in Francia . Nominato sotto- 
precettore di i«/^/ XV dal règ- 
gente duca d Critans , con volle 
accettare né abbazie , né be- 
nefici , nemm-noun po^to nell' 
accademia*', Qiiesto prete di- 
sinteressato aveva .fatto voto 
di non accettare -alcuna sorta 
di beni di chiesa , sinché 
avesse di che poter sussistere 
altrimenti • La corte era per 
Vittemtnc un luogo di relega- 
zione" : quindi 1' abbandonò 
interamente nel 1722 , ed 
andò a morire nella sua pa- 
tria nel 1731 in età di 77 
anni. Il celebre Coffin onorò 
la di lui to^mba; con un epi- 
tafio , in cui degnamente ce- 
lebra le qualità del di' lui* 
animo . L' abate VettementhSL 
lasciate molte opere * mano- 
scritte , di cui le principali 
sono • alcuni Comentì sopra 
varj libri dell' antico Testa- 
mento y una Confutazione del" 
l'empio sistema di Spino/a ; 
#d alcuni Scritti 61oscfìci e 


teologici 3 

VITTORE AURELIO, 

I. VITTOR E ( San ), , 
Vffitfr , di una illustre fami- 
glia di Marsiglia , si segna- 
lò nelle armate JRomane sino 
all' anno jo^ , in cui ebbe 
troncata la testa per la Fede 
di G« (tristo. Le famose ab- 
bazie di San Vettore in Mar- 
siglia ed in Parigi sono sta- 
te fondate sotto la di lui ii- 
vocazione • 

* IL VITTORE I (San), 
Africano, salì sulla cattedra di 
S, Pietro dopo il pa^»»^ £/#«- 
terrò nel di primo di giugno 
dell'anno 195 . Si rinovellò 
più vivamente al suo teropo 
la grande controversia nella 
Chiesa circa la ^celebrazione 
della fedita di Pasqua , Egli 
decise , che dovevasi sempre 
celebrare nella domenica do- 
po il decimo quarto giorno 
della luna di marzo y e sulle 
prime rton imitò la modera- 
zione de' suoi predecessori ; 
anzi scris'ie lettere per seg:^ 
gare dalla comunione delia 
Chiesa i vescovi dell'Asia, che 
non aderivano a tal decisione. 
Ma poi , mosso, dalle rimo- 
stranze di molti dotti vesco- 
vi , e specialmente .di S. /j*- 
>7^o , moderò il suo zelo . 
Quindi non furono guari ri- 
guardati cotne eretici né sci- 
smatici coloro, che osservava- 
vaho una pratica contraria t 

si- 
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sino a che la questione non 
fu poi precisamente decisa 
dal concilio di Nicea , Il 

* 

papa Vittore suggellò col suo 
sangue la Fede di G. Cristo 
sotto il regno dell' imperator 
Severo li 20 Luglio 202 . Ab- 
biamo di lui akune Epifìole^ 
/C S. Girolamo lo riguarda , 
come il primo tra gli autd- 
rt ecclesiastici , che anno scrit- 
to in latino . 

* IIU VITTORE II , 
appellato pria Gebeardo , ve- 
scovo d' Heichstadt nella Ger- 
mania ,. rimpiazzò Leone ix 
dopo una sede vacante di un 
anno. La sua elezione si fe- 
ce nel concilio dj . ]VIai>onza 
tenutosi nei marzo 1055 , e 
gli fu dato il possesso nel dì 
Ij del susseguente aprile . 
Gebeardo non aveva alcun deT 
siderio di divenir papa , 
anzi avrebbe riciusata vo- 
lentieri questa sublime di- 
gnità • Il suddiacono //- 
debrando fu quegli , che ^ 
essendo stato spedito nun- 
zio all' imperatore Enrico 
III per a^ere^un papa /di- 
mandò il vescovo d' Eìcfi- 
stj^dt in nome del popolo 
Romano . Lo stesso impera- 
tore fece della difficoltà ad 
accordarlo , perchè aveva mol- 
to piacere di tenersi vicmo 
questo prelato, in cui aveva 
molta confidenza , e che di 
più era suo congiunto. Vitto- 


re y dopo avere accettata la un^anno 


tiara suo malgrado, illustrol- 
la colle sue virtù • Depose 
molti vescovi simoniaci in 
un concilio, che tenne in Fi- 
renze , spedì Ildebrando in 
Francia in qualità di legato,- 
e convocò un concilio in 
Roma nel 1057. li zelo di 
questo pontefice per la disci- 
plina gli produsse degl' im- 
placabili nemici • Un suddia-* 
cono attentò cóiitro la di lui 
vita , e pose del veleno * nel 
calice ; ma il papa scoprì que- 
sto delitto , alcuni dicono na- 
turalmente , altri per mezze) 
di un miracolo.' Vistare mori 
in Firenze nel 1057, lascian-. 
do vacante il trono pontifi- 
cio e la sede vescovile di 
Eichstadt , che aveva altresì 
ritenuta sino alla morte . 

* IV. VITTORE III , 
appellato pri^ De/iderio , del- 
la casa de' duchi di Capoa , 
cardinale * prece , abate di 
Monte-Casino , ed uno dei 
Ite y che Gregorio vii aveva 
indicati , come abili per^uc- 
cedergli , dopo una sede va- 
cante di un anno fu eletto 
papa li 14 maggio dei io8(5. 
Siccome aveva riguardata eoa 
massima ripu{*nanza una tal 
elezione , così appena quat- 
tro giorni dopo la medesima, 
deposte le insegne della sua 
dignità , se ne fiiggì a Mon- 
te Casino , dove restò infles- . 
sibile per Io spazio quasi di 


Final raeiue , pres- 
sato 
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sato e vinto dalle preghiere 
de' prelati e de' principi ra- 
dunati con lui ip Capoa, si 
afrrese , e <u consècraro li g 
11) aggio i^Yyj* L' fìulj'adime- 
po osservabile, che Ugo ar- 
civescovo di Lione presente 
ali' accennata adunanza, /^rV- 
e^rdo abate di Marsiglia, ed 
alcuni aUri si opposero «nUa 
di lui esaltazione per alcuni 
potivi y che non sonp abba- 
stanza chiaii , e che varia- 
mente sono scati interpretati. 
J^ adunò egli nell'agosto ^cl 
. 1087 un concilio d^' vescovi 
della Puglia e della Calabria 

,jti Benevento; ed iviproAua- 
ciò la deposizione dell'anti- 
papa Guiperto , che Volevsj 
sempre mantenersi in Roma, 
e rinnovò il decretp contrq 
le investiture • (littore cadde 
infermo durante questo coq- 

' cilio , e fu costrttto a ritor- 
nare prontamente a Miwite- 
Casino , dove morì li 16 setr 
tembre dello stesso anno 1087, 
dopo esserle stato abatjp per 
lo spazio di 2y anni. Ug: 
dì Flavi^nj , sommamente 
prevenuto contro questo pon- 
tefice 3 suppone 9 che la di lui 
morte dopo uri così breve 
pontificato fosse lina divina 
punizione . Varj autori , dice 
il P. Lonpueval .haiumo sMÙt' 
to , eh* egli era morto di vc- 
leao postogli nel calice^dagli 
emissar>deirimperatore, men- 
tre celebrava la Messa • Ma 


queste favole non hanno al- 
tro fondamento che la bre- 
vità del suo pontificato . E- 
gli rassomighavjsi per le sue 
virili a Qrffiorìo vii , flal 
qu^le era molto stitnatOfE- 
rasi pripcipalmente segoala- 
10 pierc^ la magnifica chiesti 
jche fece incalzare in Mon- 
te Casino . Vi sono di lui 
deir Epìjkle , de? DialogH , 
ed un Trattato de^ Miracoli 
di Sy iìenedettOy nella BibUi- 
teca de tadri. — Non si ha 
da confondere coir antipapa 
Vittore nominatQ pe|r apno 
11^8^ dopo la morte di A- 
naclito 9 e che quasf tosfo la- 
sciò la cattedra pontificia • 
Ved. INNOCENZO 11. 

V. VITTORE DI VITE 
ovvero pi y rie a, era vesco- 
vo di Vite neir Africa . U 
xt Unnericoy principe ArianOi 
suscitò una persecuzione con- 
tro i Cattolici « durante la 
quale Vtttqre ebbe molto a 
soffrire . Il wnto vescos^o scris- 
se , circa r annq 48; , U ^'^' 
ria di questa persecuzione con 

più esattezza che elegatix^ • 
La sua ,opera, darà sa publi- 
co dal P. Chijfìet , Oiioa 
1665 >{i 4% e da Don iiui- 
nart , Parigi i6f4 in 4° i 
può servire non soUmtntc 
per la stgri^^ della Ch^c a , 
ml^ancpra per quelU de' Van- 
dali . L'autore racconta, che 
questo tiranno aveva fatta 
troncare la lingua sino alla 

ra- 
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radice t molti Cattolici , i 
quali parlarono tuttavia do- 
po V esetuzione . Egli cita 
tra gii altri un suddiacono , 
cb^ appel lavasi Reparato . 

VI. VITTORE DI CA- 
POA , vescovo di qtìesta cit- 
tà, si rendette illustre colla 
sua dottriiia e colle sue vir- 
tù . Compose , circa l'anno 
345 un Ciclo Paf^juale , ed 
una Prefazione, sull' jirmcnia 
de' quattro Evangelisti , ope- 
ra di Ammonto . Questa sua 
produzione t^o/asi nella JB/- 
blioteca de"* Padri . Il vene- 
rabile Beda ci ha conservati 
alcuni frammenti del di lui 
Ciclo Pafqitals • 

. VII. VITTORE DiTU- 
NONES , vescovo di questa 
città nelP Africa, fu uno de' 
principali d'^?nsori de' Tre 
Capitoli. Il calore , cpn cui 
li difese , lo fece escludere 
neir anno 555. Dopo aver 
provati molti cattivi tratta- 
menti , fu rinchiuso in un 
moaistero di Costantinopoli, 
dove mod nel 566. Abbia- 
mo di lui una Cronaca , la 
quale contiene gli avveni- 
mtenti considerevoli seguiti 
nella Chiesa e pello Stato . 
Il discernimento , l' esattez- 
za , la scelta delle materie 
non sempre presedono ad u- 
na tal opera y ma essa può 
servire pe' secoli v e vi del- 
la Chiesa . Trovasi nel The- 
saùriis Tempomm di Scalile- 
TomJCXVI. 


ro y ed in Cani/io • 

VITTORE , Vid. iir 

CXAUDIO, -* XI MARTINO, 

I MASSIMO in fine e VEt- 
Taai . * 
*L VITTORIA, f7ffor/V, 

Dea del. Paganesimo , che 
veniva anche appellata .eoa 
diversi altri nomi ; come 
presso i Greci Nice y dai Sa- 
bini Vacuna ^ dagli Egizj Naf^ 
te &c. DÀcevasi figlia della 
Dea Stfge e del gigante Pal^ 
/tfwre. Aveva molti tempi ia 
Italia e nella Grecia,. e spe- 
cialmente due celebri in Ate- 
ne ed in Roma 'i nella qua- 
le ultima città furono istitui- 
ti'da Siila diìzùm solenni giuo- 
chi pubblici in di lei onore. 
Gli antichi la rappresentava- 
no sotto la figura di una gio- 
vane donzella sempre gaja, 
colle ale , e con una corona; 
d'ulivo e divallerò in una 
mano ed un ramo di palma 
neir altra ^ Talvolta vedesi 
anche sopra un globo , per 
dinotare , che Iti, Vittoria do- 
mina sulla terra . Gli Ate- 
niesi però non davano ale al- 
la loro Dea Vittoria , come 
se volessero' in tal guisa im- 
pedirle di allontanarsi da lo- 
ro . Gli Egizj la rappresen- 
tavano sotto la forma di un' 
Aquila , perchè questo ani- 
male è sempre vittorioso ne' 
suoi combattimenti contro 
gli altjfi augelli . Le feste o 
allegrie , che si celebravano 
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dopo i favori di giiesta Dea , 

appellavansi Niceterie^ 

VITTORIA, Fed. viT. 

TORIKA. 

VITTORIA DI BAVIERA 

delfina di pancia, l^ed. xviii 

m« A DI A 

' IL VITTORIA ovvero 
I)E VICTORIA (Alessandro), 
paro a Trento nel I5z 5, ap- 
presa ia sculrura e rarcfiite?- 
, tura nella scwola del Sa^sovL 
^ tio. Fu eccellente soprartucrq 

fiella scultura , e non cedeva 
in tifi genere nel ^uo tempo, 
se non all' illustre Michela- 
gnolo Bonarota • Si vede una 
gran 4uantità di ^ue ppere 
in Venezia non meno negli 
edifici publici , cqe ne pala- 
gi de' npbili : Padova, |Jre- 

jcia , Y^^^"? y, ^^ ?^^^^ ?^^^^ 
d'Italia parimenti ne possegga- 

^ ìio non poche. Questo artefice., 
ciopp av^:^ tr^a^^liato risolto, 
cessò di vivere nel i6o8 in 
p\k di 83 ^nni. Le sqe ope- 
re di architettura pqn hsLU- 
lio che un mediocre merito • 
VÌTTOàlÀ uè VI-' 
CTQRU ( Francescp ) , Ved. 

tv FRANCESCO. , 

Y ITT ORINA ovvero Y IT- 
TO|tl4 ( Aurelia), Fi^orìna^ 
madre del tjr^^nnò Vittorino ^ 
f^' 1' eroina dqU' Occidente , 
Essendosi posta alla testa di 
' yn certo numero di legiqni , 

ella i Hip' H) all^ ^Tì-^^^i"^^ ^^~ 
k» cf'U^^cìvmza , che le diede- 

• rp il {HoiQ'di ^ADK^'ds^Ji 
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efercitì . |.e cpiidusse ella ste^ 
sa con tjqelfa tr^inquilia fie- 
rezza , la quale annuncia non 
ipinor coraggio che intelli- 
genza ; taliiftente che GiUit- 
no noni ebbe nemico più for- 
midabile di Jei • Dopo aver 
vedqio perire suo figlio e suo 
ifippre Vittorino^ ella fece da-r 
ré ia porpora a Mario ed in- 
di al senator^ Tetrico ^ che 
fece eleggere in Bordeaux nel* 
r anno 2Ó8 . l/ittor:na noq 
sopravvisse che alcuni mesi 
alla nomina di questo prin- 
cipe. • §i è preteso ^ che 
Tetrìco ^ geloso della trop- 
po grande di lei autorità , le 
avesse tolta la vira i ma mol- 
fi autori assicurano , che I4 
sua m>rf.e fu naturale. 

I, V^ITTQKINÒ (Mar- 
co Fiauvpnip ) . Vt^orinus ^ 
figlio di.^!l? fam.)?a Vittorini^ 
coiTjincjq a miiuare i^ §ÌCH 
vinvnio , e ^i fece general- 
mente stimare pe' suoi talen- 
X\ pplirici e guerrieri . Fu as? 
spciato ali* impero, iieU'annq 
^65 da Pojìumo tirapnp del- 
ie Galiie . Vittorino si maa- 
tenne in questo ^Itp gradq 
$inQ al z6% in ci^i uno scriva- 
no appellatp^mao^ del quale 
•^veir viplata 1^ moglie, lo fe- 
ce pugnalare iti Colonia.— « 
Vittorino (/ Giovine suo 
fiiìlio , che da esso era st^fQ 
dichiarato i.nperatore, fu a>- 
sassnato poco rpmpo dopo. 
«II. VÌTTORiNOCMar 
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rio ) , natio dell* Africa ^ fu 
celebre professore di rettoriica 
in Roma nel iv secolo. Da. 
idolatra , qual era , per ope- 
ra di San Simpliciano si con- 
vertì alla fedeOttolica^ cb? 
per qualche tempo seguì oc- 
cultamente , e poi ne fece 
publica professione . Non si 
può determinare precisamen-.' 
te quando morisse ; e sola- 
mente dalle opere di sant' A* 
goftirto rilevasi , che neir an- 
no 386 non era pia tra' vi^ 
venti , Questo santo PadV§ 
esalta Vittorino* con somme lo- 
di , e Io chiama vecchio dot- 
tissin^Q e versatissimo in tut- 
te le arti liberali, che ave- 
va rischiarati molti libri de* 
filosofi antichi e tradotte in 
latrino varie opere di Platone^ 
e che avendo avuti molti iU 
lustri allievi era stato meri^ 
ta^nente onorato di un statua 
nel Foro di Tra/ano \ lo che 
pure viene confermato dst 
san Girohmo , NuIUdio^eno 
le opere , che ne sono rima- 
ste, ce lo dimostrano molto 
inferiore alla fama , di cui 
godetie,es5.endo scritt^ per lo 
più con uno stil^ incolto ed 
Oscuro . Alcune di esse ap- 
partengono alla grammatica 
fid alla rertorica > e si tro- 
vano inserite negli Antiqui 
Rethòres Latini^ Parigi 1599 
in 4*^, ristampati pcfr cura del- 
l' abate Capperrorfier j Argen- 
tina parimenti in. 4° • Altre 


hanno argomento sacro ; e fra 
di esse qqattro libri contro 
gli Ariani , due Opuscoli pu- 
btlicati dal P. SìrmonJaf , ed 
alcune altre inserite nella Bir 
blirjteca de* Padri . Riguardo 
a queste sati Girolamo lo ri- 
prende, perchè, non avendo 
egli fatto studio sulla sacra 
Scrittura, volesse nondimetjp 
trattare quistioni di religione 
e di dogma . Finalmente vi 
è di lui un poemetto sh ifet^ 
te Martiri Maccabei • 

VITTORIO vicTORi- 
ws ( Pi?tro ed ;altri ) ,. Ved^ 

VETTOil-t • * 

* VITTORIO . AMA- 

DEO ir| duca di Savoja f 
primo re di Sardegna , na- 
cque li 14 maggio 1666 > e 
succedette a suo padre CatU 
Emrnanuele 11 nel 1^7^ in 
età di undici anni sotto 1$^ 
reggenza di Maria Giovanna- 
di Savoja susL madre. Il suo 
matrimonio con Anna MarÌ0 
figlia minore del fratello di 
tuij^i xcv gU assicurò r aju-r 
to delle armi della Francia } 
ed appunto ad istigazione Q 
mercè i soccorsi del predetto 
monarca, Vittvrìo Amadeo si 
accinse nel iò8$ a .scacciare 
dalle Valli di Luzerna, Angro* 
na ec. i Valdesi \ comun^-j 
mente appellati Barbetti: in- 
trapressi , che non venne con- 
dotta a termine se non con 
grandi fatiche e dopo spàrso 
molto sangue. Ma nel i69q^ do- 
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pò essere entrato nella lega di 
Augusta, egli richiamò questi 
meoesinii eretici a norma dei 
trattato conchiuso all' Haia li 
4 giugno dello stesso anno • 
Appena seppesi in Francia , 
essersi egli collegato contro 
la medesima,- che ben tosto 
si fece invadere dal generale 
S» Ruth la Savoja , e contro 
il duca fu spedito* il marche- 
se dì Cathìat , che nel dì 1 8 
«gosta 1690 gli diede una 
sconfì(ta presso StafFàrda , nel 
giorno dopo s' imnadronì di 
galuzxo , ed in seguito prese 
irarie altre piazze del Pie- 
iDonte. IJ duca nel 1682 si 
•gittò sul Delfinato, s'impadro- 
nì di Gap e di Embrun , ma 
quasi subito venne costretto 
ad abbandonare questa pro- 
vincia , e dovette frettolosa* 
mente ritirarsi , non recando 
«eco altre spoglie che le cam- 
pane delle accennate due eie- 
-tà . Un • altra fiera rotta gli 
diede Catinat nell' anno sus- 
seguente nella pianura di Mar- 
sagHa, in cui gli uccise otto 
mila uomini , gli tolse tutta 
r artiglieria e idd tra ban> 
diere e stendardi {Ved\cHkU'^ 
XIEU }«^ Li 30 agosto i6^é 
fece la sua pace particolare 
colla Francia , che li restituì 
tutte le di lui piazze, ed an- 
che Pinarolo , di cui era in 
'possesso da 68 anni addierro. 
Vittorio Amadeo maritò li 7 
dicembre 1697 Maria Adelai- 


de sua figlia primogenita eoa 
Luigi duca di Borgogna; e 
notasi, che questa era la 15 
parentela diretta , che la casa 
di Savoja contraeva con quel- 
la ^ì Francia . Nel 1701 ri- 
conobbe in re di Spagna fJ- 
tìppo duca d'Angiò, ^ nelle 
stesso anno diede in moglie 
al. medesimo principe Lovìsa 
Gabriella sua seconda figlia. 
Nominato indi generalissimo 
degli eserciti delle due coro- 
ne di Francia e di Spagna iti 
-Italia, prese nel tempo stes- 
so de' segreti impegni colla 
ca?;a d'Aunria, né perciò com- 
batta meno valorosamenri 
contro gl'Imperiali in diver- 
si incontri. Un tale rigirò 
tirò in lungo qaàsi tre ano!*, 
ma in fine Vittorio Amadeo %\ 
dichiarò apertamente contro 
il re di Spagna suo genero, 
e il 25 ottobre 1703 fece il 
suo trattato colla corte & 
Vienna , che gli assicurò il 
Monferrato Manto vano.Que- 
$ta sua ritirata dal primiero 
impegno gli- costò nell'anno 
susseguente la perdita della 
Savo;a toltagli dal duca dil- 
la Fogliada , che fu indi se- 
guita dalla perdita di quasi 
tutto il Piemonte, insience 
col contado di Nizza. Nel 
giugno 1705 Io stesso duca 
della Fogliada assediò Vittrm 
: Amadeo nella sua capitale* 
ma li 7 settembre, dello stes- 
so anno> essendo giunto ÌQ 
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di luì soccorso fon numerose 
truppe il principe j5«^f«fo,l' 
armata irancese di osserva- 
zione (^omandata dai' duca ^' 
Orleans e dal iraresciallo de 
Marsin fu interamente battu- 
ta . Questa vittoria non so- 
lamente liberò Torino, ma 
vendette tutte le piazze del 
Piemonte al duca , il quale' 
poco dopo invase la Proven- 
2a , e recossi a porre l'asse- 
dio davanti a Tolone , cui 
per altro ben presto fu co- 
stretto ad abbandonare . Nel- 
la pace d' Utrecht .conchiusa 
nel 17 13 Vittorio jimadeo ot- 
tenne la restituzioife della Sa- 
vòja insieme col contado dì 
Kizxa ) cedendo alla Frantìia 
la valle di Barcellonetta per 
possederla in piena sovranità'. 
Nello stesso trattato la Fran- 
cia e la Spagna gli assicura- 
rono tutto ciò , che r ioipe- 
latore aveagli ceduto nell'ac- 
cordo del 1705: la FraiJcia 
riconobbe esso ed i di lui di- 
scendenti 'per legittimi suc- 
cessori alla corona di Spagna 
in mancanza della posterità 
di Filippo v; e finalmente la 
Spagna gli cedette il regno 
di Sicilia colle sue dipenden- 
ze, onde fu solennemente co- 
ronato re in Palermo li 21 
dicembre dello stesso anno • 
Ma nel giCgno 1718 repen- 
tina m^nre una poderosa flot- 
ra Spagnuola recossi ad occu- 
pare la Sicilia ed a proda- 


maryl re Filippo v : invasio- 
ne , che , siccome fatta in 
tempo di pace, recò stupore 
a tutta r Europa , tanto pia 
che allora appunto la Spagna 
per mezzo del suo ministro 
cardinal jilberoni stava trat- 
tando di prestar ajuto a Vit* . 
torio j4marleo per fare la con- 
quista del Milanese, che poi 
egli avrebbe ritenuto per se» 
cedendo la Sicilia al re (fi 
Spagna. Finalmente nel 1720, 
in conseguenza -della sua ac- 
cessione alla quadruplice al- 
leanza, ed in compenso def- 
la Sicilia , vennegli ceduta 
dajr imperatore la Sardegna 
coi titolo di re , che poi ht n 
sempre ritenuto. Stanco de-*' 
gli affari ed anDojato di se 
stesso, Vittorio jimadeo nel 
1730 in età di 64 .anni, dò- 
po averne regnato '55^ rinua- 
xlb a Carlo Emmanuele sup 
fiolio per ntìa specie di ca- 
priccio la ^orona^ che avev^ 
portata egli il primo di sua^- 
famiglia, e per un a|trò ear 
prici:io ben presto si penti 
della sua rinunzia. Érasi,egli 
ritirato sotto Jl semplicetito- 
lo di Conte di T'cnda nel 
castello di Moncalicr, dove 
poco dopo sposò là contessa* 
di San ^ehajìiano , che ama- 
va già da lungo tempo. Quin- 
di neiranno^cegueme pressa- 
to dalle sollicitaziogi delP 
ambiziosa sua, consorte „ che 
avrebbe \voluto esser regina e 
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Miffdle del cardinal S Noath 
les. E' parimenti autore di 
molte Poe/te , Collette ( cioè 
Orazioni ecclesiastiche ) e 
di alcuni Inni . L' abate Vì- 
vant mori a Parigi li 30 no- 
vembre 1739 di 77 anni, dò- 
po avere goduta per tutto il 
corso di sua vita una gran 
riputazione di pietà e di dot- 
trina .. 

VIVES ( Giovanni-Lodtì- 
vico ), nato a Valenza nel- 
la Spagna nel 1492, insegnò 
le belle-lettere in Lovanio 
con generale applauso . Di 
^là passo in Inghilterra , ed 
ebbe l'onore d'insegnare la 
lingua latina a Matta regina 
tìella Gran-Bretagna iiglia di 
' Enrico vili. Questo princi- 
pe faceva tanto conto del 
dotto 5pagnuolo, che si recò 
espressamente in Oxford uni- 
tamente alla regina sua con- 
sorte, per ivi udire le di lui 
lezioni j Ina poi, malgrado la 
sua stima, lo tenne in prigio- 
ne sei mesi , perchè aveva 
osato disapprovare ed in vo- 
ce ed in iscritto . il divorzio 
di esso monarca con Cateri- 
va à'* Ai2i%oi\Si .' Vtvesf , dopo 
avert ricuperata la libertà , 
xiitornò in Ispagna , si am- 
incgliÒL in Burgos , e morì 
a Bruges buon cattolico li 6 
jma£^ÌQ 1 540 di 48 anni . 
Si hanno di lui ,• .1. Comen- 
taf/ su i libri della Città ài 
Dio di S;(nt' ^^r>/?/w : produ- 
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zione y di cui i dottori di 
Lovanio censurarono alcuni, 
luoghi troppo, arditi a trop- 
po liberi • IL Un Trattato 
giudizioso ed erudito intorno 
la Corruzione e la decajerjzd 
delle .Arti e delle SciertzeAll» 
Un Trattatq della Rel't^me^ 
IV. Molte altre Opere ^ rac- 
colte in Basilea nel iSJSÌ^ 
2 voi. in f. Erasmo , Budeo 
e Vives passavano pe' più dot- 
ti uomini del loro secolo, ed 
erano come i Triumviri del- 
la Republica lettelraria ; ma 
Vìve 5 età inferiore al primo 
nel talento , ed al secondo 
nell'erudizione • Il suo stile 
è molto puro , ma nel tem- 
po stesso è duro e secco,* 
la sua critica è sovente ar- 
rischiata. Alcuni de* suoi li- 
bri non .sono 'che un ammas- 
so 'di; pa^si radunati sottodif- 
ferenti titoli , e di veri luo- 
ghi comuniV Per altro isuoi 
Colloquia y alioqui Latin£ //»- 
j^ua Exercitatio. , sono stima- 
ti , e ve n'è una bellissima 
edizione , Firenze pel Gìun" 
ti 1568 in 8^ 

* VlVlAm (Vincenzo), 
celebre matematico dello scor- 
so secolo , nacque in Fireii- 
ze.li 5 aprile 161^ di nobi- 
li genitori, e studiò le uma- 
ne lettere nelle scuole de'Ge- 
suiti . Il V, SebaftianodaPie* 
tra Safìta Minor osservante 
gli spiegò la logica , ma nel 
tempo stesso gli (ece nten- 
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icre y no» esservi miglior lo- 
gica della geometria ; onde 
tutto a questa si rivolse il 
giovinetto Vivtani . Ansioso 
d' internarsi sempre più ne' 
misteri di questa scienza , in 
età di 17 anni si accostò ai 
gran Galileo y allora già vec- 
chio e cieco , né ^vì fu mai 
tra maestro e scolaro sì te- 
nera unione e sì vicendevole 
stima, come tra e«;si..Il Vi- 
vtani di niun altre tiiolo van- 
tavasi maggiormente che di 
ultimò scolaro del Galileo , 
poiché a tutti gli altri ei so- 
pravvisse j e si mostrò molto 
grato al suo caro maestro con 
risevi ver ne la Vita e e? are un 
distinto ragguaglTo delle ul- 
time di luì opere ( Ved. u 
GALILEI ) . Circa quattro an- 
ni stette con lui ., e dopo la 
morte di questo grand'uomo 
si unì col Torricelli ,e lo ri- 
guardò conie il secondo suo 
maestro . In età di 24 anni, 
veggendo, che V antico geo- 
metra Pappo Aféssandrino.fà 
menzione di un' opera dì ^- 
rifteo divisa in cinque Ijbri , 
che aveva per titolo, JD^ 7c- 
ds fulidis y e che si è inte- 
ramente smarrita^ il Vivtanì 
inrrajrese di farla rivivere 
colla forza del suo ingegno , 
indagando quali problemi in 
essa si fcsi:cro proposti e. co- 
me venissero sciolti , e per- 
ciò intitolò il suo libro : D/- 
vhafÌ9 in ^r/Jlaum dc^ Loàs 
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folidìs . Ma i domestici affa- 
ri , le malattie , le incóm-*' 
benze di lavori pubiici ed 
anche di politiche negozia- 
zioni addossar egli dal suo so- 
vrano , Feràhiando 1 1 gran- 
duca di Toscana , che in età 
di 17 anrli ave vaio già di- 
chiarato suo matematico ^ 
poscia lettore di matematica 
ai paggi di corte e nello stu- 
dio Fiorentino , e finalmente 
suo primario ingegnere , lo 
costrinsero a differir tanto il 
compimento dell' accennata 
opera , eh' essa non fu 'stam- 
pata se non nel 1-701 • Uii 
altro antico geometra , ^^/'o/- 
lonto Pergco , aveva in otto 
libri trattato ampiamente del- 
le sezioni coniche ,\ ma gli 
ultimi quattro andarono per- 
duti, e sapevasi iiolamente \ 
che nel q irli: to aveva^ tratta- 
to delle linee rette massime 
e minime , che vanno alle 
periferie delle sezioni coni- 
che. Si accinge altresì il VU 
vìani a supplire questa perdi-, 
ta , ? ad indovinare , come 
aveva fatto di ^rifieo , ciò 
che potesse avere scritto w^- 
pollonio. Evasi già innoitrato 
nel suo lavoro, quaaio ecco 
che nel 1Ó3Ò il Boreiii trovò 
in Firenze l'opera ài.yjpollo^ ^ 
nìo trac'otta in arabo , e s' ! 
invogliò di publicarla in la-, 
tino . Ma* perchè non sapeva 
di lingua arabica , ottenuta- 
licenza dal gran- duca, recos- 
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si & Roma cól libro net i^l8, 
e ne fece fare da j^ bramo £- 
ckeltenfc la versione, la qua- 
le fu compieta nelP ottóbre 
dello stes^^o aniio * Siccomcf 
però dispiaceva al Vtviant di 
perdere il frutto delle sue noti 
lievi fatiche , così provb con 
atti autentici , che riè egli a- 
Ireva veduto tale libro , né 
punto sapeva di arabico ; ed 
anche il grandtica prese le 
pia opportune cautele , ad. 
ciocché nulla si scemasse alla 
glòria dello stesso Vìvìani é 
Q^ue&ti adunque affrettò V o- 
perà^incominciatà , ma essen- 
do caduto infermo , e non vó- 
""lendo più oltre differirne là 
stampa y la diede ^ non ancor 
finita, alla lUcenel 1639. Due 
anni dopo uscirono per op^ra 
del Barelli i libri qfjinto, sesto 
e settimo di Apollonio ^ giac- 
ché r Ottavo nòli si era tro- 
vato ; ed i matematidi si die> 
dero tòsto tutta là premurai 
di confrontare , se ..Il Vìvìani 
avesse colto nel segticr,^e que- 
sto confrónto gli riuscì glo- 
riosissimo . Videsi , che nori 
solo* egli aveva fdicemente 
indovinato ciò , che Apollo- 
nio avesse potuto di fé , vcit 
che ove da lui si 'di^cósfava^ 
eràsi àvànza*o anche pi'ì ol- 
tre di queir antica geometra^ 
Il BulUaldo ed altri Stranie-* 
ri con trasporto di. ammira- 
zione gliene fecero i più gran- 
di encomi, ed i principi del- 
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la casa medict , h'eti ^et li 
gloria riportata dal loro ma- 
tematico , versarono su di lui 
a pi^hà mano le beileficen- 
2e. Li relazioni * che ne ve- 
nìfféro^ sctiv egli Stesso , rm 
tjìa iene a rne il riferirle '^pos- 
so e debbo ben dire , che S. Ai 
mi caricò d^ un duoH pefo JH 0- 
to , e che il finùle fecero il car^ 
dinal Carlo il veèchio , ed il 
principe Leopoldo * Tale ftì X"^ 
fama, che di lui si sparse ia 
tutta 1^ Europa i che il re 
Luigi tx^ volle dargli una 
luminosa pròva della suasti-* 
itia , assegnandogli generosa- 
mente nel i6Ò4un' annua pen- 
Siotie di 109 doppie, benché 
non fosse suo suddito , né si 
prevalesse delU di lili òpera. 
In oltre nel 16^ Itì stessd 
ttionàrca gli diede luogo nel- 
la R. accademia delle scien- 
ze ( egli èra gi4 precedenre- 
ftiente statò ammesso iiell 
Ardadia di Roma j e nel 
léjó nella R. società di Lon- 
dra ), e gii ofief-se ancora l 
irtipiegó di suo prirnàrio astro- 
nonio; nia il Viviani ^ che! 
aveva già rilSutaté le mede- 
sime offeifte fattegli dà Cafi- 
Thircf re di iPolonia i si scusb 
dàlr accettare l'invito del re 
di Francia .• l^ulladimeno gra- 
to alla di lui nlunificetìza i 
volle lasciare à' poTsteri una 
durevole memoria de* benefi- 
ci dai esso ricevuti, ili occa- 
iioDlef che fece rifabbricare là 
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^ua casa con un 
disegno , e con quella^ magni, 
ficenza, che poteva conveni- 
re ad un privato. Egli chia- 
mò la medesima Deodata y e 
sui frontispìzio di essa fece 
porre le parole, che tuttavia 
vi si leggono : Mde^ a Deo 
data ; felice allusione al ^e*» 
condo nome del monarca suo 
benefattore , ed alle di lui 
liberalità , che lo^ avevano 
messo in istato di fabbricar- 
la* Nella stessa casa egli fe- 
ce collocare 1- effigie in bron-^ 
20 del sno gran maestro Ga- 
lileo . Strétta amicizia aveva 
contratra il Vivìanì col cele- 
bre Culjint sin da quando nel 
1662 lurono destinati T tino 
dal grap-»duca, 1^ altro dal pa- 
pa per trattare le impegnatis- 
sime controversie circa il re- 
golamento delle acque della 
Chiana , ed in tal occasione 
fecero unitamente non poche 
osserva^ioni astronomiche , 
naturali , ed anco sulle anti- 
chità * Le sue virtti , e là 
modestia singolarmente in si 
grand' uomo ammirabile, Id 
rendeva;jo a tutti càrissitiio , 
e non vi ha scrittore di què* 
tempi , che non ne parli cort 
grandi elogi i non sappiamo 
che avesse altri contesa let* 
teraria a riserva di qtJella coti 
AleJlavdfo Marchetti ^ né iri 
questa eccedette i limiti d* 
<4Jna sageia moderazione . ^ 
1, Aveva egli ( dice. Fonu^ 


») 


)> 

») 

>» 

5> 
>} 

)) 

in 


nelle ) quella innocenza e 
^^--quella semplicità di costu- 
mi , che, conservasi ordina- 
riamente quando si ha me- 
no commercia cop,!! uomi- 
ni dotti che co' libri / e 
noti aveva punto quella 
rozzezza ed una certa sel- 
vaggia fierezza , che4cqui- 
stasi sovente col commet'- 
cio de' libri senta quello 
de' dotti . Era affi bile , mo- 
desto j amicò sicuro e fé- 
dele ; e , ciò chs contiene 
molte virtù in una sola , 
riconóscente in sommo gra- 
do zzi Le opere di quesc* 
uomo illustre , che mori 
Firenze li 22 settembref 
170^, sono: I- L'accennato 
libro intitolato, Divì>iatio in 
'^rìjìi£um de Locis solidi^ , Fi- 
rcnie 1701 in f: opera pie- 
na di profonde ricetche sulla 
geometria e sulle sezioni co- 
niche ; fu la pritfia incomin- 
ciata , benché r ultima pu- 
blicata dall' autore ; nlà noni 
perciò é meno dòtta . II* De 
Maxìrhis Ùf minìnnìs Geome-^ 
tricd divinatio in Quintum 
Conkòtum Apòllonii Pergari 
adhuc defidétatum , 1659^ iti 
f.^ della quale si è già par- 
lato di gopra .III* Emdath 
ProbUniatum unìveffi^ Geome- 
tria propofitorum a Claudio 
Commiersj 1Ó77 in 4*'éiy* 
Difcorfo rf Cosimo III gran- 
dfica di Tof carta intorno al di^ 
' fendeafi dai riempimenti i dal- 
ie 
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le corro/Ioni de* Fiumi , Firen- 
ze 1688 irf 8°. V. // Quin. 
to Libro (V Euclide y ovvero la 
fetenza univer/ale del/e Propor- 
zioni /piegata coltìK^ottrina del 
Galileo y 1^74 in 4^\ Quest' 
opera ^ da lui intrapresa per 
rischiarare il q-uinto libro di 
Euclide^ ove sembrava', che 
l'antico geometra non si fos- 
se in varj luoghi spiegato 
con bastante chiarezza in t^le 
proposito , è soprattutto sti- 
mabile , dice Fontenelle ^ pe' 
teneri e grati sentimenti del 
proprio cuore da luì sparsi in 
più" luoghi relativamente al 
suo maestro. 

VIVIEN,'r^J.CHATEAU- 
1B RUM 

VIVCEN (Giuseppe ) , 
pittore , nato in Lione nel 
1657 , morrò, a Bonna città 
dell' Alemagna nell'elettora- 
to di Colonia nel 1755 . En- 
trò nella scuola ' dell' illustre 
le Btun , il quale, in poco 
tempo conobbe, che il talen- 
to (Jel suo discepoli efa pel 
ritratto • Vivien si arrese a' 
.di Ini consigli , e cercando di 
disti n^^uersi dipinse a pastel- 
lo . Metteva molta verità nel- 
le sue opere , e coglieva ot- 
titnamente la rassomiglianza • 
La sua arte giugneva per si-, 
^no a rappresentare non sola- 
mente i tratti esteriori , ma 
ancora le impressioni dell' a- 


Ha dipinti a pastello molti 
ritratti ih piedi . Si veggono 
alcuni suoi quadri, ne' quali 
la storia, la favola e l'alle- 
goria concorrouo ad abbelli- 
re la sua composizione . Eb- 
be molte volte Tonorédi rap- 
presentare la famiglia reale. 
L'accademia lo ammise nel 
suo corpo , ed il il re gli 
diede un appartam^ento ne'Go- 
belini . Gii elettori di Colo- 
nia e di Baviera Io nomina- 
rono loro primàrio pittore . 
Questo artista si esercitò mol- 
to in maneggiare il pennel- 
lo , ed in dipingere ^ad olio 
ritratti storiati , ne' quali arri- 
miransi la fecondità e la bel- 
lezza della sua immaginazio- 
ne congiunte all' eccellenza 
del suo talento per 1' esecu- 
zione. Vi sono molti i?/rr/if- 
ti inragliati in rame su' di 
lai originali. 

VIVIER (Francesco du), 

Ved. I. MONTHOLON. 

VIVIER (Giovanni du), 
nam a Liegi nel 1687 ^mor- 
to a Parigi nel 1761, si è 
renduto stimabile nell' arte 
dell' intaglio , «d il suo gusto 
per la medesima avendolo 
condotto a Parigi, /ivi siper- 
ìfezionò - Si applicò pri'^cipal- 
mente a coniare mìs^daglie, e 
la isua abilità in questo gene- 
re gli meritò ben presto va- 
rie considerevoli ricompense. 


nimo., che animano il volto, V^en-ie nominato incisore del 
e caratterizzano una persona. rè> ottenne uà appartamento 

nd 


nel Louvr^y, e fu 
nell^ accademia di pittura e 
di scultura. E' stato T inciso- 
Te , che ha meglio trovata la 
j'assomigiianza di Luigi xv. Né 
suoi intagli brillano la dol- 
cezza e la forza . La modera- 
zione e la bontà foriì\avano 
il suo carattere. * 

VIVIERS (il cardinale di), 

Ved. BROGNI • 

VIVONNE , Ved. cha- 

TEIGNERAY, — RAMBOUIL- 
3LET > -^ ROCHECHOUART. 

VJLADERACCO ( Cri- 
stoforo ), doftp grammatrico 
del XVI secolo, nato a Ges- 
sen in vicinanza di Bois le- 
Due, insegnò le lingue lati- 
na e greca , ed ebbe non mi- 
nor cura di formar i giovani 
suoi discepoli nella religione- 
che nelle belle-lettere . Mori 
li 1$ luglio lóoi 5 e lasciò. 
l.Polymima Ciceroniana , Rou- 
en 1625^ ; la quale è una 
raccolta di frasi tratte à^Cu 
cerone. II. Flores Plauti aan, 
Scbolìis 4 — ' I suoi figli Gio^ 
vanni e Pietro eredi de* suoi 
talenti hanno date' varie ope- 
re > che ^anno ugualmente 
onore alla loro dottrina -ed 
alla loro pietà . 

VLENGHELS, che pro- 
nunciasi anche veugles,(Nì- 
coU ), pittore ) natio delle 
Fiandre , passò in Francia . 
Questo artefice non ha dipin- 
to quasi altro che quadri da 
cavallétta. Le sue composi- 


VOE 

ricevuto zioni sotio ingegnose ; ed egli 
si è principalmente attaccato 
alia maniera di Paola Verone- 
se. I suoi talenti, il suo spi- 
rito e la^ sua erudizione , che 
lo mettevano in commercio 
cogli eruditi e cogli uomini di 
lettere , lo fecero nominare 
dal re di Francia direttore 
della reale accademia di San 
Luca stabilita in Roma e ca- 
valiere deir Ordine^ di San 
Michele . Morì nella predet- 
ta città di Roma li io di- 
cembre 1757 in età di '68 
anni. E' autore d^una infe« 
dele e poco elegante Tradu- 
zSone del Dialogo italiano cir- 
ca la ^ Pittura composto da 
Lodovico Dolce ed' intitolato 
P Aretino i preceduto ,da una 
Prefazione , in cui si com- 
battono i giudizi de' Ri- 
cbatdson padre e figlio sopra 
le opere di Rafaello. 

VOÉL , Ved. JUSTEL . 

VOESIN, yed. POPE LI- 

NIERE 

VOET ( Giberto ) , Vce. 
iius , nato in Heusdea li ^ 
marzo 1589, esercitò il mini- 
stero nella sua pattia , che 
abbandonò talvolta perseguir 
le armate ed istruire i solda- 
ti. Nel 1634 fu scelto per 
insegnare in Utrecht la teo- 
logia e le lingue orientali, lo 
che fece con molto successo.. 
Dopo avere professato in que- 
sta cirrà pe'l corso di 42 an- 
ni , coir aver anche ivi eset- 
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citatp per q.ua'che tempo le vouet . 
funzioni di pastore ^ morì nell' 
e!à di 87 anni nel dì p^ no- 
vembre 1Ó77. Voet era nimi- 
co dichiarato dell# filosofìa ^ 
della persona 4' Descartes , 
cui osò accusare di ateisoio 
)n alcune tesi sostenute con- 
ffo di lui . I iQagisrraii di 
Utrecht furono bastaatcpiep- 
te imbecilli per approvare le 
impertinenze del teologo , e 
per condannare duj? Lettere 
apologetiche del filosofo . Vi 
sono di questo fanatico teo- 
logo Disputatìones Theologìaej 
Utrecht 1648 voi. 5 ia 4° , 
I^e sue opereT non sono osser- 
vabili che per le grossolane 
ingiurie e per gli assurdi rar 
gionamenci, che contengono, 
.1 suoi seguaci furono appet- 
iati VoeT^iani ^ e sono setppr? 
(tati i maggiori avversar; de^ 
Cucefani , Ebbe Voe$ due fi- 
gli , Daniele e Paolo ^ ì q.uali 
paritnenti lasciarono vàrie o- 
pere . -^ Giovanni yOET fir 

f;lio di Pagloj dottore e pro- 
essore di giureprudenxa in 
Herborn, lasciò in Utinq un 
iCome^t^rio sulle Pandette , 
Haga 1754 ^ Qinevr^ 1757 
voi* 2 in f. (sd altre opere iq 
materia àeìl^ su^ professione 

Siene di erudiziqne estimate, 
lori nel I7i4,* ina niente 
altro si è potuto ripvisnirc 
intorno la sua vita,- pome 
prorestano gli stessi editori 
4^1Ie predette sue opcxt.Veii 


VOGLERO ( Valentina 
Eftrico ) , Voglerus ^ profes- 
sore di medicina in Helm- 
stadt , nacque irì questa cit- 
tà nell'anno 1622, ed ivi 
morì nel 1677 in rrputazione 
di profondo erudito. Vi sono 
di lui : I. Una Notizia de^ 
IfUorii Scrittori in ognt genere : 
libro scritto fn latino ed im- 
perfetto; ma Mefmkomio ne 
ha data un'edizione, Helm- 
stadt lóiji e ^7Qp in 4 ,coa 
varie annotazioni ed aggiun- 
te , che possono renderlo uti- 
le. IL Injiitufmium Physiolo^U 
carum liter ^ 1661 in 4"". HI. 
Diaticorum Cf^mmentaritts^ióój 
in 4^. IV. De naturali in óg^ 
naridrn Do£lrinarum studia pro^ 
pensione « dehtlu ingenioriAm , 
studiar um hodiernorurn' cor rupie" 
lis , eq-urfique causis Disserta* 
tiones quinque y 1672 in 4*^ • 
V. Physiolùgìa Hiflqri^ Pas- 
fìonis Jesu Chrijli , .1^73 i» 
4*^» Vi. De Valetudine horninis 
fognosrend0 Liber , 1674 in 
4*^. V{I, De reòtisnaturalibus 
& medicisy guarum in* Script 
furis sa cri s fit mentto y Coni' 
fTfentariusy 1ÓS2 in 4**, 

VOIGT ( Goitpfr^do ) , 
teologo Luterano natio di. 
Misnia , fu rettore della scuo- 
la (}i Gustrow, poi di quella 
di Amburgo, p morì nel fio- 
re di sua età nel i^Si . La- 
sciò un Trattato intorno gli 
Altari degli antichi ''Crifliani , 

Am- 
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^xnborgp 1709 in S> e mol- 
le altre opere in latino. Si 
vede , eh' e;gii nulla erasi la- 
sciata sfuggire di ciò , che 
aveva trovatp nj?gU anpichi 
autori circa 1^ matgjrie, ch^ 
tratra . 

yOlSENOl^ ( Claudia 
gnrico de Fu'iée di ), abate 
dell'abbazia del jard , mem- 
bro dell' accademia Francese, 
pato.nel cartello di Vbise- 
non presso. lyleiurj nel 1708, 
porto in un <^astellp vicino 
jilia 5ua abbazia li %z novenj- 
bre 1775 , aveva il titolo 
di ministro plenipp^enziario 
del ve^coyo ^ì Spira , Era 
uno di quegli spìriti delicata 
e facili, che, malgrado alcu- 
ni piccoli ridicoli , sono gli> 
prnajpenti delle rnigliori spr 
jcietà * Aveva cominciatq dalr 
r essere vicario-generale de| 
vescovo di ^olqgna $u| |nar 
re ; ma abbatidonò ben pre- 
sso le digpit^ ecclesiastiche I 
^onpscendosi poco atto ad ese- 
guirne b^n^ le incorpbenze * 
Era paro piuttosto per lo sta- 
to iTìijitare , dige IVI. di? Iq 
piace , poiché avendo triot- 
teggiato vìn ufGiiaje, che lo 
biasimò , si battè con lui , lo 
ferì e lo disariTiò. Popò que- 
St' epoca singolare nella sto- 
ria d' un eccltfiiastico, si ab- 
bandonq interamente al mpt;- 
do ed al teatro : fu sovente 
r oggetto della satira , e la 
disprezzo . Accadde , eh? ^o 


poeta gli poftb un epigratn.-. 
ma cpntrp di lui , e fu cosi 
impudente , che gliene chie- 
se il syo parere. Non vi er^ 
punto npminato' 1' autore , 
contro di ctji veniva diretto : 
> r abate de Voiftnon , dopo 
averlo letto , scrlss!? ndl^ 
part? superiore , contro r a- 
iatfi de Voifemn , iqdi lo r(»- 
stituì al satirico, dicendogli: 
Potete ora dar corfo al yojìjro 
Epigrammi^ ; l pìccoli cambia^ 
menti , fbe cu ho fatti , lo ren- 
deranno più piccante • Un tal^ 
tratto di rnoderazione scon- 
certa 1- awtpre dell' Ipìgrani- 
ma, che lo stracciò in mille 
p^zzi , dppo averne ^hiest^ 
pipite scuse § perdono ali* a- 
bate 4e ^oi/enon^ Questo scrit- 
tore , che aveva ricevuto da!f 
^a natura molto spirito ed 
anche del talento , non fi; 
jutto ciò , phe ppteva essere, 
perchè i pretnaturi applausi» 
ff he ricevette nel}e società briU 
lauti , pe^ 1$ sue ge|[|tilezze , 
per le sue facezie , pel suo 
tuonp scherzevole, lo perssua- 
sero , che potesse rispaxn:;iar 
di perfezionare |e sue opere. 
(Quindi , non esse^do stata per 
lui. la letteratura se non uti 
divertitnento, la sua riputa- 
zione letteraria i^on fi4 meno 
fievole della sua complessio- 
ne (diceM.:Fa{i([ùt ) , e 
rassomigliò perfettam.ente al- 
la di lui gracile salute . Des^ 
rnahis lo ha lodato troppo , 
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quando di 1\3Ì ha détto : 
arbitro de* talenti , che pof^ 

fiede , 
Lo fpirto fuo sempre è dal 

gujh ìjlfutto . 
Semnre nuovo a fé ftfjfo €" 

^ii fuccede: 
Sfrizi pretender nulla ha 
dritto a tutto. 
U abate ds Voisinon diede al 
pubblico diversi romanxi, in 
4 piccoli voi. in i^ , de' qua- 
li il più conosciuto é una spe- 
cie di novellerta morale , in- 
titolata : La flortà della Feli^ 
cmi • li quadro é tenue cosa; 
ma i'auJjre narra leggiadra- 
mente , e frammischia a* suoi 
racconti ' piccole riflessioni mo- 
rali espressw* con finezza . L' 
abate de Voifenon travagliò 
altresì pei te.'itro.'Le sue com- 
medie , de' Matrìmonj affarti- 
ti^ publicata nel 1744, e del- 
la^ Cix'fTfmj fìffata^ntì 17^% 
sono del buon genere , cioè 
di quello ,. che Molière non 
avrebbe disapprovato. Felice 
è la maniera de^suoi versi: 
egli è fertile di verbosi perio- 
di" e di mas^me ; ma ha V 
arte di saper collocarli e di * Aneddoti letterar) ( Ved. ?> 
dar loro dell* amenità . La msmsT ^ vi. Orleans )i 
Civettirìa fiffata prova , che ed alcuni Frammenti fiotta ^ 
sapeva formare un piano, di- '\i quali non sono che unarair 
pingere i costumi e delinea- colta di concettiniediequiv^o 


x:\Xi . L' abate de Voi/enon s^ 
distinse parimenti per un graa 
numero di Hoejie fug!^itìve yO 
sieno piccoli componimenti: 
produzioni facili d' un nomo 
famigliarizzato al gran mon- 
do ) il di cui carattere eri 
altrettanto leggiero che pic- 
cante • II suo solo difetto è 
di cadere talvolta Jieli' affet- 
tazione » ne* concettioi , ne- 
gli equivoci , cercando troppa 
la finezza e la giovialità , quan- 
do non si deggiono cercare . 
Tra i suoi componimenti ve 
ne sono alcuni cantabili r ta- 
le si è il po-raa lirico degl' 
Israeliti alla Montagna di 
Oreb > che fu posto in rrfusf- 
ca' nel 175^» ed applaudito . 
Le sue Opere sono srate rac- 
colte nel 1782 in 5 voi. ia 
8^ : ve ne sono quattro di 
troppo . Faceva d' uopo re- 
strignersi alle coTnmedie,che 
abbiamo citare , a due o rre 
Oratcr) ^ ad una mezza doz- 
zina di Pez.'ù faggftivi , ed 
alla Storia della Felicità j 
quando all' opposto vi si so- 
no fatti entrare sino aicuoi 


re caratteri . Vi sono di lui 
molli altri componimenti tea- 
trali , applauditi nella loro 
novità, ma oggidì poco let- 
ti e niente affatto rappresen- 


'ci«n duca di CÀo/xe»/ gli ave- 
va fatta assegnare una pen- 
sione di sei mila lire , accioc- 
ché si occupasse intorno aila 
Storia, di Francia , ed i s'j"i 

Franh 
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Tranmenti Storici furono il 
frutto del travaglio di questo 
scrittore in tal genere. 

L VOISIN ( Giuseppe 
de ) , nato a Bordeaux d'u* 
na nobile famiglia distinta 
nella toga » fu dapprima con- 
sigliere nel parlamento della 
sua patria • li .suo gusto per 
gii esercizi di pietà gli fece 
abbracciare lo stato ecclesia- 
stico , Egli fu innalzato al 
sacerdozio « e divenne predi- 
' catore e limosiniere di ^r- 
mando di Borbone principe di 
Comi . Vi sono di lui : L 
Una Teologia degli Ebrei , 
1647 in 4^9 in latino • IL 
Un Trattalo latino Della 
Legge Divina , in 8® . III. 
Trattato del Giubileo secondo 
gli Ebrei , pure in latino y in 
8° . IV Varie erudite Note 
sopra il Pugio Fidei di Rai- 
mondo Martin , 1651 • V* 
Una Difefa del Trattato del 
principe di Conti contro la 
Commedia , ch'era stato at* 
taccate dell' abate d^Aubignac^ 
1672 in 4° . VI. Una Tra* 
duzione francese del Messale 
Romano, lòòo voi. 4 in il, 
la quale fu condannata dall' 
as<;emblea dei clero , e pro- 
scritta per decreto del Con- 
siglio . Non per questo si è 
tralasciato di ristampare in se- 
guito la medesima Versio- 
ne , ed anatematizzandola si 
volle solamente condanni- 
re l' intenzione dell' autore , 
Tm.XXyi. 
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ch'era, per quanto si prete- 
se , di far dire la Messa ia 
francese : questa era una ca- 
lunnia ; ma i nemici di Voi'» 
fin avevano interesse di farla 
valere • Questo pio scrittore 
morì nel 1085.' era uomo 
d'una grand' erudizione , e, 
quel eh' è più pregevole, sa- 
peva farne uso , Gli eràl&o 
famigliari le lingue morte e 
le vive , ed altresì conosceva 
assai bene le finezze della sua 
propria. Uguale ancora al- 
la sua pietà era il suo sape^ 

il. VOISIN ( Daniele 
Francesco ) , consigliere nel 
parlame(ito di Parigi, di ven-. 
ne referendaria delie suppli- 
che di palazzo nel novembre 
1684, intendente degli eser- 
citi delle Fiandre nel marzo 
]ì^8 , consigliere di stato nel 
settèmbre 1Ò95 , ministro e 
segretario di stato nel giugno 
1709 , finalmente guardasi"* 
gilli e cancelliere di Francia 
li iS luglio 1714. Morì al-- 
r improvviso nella notte del 
primo al 2 febbraio 171 8 in 
età di 62 anni , colla riputa- 
zione di magistrato d' inte« 
grità e di cognizioni • Aven- 
do Luigi XIV promessa la 
grazia ad un famoso scelle- 
rato, Voifìn ricusò di suggel- 
lare il dispaccio • Il re gli 
dimandò i sigilli, e li resti- 
tuì al cancelliere dopo aver- 
ne fatto r u^ divisato • So- 

A a na 
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no Cù97tanim4tij disse Voi/in , 
rispingendogli sulla tavola , io 
non li ripigliq pia , Allora 
Lui^i XIV esclaiT;ò: Qual uo^ 
mol e gittò tòsto il dispaccio 
net fuoco. Ciò vQdato, il can- 
celliere disse : ripiglio i figillì^ 
fcichè il fuòco purifica ogni 
usa • Non fu questa la sola 
.occasione , in cui Voi fin resi- 
stesse ^i voleri del predetto 
monarca. . 

IlL VOISIhJ ( Caterina 
des Hages , vedova del si- 
gporè di Mont-Voisìn, épii^ 
conosciuta sótto il . nome ' di 
la ) , si unì verso i' ancip 
1677 con la Vigoreux , con 
vn ecclesiastico appellato U 
aSagi ^c ^bn alcuni altri vili 
fi:ellerati , per ttafScare de' 
Veleni d* un Italiano denomi- 
pato Escili , che in questo 
g^n^fe avevi fatte delle tri- 
sti scoperte . Costoro occulf 
tavano il loro infaine corn- 
inercio a forza di predizioni 
e di supposte apparizioni di 
spiriti ,* <;ollé quali diverti- 
y^nq le anime deboli e cq- 
|iose p Sìccohìe mclte morti 
s^abitanee fecero sospcttpe , 
che provenissero da segreti 
ijfiisf^tij così fu stabilito nel 
léSó neir arsenale lin severo 
tribunale, appellato Camera ar-^ 
dente , per inquirere " precisa- 
mente sur tali delitti . La Voi- 
fwy convinta di varj venefì- 
ci, fu abbruciata viva li 22 
luglio dello $ce$sp anhp • 4 


questi orribili attentati ella era 
stata portata non. rìfieno iSair 
ansietà di spendere alla gran- 
de , che dalla perversità del 
silo catetere. Una buona car- 
rozza, uno svizzero alla por- 
ta , ed un superbo appaxra- 
inento , eh' ella occi|pò per 
qualche tèmpo , richiedevano 
niolto. danaro :, es^a né trovò 
dicendo la byona - ventura , 
promettendo di far vedere il 
diavolo , e finairnente ven- 
dendo veleni a caro prezzo . 
Il suo supplizio rallentò 1< 
ricerche, le quali furono fat- 
te ia quel tempo contro i piii 
grandi signóri , cqme il ma- 
resciallo di Luffembourg , J^ 
duchessa di Bouillon , là eoa- 
tessa di Satfjotjs • Ma i suoi 
delieti lasciarono negli animi 
yna funesta propepsioije a sos- 
pettare 5 che molte morti na- 
turali fossero state violente. 
VpITURt ( Vinceizo), 
nato in Amiens nel 15VS, ri- 
cevuto neir accademia Fran- 
cese nel 1^34 , ebbe per ge- 
nitore un ihercante di vino; 
e siccome àvev^ la debolezza 
({i spiritò di arrossire della 
^ua iias^ita , e di essere sei;- 
sibile >agli schermi, cui dava 
motivo la sua vanità > veniva 
§ovente mottegÉ^iato . Mada- 
ma Desloges gli diss^ un gior- 
no giuocaiido ai proverbjCspe- 
cie di ' burletta itnprowisa .); 
cii non vai niente ^ spìllatecè- 

^f ^d un^ alita bpttc • Un uf- 

*«-?^ -ili».» »••/,.. /> 
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fizial^'gli fece, naentr' erano 
a tavola , col bicchiere alla 
mano , quattro versi all'im- 
provviso del seguente signifi- 
cato.- 

Che* Volture , ta traligni^ ^ 

^dun^ue fuora 
E/ci prejic di qui , V0 in 

tua malora : 
Quanto tuo padre non potrai 

valere j 
Si il vino ncn fai vendere 
né bere . 
Era così sensibile alle burle, 
che Bas^ompitrre dipeva : // 
Vino , che riconforta gii altri ^ 
fa perdere il cuore a Voiture . 
I^e grazie singolari deljo spi- 
rito e del carattere di questo 
poeta gli diedero T ingresso 
nel palagio di Rambouillet , 
dove brillò molto per le sue 
facezie » Castane d^ Orleans fra- 
tello di Luigi XIV volle aver- 
lo pre$$o di se in qualità d' 
introduttore degli tambasciato- 
ri e di maestro di cerimonie: 
egli fu altresì interprete del- 
la regina-madre - Fece dire 
un giorno ad up ambasciat(>- 
re straniero varie belle cose^ 
che ndn erano punto nel d| 
W\ discordo : lo che fattogli 
osservare da taluno inrenden- 
te della lingua, risposi? bru- 
scamente ; s^ egli non le dice ^ 
deve dirle . Questo bello spi- 
rito fu mandato in ispagn^ 
per alcuni affari , dond;? pas- 
sò in Africa per osservare i 
costumi di queiU' parte ^i 


mondo > L^ corte 4t K^adrid 
gli diede molte prove di sri- 
ma: ivi egli compose deVer^ 
si In lingua spagnuola, che ^ 
da tatti furono creduti di Xo- 
pf!^ de Vtga y tanxo elegante 
era la dicitura'. Né Voltura fu 
accolto meno bene in Roma 
neir occasione ài due viaggi^ 
che fece a questa città . Ri- 
tornato in Francia fu mag- 
giordomo presso il ire, ed ot- 
tenne molte pensioni , che io 
avrebbero dovuto porre ift 
istato di vivere ndl' opTuIeo* 
za , ma che nop servirono $e 
non ad affrettare la sua morr 
te , somministrando alimenti 
alla sua p;|ssione pel giuoco 
e per le femmine .Si vantava 
di averne amoreggiate di tut- 
te le sorte dallo scettro sino t^l 
bastoncello da pastore. Qiiestj:> 
poeta morì H %■; maggio 1Ò48 
di 3.0 anni , e l' accademia 
francese vesti da lutto : ono- 
re ^ che poscia non è stato 
rinaovaro per alcuno de'diiei 
membri , benché in gran nu- 
ipero abbiano avuti molto pia 
di titoli per njieritarlo • U 
commercio de' grandi avevate 
rendiitp molto vano , e, danr 
dogli Je grazie d'uà uomo di 
i:Drte, gliene aveva comuni- 
/^cati tutt' i vizi* Amava di 
motteggiale, ma non amava 
le risposte, che venivano tal- 
volta opposte a' suoi motteg^' 
gì. Avendp egli offeso con 
W tratto piccante ufi signor» 
A a 2 deU 
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della corte 9 questo voleva 
fargli metter mano alia spa- 
da •'— La partita noti è u- 
,1 guale ( dissegli Foiture ) ; 
,, voi siete grande , io sono 
yy piccolo ; voi siete bravo , 
,, io sono poltrone ^ voi va- 
5, lete uccidermi : eh bene ? 
^ io mi tengo per mono*— : 
in tal guisa iece ridere il suo 
nemico e lo disarmò. Peral- 
tro Voiturt aveva il cuore ge- 
neroso. Balzac gH mandò a 
chiedere in prestito 400 scu- 
sai: Vetture prestò compita- 
mente la somma, e prenden- 
do r obbligo di Balzac con- 
segnatogli dal servo incarica- 
to di tal commissione, scris- 
se appiè del medesimo : e: Io 
,9 sottoscritto confesso di do- 
91 vere a M. Balzac la som- 
^ ma di 800 scudi pel piace- 
„ re che mi ha fatto di chie- 
,, derm^e in prestito 40«=i 
ed in seguito diede la stessa 
carta al servo , acciocché la 
riportasse al suo padrone ».A- 
vendo perduti sulla parola 
1400 luigi f e non avendo 
che un giorno di tempo per 
disimpegnare il suo onore , 
scrisse a Costar suo intimo 
amico: «— Mandatemi pron- 
,, tamente* ve ne prego, 200 
„ luigi , che mi abbisognano 
,9 per compiere la somma di 
,, 1400, che peidetti ieri al 
„ giuoco. Voi sapete, che io 
„ non giuoco meno sulla vo- 
„ stra parola che sulla mia. 
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„ Se non gli avete, prende** 
teli in prestito ; se non 
trovata chi voglia prestar- 
vcli , vendete tutto ciò che 
„ avete , sin anche il vostro- 
,1 buon amico M. Faucquet ^ 
„ perché assolutamente mi fa 
„ d'uopo di 200 luigi . Ve- 
,, dere , con qual impero par- 
I, la la inia amicizia : ciò 
„ avviene, perchè essaèfor- 
„ te: la vostra, eh* è ancor 
„ debole ^ direbbe : hvì sup* 
„ plico ài prestarmi zoo Uà* 
1» à* > *^ fo/^f^ Urlfk senxjt 
„ imcomodarvi ; vi dimando 
„ perdono , se mi prendo que- 
„ uà libertà — . Immedia a- 
mente Qejiar gli mandò i zoo 
luigi colla seguente risposta::: 
„ Non avrei giammai credu- 
„ to di godet tanto piacere 
per si poco denaro . Poi- 
ché voi giuocate sulla mia 
parola, serberò sempre uà 
capitale per disimpegnarla. 
Vi assicuro di più, che un 
mio parente ha sempre 
mille luigi , de* quali io 
posso disporre , come se 
fossero nella vostra casset* 
„ tina; nulladimeno nonvof- 
„ rei csporvi con ciò a qual- 
che perdita considerevole • 
iJn mio amico mi diss^ 
ieri , che le già sue sostan- 
ze erano state il miglior 
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„ amico , che avesse avu;o 
„ al mondo.* io vi consiglio 
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a ben conservare- le vostre. 
„ Vi rimando il vostro ob- 
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bligo; e mi stupisco, che 
vi regoliate in tal guisa 
con me, dopo ciò che vividi 
fare l'altro giorno con M*de 
Bulzac =:,£cco un bigUecto, 
il qi^ale fa piti onore a Voìtu^ 
rcj che le sue più belle Let- 
tere • Despreaux diceva y che 
non bisogna sempre giudicare 
del carattere degli autori dai 
loro scritti : z:: La compa- 
gnia di Balzac ( aggiugne- 
va egli ), lungi dall'esse- 
re affettata e spinosa, co- 
me le sue Lettere , era pie- 
na di dolcezza e di ameni- 
tà =; . Volturi pel contra- 
rio faceva da piccolo sovrano 
co' suoi eguali « Assuefatto a 
frequentare AlnzAje , non si 
conteneva che co' grandi . La 
sola co^a , in cui rassomiglias» 
sero questi due autqri , era 
nella composizione delle loto 
Lettere , delle quali la' più 
breve sovente loro contava \ 5 
giorni di travaglio • Si sono 
raccolte le sue Opere, Pari- 
gi 1729 in 2 voi. in 12. Vi 
si trovano varie lettere in 
prosa , tra le- quali ne sorto 
alcune d'un carattere delica* 
to e d' un gusto finissimo ; 
ma queste si riducono a px* 
eolissimo numero . Il conte- 
gno , r affettazione , i pueri- 
li giuociii ài parole, le fred- 
de facezie , le troppo ricerca- 
te a!Ìusioi)i tolgono alla mag- 
gior parte di esse la bellezza 
e4 il fregio . Esse sono più 


atte t formare un bello spi* 
rito manierato, che un uomo 
di gusto . Ciò , che vi ha di 

J>iù disgustoso, si è, che la 
rivola e spregevole^ ansietà 
di mostrare dello spitito gli 
fa dire delte cose, che posso- 
no ferire la decenza ed an^ 
che r onestà • Si pub applica- 
re questo medesimo giudizio 
alle sue Pqefte francesi , ita- 
liane e spagnuole; vi è della 
leggiadria di tempo in teitir 
poj alcune anzi sono d'una 
maniera piccante, e non sono 
state inutili a Voltaire , che 
ne ha posti in opera i pen- 
sieri più delicati ;^ ma nel 
maggior numero scorgonsi V 
abuso dello spirito, la ricerca 
delle ideer e 1* itinosservanza 
delle regole le più comuni .* 
Le s'je poesie consistono in 
Epistole , Elegie , Sonetti^ Ron- 
dò > Ballate e Canzoni • li 
letterato , che ha ridotte in 
compendio in un volume le 
Lettere scelte di Voiture , e le 
di lui migliori Poesie , ha 
prestato un doppio servigio ^ 
ed al publico delicato e pigro, 
ed allo stesso Voiture^ ch'era 
di già molto obbliato. VeJ» 

BENSERADE, — COSTAR, e 
LONGUEVILLE . 

VOLATERRANO, Ved. 

I. MAFFET • 

VOLCAZIO EPiDio, 

grammatico di Roma, che 

annoverò tra' suoi discepoli 

Marco- jln tonto ed Augufio , 
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scrisse là tifa dt Pompeo H 
Grande fe del di lui genitofet 
opere , *che si veggono citare 
dst molti antichi , ed arncora 
encomiate ^ ma che non sono 
giunte sino a noi • Fu egli 
il p'rimo liberto, che fosse 
isterico : prima di liri , per 
quanto rifei^isce Cornelio Ni- 
pote , la storia era stata l'oc- 
cupazione delle persone le piii 
illustri. 

I. VOLCKAMER (Gio^ 
Vanni Giorgio ), di Norim- 
berga, membro dell'accade- 
fhia de' Curiosi della Naturaj 
inori nel 1693 ^* 77 ^^^^ • 
La' di lui memoria si è con- 
servata per due opere : I. O- 
pobalsamì est amen , 17 17 in 
12. II. flora Nureriibergen- 
sii, 1718 in 4*. 

IL VOLCKAMER (Gio- 
vanni Cristoforo ) , botaiiico 
di Norimberga , publicò in 
tedésco Nurcmbergenses Hi- 
àperìdes ^ 1708 ili f,, che fu- 
tonojradotte in latino, i^ij 
Ycl, 2 in f. con figure .• ope- 
ra stimata, L'autore morì 
nel 1770 i 

VOLDER ( Burchel de)^ 
nato in Amsterdam li ló-lu- 
glio 164?, divenne professo- 
re di filosofia , poi di mate- 
màtica in Leyden , ed ivi si 
acquistò una gran riputazio- 
ne. Fu egli il primo ad in- 
trodurre la filosofia di Descar* 
US neir università della pre- 
detta città 4 Confuti ià aUù- 
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ne Tesi la Censura di questa 
filosofia , che aveìane fatta 
Huezìo. Cessò di viyere Vd- 
der Xizì 1705; in concettò di 
buon^ cittadino , di amico fe- 
dele, di filosofo umano e ge- 
neroso e di dono maternati- 
co. Era uomo regolare nella 
Sfua condotta , dolce , affaòjle,' 
modesto, che non aveva mai 
disegno di offendere alcuno, 
tii*cospetto nelle sue maniere, 
che sempre seguiva il partito 
della* ffiustizta e della verità, 
tosto che a ve vaio conosciuto j 
ma senza trasportar contro co- 
loro , eh' erano di un' altra 
opinione o di altri principi 
che lui . Istruiva i suoi di- 
scepoli in una maniera chia- 
ra e coti un ordine metodico 
al rtiaggior segno . Dalla sua 
scuola uscirono molti ootnini 
àbili • e che onorarcftio sem- 
pre il loro maestro . Veniva 
sovente consultàrto circa im- 
portanti quistioni , e le sue 
risposte erano ricevute come 
oracoli , perchè erano fondate 
sull'evidenza • Per di Uii con- 
siglio appunto venne fondata 
neir università di Leyden uni 
specie di teatro , in cui si 
fanno tutti li necessari speri- 
menti fisici, ed, affinchè nul- 
la mancasse a tal uòpo, egli 
ebbe ordine di recarsi in Fran- 
cia , per ivi comprare tutti 
gli stromenti , che avfebbe 
creduti ' occorrevo^i • Per sod- 
disfare a quesc'.òggetto , fece 
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tin tale viaggio hei 1^3 1 , 
cóme aveva faitó quello d^ 
Inghilterra nel. 1674. Vi so- 
no di lui molte Arin^ks 
e diverse Di []erj azioni , tùtte\ 
scritte in latino sopra argo 
menti filosonci e stampate iri 
8^ . Esse sono scrìtte molto 
bétie, e- vi si trovano giudi- 
ziosi raziocini. 

VOLFANGO ( San ), Fed. 

i I. ENRICO itnperatore . 

VOLitELÌO( Giovanni), 
Volkeììus y "ministro Socinià- 
no , natio di Grimpià nella 
Misnia , morì verso il iè?d. 
Strinse aftiicizia cori Soctno , 
abbracciò i di Itii errori , è 
diveiirie uno de' di Im apò- 
stoli; La sua opera 'pririciptt- 
lé è un Trattato iti v libri, 
eh* egli "fiat intitolato ,' Deve- 
rà Religione. 'Que^t^ produ- 
zione contierié'il corilpiuto si- 
stema della dottrina Socinìa- 
na , cori un Compendio di 
ciÈr , che* i Sbciriiani hztttó 
dettò di rrieglio ptì: Istabi- 
Urlo. La ttiigliòr ediiiorre di 
questo libro , il qiiarle fU bru- 
ciato in Amsterdam , è quel- 
la in 4^, impressa in Craco- 
via nel 1650*^ e preceduta dail 
Trattato di Crelìio intitolato : 
Det Deo & éjùs attrìbutts : 
Vi è pari oneriti di Volketìo 
Ulta Replica a Striiqlecìo , 
col titolò : Nodi G ordii à 
Martino Smiglecio nèxi Dijfo- 
tutto . • 

VOLKIR l^t SÈRONVILLE 


375 

TOL . .. . 

( Nicola ) , segretario di An- 
tcni^ duca di Lorena nel.xvx 
Secolo , si è dato a «otioscere 
•per divrerse opere rtiolto ra- 
re . 1. Chnaca dei Re d$ 
JuJIfa/ia, in-^ersii iSS^'j^ 
4°: II. Trattato della Sconfe- 
cYazinne di Giovanrfi Ca^tM- 
hn Eretico j t5?4Ìn 4° -Hi* 
J/ioria della littoria riportata 
dal' duca Antonio cèntro i Lu- 
terà yfi , Parigi 1^26 in f. 

♦* r. VOLPI ( Gfan-AiK 
tonio ), il senióre 'j natd di 
nòbile famiglia nellii città dì 
Como li 31 gennàio. 1514^, 
essendo rimasto privò del pa- 
dre in tenera età , dòvetw 
raffrenare la passióne cKf 
aveva per iè amene lettere , 
ed applicarsi a più ser} è pik 
iitiH studj. /Fatto il corso di 
g'tureprudenzà in Pavia , eH- 
pomtanelà làurea , esercitò 
i'n^i questa professiotìe con 
tale successo ia Como S'ua 
p>.tria , che fu .destinato a seri- 
v^re gli Statuti fnuriicipàli di 
è^'^i. città ,. dalla ■ quale in bi- 
rre' 'fu Miàtò alla cohe dell 
iiTte)ertìtore Carlo Quinto ; Dal 
de^ldetìo di' piS cospicui onò- 
fi ttattò a *(jma, fu per qual- 
che ?ym pò in corte del car- 
dinale Ah ff andrò farne fé ; ma 
poi nOT Veggertdo -effettuarsi 
le concepite ^^eranze , ritoiS. 
nò *a Gt3rmo , dove per molti 
aiiril .<u amministratore di 
quella cfiie sa pel vescovo Ber-' 
naràhti *dalla ùrcce , eh' erane 
A a 4 ^ 
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assente. Morto poi nel 1559 
questo prelato , fu eletto per 
di lui successore il Volpi ^ il 

Juale intervenne al concilio 
i Trento , e due volte fu 
spedito nuocio agli Svizze- 
ri • Dopo avere con molto 
Mio governau la sua chiesa 
per lo spa;ao di «circa, io an- 
ni , ceasb di vivere li 30 ago- 
sto 1 588 in età di 74 antii • 
Kon pochi elogi gli vengono 
latti da autorevoli scrittori 
contemporanei per le sue bel- 
le doti deir animo e del cuo- 
re , non meno che per la sua 
dottrina e sperienza nelle 
scienze e buone *arti . Il Mol- 
%a commenda un^Opera dì Co- 
smografia da lui composta, che 
non sappiamo , se mai abbia 
veduta la luce ; ma soprattut- 
to le sue Poesie latine » mol- 
to eleganti , e tra te quali 
sono degne di singoiar osser-* 
vazione due Satire , scritte 
Veramente con uno stile Ora- 
ziano. Le cfi lui produzioni, 
Sotto il titolo di Joannis An^ 
tonii Vulpìi Opufcula ligàta 
C^ /aiuta oratìone scrìpta , ven- 
nero date in luce dal celebre 
Cìan^Antonh Volpi juniore , 
che vi ha premessa un^ e- 
legante Vita dell' autore, Pa- 
dova pel Cornino 1725 in 4% 
pregiata edizione • ^ 

** IL VOLPI ( Gìovan- 
Antonio ), i/ junìore , uno 
de' piò celebri benemeriti delr 
la letteratura , che abbiano 


illustrato il nostro secolo , 
nacque di molto civile fami- • 
glia nella città di Padova nel 
novembre i686,t Tra i mol- 
ti saggi di pronto e felice in- 
gegno , eh' ei diede fin da' 
primi suoi anni , mostrò una 
singolare propensbne e faci- 
lità per la poesia latina , tat 
mente che bene spesso ver- 
seggiava all' improvviso , ed 
erasi accinto a tradurre in 
versi latini la Geru/alemme 
liberata del Taffo. Giunto era 
già sino al ix< libro di que« 
sto suo lavoro^ quando saggia^ 
mente riflettendo, che non mai 
potrebbe ottenere di ricopiar 
bene nella versione in diver- 
sa lingua le tante singolari 
bellezze dell' originale ,giti5 
coraggiosamente tutto il suo 
manoscritto alle.fìamthe^ Al- 
lo studio delle belle lettete 
italianiB^ è latine cong.iunse an- 
che quello della lingua gse* 
ca, della storia e dell'erudi- 
zione , e tra gli stud; piii se- 
ri coltivò pri/ncipalmente la 
filosofia, la giureprudenza e 
la teologia, poiché dapprima 
aveva divisato di abbracciare 
lo stato ecclesiastico^ benché 
poi mutasse idea . Le prove 
ed i monumenti diversi » che 
diede al publico , del suo sa- 
pere in molti generi, fecero sì, 
che net 1727 losse promosso 
alla secónda cattedra di filo- 
sofia neir università di Pado- 
Essendo poi vacata per 
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la motte del celebre Dom^» 
nìco Lazzjfrirù la cartedra di 
umanità greca e latina , nìu- 
no fu creduto p:h opportuno 
del Volpi a riparare utia tale 
perdita, e pero (pon onorevo- 
lissimo decreto del Veneto 
Senato fu in essa surrogato 
nel 1736. La particolare sua 
abilità in tutto ciò che ap- 
pai teneva alle umane lettere 
ed air eloquenza , la sua at- 
tività 5 attenzione c^ buona 
maniera neli'istruire^ congiun- 
te col corredo delle cristiane 
e civili virtb, gH meritarono 

l'affluenza de' discepoli > fa vx^»*vx..-w.^ ^^. ^- ~ 

stima, e benevolenza de' dot- \^e' Riformatori nostri del- 
ti j ed una particolar conside- '^^^o Studio di Padova ^ de« 


„ patisce noti solo scoitatjr 
„ dal merito dell' eserciia^lfe 
y^ assidue applicazioni e fati- 
^ che a proiltto. dtfgii siuden^ 
,, ti e a decoro dello Studici 
„ di Padova > naa altresì da 
,, quello delle dotte stampe 
,, uscite dalla virtù sua, che 
^ Io resero celebre anche ap- 
jy pressa le. straniere nazioni ; 
,, e dalla istituita stamperia 
„^Comimanà , che tanto van- 
^ raggio e lustro apportò a 
,, un tal genere di conimer- 
„ ciò . Tutti gaest^ riflessi 
^ persuadendo il Senato a 
concorrere »el sentimento 


razione dal saggio Veneto 
governo .. Tra le molte pro- 
ve non possiam dispensarci 
dal riportare il decreto del 
Senato di Venezia , in cui 
sotto li 24 gennaio 17^0 gli 
accorda la giubilazione colle 
seguenti espressioni : zz Popò 
y^ sostei^te p^l corso dì an- 
» ni 32, prima la cattedra di 
3, filosofia ordinaria y indi 


\y èfeta, che il publico Pro- 
yy fessore Gìannatrtonlo l^clpi 
yy pr(?detto sia giubilato col^ 
yy assegnamento di fiorini sei- 
^ cento annuale p e continui 
^ il riputalo Professore in 
„ ruolo col titolo di Emerito 
„ e colle prerogative edemo- 
„ lumenti relativi, onde ri- 
yj ceva un giusto testimonio 
yy della pubblica gratitudine e 


jf — — ^ ~ jj — w— — ^-^^ ^ — -, 

yy quella di umanità Greca e, ^, retribuzione al lungo ebe- 

yy Latina, carico d'anni^ ed ^, nemerito da iqj prestato 

,, afflitto da gravi indisposi* 

,, zioni di salute , che gli 

yy vietano affatto, un più lun- 

yy go esercizio , si rassegna 

yj il pubblico Professore Gian" 

,, nantonto Volpi per forza in- 

yy vincibile deM' attuale sua 

„ costituzione ad implorare 

yy la giubilazioae^ e vi corà:- 


„ servigio ir. In effetto spos- 
sato egli dal! e continue ap« 
plicazioni e fatiche > e. tor* 
mentato sovente da un umo* 
re melanconico ed atrabilare, 
cui era stato sempre ad in* 
tervalli soggetto , ma che in 
veccfhìaja opprimevalopiùdei 
foiito^ e riducevalo talvolta 

lid 


37» 


Vdt 


acJ una lunga tùrbaildne di 
fhente, non era pjìi in israto di 
soddisfare alle funzioni della 
èarredra . La kuà salute erfl 
fnolto indebolita; ed attacca- 
to Ai spessi e gravi incomo- 
di avrebbe passati stehcameri- 
fè gli ultimi toni della la.* 
boriosa spa vitsi, se non a- 
vesse rfvufa là sòrte d* iri- 
tontrar una nfioglie ; cKe ^H 
prestò col pifi costante affet- 
tò ogni possibile sollievo t^d 
assisiteriza ; Alle altre sife iti* 
disposizioni gli si aggiunse 
anche , gualche tempo dope 
la sua giubilalione , la di^ 
grazia di una totale cecità v^ 
che sopportò con ^vèra cri- 
stiana filosofica pazienza sino 
alla sudi morte seguita li 25 
ottobre lyóó néll età di 80 
atini ; Fortunato nella moglie, 
di cui lasciò scritto egli stes- 
so : n: Margarita Moschinì 
Veronése , donna di tutte 
quelle' ottinfe detìdefabiH 
qualità adorna , che pos^- 
sono rendere felice un ma«* 
rito , della fecondifà in fuo- 
ri =;,, e che poco gli so-» 
pravvise., lo fu àncFie il 
Volpi né* tre suoi fratelli v 
Glufeppe Ròcco ^\\ secondo di 
e§d , avendo vestito F tfbitd 
dt Gesuita, si distinse "per P 
integrista de' cornimi e pèrla 
itfa dottrina , onde molto stf- 
ìriEato alla corte di Roma ,' 
àt Benedetto xiv venne fatto ' 
esanriOàJtore de^ vescovi e con** 
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siiftbre della corigregaziÒM 
deli' indice • — Giohamti-Bat' 
tifìa , eh* era {' ultimo , si ap- 
plicò alla medicina v prìnci' 
palmente alle incisioni anato- 
miche sotto il celebre Morga- 
gnt, con tale profitto, che, vi- 
vente tuttavia il suo maestro; 
ebbe la seconda cattedra (fi 
iiùtomia . — Gaeianoj il pri- 
và6 dòpo Gtàrmantonìo i si- 
cerdote di ottithi costumi, e 
fornito di mólta erudizione 
fu i' indefesso suo cotftpagno 
nella dffézipne della fartiosa 
staniperia Còmi;iiàna',àppel- 
tóta anche perciò ié* Frmtllì 
,Votpt . Sìrici Ai\ Jjij ^sti 
diie dettissimi ffatélK G/rf»- 
itantcnìo e Gaetano eressero 
niella propf JjC casa cà a tutte 
loVo ?pesé uria stattipetia^al- 
!a quale preposero Giaseppe 
CoMiNo i ùoniio abilissimo 
e diligentissimò nelT arte ti- 
pografica , che ^i è acqui- 
stato grande onore colla di- 
teziohé del trav^Jglio ftia- 
hùale 6 del commercio di es- 
sa -stamperia ; E* notorio, 
quanto la medesima Sìa di- 
venutaÉ celebre iri tutta TÈa- 
fopa per là bellezza e nettez- 
za d'ella carta é de' caratteri, 
per la correzióne ed esattet- 
za .dell'esecuzione, per la 
^eltà Jelle Opere ^ che ha 
date al publico , e per le il- 
lustrazioni j onde sono arric- 
chite, rfrateìli Volpi as-jicu- 
randr idi' ^'iv^erne correite^gliiw 
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stessi tutte, le produzioni ; e 
quindi bando avuto il con- 
tento di Vedérne molte in 
pòchi anni divenute rarissime 
e carissime,* ed oggidì tali so- 
no qnasi^ tmté , poiché moki 
amatori. anelano di averne 1' 
roterà serie. L'anno 175^ è 
V epoca , 'in cor si può dire ,-. 
che questa illustre stamperia 
ebbe il suo termine , benché 
abbia poi cominuató sotto il 
nome di Giuseppe Cornino , 
rtia con minor socc^esso e mi- 
nore riputazione che» al tem- 
po de' Folpi * Questi posero ^ 
per così' dire, il suggello ai 
loro travagli , publicando nel 
175^ un Catalogò Cronolo^iàOy 
segtiìto da un &hto jilfabeticv 
ragiotiato e ben circostanzia- 
to di tutte r Edizioni, Cernì- 
niane dai 17 17 sino al pre- 
detto tempo in cui. si ritira- 
rono. Rarissimo pure al pari 
dell'edizioni in eissò annovcr 
rate è divenuto qtìesto Coià* 
Ugo j onde chi ne fosse cli- 
riosó ptìò vederlo ripetuto nel 
tomo VI del Catalogo della 
ricca e sceka Biblioteca ' del 
sig, Pietro Antonio Crevenna\ 
che si pregia di avere una 
compitissima serie di tutte P 
edizioni Cominiane ^si^o alia 
pib piccola minuzia . fi me- 
rito di Giannantonia Volpi non 
fu solamente quello- d' illu- 
strare e produrre al publico 
con tanta esattezza le opere 
altrui : egli arricchì ancora 


la republicà letteraria colle 
proprie . Tali sono : !• Tra- 
finzione del Dialogo, di ^ac- 
cherid Scolastico ^ 175 S in 4^* 
,11. Due Rai^iOnftYnfnti FilosQ" 
fici j l'uno ^«/ ^-wrT^d.e Taliro' 
deìLuogBy ambi i,n latino , 
1 7 j 5 i n 4"^^ T 1 1 . Òpere varie 
latina ed italiane , -1735 in 4?. 
IV. OpùsciiU Phihsophica y 
1744. in %°é V. De p.tHitatè ^ 
Poétices' Liher : uddnntMr /V 
calce Orationes ires pyè Litteris 
humAnJoribùs y 174.5 ^^ *^^ • 
V[. Citrminiim Ithri quinqué 

I742 in 8' . VII. Rimey^ 
1.74 1 in 8^. Vili De Satira 
latina natura & rottone^ tjas- 
que Scrìporibus &c.^ 1744 iti" 
8*. IX. Divtnatio in Ùipty- 
cum ebutnetim Faticanum &Cé 
ìjjo in 8^, X. Diversi Co- 
merff} y speci alniente soprjfe 
Catullo y Tibullo e . Properzio 
rtiolto stimati ;^ varie Orazio^ 
ni y Dissertatimi é Discorsi 
éttcademicì y tra' quali uno: Che 
non debbono ammettersi le Don^ 
ne allo studio delle Seienze e 
delle belle jirtì^ 1723 in 4"^^ 
Tutte le precitate produzio- 
ni, oltre il óierito intrihsecor, 
hanno àncora quello, della ni- 
tidezza e correzione , siccome 
tutte uscite dagli stessi tor-^ 
chi Cominiani . 

VOLf?IRIERE ( N. .. .- 
de la ) , dottere di teologia , 
era nato, presso la città eli. 
Al^anche neir Alvernia, con. 
un deciso talento pelpulpitg; 
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onde si consecrò principal- 
mente alla predicazione . Ce^ 
so di vivere sul principio del 
XVIII secolo, e lasciò lese; 
guenti opere. !• Pttdiche j 
1689 voi. 4 in 8^ II. Di- 
versi Discorsi^ modali j 1704 
voi. ^ in 12. IH. Teologìa 
morali y 7 voi. in 12, ove 
tratta metodicamente de' casi 
di coscienza e delle obbliga- 
zioni del Cristiano ne' diffe- 
renti stati della vira AV.La 
Vita regolata net Mondo. ^ 
Il P. Jf la Volpirierey suo 
fratello , o almeno suo con- 
giunto ^ ha pubticato egli pu- 
re diverse opere di pietà • 

* VOLTAIRE ( Maria 
Francesco Arouet de ) , gen- 
tiluomo ordinario di camera 
del re di Francia , ciambel- 
lano anziano del re di Prus- 
sia , socio delle accademie di 
Parigi, di Roma,. di Firen. 
ze , di Bologna , di Londra 
&c. , nacque in Parigi li 20 
febbraio 1694 da Franeescu 
arouet notajo anziano nel Ca- - 
stelletto e tesoriere della ca- 
mera de' conti , e da Maria 
Margherita Daumart . Alla 
nascita di quest' uomo cele- 
bre, che ha vissuto 85 anni 
ed alcuni mesi , si disperò 
della sua vita , e la sua sa- 
lute fu per lungo tem^o mol- 
to debole . Sin da' suoi primi 
anni annunciò egli la facilità 
del suo iagegno, e T attività 
della sua immaginazione: ha 


detto egli stesso , che alPu- 
scir dalla culla balbettava di 
versi* L'abate de Chatean- 
fleti f suo compare , in etì 
di tre anni ^ facevagli re- 
citare le Favole di UFontai- 
ne , e gli fece imparare a 
memoria un poema molto 
mediocre intitolato la Moi- 
saàe^ il quale veri similmente 
fu la prima cfigine della di 
lui incredulitàA Voltaire fece 
i suoi srudj nelTollegiq di Lui- 
gi il Gravide sotto il gesuita P. 
Parie ^ e questi furono bril- 
lanti • Vi sono di lui alcuni 
pezzi scritti nell' età dai 12 
ai 14 anni , che non sentotio 
punto d* infanzia . La celebre 
Ninony a cui venne presenta- 
to questo ingegnoso fanciul- 
lo , gli lasciò per legato una 
somma di due mila lire, on- 
de potesse formarsi ijna pic- 
cola biblioteca. Appena usci- 
to di collegio essendo stato 
mandato alle scuole di legge, 
rimase cosi nauseato della 
secchezza della giurepruden* 
za, che abbandonolla afFatco, 
e si rivolse interamente» alla 
poesia ( Ved. JARRY ). Am- 
messo nella società deir aba- 
te de ChauUtu « del marchese 
de la Fare , del duca dì Sul- 
(x> ^cl gran- priore di l/endo* 
me , del mares e tallo di Vii- 
liars y del cavaliere de BouiU 
lon , ivi egli attinse quel 
gusto naturale e quella fi- 
na facezia , che distingueva- 
no 
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no I0 corte di Luigi xiv • 

Questa conversazione per al- 
tro non lo corresse dall' in* 
jclinazione alla satira , che in 
lui frasi sviluppata di buon' 
ora : inclinazione , che li ca- 
gionò in progresso molti di- 
sturbi, disgrazie e dispiaceri. 
Coloro I che si dilettano di 
raccontare aneddoti, dicono., 
che avendo egli portate le sue 
doglianze al duca cT Orleans 
reggente per un oltraggio, ed 
avendogli dimandata giusti- 
|LÌa , il reggente gli rispon- 
desse , effa è fatta ; ma pro- 
habilmente questa risposta co- 
sì energica sarà un detto al- 
l' improvviso supposto a ca- 
priccio da' nemici del giovi- 
ne jlrouet. Checché ne sia fu 
accusato di aver fatto un 
componimento intitolatoi Gli 
Ho veduto , e di aver detto 
de' buoni scherzi contro il 
governo e contro i capi del 
governo , per lo che venne 
rinchiuso nella fu Bastiglia, 
e vi dovette, stare pili di un 
anno • Aveva di già compo- 
sta la sua tragedia di Edipo^ 
che tu rappresentata nel 171 8, 
e che ebbe il più gran suc- 
cesso ( Ved^ SAINT-HYACIW- 
THE ) • Il duca d^ Orleans y 
avendo veduto siappresentare 
questo dramma , ne rimase 
talmente colpito, che permi- 
se al poeta di ritornare a Pa- 
rigi da Suili-sulla-Loira , ov' 
era stato relegato dopo che 


fu uscito dàlia Bastiglia • La 
sua prima premura fu di an- 
dar a ringraziare questo pri- 
cipe, che gli iì%%^ : Siate fag'^ 
gio , ed avrh cura dì voi . — 
Vi fmù infinitamente obbliga" 
to , gli rispose il giovine ; 
ma fitpflico y* jil:ez7xa a 
non incaricar fi più ni dai mio 
alloggiò fìè del mio cibo • Il 
maresciallo di Vili ars nel- 
rusci(e da una delle sue re* 
cite , gli disse , che la Nazio* 
ne gli aveva molta obbligazJo^ 
ne , perfhè le coofecrava le/ut 
veglie : vivamente risposegli 
il giovane poe^a : me ne avreb- 
be molto di pia , /e io /apejji 
fcfivere , come voi fapete epe- 
rare.Suo padre^ il quale avreb- 
be voluto , che il figlio fo^- 
se avvocato , e che di più 
avevalo scacciato di 'casa , 
perchè voleva essere poèta, re- 
cossi ad una rappresentazio- 
ne della nuova tra'gedia « e 
ne rimase talmente commos- 
so , che. non solo non potè 
trattenére il pianto , ma di 
più abbracci^ suo figlio in 
mezzo alle felicitazioni delle 
femmine di corte , né si trat- 
tò più di costrignere il gio- 
vine Afouet ad essere giure- 
consulto. Questi nel 1722 in 
compagnia di madama ^e /(«<- 
pelmonde fece un viaggio a 
Brusselles, dove trovatasi al* 
lora r infelice e celebre A'^wi-- 
seau. Sì videro questi due poe- 
ti , e concepiiono ben presto 
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IJiìa forrissima\avyersionc Pa- 
no contro l'^lti-o. Foltairedìs- 
se un giorno a Roujfeau , chs 
rriostravaiili un' QJe intitolata 
alla posterità : Ecco una Let- 
tera , che non gìuj^nerà al suo 
hidirizzo ; ed uji' altra volta, 
avendogli letta il celebre liri- 
co una satira, cji' egli trovò 
iTiolto cattiva, lo consigliò i> 
soppritnc^re qgest' opera, per- 
chè , aUrimemi si giudiche- 
Vebbe , che aveffe per fiuto il 
Juo ts lento e confervato il Juo 
•: < Uno . Tali risposte non era- 
po punto atte ad approssima- 
le due cuori, che" la rivalità 
cominciava ad allontanare 
( Ved, ri. ROUSSEAU ). Voi' 
taire ritornato, a Parigi die- 
de ntel 1722 la tragedia di 
Marianna avvelenata da f^rode. 
Quando la principessa si pose 
la tazza alla boccaj^ ivn buffone 
gridò, la Regina beve :' era 
verso il teiiipo dell' Epifania^ 
appellata la Fejia de^ Re , e 
r accennata esclamazione in 
tale circostanza fece cadere 
il dramma. La sua tragedia 
di Anemiro aveva già prova- 
ta la medesima sorte nel 1720, 
Quantunque aves5e colpin gì' 
intendenti con varj squarci 
brillanti e ' b^i versi . Nel 
1726 una nuova detenzio- 
ne nella Bastiglia accrebbe 
i dispiaceri , che talvolta la 
letteratura gli cagion;gLva : 
^f^tone il vero motivo ,'la 
di cui esposizione nei testo 


Fraudèse è molto mancante 
ed alterata • Il cavaliere Si 
Rohan ChaÒ9t y uomo', ch'e- 
sercitpva-ii mestiere d'usa- 
rajo, e che non aveva né il 
carattere né i sentimenti , cjje 
il ■^pieo crede propagarsi col- 
la HQpiltà del sangue , reca- 
vasi talvolta in casa del du- 
ca di Sully , dove Voltaire ca- 
pitava spessissimo . Un gioT- 
DQ , mentr' erano ivi insie- 
me ji praiizo , dispiacque al 
qay^liere ^ che , in proposito 
di certi discorsi tpnutt a men- 
sa^ Voltaire non fosse^deldi 
lui parere , e dimandò , chi 
fosse questo giovine , che par- 
lava sì alto . Signor cavalieri^ 
rispose Voltaire ) , guejii è un 
litmo ^ che non fa pompa di un 
gran Piarne , ma che sa, onorare 
^14 elio che porta . Jl cav^aliere 
si alzò da tavola e se ne an- 
dò , ed i cppvitjiti applaudi- 
rono a Voltaire \ anzi il duca 
di Sully disse apertamente : 
noi jiamo fclici\ sé voi ce ne 
avfte liberati . Pochi giorni 
dopo » Voltaire , essepdo pari- 
menti a pranzo col duca, fa 
dimandalo alla porta del pa- 
lagio per un' opera buona ; 
ed egli , credendo realmente 
d'esser chiamato a fare aftrui 
del bene i corse tosto alla 
port<i , ov' era un carroziino 
da nolo con due uomini , 

II 

che in tuono dolente lo pre- 
garono a salire alla portiera. 

Appena vi itt egli , che uno 

de 


' ■ 1 


YOL 


ih. 


(de''4u,e scellerati !p a/ferrò e 
lenné per le vesti , mentre 
l'altro gli applicò sulle spalle 
cinque o sei colpi con una pic- 
cola bacchetta • Il cavaliere 
fii RQf)an\ eh* era in distan- 
za di cirpa ;:p passi nella sua 
(Carrozza , gridS bqftd così * 
^iun uomo, per guanto sia 
dabbene , può essere al co;- 
perto'da un simile oltraggio 
dalla parte d' un vile kbba- 
st^anzà ricfo per pagare degli 
scellerati . Voltaire rientrò ili 
palazzo , chiese al duca dì 
Sullyy che riguardasse qiaesc' 
oltràggio fatto ^d un suo cpn- 
yiuto ,'eoirie se fosse stato fat- 
to a lui stesso j in oltre viva- 
piente Io sofléciiò ^d unirsi 
seco per ottenerne vendetta i 
ed a recarsi presso up conji- 
rnissario per certificarpe ì^ 
deposizione , A nulla di ciò 
yolle prestarsi \l duc^ di Sul- 
/y ^ e questa indififerenza d' 
un uprpo, che già da clieci 
anni trattav^o Con amicjziai 
irritò anc'or^ maggiormente 
Volt air e \ il qufiflé uscì dal di- 
luì palagio, né voile più ve- 
cferlo • 11 ppeta oflfeso avreb- 
be potuto ricorrere alle leg- 
gi, ina temette di dare mag- 
giore risalto air a(fronp ri- 
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Gli amici gu 
loro servigi j ma egli 
non volle prevalersi che del 
suo coraggio, e prendere sopra 
di se sólo la cura della pro^^ 
grij vendetta . A iia di |)re- 


pararvisi , abbandpp^t^ o^ni 
conversazione , si applicò in 
un profondo ritiro allo stu-- 
dio delle lingue vive , che 
allora corriinciò , ed insieme 
ad addestrarsi nella scherma. 
Quiando credette di aver ac- 
quietata ip ciò la necessaria 
abilità , recpssi al teatro ffan* 
cf se y entrò nel palco di ma- 
dàmig. le Couvreur , dov' era 
if cavalitr^ di Rvhan , e gli 
disse ; Signore , i^ qu^'che af- 
fare d' tfif eresse non vi hafqt^ 
fo olfbrtare /' oltraggio , di cui 
ho a dolermi • sperct , che voi 
f»^ ne renderete conto ^ Il ca- 
valiere accette) la disfida pef 
le -noye ore della seguente 
j^pattina , asVegtiò egli stesso 
il luogo presso la porta di Sant' 
Antonio, e nella sera medesima 
ne diede parte alla sua fami- 
glia • Tutt' i Roban , e spe- 
cialmente il cardinale , si po- 
sero in moto; ma i loro ma- 
neggi sarebbero st^ti inutili , 
se non si fossero mostrati ^\ 
duc4 d' Borbone que' versi di 
Voltaire diretti alla di lui fa- 
vorirà, la marchesa de Prié^ 
i quali dicevano: La ninfa 
Iq , se>^iz aver P arte dì fin- 
gere\ seppe ingannare tutti gli 
ogchì di Argo ; noi non n^ 
qbbiatì/io a temere che un solo\ 
pere hi non render fi fetidi II 
duca di Borbone ,-» allora pri- 
mo ministro, e che poco do- 
po cadde in disgrazia, era 
ci^cp da un gccliio : questi 
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quattro versi gli fecero co- 
iKJscere un rivale» e l^oitAÌre 
(ti fliandato ad abit4r(| , come 
dice r autore della saa Vita^ 
in uno de' 40 sepolcri della 
Bastiglia, ove fu ritenuto sei 
mesi - Cod r infelice poeta, 
do[.v) essere stato battuto, fu 
anciie imprigionato per gP 
impegni della ^asa d$ Roh^^ 
e per la gelosia del ministrcf. 
Ciammai si fece m^^giof Mbu- 
so deir autorità ^nrro un €Ìt* 
indino ^ esclama lo scrittore 
della smessa Vita ^ il quale 
«oggi»gne , elle ne* predetti 
sei mesi T innocente detenuto 
$i appKoò a studiare la lin- 
gua inglese, e la imparò bene. 
Queste iìiorti&a7,ioni, unite e 
quelle , che il suo genio in- 
dipendente e la sua maniera 
di pensare circa lau religione 
gli cagionarono ben presto 
dopo che fu di nuovo uscito 
della Bastiglia , 1' obblìgaro- 
fio a passare in Inghilterrai 
ào^^ fece imprimere la sua 
Emi ade • Il re Giorgie i 9 
e soprattutto la principessa 
di GaUtf^chc poi fu regina, 
gli accordarono delle gratifi- 
cazioni , e gli procurarono 
molte tsottoscrizioni per tale 
opera . Questo fe il princi- 
pio della sua fortuna , accre- 
sciuta poi considerevolmente 
dalle retribuzioni delle sue 
oper^,,dal favore de* princi- 
pi, dal commercio, dallo spi-* 
rito di ordine , e mercè un* 


ecotiomia , die veniva ttattaht 
come avarizia, pria delle no- 
Irili spese , colle quali segna- 
lò i suoi ultimi anni . Essen- 
do ritornato in Francia nel 
1728 , pose il denaro , che 
aveva riportato dall' Inghil- 
terra, in una lotterìa stabili- 
ta da M. Dtsforts controlor- 
generale delie finanze. Si as- 
socia per questa operazione 
con una cAmpagaia numero- 
sa , e fu fortunato • Le spe- 
culazioni di finanza non gì' 
impedirono di coltivare le 
belle-lettere , 1^ quali eranio 
la sua passione dominante • 
Diedc-nel ijjo iT suo Brww, 

Snella trz tutte le sue trage- 
ie •, eh' è scritta con mag- 
gior forza : questo dramma 
iu più sti mi to dagr intenden- 
ti che seguito dagli spettato- 
ri. Voltaire y framniìischiando 
allora io spirito di commer- 
cio alla coltura delle lettere, 
aveva spedito io Barberia uo 
vascello appellato* // Bruto , 
per comprar biade • Etasi 
sparsa la voce,che questo avesse 
fatto naufragio ,' quando una 
sera > nel!' uscire da una rap- 
presentazione della sua nuova 
tragedia , inrese la notizia 9 
che a suo bastimento era 
giunto a Marsiglia • Poicìi 
il Bruto di Barberia l ritro- 
vato^ diss*egli a Dutnoulin 
suo fattore in Parigi , cmso- 
liantoci della poca accoglienzs% 
chi si è fatta al j^to i" 
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^ntUa Roma. Forse un giorno 
gli si renderà giustizia • Que- 
sto tempo perb con era an- 
cor giunto , ed i begli spiriri 
d'allora, Fontenelle^ la Mot^ 
t€ , Io consigliarono a rinun- 
ziare al genere drammatico, 
che , secondo essi , non era 
per lui ..Egli rispose a que- 
sto consiglio dando Zaira x- 
Zaira f T opera la più com- 
movente) che siasi veduta sul 
teatro dopo la Fedra. Le sue 
Lettere filosofiche , piene di 
tratti arrischiati e di scherzi 
contro la religione , vennero 
bruciate per sentenza del par- 
lamento di Parigi , e fu de- 
cretato l' arresto personale 
deir autore ; onde Voltaire pre- 
se il partito di' ritirarsi . A« 
veva già contratta amicizia 
colla marchesa de Chatelet^ 
ed e<;si studiavano insieme ^ i 
sistemi di Leibnizio ed i prìn- 
cipi di Newton. Quindi egli 
si ritirò per più anni a Ci- 
ré! , terra di questa celebre 
dama in vicinanza di Vassi 
nella Sciampagna, ed ivi fe- 
ce costruire una galleria, do- 
ve si fecero tutte le sperien- 
ze circa la luce e Telettrici- 
cità • Travagliò nel. tempo 
sfesso a' suoi Elementi di Fi" 
losofia di Newton , filosofia , 
che allora non era guari co- 
nosciuta in Francia, e che i 
numerosi partigiani di Carte^ 
sio si curavano pochissimo di 
coQoscere. Perciò i'inierpre- 
Tm.XX/I. 


te del filosofo Inglese scrive* 
va ad un suo amico : 5*1 cre- 
de ^ chi i Francesi amino là 
novità , ma cih è in gertert dì 
cucina € dì mode» In mezzo 
a queste occupazioni filosofi-* 
che egli diede nel 1736 U 
sua tragedia di jilzìra^ il di 
cui principale oggetto , come 
quello di un gran numero de' 
suoi drammi , è di addolcir^ 
le anime dure , e la quale 
riusci piiì ancora di quello 
che l'autore sperava e Questi 
era nel vigore dell'età e dell' 
ingegno, e lo dimostrò mol- 
to bene colla sua tragedia il 
Maometto j rappresentata nel 
1741 : dramma pieno di trat- 
ti arditi e di allusioni , che 
potevano esser pericolose, e 
che in conseguenza provò tan- 
te contraddizioni, quante I' 
eroe Turco avevane incon- 
trate alla Mecca. Venne dì- 
nunziata al procurator-gene- 
rale , come un' opera contro 
la religione; onde l'autore 
iper consiglio del cardinal 
Fhury la ritirò dal teatro « 
Meropcj recitata dueanni do- 
po nel 1743 9 9^^^^ ^^" ^^* 
trettanto successo che V M- 
zita , diede l'idea d'un ge« 
nere di tragèdia , di cui esi- 
stevano pochi modelli : nulla- 
dimeno essa fu molto critica- 
ta , allorché uscì da' torchi , 
e Fontenelle disse con finezza: 
La rappresentazione della Me- 
rope ha fatto motto onore a 
B b Fot- 
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Voltaire I e P impreffiovp a ma" 
flamr^. Dumesmt ^ la princi- 
pale pittrice. In occr;$ione ap- 
punto d^Il^ recita di quescQ 
drainma la platefi ed i pal- 
chi diinandjirono di veder l' 
aptore ; onore accordato d^pr 
prima f|d un grande scrittore, 
(5 che poscia è stato profpso 
sino allo stesso Pulcir^elUm 
Dopo la Merope egli otteqnc 
\ favori della corte , mercè 
U (Credito eli madama 4^ Ern- 
ie poi marchesa J/ Fompadour* 
F(i incaricato di travagliare 
per le feste , cl^e dovevano 
(:elebrarsi in occasione del ma- 
trirponio del delfino, e fece 
la Principessa 4i N^Vifrréi ; 
àr^mma, che, sebbene po- 
chissinio applaudito, perchè 
non vi si trovano né il bur- 
lesco della commedia , né il 
patetico delia tragedia , pure 
gli profitti) nuove ricQinpen- 
se . In tale coc^trngenia apn 
punto egP iniprovvisò que' 
versi del stfgueQte lignificato: 
Jt mio Enrico iv, U mia 
Zaira , l' americana r^ia 
Àl'Aira von m'^ bamjo giammai 
guadagnato un solo sgftardodel 
ff. h aveva m-lh nemici con 
pcchisitma glofia . Finalmente 
gli pnort e le ieneficenzi 
piovono /ppr4 di me ptf 
una farsa 4f^lla Fiera \ Gli 
venne conferita la carica di 
gentiluomo ordinario , ijnsie- 
me col posto di storiogra- 
''cia • Consegui Wi 
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9h' ebbe quest* qlt/rr|0 impiar 
go , non volle già tentfrlq 
cQm3. un vano titolo, e che 
si dicesse di lui ciò , che di 
Boileau e di Bacine er^ sra- 
to ce.tQ da un uf&£iale del 
•regio tesqro': Noi non abbia- 
ne} ancor vecl^to di questi si- 
gìfori che Idf loro sottoscrizione^ 
Sotto la direzione- del conte 
d'' Ar^enson scrisse\ la Storia 
della Guerra 4el 174.1, la 
qu^le era allora in tu^^o A 
suo vigore. li medesimo mi- 
nistro io impiegò in molti 
considerevoli affari negli aa- 

ni 1745 > *74^ e 1747. Es- 
sendogli stata fatta là copfi- 
denza di uno sbarcp, che se- 
gretamente aieditavasi di fare 
§ulle coste dell' Inghilterra nel 
1746 , egli ' ^^ incaricato di 
comporre il Manifesto del re 
(li Frat>cia iti favore del pria- 
pe Carlo Odoardo . Ave\^a 
tentato più yolre d'essere ri- 
cevuto Reir accadeo^ia fran- 
cese \ ma noa gliene fu aper- 
to r ingresso , s;e pon nel pre- 
detto atiqo 174Ó. Egli fu il , 
primo a non conformarsi al 
fastidioso pso di non empiere 
un discorso di ricevimento, 
se noQ delle lodi tante volte 
ripetute dei cardinale dì Ri- 
fhelieu : esempio poscia se- 
guito e perfezionato da altri 
accademici . Le satire cagJo- 
njitegli da questo ricevimento 
lo inquietarono talmente, eh 
egli §i ritirò in cQmpagoiadi 


Bfiad.-la marchesa JeChatelet 
a Lune vi He nella Lorena pres- 
so li re Stanislao • Essendo 
morta questa illustre dama 
nel 1749, Voltaire fete, ritor- 
no a Parigi , ma non ci dì- 
molò lungo tempo . Beni;hè. 
avesse un gran numero di. 
ammiratori , lagnavasi inces- 
saatexnente d' una cabala fòr« 
mata per rapirgli quella e^io- 
ria . di cui era insaziabile • 
Si parla , diceva égli , della 
gélofta e de* raggiri delle corti \ 
ve ne sono -pia tjra i lettjerati • 
Invano i ^uoi congiunti ed i 
suoi amici procuravano di cal- 
mare la sua inquietudine I 
protondendogU elogi ed esa- 
gerando i suoi successi \ egli 
cre«iette di trovare lungi dal- 
la sua patria più ammiraxio* 
ne , più tranquillità » più ri- 
compense , . e di aumentare 
nel tempo stesso la sua glo^ 
ria e le sue sostanza , le quali 
per altro sin d' allora erano 
di già considerevoli. Il re 
di Prussia , che non aveva 
cessato di chiamarlo lilla 
sua "corte , ^ e che avreb- 
be ceduta^ per averlo , qua^ 
lunque cosa ^ fuorehi la SUfia^ 
lo attaccò finaimente alla sua 
persona mercè una pensione 
di 22 mila lire e colla spe- 
ranza d^I più alto favore • 
Voltaire giunse a Potsdam nel 
mese di giugao 175P : atten- 
zioni singolari^ un ^pjKiru* 
jnentp immediatamente spfcp' 
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quello del re , fa piermissio- 
ne ^li veder il monarca in 
ore stabilite, gli fecero dap* 
prima sperare giorni piacevo- 
li-. =5 Aftolfo , die' egli ste«- 
,, so, non fu meglio accolto 
2, nel , palagio di Mcina^ £s- 
„ sera alloggiato nell' appar- 
^ tam^nto , che jiveva avuta 
„ il maresciallo di SajJ'onia j 
jy SLver a mia disposizione i 
,, cuochi del re , quando vo- 
^y leva mangiare nella mjii 
^, . Skbitazione , ^d i^ cocchieri 
„ quando voleva passeggiare, 
,, questi erano i cninori favo- 
„ ri , che mir si faccvMo p 
I, Piacevolissime erano le c<^- 
,, ne : non so se m' inganni , 
„ sembrami iche.yi fosse moU 
^ to spirito ; il fé -avevane , 
y^ e ne fapevB avere pU al- 
j^ tri , e ciò che .vr ha di 
,, straordinario si è , che iq 
y, non ho mar fatti pasti co* 
I, sì Uberi • Io . travagliava 
), due ore il giorno per sua 
„ maestà : correggeva tutte 
,, le sue opere., npn manqaci- 
„ do mai di lodare ciò eh- 
„ eravi di nuono , mentre 
^y cassava tutto. ciò» che non 
yy valeva niente.. fo gli ren- 
5, deva ragione di tutto in 
^ iscrìtto, io che cQoipose.un a. 
1; rettori ca ed una poetica per 
„ di lui uso; egli ne prpflt- 
^.tò ,. ed il ^uo. ingegno lo 
^ servì ancor meglio di qu^I 
9) pbe gli gipvassero I9 mie 
^y lezioni . Io non aveva ai- 
fi b z ,,cun 
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,) cun obbligo èi hr la cor- 
^ tt j di render visite » di 
19 adempiere doveri : mi era 
,1 facta una vi(a liberà , e 
^ non concepiva nulla di pia 
Il piacevole di questo stato. 
Il Mcìn$ Federi^ , che mi 
i, vedeva già la testa un po- 
li co girata, raddoppiò le sud 
Il incantate bevande per ineb* 
Il briarmi interamente, L'ul- 
I, ti ma seduzione fu una let^ 
Il tera, ch'egli mi scrisse dal 
,1 suo al mio appartamento: 
D una innamorata non ^si sa*- 
I, rebbe espressa con maggior 
I, tenerezza. Egli sforzavasi 
,, di dissipare in tale lettera 
Il il timore » che venivami 
I, ispirato dal "suo rango :,es- 
I, sa conteneva queste parole 
Il singolari: Com» potni /« 
I, mai eaghnart la disgrazia 
,1 d^ un uomo , che stimo , chi 
Il amo y $ eie mi /acri fica la 
Il sua patria e tutto ciò^ chi 
Il Inumanità ha tii pia catoi 
I, Io vi rispetto , come mio 
Il maestro in eloquenza \ vi a- 
Il mo come un i^mico virtuosa • 
Il Quale schìavitày quale dis^ 
Il grazia y quttl cambiamento ui 
}i i mai da temere in unpae- 
,1 sej dove siete stimato al" 
Il trettanto e/)e nella voflrapm- 
II trìa y e presso un amico , chp 
31 ha un cuore riconoscente?**» 
„ Vi prometto y the qui sarete 
„ felice sinché io ' vfwo &€• 
31 Ecco una httera scritta in 
^y una manièra usa:a da pcb 


„ ch^ maestà : questo fu P 
^y ultimo, bicchiere , che mi 
,, ubbriaco :=:• La famiglia 
reale non mostravasi meno 
premurosa che Federico di 
render aggradevole al poeta 
francese il soggiorno di Ber- 
lino • Nelle publiche feste y 
nelle rappresentazioni, che i 
principi e le principesse tal- 
volta facevano delle sue tra- 
gedie I Voltaire vedevasi in 
me'^zo di essi : In occasione 
del matrimonio del principe 
Enrico fratello del re colla 
principessa Guglielmma di A?- 
sia-Cassel , egli ebbe 1' onore 
di pranzare con quest'augusta 
famiglia . Ma questo tempo 
felice non fu di lunga dura- 
ta ^ e Voltaire vide con ram- 
marico, ma troppo tardi, che 
quando uno è ricco ed arbi- 
tro della sua sorte , non de- 
ve sacrificare né ta sua liber- 
tà , né la sua famiglia, ni 
la sua patria per una pensio^ 
ne . Abbiamo raccontata ne- 
gli articoli di Koenig e di 
Maùpertuis la storia della fa- 
mosa contesa del poeta Fran- 
cese col presidente deli' acca- 
demia di Berlino , seguita 
dalla disgrazia la più com- 
pleta. Si è preteso, che ìIk 
di Prussia, nel dargli il suo 
congedo , lo avesse mortifica- 
to colle seguenti parole: l^ 
Hot vi scaccio,^ perchè vi he 
chiamato ; non vt tolgo la vo- 
^tit penfionty perchè ve t' he 

da- 
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data t vi proibisco di comparir 
più davanti a me. Nulla di 
più falso: Voltaire ebhQ sem- 
pre libero T accesso per com- 
parire alla corre. Vero è, che 
in un primo impeto egli ifi- 
mandò al re la sua chiave cii 
ciambellano e la croce del di 
lui Ordine, con alcuni versi, 
che si traducono : /• ^U ho 
ricevuti con unerezza-y con dolo- 
re ve li rendo > non altrimenti che 
un amante geloso ne momenti del 
suo mal umore restituisce il 
Ritratto alla sua Innamorata • 
Ma il re gli rispedì la chia- 


Checchè ne sìa della verità 
di questo aneddoto , certo è, 
che il re di Prussia lo fece 
arrésitare a Francfort-sul- Me- 
no , e ritenere y sinché non 
ebbe consegnato il libro del- 
le di lui poesie. Essendogli 
stata restituita la libertà, e- 
gli procurò di maneggiare pel 
suo ritorno a Parigi*-, i^aooii 
aveìvdo potuto riuscire, per- 
ché un suo poema) tion men 
osceno ch^mpio, cominciava 
a fare uno scandaloso rumo- 
re^ risolvette, dopo aversog- 
giorjnato circa un anno in 


ve, non meno che la fettuQ- | Colmar, di ritirarsi a Gine- 
tia colla croce. Le cose cambia- .vra • Comprò un vago casiùa 


tono di aspetto, allorché si fu 
recato presso la duchessa di 
Cothaypokhè Mauptrtuis pro- 
fittò della di lui assenza , per 
quanto dice l^ltaire , ^qt met- 
terlo totalmente in disgrazia 
di questo principe, ed ebbe 
cura ( aggiugn' egli ) = di 
^, s{>argere in corte , che un 
„ giorno , mentre io era , col 
generale il^j/jj/f/i^, occupa- 
to a rivedere fe Memotie 
intorno alla Russia compo- 
ste da quest'ufiSziale, il. te 
„ di Prussia mi spedì daesa- 
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mmare un suo 


componi- 
yy mento in versi , e cfce io 
dissi al getierale : j^mica 
mioy rimettiamo ad utì^altta 
volta i Ecco che il n mi 
manda la sua biancheria 
„ sporca da imbiancare , in se- 
9j guito imiiancierh la vofira:^ # 




di campagna ii^ vicinanza di 
questa città, ivi godette gli 
omaggi de' Ginevrini e degli 
srranieri ; ed egli sulle prinie 
si compiacque molto di que^ 
sto ritiro. Abbiamo veduta 
una sua Lettera ad un acca- 
demico di Marsiglia , . nella 
quale dieevagll in sostanza.^: 
„ to mi arrenderei a^ vostri 
inviti , se Marsiglia fosse 
ancora repubtica Greca ^ 
perchè amo molto le acca- 
demie , ma amo ancor piti 
le republiche • Fortunati i 
paesi , dove i nostri pa- 
„ itQni vengono in nostra 
casa, e non si disgustano 
punto, se noi non andia- 
„ mo in casa loro =: • Le 
contese, che agitarono la pie- 
cola republica di Ginevra^ gli 
fecero perdere altresì questo 
B b j pia- 
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piacevole asilo. Egli fu ac* 
cusato di seminare . nascosta- 
mente la discordia 9 dMncii- 
nare pel partito dominante, 
e di mettere in ridicolo i 
due partiti • Costretto ad ab- 
bandonar ié Delizh ( così 
appellava egli il predetto suo 
casino ),si fissò in una ter- 
ra distame una lega da Gi- 
nevra , nel paese di Cex : 
questa èra un deserto Quasi 
totalmente selvaggio , cVe- 

f;li ridusse' a coltura e ferti- 
ita . Il villaggio di Ferney, 
il quale non conteneva che 
una cinquantina di contadi- 
ni 9 divenne ^ mefeè le di 
lui cure, una colònia di iic« 

* persone , che travagliava con 
Duon esito per se e per lo 
itato. Diversi artisti , e so* 
prattutto diversi orológiari, 
stabilirono delle manifatture 
sotto gli àuspici di Voltaire 'i 

'che mandava i loro lavori in 
Kussia , in Ispagna , in Ger- 
mania', in Olanda , in Ita- 
lia . Illustrò egli altresì la 
sua solitudine , chìamancb 
presso di se la pronipote del 
gran CorneìUe^ salvando dal- 

' V ignominia e daiP oppressio- 
ne 5)/rrf» e la famiglia di 
Calas^ di cui fece riabilitare 
la metnoria • Nel suo ritiro 
Voltaire innalzò un tribunale/ 
in cui giudicò quasi tutto il 
genere umano : gli uomini 
potenti , temendo una penna 
fprmidabilè , cercarono di 
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cattìvarsj il di lui suffragio r 
L' jitetiko nel secolo xvi ri- 
cevette, altrettanti oltraggi 
quante ricompense : Voltaire 
<Qtì infinitamente piti di ta- 
lento e di sagaci tà non ot- 
tenne guari che qmaggi • 
Questi omaggi ed alcune ge^ 
nerose azioni , le quali cele- 
brò egli stesso pih d' una 
volta , sia per trasmetterle 
alla posterità , sia per far ta- 
cere i suoi invidiosi, contri- 
buirono altrettanto alla sua 
riputazione , quanto le di- 
mostrazioni di stima e di 
bontà*, che ottenne da varj 
sovrani .'Il re di Prussia , 
che aveva mantenuto con lui 
un cotinuato carteggio , fece 
formare la di lui statua in 
porcellana , e gliela spedì col 
motto scolpito nella base , 
IMMORTALI . L' imperatrice 
delle Russie gli mandò in 
dono le più magnifiche peU 
liccie ed una scatola fatta al 
^ torno d^ lei medesima dì 
propria mano , ornata déf 
suo ritratto e .di 20 diaman- 
ti * Nulladimeno quésti fa- 
vori non bastavano a ^tratte-* 
nerlo dal sospirare verso Pa^ 
rigi. Golmo di gloria e di 
ricchezze > noti era felice 9 
perchè tion seppe mai con- 
tentarsi di ciò che aveva : 
Quindi FontgnelU diceva sol- 
vente > che non avrebbe cani' 
bìato con luì ni il carattere ^ 
r^ U riputazione . Finalmen- 
te- 


té sul principiò dell* àtitio 
1778 si determino a lasciare 
il riposo e là tranquillità di 
Ferney pct V incenso e lo 
strepito della capitale • Ivi 
ricevette 1' aecogiienia la piìi 
lusinghiera : gli aécddertiici 
gli decretarono onori itti al- 
lora ignòti / egli fu corona- 
to in pieno teatro y il pu- 
blico mostrò per lui il più 
Violento entubiasmo * Ma 1' 
ottuagenario filosofo fu ben 
f)resto la vittima di questo 
indiscreto affollamento : la 
fatica delle visite e delle re- 
pliche teatrali j il Cambiamene - 
to ne' cibi e nella maniera 
di vivere riscaldarono il suo 
Sangue già alteratissirno é Fi- 
no dal momento del suo 
arrivo ebbe una fcrte emor- 
ragia , che Io lasciò debolis- 
simo é Alcuni giorni prima 
deir ultima sua maUftia ,• 1* 
idea della sua itiorte prossi- 
tìia Odcupavafo e torifteftta. 
vaio. Essendosi recato a vi- 
sitare, rtìentr'era à tavola ^ 
il marchese de Villette , in 
casa di cui era alloggiato , 
dopo alcuni mometìti di rac- 
coglimento il più malinconi- 
co dissegli: Voi fitte d guìfd 
di fuei re di Egitf , ì quali 
mangiando tenevano davanti a 
loro una teflà dì morto . Era 
solito dire in proposito del 
suo arrivo a Parigi t Io fono 
tenuto a cercare la gloria e la 
morte 4 Ad un artista j chd 
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gii pfésentb it quadnr del 
di lui trionfo, Voltaire ;^ dis* 
se : Mi fa d^ uopo deHé nùé 
tomba ^ e non del mio trionfò * 
Finalmente, noti potendo pii!l 
riacquistare il sonóo ^ prese 
una forte dose di oppio^ che 
§lì tolse quasi interamente 
IV Uso dello spiritò t quindi 
iìiorl li ^o maggio I778 > t 
fu sotterrato a^Sellieres àbba^ 
7Ja de' Bernardini tra Nagent 
è Troyes . Dopp là notoria 
rivoluzione di Frància , V 
etitusiàsnio per la memoria di 
Voltaire è giunto a segno ta- 
le , che liei 1791 5 previo for- 
nice decreto dell' Assembleali 
se ne sótto soleniiemente tras- 
porrate r^ ceneri alU chiesa 
di S. Genor^fa in Parigi j og- 
gidì , secondo quell* universa- 
le sconvòlgirtiento, appellata it 
Panteon sia il, Tempio de* 
grand' Uomini d$ Ptancid . Tut-*' 
to ciò, che §iè divulgato nel 
pubiico circa gli ultimi istan- 
ti della vita di Voi t dire ^ me-* 
rita poca credenza 4 perchè 
i $Uol' congiunti ed i suoi 
amici nulla hanno lasciato 
traspirare di ciò, che potè di- 
re allora prò o\^vera ContKi 
la religione * Allor qaànda 
ebbe il suo vomita di sangue, 
gli ^i presenta un confessore^ 
cui mostrò di accogliere cor- 
tesemetrte , e fece anch e una 
specie di professione di Fede; 
ma queste msffiieredi condotta, 
dettate dalla politica ^ tfrana 
fi b 4. non 
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BOB meno insufficienti cbe illu- 
sorie • Servono esse solamen- 
te a far conoscere la fina astu- 
zia di quest' uomo singoiare» 
maldicente del governo ia 
Londra ^ cortigiano a Versa* 
illes I cristiano in Nancì , in- 
credulo in Berlino • Nella 
conversazione egli faceva ^ 
vicenda le parti di Arifltppù 
e di Dìogtne : ricercava i pia- 
ceri 9 li gustava I e gli esal- 
tava , se ne stancava poi e 
ne parlava col massimo di- 
spregio • Per una conse- 
guenza dei suo carattere 
passava dalla morale alla 
buffoneria y dalla filosofia ali' 
entusiasmo , dalla dolcezza 
tir iracondo trasporto ^ dall' 
adulazione alia satira , dall' a- 
more del denaro air amère 
del lusso, dalla modestia da 
saggio alla vanità da gran si- 
gnore «Si è detto ^ che , mer- 
cè la sua famigliarità co' gran- 
di I risarcivasi delia sogge- 
zione i che provava talvolta 
cogli eguali ; eh' era sensibile 
senz' attaccamento > voluttuoso 
senza passione , aperto' senza 
candore » e liberale senza gè- 
fibrosità . Si è detto altresì y 
<Àe colle persone, avide di co- 
noscerlo egli cominciava col- 
la pulitezza , continuava colla 
freddezza ) e terminava ordi- 
nariamente col disgusto 1 a 
^eno che quc^e non fossero 
letterati di credito o uomini 
potanti ^ i guali avesse tute* 


resse di rispettare o di man- 
tenersi amici • Tinal'mente si 
è detto, che a niente si attac- 
cava per elezione, e che aitac- 
cavasi à tutto per capriccio.:=:i 
Voltaire^ eh' érà nei tempo 
stesso l' adulatore e il de- 
risore del dispotismo Orien- 
tale , adottò un altro ge- 
nere diverso da quello di 
MontefquUu . Il suo forte 
fu di esporre e metter in 
ridicolo le superstizioni , 
che gli artifizi de' Dervis , 
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e degli uomini di stato 
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„ avevano intralciate 
„ governi • Non furono già 
la purezza de' suoi priaci- 
pj o il suo amore dei ge- 
nere umanp ( poiché la sa-^ 
tira e la filantropia ordina- 
„ riamente non vanno d'ac- 
cordo ), che l'impegnaro- 
no a fare tali attacchi ; ma 
furono la sua grande abi- 
lità a discernere la follia 
sotto la di lei vera forma» 
„ e la sua irresistibile indl- 
y^ nazione a porla in ridico- 
,, lo . Esse furono nuliadi- 
„ meno così terribili, come 
„ se puri fossero stati i suoi 
„ motivi ; ed egli merita pìut- 
„ tosto i ringraziamenti che 
„ la stima dei genere"" uma- 
„ no i=: . Così parla di lui 
un dotto moderno scrittore • 
In proposito parimenti del 
carattere di Voltaird^^^ dice M. 
Faliffot : :=: Questi s ingoia- 
ci ri contrasti non si dava- 
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no mend él conoscere nel 
l\ suo fisico che nel 5.uo mo- 
rale. Io ho creduto di os- 
servare*, che la sua fisono- 
mia partecipava di queUe 
deir Aquila e della Scimia: 
e chi sa che questi contra- 
sti non fossero il principio 
del' suo favprito g(Jsto per 
le antitesi ? • • • Quale 
strana e continua alterna* 
tìva divelevate7za edipic- 
„ ciolezza, di yloria e di ri- 
„ ^dìcolo ! Quante volte non 
^ si è egli tatto lecito di ac- 
3, coppiare alla gravità di 
Fiatone ì lazzi di jlrlecchi^ 
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„ «o! ==: Quindi il nome di 
Micromegas y che siignifìca Fìc- 
col-Gravide , e eh' è il titolo 
d' uno de' suoi opuscoli ., gli 
è stato applicato da uno de' 
suoi critici (la Beaumelle ). 
e confermato, da una parte del 
publico. Jl ritratto , che ab- 
biamo delineato , è quello d^ 
un uomo straordinario ; tale 
appunto eira Voltaire ; e non 
altrimenti che tutt* i. perso- 
naggi ) i quali sono fuori del 
comune^ egli ha fatti degli 
ardenti entusiasti, e deferiti- 
ci , che non hanno serbata 
misura • Capo di una nuova 
setta, essendo sopravvissuto a 
tutt*i suoi rivali , ed aven- 
do ecclissati sulla fine della 
sua carriera tutVi poeti suoi^ 
contemporanei , ha avuta, con 
tutti questi mexzi uniti insie- 
i|ie > la più grande ixifiueaza 


sul suo secolo , eA ha pro- 
dotta una trista rivoluzione 
nello spirito e ne' costumi ; 
perchè s'egli si è servito tal- 
volta de' suoi talenti per far 
amare T umanità e la ragio-^ 
ne , per ispirare ai principi 
r indulgenza e l'orrore della 
guerra , ne ha abusato an- 
cor più spesso con ispargere 
de' principi d'irreligione e d* 
itidipendenza . Quella vìva t 
pronta sensibili rà , cjie ani- 
ma tutte le sue opeie> lo ha 
dominato nella sua condotta ^^ 
ed egli non h^ quasi mai re« 
sisti to alle impressioni del suo 
spirito vivace e fervido , ed 
ai risentimenti del suo cuore. 
Come letterato occuperà sen- 
za contraddizione uno de^pji- 
mi posti nella scima della po- 
sterità , per la 5ua brillarne 
immaginazcìone « per la sua 
prodigiosa facilità , pel suo 
gusto squisito , per la diver* 
sita de' suoi talenti , per là 
varietà delle sue cognizioni; 
e noi faremo ancor meglio 
conoscere, sino a qual grado 
meriti una tale stinla , det- 
tagliando le sue produzioni • 
Coniiinciamo dalle sue opere 
in versi , di cui le principa- 
li sono : I. La Enr'tade in x 
canti : poema pieno di bellf 
e di bellissimi pezzi, di ver- 
si ottimamente fatti ed ar- 
moniósi al maggior segno,' di 
toccanti descrizioni , di bril- 
lami ritratti . t^ morte di , 
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Colìgni è ammirabile ; il rac- 
conto dell' assassinio di Enri- 
co iii è veramente epico ; 
ia battaglia di Contras è nar* 
rata coli' esattezza della pro- 
sa e con tutta la nobiltà deU 
la poesia ; il quadro di Ro- 
ma e della potenza papale è 
degno del pennello d' un gran 
maestro; la battaglia d'Ivri 
merita lo stesso elogio; T ab- 
bozzo del secolo di Luigi xiv 
nel càiito VII è da pittore 
'esercitato ; il canto ix respi- 
ira le grazie tenere e commo-* 
venti : questo è il pennello 
del Correggio e dell' jilbano è 
Nulladitzìeno , malgrado tut- 
te queste bellezze , non si 
porrà mai Voltaìte a canto di 
Virgilio • Un po^ma francese 
in versi alessandrini, che ri- 
mano quasi sempre a due a 
due ; un poema eccessi v amen- ' 
te sparso di antitesi e di ri- 
tratti nionotoni ; un poema 
senza finzione , popolato di 
esseri morali che l^ autore 
non ha personificati ;un poe- 
ma, di cui la Discordia è il 
corriere eterno ; un poem^l 
privo quasi' interamente di 
patetico y un poema che ha 
de* pezzi ottimamente versifi- 
cati^ ma che pecca nell' inven- 
zione enei tutto insieriie ; urt 
poema finalmente di pezzi ri- 
portati, e scritto- in una lingua 
poco favorevole all'epica poe- 
siai non sarà mai paragonabile! 
^^\Hiade j coir Eneide , coi- 


V Or landò j colla Gerusalemme^ 
se non per coloro y \ quali 
non sono in istato di leggere 
Omero , Virgilio , V Arioflo ed 
il Tas^o% M» la Beaumelle , 
il quale era ben lontano dal 
riguardare V Enrìade , come 
il capo-d* opera della poesia 
francese, preparavane un' e- 
dizione, allorché fu sorpreso 
dalla mortd. Questa edizione, 
nella quale si trovano delle 
note piene di giustezza, ma 
itìsieme troppe minuzie e 
troppi cavilla, comparve nel 
1775 in t voL in 8°. Si tro- 
va nel secondo volume un 
piatto dcìV Enrìade , il quale 
avrebbe più calore, p\ìx giu- 
stezza , più interèsse chequeI-> 
lo di Voltaire ^ ma sarebbe 
difficile il Hmpiazzàfe i bril- 
lanti dettagli di questo (Fe^. 
MONiiROM ). II. Un grait 
numero di Tragedie j distime 
pel più grande apparecchio di 
rappresentazione, pel quadro 
de'costurhi di varie nazioni, 
che non erano ancora state 
t>oste sulla scefia , pef situa- 
zioni nuove e sorprendenti ^ 
che commovono il ctiore , 
mentre colpiscono gli òcchi, 
per le gtandi vi^te morali, e 
pe' sentinlenti d' umanità frani'* 
mischiati abilnleate all'iate* 
resse dello spettacolo * Vi si 
trova nello stile del Bruto e 
della Morte di^ Cesare h ma- 
niera di Cornei Ile perfeziona- 
ta ; quella di RMfhfa potev a 


essere imitata , ma nonupua- 
gliata.La Musa tragica nul- 
la ispirò a Crebìllon di più 
maschio e di pib terribile 
del quarto atto del Maometto. 
Simile a queir ordine di ar- 
chitettura , che prende in pre- 
stito le bellezze da tutti gli 
ordini, e eh' è esso medesimo 
un ordine a parte , VoUaìrt 
si appropria i diversi generi 
de* poeti suoi predecessori j 
ma egli non deve che a se 
stesso (dice M. Fallfjot, che 
ci fornisce questo pai^agone ) 
le sue belle tragedie di M^v>- 
metto e* di j^Uira^ed ancora 
ne' drammi , ne' quali profit- 
ta dei talento degli altri, con- 
serva l'impronta particolare 
del suo. Nulladimeno i 'cri- 
tici lo tacciano , che i suoi 
personaggi mostrano troppa 
propensione a spacciar sen- 
tenze e massime, le quali 
fanno illusione , tiia' che tal- 
volta apportano nocumento 
air interesse : ch'egli parla 
troppo sovente per loro boc- 
ca , come neir Edipb , Ove la 
vecchia Giccafla declama con- 
tra i preti e gli oracbli 5 fiel- 
la Zaira , che comincia cotf 
un lungo discorso sull' indif- 
ferenza delle religioni j nell* 
Alzha , ove questa giovane 
Americana sfoggia uno stoi- 
cismo degno dei Portico &c« 
Gli stessi censori dicono, che 
i suoi piani mancano sovente 
ii giustezza j eh' egH condìt-i 
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ce la c>ìtastit>fe per prccoli 
mezzi ; che il patetico ordi- 
nariamente non è stemprato 
cogli opportuni chiaroscuri , 
né condotto gradatamente neU 
le di lui tragedie \ che mol- 
ti de' suoi espedienti e rigiri 
tragici ^no fondati sopra in^ 
verisimiglianze , conile nella . 
Z^ra 5 che lo stile , benché 
imponente pel colorito e pe* 
brillanti periodi ^ è non so- 
lamente troppo tronco' , nta 
Io è quasi sempre nella stes^ 
sa maniera ^ che molti de* 
suoi veri?? nwi soniche cocir 
traffaiioni di quelli di Cot'^ 
mille e soprattutto di Raetne. 
Ma se questi difetti fanno 
sì , che yolmire non sia su* 
periore agii acceirnati due 
grand' uomini , egli godette 
nella rappresedtazione on piit 
gran fumerò di spettatori « 
Vengono frequentemente re- 
citate qtiasi tutte le sue trai- 
gedie ; le principali sono r 
r ^Bdipo rappresentato nel 
171S ; Erodi e Marianna ^ 
1723 ; BfUtOf 1750 ; Zaìraf 
173^ i Adelaide di Guesclin ^ 
1734; Alzìra^ 1736 ; Zuli» 
ma , 174Q } la Morte dì Ce^ 
fare ,. 1742 j il Fanatismo ov« 
vero Maométto U . Pr^fua-^ 
1742 y Merope , 174J J Stmi^ 
ramide^ 174&; Orejii ^ 1750» 
Ruma liberata , I750 ; V Or- 
fano della Cina , 1755 ; Tan^ 
credit 1760 \ gli Sciti , 1767 j 
Irene, 1778 ( FeJ. MAIRET» 
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PIROK , « ROM9ARD élla fi-^ 

ne )• III- Molte Commedie, 
trsi le quali le migliori sono: 
V ImpruJtntt , il Figliuol 
. prodigo f e Nanina : le altre 
sono quasi obbliate i perché 
Voltaire non calzò il comico 
•ttivaletto con uguale succes- 
so che il tragico coturno • 
£g!i non ricama quasi mai 
cht; nel canevazzo e nella' 
•rditura altrui :.egii cade nel 
'tesso e nel triviale • Alcuni 
de' suoi personaggi sono insi- 
pidi o sconciamente burle^ 
«chi y come il barone di Crou^ 
filìac nel Figliuol Prodigo • 
Jn mezzo ad eccellenti face** 
ciei a felici dettagli, a ver- 
si ottimamente modellati , a 
scene d' un patetico cornano* 
vente , si trovano cose d' un 
tattivo tuono , buffonerie f or^ 
2ate , massime fuor di prò. 
posito o mal condotte • L' 
autore impiegava troppo poi 
co tempo io far le sue com- 
medie y ond' esse non poteva- 
jio riuscir buone . Impazien- 
te e focoso y voleva compie- 
re tosto che aveva concepito; 
e concepiva nel tempo stes- 
so, molte opere « e di pi Ci ri-* 
empiva gì' intervalli dall' una 
alt altra con produzioni di- 
verse • Componeva con ^entu- 
siasmo, e correggeva con ce- 
lerità • Questo metodo non 
era guari atto a farlo esser 
eccellente in opere tali come 
le commedie ^ le ^uali esi- 


gono uno studio profondo t 
continuato de' ridicoli e de^ 
caratteri • In oltre é molto 
più faceto nelle sue opere sa- 
tiriche , che ne' componimen- 
ti comici , dove lo scherzo 
richiede di essere condotto 
con maggior arte e finezza. 
IV. Varj Drammi per musi- 
ca , i quali non brillano per 
r invenzione , e sono d* uno 
stile y che non é guari quello di 
Quinauh • Qiiindi Sansone , 
Pandora y il Tempio della Glo- 
ria y la di cui architettura , 
die'' egli y non sembrb guari 
piacevole, non gli hanno me- 
ritato neppure il terzo posto 
nel genere lirico , come ne 
conveniva egli stesso.::: Ho 
„ fatta ( scriveva égli ad ud 
,1 suo amico ) una grande 
,, scioccherìa^ volendo fare un 
,, dramma per musica/ ma 
yy l'ansietà di travagliare per 
,, un uomo come M. R^' 
yy meau , mi aveva trasporta- 
yj to : io non pensava che al 
,, di lui ingegno, e non mi 
„ accorgeva , che il mio non 
„ è niente affatto pel gene- 
„ re lirico =: . Qpesti poè- 
mi nulladimeno gli cagiona- 
vano nel momento della loro 
nascita una specie di entusias- 
mo ispirato dall' amore pa- 
terno • Quando si rappresene 
tò il Tempio della Gloria yào» 
ve L^igi XIV era delineato 
sotto il nome di Trajano , il 
poeta , ^nasi rapito fuor di 
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se pel giubilo, no» potè con- 
tenersi i e sulla fine del dram- 
xna afferrando per un braccio 
il monarca , gli disse : Eh 
bene , Trejano , vi ci ricopio* 
scete voi! V^ Un gran nu- 
mero di piccoli componimene 
ti, daTrancesi appellati Fug- 
gitivi , in versi ^ d' una poe- 
sia superiore a quella de' Cha- 
pelle y de' Chaulieu e degli 
AmiUon • Niun poeta ha da- 
ta una frase ed un - espressio- 
ne piCk ingegnosa a bagateUe, 
né ha impiegate con ranca 
grazia, finezza ^e leggiadria 
i vezzi ameni d' una Musa 
sempre naturale e sempre bril- 
lante • Ugualmente acro a lo^ 
dare ed a dir niale, dà ai 
suoi elogj ed alle sue satire 
una maniera originale , la 
quale non appartiene che a 
}ui 1 Noi parliamo qui delle 
sue piacevoli Epistole 'e del^ 
le sue Diatribe in versi ( Ved*' 
voiTURE ) , Riguardo alle 
sue Odi , basta leggerle , per 
vedere , quanto sia inferiore 
a Rvuffeau in questo genere; 
ma nell' Epistole filosofiche 
e morali gli è certamente 
^superiore • =s La Matte (. seri- 
veva Voltaire nel 17x8 t 
M. di la Fate ) pensa 
molto , e non^perfeziona 
abbastanza i suoi versi • 
Rouffeau non pensa guari, 
ma perfeziona i suoi versi 
^ assai meglio • Il punto sa- 
9, rebbe di trovare un poeta, 
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„ ch,e pensasse come la Mot- 
j, te :^ e che scrivesse come 
„ Rouffeau =3 . Ciò , che 
Voltaire cercava , è tatto tro- 
vato in alcune delle sue pri^ 
me Lettere; poiché nele ul- 
time , dove i incontrano nuU 
ladimeno molti versi felici ^ 
egli ha presa una. maniera 
troppo lesta ed un po' troppo 
negletta. Non ci perderemo 
a citarne alcuna , e passere- 
mo altresì rapidamente sopra 
alcuni altri poemi , come la 
Guerra^ di Ginevra^ dove sem-- 
bra sovente stemprare del 
vermiglio nel fango per di- 
pingere i suoi quadri • Seb- 
bene presentino dettagli pic- 
canti i noi crediamo di ser- 
vire alla gloria dell' autore 
scorrendo rapidamente sopra 
opere prodotte dal delirio del- 
la irreligione e della scostu- 
matezza , ovvero dal furore 
della vendetca e della satira* 
Il celebre cittadino di Gine- 
vra è trattato , nel poema cir-r 
ca la guerra della sua patria» 
in una maniera atroce . L' 
autore eli rimprovera per si<- 
na quella malattia di disuria, 
o difficoltà di orinare , di cui 
poscia é morto egli stesso / 
o che almeno gli ha affretta- 
ta la morte • Quanto ad un 
altro poema, che alcuni and *- 
miratori rig«ardano come il 
pib bel rosone della sua co** 
rona poetica , noi lion ne ri- 
porteremo (^eppure il titolo'. 
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Questo poema doveva ^ver 
f grande successo ih un secolo 
corrotto , Molto spirito , pez- 
zi di poesia d' un colorito vi- 
vissimo I minuti racconti pia- 
cevoli e voluttuosi , pitture 
lascive e libertine , condite 
con empi squarci ; ecco sen- 
za contiraddizione ( dice M» 
Freron il figlio ) iUsuo f\ìi 
gran merito • In oltre questa 
è un' opera y che non ha né 
piano , né buona composizio- 
ne dei tutto :è un tessuto di 
racconti staccati , senx' alcuna 
specie di .connessione coi sog- 
getto del poema , che non 
ha né principio , né mezzo^ 
né fine. Ivi quasi tutti gli 
eroi sono avviliti , coperti di 
laidezze ;. e le persone di gu- 
sto , egualmente che 1^ ani- 
me oneste j non possono ri- 
guardare questa unica produ* 
zione, se non come un' o- 
pera scandalosa e bizzarra ^ 
ove r eroismo é degradato 
dalla continua mescolanza deU 
la buffoneria e del burlesco , 
•ve la virtLi é diffamata , T 
amere ^contaminato dalle .la«- 
scivie, e le gracile sono pro- 
stituite da una immaginazio- 
ne non pieno impura che ì^ìU 
lante . Ecco le^ produzioni 
poetiche di Voltaire : le sue 
opere ih prosa sono ancor 

!nìì numerose : I. Saggio fuU^ 
a Spoùa Generale^ che insiie- 
me co* Secoli di Luigi xiv e 
ili Luigi XV forine dieci vo- 


lumi in Jd*. QiJesta Storia o 
piuttosto questo Saggio di 
storia é una galleria , di cui 
multi quadri . sono dipinti da 
un pennello leggicrro ^ rapido 
. e brillante • Senza dettagliare 
tutti gli avvenimenti 4 V aur 
tore presenta il riassunto ge- 
nerale de^ principali» e read: 
interessante un tal epilogo 
per le riflessioni ,che vi ag- 
giqgne , e pe' colori co* qua- 
li lo abbellisce ; ed. a questi 
colori accrescono ancora vi- 
vacità r amore dell' umanità 
e I' odio deir oppressione « 
Ma viene tacciato di ridurre 
troppo sovente i fatti al suo 
sistema , di non presentare 
la religione che come il fla- 
gello de* popoli ; d'impe- 
gnarsi troppo a mostrare la 
virtù sventurata ed il vizio 
trionfante \ di aver iv? am- 
massato un gran numero di 
errori , d' inesattezze e di e- 
quivoci ; di essere troppo so- 
vente amaro nelle sue censu= 
re ) ingiusto ne' suoi giudizi* 

( Ved> I. SAINT-PIERRE ed 

1 SALOMONE ) , soprattutto 
quaodo si tratta della Chie- 
'sa e de'di^lei ministri • Crip- 
tici di un gusto severo avreb- 
bero desiderato altresì ^ che 
non avesse adottata la divi- 
sione per capitoli , la quale 
non serve che ad isolare i 
fatti ; che avesse meglio le- 
gati e meglio preparati gli 
^aweQimeati ^ che pon avesie 
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talvolta stancata li mente d^l II suo Secolo di Luigi xv ^ 
leggitore passando rapi damen- meno interessante di quello 


te da un oggetto ^d un al- 
tro y e che avesse interrotta 
meno la narrazione con pias- 
si me e digressioni &c. &<j, 

C t^edf SLEIDAN e VELLY ). 

Jl secolo di Lui^i ^iv pre- 
senta le qiedesimjf bellezze 
ed i medesimi difetti : esso 
è uno schizzo , e non qn 
quadro in grande : l' opera 
non è che ung serie di pic- 
coli campitoli . L; autore vol^ 
successivamente in Germania, 
in Ispagna , nelPOla^da , nel- 
la Svezia per narrare alcuni 
tratti , i quali spesso noQ 
hanno che un lontano rap- 
porto al soggetto principale t 
Egli presenta agli occjii del 
leggitore con incredibile ra« 
pidità moiri iniportanti av? 
veni nienti, che si vorrebbero 
conoscere a foi^do , e si scorr 
T^ leggerpiente sopra ciascu- 
no- Lo stprico è contento , 
purché abbia avuta T occasio- 
ne di situare una massima Q 
una facezia ; questa è una 
folla di lampi , che. abbaglia- 
no e lasciano nelle tenebre , 
Non sono già mancate allo 
storico le Men^orie , né l'ar- 
te d'impiegarle, poiché vi si 
troyano molti capitoli , che 
sono capi-d* opera di elegan- 
za y ma gli 4 mancato Io spi- 
rito di discussione , necessario 
in un travaglio così lungo e 
peuQso ( Fed, bjeaumel^e), 


di jL«/^/ XIV , è scritto con 
ne^lig^nza , e sovente con 
parzialità. Se alcuni avveni- 
menti vi sono ben dettaglia- 
ci, iriolti altri vi sono pre- 
sentati §Qtto ^un falso lume . 
L' autore rende U sue pittu- 
re infedeli , volendole acco- 
modare alla sua particolar 
maniera di pensare , ovvero 
al bisogno che ha di adulare 
i grandi e mantenersi affezio?* 
nati i protettori f Talvolta 
anzi altera la verità p^r U 
mania, che aveva insuayec^ 
(hiaja di mischiare facezie e 
motteggi nelle sue opere le 
piìi serie • Formavasi nella 
sua solitudine una gìovialitj^ 
artifiziale , quando mancava- 
gli la naturale; e questa ne- 
cessità di rallegrare là noja 
d' un ritirq , che non era 
sempre piacevole, ha ei^ipiu- 
;e le sue storie di facezie e 
di detti scherzevoli situati 
fuor di luogo , come pure ha 
procurate deUe ipgiuri^ a pi^ 
d' uno scrittore . Il fondo 
della Storia del Par la niente 
di Parigi è quasi tutto inte- 
tq nella Storia Generale e ne* 
Secoli di Luigi ^iv e diZ»ì^ 
gi XV. L' autore disapprovò 
quest'opera, come un enorme 
ammaffo di défte ^ su di cui 
non aveva potuto né voluto 
travagliare a fin di miglio- 
rarlo. Vi sono nulladimeno 
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de' capitoli , cke offrono dU 
scussìoni ben fatte sopra pun- 
ti di storia aiòlto imbiogiia* 
ti \ ma questi capitoli sono 
in piccol numero • Veltait^ 
dice nelle sue disapprovazio- 
ni, che il principio è super- 
fciale e la fine indecente: i' 
opera sèmbravagli informe e 
r autore poco informato : il 
soggetto ( aggiugn* egli ) me- 
ritava d' essere . penetrato a 
fondò con un lunghissimo stu- 
dio e con una grande sagaci- 
tà**Gli si può rimproverare 
ancora y che il suo stile, cui 
vuole troppo spesso rendere 
epigrammatico , si allontani 
talvolta dalia gravità della 
storia . Questo difetto si è 
insinuato sino ne' suoi Anna" 
li del r Impero , ne* quali in- 
darno cercasi , dice M»..^e 
'Lu({Ut , il vigore del suo pen- 
nello e la freschezza del suo 
coiorito , e che presentano 
troppi fatti estranei, mentre 
c^ 9mette un ^ gran numero 
di necessari • II. La Stcfìa di 
Carlo 'xiìy ben fatta e ben^ 
scritta, che ha meritato all' 
aurore il titolp di QutntO'Cur" 
KÌo Francese. Gli si dà nien- 
temeno la taccia , che la con- 
dotta del suo eroe è sovente 
in questa storia d' una follìa 
oltre misura , per difetto del- 
l' autore, che non risale alla 
sorgente de* fatt; , che non 
sempre fi connette , e che 
mon si dà quasi mai' la pena 


di spiegar le cagioni ed \ mo- 
tiva, che fanno operare! suoi 
personàggi • HI. La Storia 
del czar Pietro i : doppio la- 
voro di quella di Carlo xii, 
ma meno elegante e più in- 
fedele , perchè è una proda- 
zione delia sua vecchiaia ed 
un'opera fatta per comando. 
La prefazione è pitt degna 
d' un buffone che d' uno sto- 
rico; l'introduzione è sem- 
brata molto secca; la divisio- 
ne per capitoli t dispiaciu- 
ta j le battaglie sono raccon; 
tate con negligenza • Se si 
volessero esaminare con seve- 
rità i dettagli di quesr' ope- 
ra , la critica troverebbe an- 
cora su diche esercitarsi. 
Relativamente alle circostan- 
ze degli avvenimenti T auto* 
re erasi fatti de' prìncipi co- 
modi . Purché le grandi fi- 
gure dei quadro fossero di- 
pinte con verità , poco im- 
porta vat^,li, chele piccole fos- 
sero disegnate scorrettamente. 
Riguardo afte piccole circojìan- 
TX j die' egli in qualche par- 
ate , io le abbandono a ch'i k 
verrà ; io non me ne curo fi^ 
che della Storia dé^Quattrofi- 
gli Aimorti ( Véd. AiiAO'&s.y 
Ma quando' si trascurano! 
minuti fatti, si può far pen- 
sare , che siasi portata la me- 
desima inesattezza ne' fa^ti 
importanti . Cib non ostante 
i capitoli circa le rivoluzio- 
ni , che il czar Pietro ha pro- 
dot- 
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A)tte nelle arti e ne'' costumi, 
sona ugualmente veri che in- 
teressanti j-e cosi pure il rac- 
conto de' viaggi, che fece , a 
fin di perfezionare il st>o in- 
gegno . ''iV* Mìfceìlanee dì 
letteratura , in pib volumi . 
Si parlerà prima de* suoi Ro- 
manzi . Niuno ha avuta, co- 
me Voltaire , T arte di nascon- 
dere una filosofia soveme pro; 
fonda sotto finzioni ingegno- 
se e ridenti : per questo ri- 
guardo egli era inesauribile « 
Zadfg^ Memn^ , il Mqnds 
come v0 j imitazioni dallf in- 
glese; hatìno r aria origina- 
le , per la finezza delle cri- 
tiche, per la vaga leggiadria 
della narrazione , per le gra- 
zie d'uno stile chiaro, ele- 
gante, ingegrfoso e naturale. 
Candido , la Principessa di 
Babilonia , ed alcune altre 
finzioni di questo genere non 
approssimano di gran lunga 
a Memnone né a Zadig . Es- 
se non presentano che una 
serie di accidenti inverisimili, 
troppo spesso narrati con in- 
decenza e seminati di face- 
zie, molte delle quali non 
sono -del miglior tuono . Vi 
si bramerebbero meno carica- 
ture , meno immaginazioni 
folli e bizzarre , e piìi vera 
giovialità • Fa d' uopo nulla- 
dimeno eccettuare un pìccol 
numero di capitoli , ne* qua- 
li si trovano buone viste mo- 
u\iy originali e piccanti pit« 
.Tom.XJiVL 


cure delia corte di Parigi^ 
delle bizzarrie e de' ridicoli 
di tutti gli uomini e di tut- 
ti gli stati . Le altre opere « 
che compongono W Miscella^ 
nety sonò piccole Disserta- 
zioni sopra diverse 'materie, 
quasi tutte scritta con inte- 
resse e con gusto; e Critiche 
di varj scrittori , la maggior 
pai^te> facete , ma imbrattate 
cgn epiteti ingiuriosi e ribut- 
tanti sarcasmi, Energumem , 
fanatico , pedante , miserabiU t 
buffone^ pezxenta y scroccone ec.^ 
tali sono 1* espresioni , che il 
filosofo di Ferney aveva suU' 
estremità della pènna, tutt^ 
le volte che qualcuno avvisa- 
vasi di toccare i di luì allo- 
ri , o pur ancora che sqvsx* 
brasse di toccarglieli. Anzi 
sovente scrittori saggi, e mo-» 
derati hanno eccitata la su4 
collera, senz*aver cercato di 
ferire il suo amor proprio ; 
tutto il loro delitto Vsuoi 
occhi era il non pensare co-r 
me lui. Quindi, lui vivente^i 
fu detto 3 Chiunque fa la guer^ 
ra alla Hi lui empia audacia^ 
ì ben tosto il mattiti della fì^ 
losofia. Il fuo spirito , le sue vir^ 
tà , i suoi talenti , tt4tto i niente t 
Costui a* di lui occhi i uno scioc- 
co , lofio cK egli è Crifiia* 
no . ( Si veggano . in questo 
Dizionario gli articoli ber- 

THIER, COGER, 5RER0If,deS 
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?ERYUIS, II i III RpUS;- 
SEAU , TRCJBLET ) '. Sì tro- 

vaop altresì nelle M'tsctllant^ 
alcuni trsittì particolari sopù 
certe materie', come sulla 
TioUera^zaj sulle Le^^i crìmìna* 
lì &cl ; ma in generale gli 
mancavano 9 per istudiare é 
txattar profondamente slmili 
argomenti , quel carattere fer- 
mo e conseguente ," per éui 
la verità resta seoipre alme* 
desiiDO posto ^ qui^llo spirito 
di meditazione , che si àpplj^ 
ca i|iter&mente sopra xid og- 
getto ; quella logica i che non 
' si smentisce ^giammai • Egli 
/^^O) a vasi al primo colpo d' 
occhio ,'e tostò che aveva 
scoperta qualche ragione plau- 
situile , sMmpegnava y non ad 
Internarsi in èssa, ma adab* . 
l)eìlirla , a riprodurla sotto 
tutte le sorte di aspetti, che 
le davano talvolta più appa- ^ 
rtx)ia che solidi(à . Ciò ip 
parte viene confessato d^uno 
de'^^suoi più grandi part'lgia* 
ni i aggiugnendo , =^' cli'egU 
„ e st^to rnediocre ne'trava- 
,, gli, 'che richiedevano uà' 
j, animg raccolta', up giudi- 
j, zio , che da hiuna cosa po- 
„* tesse v?nir sedotto né cor- 
^i rotto , e r abi;udine d'ui^a 
„ discussione esatta e profgn- 
,', dà =: . Nientemeno i di- 
vetsi piccoli Trattati di i^6/- 
toìre isono stati e sono anco- 
na molto letti. — Le picrsò- 
ne di mondo ( dice i'aba 
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,, te 4^ ^adonvilliers ) vo» 
„ gliono arricchire il loro 
„ spirito senza darsi veruoa 
,, pena. Gli scritti di M,d^ 
i, Voltaire loro presentano ric- 
9, cjiezze , il di cui acquisto 
„ è facile e piacevole • Mil- 
„ le tratti vivaci di spirito, 
„ curiosi aneddoti, ì'ifiessio* 
„ ni piccanti , niassime di 
„' recipìroca indulgenza* , di 
„ iienerQsìtà , di beneficenza 
yy é'di altre virtù umaoe^ 
y, che abbelliscono il com- 
/,, mercio della vità« La con- 
„ tinua premura di mischiare 
„. futile al piacevole, la fa- 
„ cezia' alla morajè, è statò 
„ uno de' segréti' di M. de 
,, Voltaire , e fqrse la sdrgeu- 
iy te principale d^'sùoi gran- 
„' di successi — / Aggiugnia- 
mo, eh' egli puhlicava apro- 
piosico ì suoi divicrsi' Opusco- 
li 9 e che con rnolta abilità 
aplpròfìttava del moménto ddl> 
entusiasmo o della curiositi 
del publico • V. Dkionarlé 
FiUsofico , Filosofia dètl^ StO' 
ria. Cff» , e i^olte altre oper^ 
éinpie, percbVil furore anti- 
cristi at^o er^ di yencjto presso 
lui una vera lùanìa. La sua 
vecchiàia non é quasi stata 
occupiata ad altro che a di- 
§ti[uggere : è difficile il pcjer 
bene carattjérizzare le sue o- 
pére contro la religione, i' 
eloquenza ed' il ridicolo sono 
le armi , che da esso vengo- 
no impiegale: egli prende ora 




il tuono di Pasquino ^ ed ora 
quello di Pascal'^ ma ritorna 
più sovente al primo ^ perchè 
gli è più naturale. Quindi i 
suoi libri anti-cristiani . non 
sono che una perpetua deri- 
sione de' pretti e delle loro 
funzioni , de' misteri e della 
loto profondità-, de'concilj e 
flelle lofo decisioni . Egli vol- 
ge in ridicolo i costumi de' 
patriarchi , le visioni de' pro- 
feti , la 6sic^ fli M.OSÌ f le 
storie , lo stile , V espressioai 
della Scrittura , finalmente 
tutta la religione . Non sola- 
jnente attacca ilCristianesir^oj 
distrugge di più tutt' i fonda- 
menti della morale , insinuan- 
do i principi del materialis- 
^lo \ vantando il lusso (;pme 
il più gran b^ne dello st^to, 
malgrado' la corruzione, di 
cui i la porgente \ trattarido 
con dispregio l' innocenza de* 
primi teqppi ed i costumi an* 
tichi &c. Ingegnose burle , 
bei detti piccanti , ridenti pit- 
tura , riflessioni ardite , eher- 
giche espressioni : bgU impie- 
ga tutte le grazie dello siile 
e tutt'i ripieghi del belìo 
spirito per meglio preparare 
il suo veleno , Ciò che vi ha 
di pì^ odioso si è ch'egli 
altera sovente i fatti , tronca 
i passi , suppone errori , im- 
magina contradidizioni , per 
dare più di s^le glie sue fa- 
cezie e più di forza a' suoi 
xaziocioj . Nientemeno, m^^U 
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grado Je continue infedeltà , 
che sfigurano i suoi scritti ir- 
religiosi, questi hanno fatti 
de' guasti non poco deplor^ti^ • 
Dotato d'una prodigiosa fa»* 
cìlità ^ renderai padrone di 
tutt'i tuoni q maniera di di- 
re , ed a parlare a tutti gli 
spiriti, seduceva talvolta l? 
persone gravi gon ragioni spe- 
ipiose , e quasi setepre gli uor 
mini frivoli colte sue burle? 
lepidezze f Questi non han- 
no punto esaminato , se , cin- 
tando la sacra Scrittura , egli 
non r abbia corrotta , ed han- 
no obbli^to quel detto ài 
Montesquieu , cioè: Quando 
y oltfiire legge uy( liì^ro , eglf 
lo fa j poi fcrive contro oò che 
ht fatto : essi volevano esser 
divecpti , ed hanno ottenutQ 
V intento . VI. Teatro di Pie-* 
ito e dì Tommaso Cornati ts 
con y2ix'} pezzi interessanti , 8 
voi, in 4^ e io voi. in 12 .; 
Questo Comentario , intra- 
preso pef dotare la pronipote 
dei gran Corneille , è un ser^ 
vigio prestato alla letteratura^ 
Vi si possono trovare al^uq^ 
Qssèrvi^azioni più sortili che 
giuste, alcune analisi infede- 
li, alcune, critiche frivole, os- 
servazioni gran^maticalì tj^ep- 
po severe, un foiido di cat- 
tivo umore contro CorneiUe i 
ma la pih gran pi^rte dell' o? 
pera è difetta dal giudizio e 
dal gnsto. In oltre ^scritta 
iq uflQ €ti(e fon vi^niente ^ ^4^ 
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i! Gomcntatore non ha la ri- 
dicola manìa di moUi scric- 
tori moderni , d' impiegare 
cioè grandi parole per espri. 
piere p'ccole cose . Un elo- 
gio , che non gli si pub ne« 
gare , si è » che sino all' e- 
screma sua vecchiaia egli ha 
conservata U chiarezza , la 
precisiope^ d la naturalezza 
nelle materie, le quali non 
richiedevano altri ornarilenti : 
esempio assai poco seguito 
pggidì , mentre , per così di- 
re , si snaturano tuttM gene- 
ri /e si mischiano tutti gli 
«tili. VII. Comefì-ario storie^ 
sopra le opere deW autori della 
tnriade , fo* documénti origina* 
li elicile prove y in 8®: mo- 
numento cretto a Voltaire da 
Voltaire medesimo, il quale 
in quest'opera è nel tempo 
stesso sacerdote e nume. Et 
rasi di già posto ^\ di sopra 
ci turti gli scrittori FAncesi 
peli a sua Conoscenza delle beU 
)ev^ e de' difetti della Poefia 
e delP Eloquenza ^ i749Ìn i2i 
iibricciuolo , che invano si è 
preteso da alcuni non esser 
suo, poiché egli lo ha inte- 
ramente rinchiuso nelU stia 
Poetica y in 8""^ olrre di. che 
è f^tto colla sua solita ame- 
nità , ed è impossibile di non 
riconoscerne lo stile . Qui ap- 
punto fa d'vopo applicare cili 
ch'è statp detto da un cele- 
J)re critico. := Dopo aver let.» 
^, tQ Cwero^ diccya PaM^k^r^ 


„ dony tutti gli uomini^ mi 
„ sembrano giganti ; ma do- 
„ pò aver letto T opuscolo 
j, dell* Omero Francese, tutt* 
), i grand' uomini della lettor 
,9 ntura sembrano nani =. 
Quanto al Comentario Storicoy 
questo é il dettaglio degli o- 
maggi accordati all'amore, è 
il quadro delle a^ipai genero- 
se ed anche delle carità che 
ha f^tte ( poiché ne face- 
va, ed ancora delle se- 
^ grete ) , è una Memoria i- 
storica scritta con semplicità 
e con grazia. Vi si scorgo- 
no i fatti ; ma non vi sìscon 
^ono le molle e le fqrze , 
impellenti: spetterà poiacor 
loro, che scriveranno la sto- 
ria di Volta/re , lo spiegare i , 
suoi motivi • Alla £ne del 
Comentario si trovano a/cu- 
ne Lettere 9 che pej la mag- 
gior parte meritavano di es- 
ser xonservare. Se n' è raccol- 
to un assai più gran numerq 
neir edizione , che accennerei 
mo in (ine,piacché l'autore ave- 
va un deciso talento per que- 
sto genere. Il tuono piccas- 
te ed originale dei suo stilo 
epistolare era presso a poco 
quello della conversazione , 
soprattutto quando era anima- 
to dair ansietà di piacere, e 
dal desid:;rio di soddisfare la 
sua animosità ; e quando pren- 
deva la penna p^r risponde- 
re a' suoi amici y scriveva co- 
ff^s ^v?va fitrlatQ • =: Non 
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vi i scrittore ( dice 
Paìijfot )^ che non si fos- 
se acquistato colle soIe.Let* 
tere di Voltaire una distin- 
ta /ipùtazione ss • Fa d* 
laopo^ per altro eccettuare una 
parte delle sue Lettere segrete ^ 
publicare in Olanda ne) 1765 
in 8°à Questa raccolta è po- 
chissima cosa 3 e poiché eraip 
iettere segrete , vi è stata del- 
l' inciviltà ì?el renderle publi- 
che- /^r;//tf/V^j disgustato con 
ragione deiJa srannpa di que- 
sti Cenci ( cosi esprimesi egli 
stesso ) , parodiò, cioè appli- 
cò al suo caso , quell'amico 
epigramma, il di tui signifi- 
c^to è come segue : Ecco di4n* 
^ uè ie mie Lettere fegrete , co* 
sì fegrete cl)t fton fyunr^o per 
leggitori , fé mn il loro jhm- 
p4tttre^ e ^ut'signori, che le hanno 
/^rre.Ciò che diminuisce il pia- 
cére, che pjpoyerebbesi leggen- 
do le altre Leucre di Voltai- 
re ^ sì è peicbè in esse dira» 
do scorgesi 1« sua vera ma- 
niera cU pensate circa i prin* 
cipi , i ministri , ovvero gli 
Scrittori , a' quali sono dirette * 
Se lodava molto i Santi del 
i!Ì4jfno^ come gliesén' è data 
r^accusa , burlavasi sovente 
€gli stesso delle patènti d*im- 
niortaUtà> I« 'quali distribuii ^ 
va. Nella conversazione me- 
desima uno sguardo maligno, 
tin riso am^ro disapprovava 
bene spesso ciò, che veliivagli . 
ispirata dall 'adulatone ; t<is^ 
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M. perchè non riuscì lungo teb- 
to né alla corte di Vers^.glies, 
né in quella di L^inevilie, né 
in Quella di Berlino. Kiuno 
esaltò egli pia di M. ds RcU 
loi , mentre viveva , ma ap* 


pena questi fu morto , eh' e- 
gli scrisse, che la di liù ope- 
ra intitolata , /' JJfedio di 
Calais^ riòn era più flimata (e 
non in CaUis ( Lettera a M. 
Walpi^U ) . M. Faliffot^Vi ha 
rimproverata la medesima con- 
tradditione riguardo ad Elve- 
^ioy cui aveva eccessivamen- 
te adulato, ed il di cui libro 
dello Spirito dopo la mor^e 
dell' autore non gli sembrò 
più che un' opera pien/i di 
errori e di triviali verità fpac* 
date con enf^fi . Profuse tal- 
volta agli scrittori i pii!l me- 
diocri gli elogi i più esagera- 
ti ; e vi erano persone assai 
buone per appagarsi di un 
inceirso , il quale non era che 
la riconoscenza d' un anM)r- 
proprioL destro ed interessato • 
Confessiamo nuUadimeno, che 
tra gli autori celebrati da 
Voitaire ve ne sono molti , i 
quali meritavano le sue lodi; 
ma questi medesimi hanno 
motivo di esserne più disgu- 
stati ^ perchè ne ha indeboli- 
to il pregio accordandole più 
d'una volta alla mediocrità. 
Abbiamo diverse raccolte-del- 
ie Opere di Voltaire in 4^ , 
itt 8"^, ed in 12; tutte però 
aaai cooipilate, tutte soprac- : 
C e 3 fi* 
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caricate àt Scritti i che sorta 
forse di lui ^ tna di lui inde- 
guìf pieci di continue ripe* 
tlTiioni, e di opere quasi in- 
• teramente duplicate . Vera- 
mente questo difetto provie- 
ne niéfio da' librai'^ che dai- 
1^ autore y il quale tìe' suoi ul- 
timi, giorni riproduceva irices- 
santenoente le medésime cor- 
se, e rivoltava continuaoien- 
te i suoi vecchi abiti ^Sareb- 
be da bramarsi per molte ra- 
gioni y che si facesse uria scel-- 
tà di quelle tra le sueopere^ 
che rneriraoo.di esser conser- 
vate , scartandone quelle , I^ 
^ùàlinon sono- che una ripe- 
tizióne, e soprattutto le pro- 
duzioni empieo indecenii .^is 
j, Speriamo C dice 1'' abate 
ji de RadanviUìers ), che ben 
pj presto una , mado arnica , 
^, togliendo via dagli Seritti 
5, poblicati sotto il i\ lui 
y, nome .tutto ciò , che fcfi- 
i^ sce la religione , i costumi 
y, e le leggi , cancelli la mac* 
^ chia y che oscurerebbe U dì 
,> lui glòria • Allora in vece 
^j d' una collezione troppo 
a, volùrrtihosa avretno una 
^ Raccolta A^ Open scelte ^ di 
j, cui là saviezza potrà far 
5, tiso senza inquiétuditlf» e . 
a senza pericolò =ii - Il mar- 
chese de Luchet ha publìcata 
la di lui Jjìoria Letteraria ^ 
1781 froL 6, in 8^ . La bel^ 
lissima completa edizióne di" 
tlJtte le Operi dì Voltahe^coU 


VOL 


\ la data di Basilea dal 1784 
al 1789^ in yck volumi in 8^ 
gtande , se noQ va esente dal 
•roetutQ diferoo di aver am- 
massaro coi liuono anche ciò 

. che per diversi riguardi non 
avrebbe do'Vifto prodursi ia 
publi^o., ha almeno il pregio 
d' essere disposta con ottimo 
metodo^y^àniicchiita di molte 
liote; y ?ri|inf i, ed, illastrazioDi, 
come par,e idi «kiai gran quantità 
di Letiere non pria pnblicate, 
onde formano 18 volumi. 
VOLTERRA ( Raflfaele 

di ) , yeJ* I. MAFfEi . 

* VOLTERRA ( Da- 
niello RjcCfafdeltt da ) , ap- 
pellato i^zhc WVolterrsno yce- 
cele?(>re pittore e scultore * liac- 
^que di. nobile famiglia nel 
1509 in Volterra città della 
Toscana. Aveva» qualche in- 
clinazione alla pittnra y alla 
quale lo destinafròfto i suoi 
genitori, / m^ . nato con un 
natniale màKcrdonicò ed un 
ingegno mediocre 6 aimeno 
pigro , noli sembra^va atto a 
far grandi progressi ; onde in 
lui pjir dellat liattfra , operò 
Io sformo coùtinùo di utf la- 
barioiào st'udio. Apfte^ei pri- 
mi princip;» della pittura sot- 
to un certo Sadorha mediocre 
artefice ^ indi; ap|»roStt6 me" 
glio ^otto^ JSif/Ìir/|rtfj^re Pérut,- 
zi Celebre suo cotìcitt^dino ^ 
e poi si perfezionò sotto it 
famoso Mìchetdgmlo Bonarth 
tà é Ailo stadio della pittura 

con- 
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congiunse anche quello della 
scultura e segnatamente degli 
stucchi e de' giotteschi . Sin 
dair età di .20 anni era già 
passato a Roma , óve avehd(^ 
recato tiri Quadro di N. Si- 
gnore alla colonna ^ in cui 
aveva imipiegàto tutto il juo 
sapere , e che , fu comprato 
dal cardinale Tthalzi , co- 
mincia ad acquistar nome * A 
for2a poi di lungo ed ostina- 
to travaglio accrebbe le sue 
cognizioni ed insieme la sua 
riputazione. II predetto car- 
dinal Trivulzi , il cardinal 
tàrnefé ed altri sì valsero del- 
la di lui òpera in lavóri coiì- 
Slderévoli; Pùùno del Vaga , 
allóra incaricato delle più graci- 
di òpere in Rotti a beh vo- 
lentieri io prese a travaglia- 
te eòa lui nella cappella Mas- 
fimi nella chièsa della Tri- 
nità de* Monti * Dipinse ìàdi 
égli solo nella sressa chiesa 
la cappella Orfini , ove rap- 
presentò i misteri della Cro- 
cifissione : lavoro y in cui col- 
la natufale sua lemezza im- 
piegò ^Qtt^ anni ; ma cÈe 
portò al célnrfo la fama di 
questo pittore • Trai gir otto 
quadri, che formano là* pre- 
detta Storia , .quello segnata- 
mente della DepoftUoné dal^ 
la Cróce' è il gran capo;d* 
opera dell' autóre , ed uno 
de^pifìr bei quadrii-che siam- 
Ihirìno in . R ornar - Paolo tit 
gUcotiferì i'iiàpiego di di- 


rettore delle pitture del Va- 
ticano coir annessa pensione, 
dopo la morte di Pierino del 
Vasta^e r incaricò di compiere 
là Sala appellata dei Re iii- 
cominciata dal predétto suo 
antec^sore. Giulio 1 11 gli fe- 
ce fare le decorazioni di pit* 
ture e stucchi della grotta a 
Belvedere , ove doveva allo- 
carsi l'insigne antico simula- 
, ero greco di Cleopàfrà ; ma 
poi annoiato j^pér quanto pre- 
tcndesi , dall^ di lui pigrizia 
nel travagliare ,,lo pri^ò del- 
P impiego e, della pensione di 
direttore d«l Vaticano ^ Sde- 
gnato Daniele per questo ag- 
gravio lasciò la pittura i e si 
risolse interamente alla sòul- 
tùra. Mentre reta vasi a Car- 
rara per fare uda scelta di 
marini , passò a Volterra £ 
vedere i suoi parenti , ed la 
tal occaiioiie fece ivi il fa« 
muso quadro della Strage 
degl\ Innocènti hellSL chie- 
sa di San Pietro j il quale 
fu V ùltitho cotnpiùtò suo 
iairoro in genere di pittura # 
Ciò non ostante , ritornato 
che fu a Roma,, dovette ti- 
pigliai^e il pennello per co* 
prire lé alquanto scat^alose 
nudità , che il Èonarota ybetL" 
che con arte ifiaestra , avevd 
lasciate esposte nello stupen- . 
do Suo Giudizio universale del- 
la cappel là Sistina , mentrej 
se non si veniva a questo e- 
spediente, il papa aveva riso- 
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luto di far distruggere quel 
capo» d'opera di Mìchtl-^gno-- 
lo. Ornò poi il Volterrano la 
città di Roma con molte stà- 
tue e bassi rilievi sì in mar- 
mo xhe in bronzo ; ma il suo 
gran lavoto in questo genere 
è MI cavallo gigantesco^ eh' 
egli>i^ce in un solo getto per 
Caterina ' de Medici , la quale 
voleva far porre sopra il me- 
desimo la statua del defonro 
re Enrico ii suo consorte * 
Ma il Volterrano non potè 
eseguire questo secondo la- 
voro , poiché le straordinarie 
fatiche nel formare e fondere 
il primo gli cagionarono una 
lenta febbre catarrale , che 
io rapi li 4 aprile 1^66 in 
età di 57 anni. II predetto 
superbo cavallo fu trasferito 
a rarìgi « ed è quello , che si 
è ammirato sino a' nostri gior- 
ni nella piazza reale , avendo 
servito a sostenere la statua 
di Luigi XIII , gettata in 
bronzo da M. Briard per or- 
dine del cardinale di Richelieu^ 
che la surrog'b a quella già 
divisala di Enrico i.i. Il VoU 
ferrano , eh' erasi formato sul 
gusto del Bonarpta^ è the a- 
veva anche studiato molto le 
maniere di Pieripo del Va^a 
e di Sciasti ano del Piombo 
suoi amici , aveva acquistata 
una grand' esattezza di dise- 
gno* Si è distinta pel com- 
partimento e per la giusta de- 
gradazione delle figure 9 per 


1' iòipasto de* colori 9 e so- 
prattutto per la grande for- 
za dcir espressione ^ onde 
anima ì suoi quadri : talvolta 
nulUdimeoo vi si scorge un 
non so che di stentato, effet- 
to della sua straordinaria leu* 
rezza e dt^l suo troppo finito» 
Oltre le accennate, alcune 
altre sue opere insigni si ve- 
dono in Roma ,»ed anche 
altrove. La riferita sua De- 
pofizione dalla Croce è stata 
intagliata in rame. 

VOLUMNIA, Ved. co- 

mOLANO. 

VOLUMNIO ( Tito ) , 
Voluwnius j cavaliere Romano, 
si segnalò colla sua eroica 
amicizia per Marco LucuiU • 
Avendo il triumviro M. jin- 
tonto fatto mettere a morte 
costui , perchè aveva seguita- 
to il partito dì Cassio e di 
Bruto y non volle m^iVolum- 
fiio abbandonare il. suo amico, 
quantunque avesse potuto col- 
la fuga evitare la stessa sor- 
te. Si diede talmente in pre- 
da al cordoglio ed alle lagri- 
me» che i suoi lamenti e 
strepiti furono cagione, che 
venisse strascinato appiedi di 
Antonio . :::: Ordinate , che 
io sia condotto immediata* 
mente dov'è il corpo di 
Lucullo ( ^li diss' egli ) 9 
e che ivi m sia scannato; 
perchè non posso sopprav- 
vivere alla di lui morte « 
essendo stato io stesso la 

ca<» 
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,, cagione , eh' egli sventura- ebbe altro maestro che il su<> 


3, tamente abbia prese le ar- 
,, mi contro di voi =; . Non 
durò egli fatica ad ottenere 
questa grazia dal sanguinario 
tiranno. Allorché m giunto 
alla piazza del supplizio, ba* 
ciò affettuosamente la mano 
di Luculloy e tolta da terra 
la di luì testa , se l' applicò 
sul petto , poi presentò U 
propria al carnefice. — • Vi 
fu più anticamente un Vo- 
LUMNio Toscago, che, se- 
condo riferisce Varromy aveva 
composte alcune Tragedie in 
lingua Etrusca; ma non i»ap- 
piamo , in qual tempo vives- 

VOLUSIANO (CajoVi- 
bio ), venne associato ali' 
impero da Gallo suo padre , 
e fu ucciso da' proprj soldati^ 
come lo abbiam narrato neir 
articolo di Vìbìo Trìbon'tano 
GALLO. Veggasi quest'ultima 
parola td emiliano.^ 

VONDEL ( Giusto o'yT^rr 
Jodoco di ) , poeta Olandése, 
nato li \j novembre 1587 da 
geni^)ri Anabattisti , lasciò 
questa setta , e morì nei seno 
della chiesa , Cattolica li 5 
febbraio 167^ di 91 anno « 
Stabilì in Amsterdam una 
bottega di calze; ma ne la-- 
sciò la cura a sua moglie^ a 
fin di non occuparsi quasi di 
altro che della poesia . la 
natura aveva di^to a Vondel 
scolto talento, ed egli noa 


genio • Aveva di già fatti 
molti componimenti in versi, 
non solamente senza seguire 
alcuna regola , ma seiiza nep<* 
pur sospettare, che venefos* 
$ero altre, se non qi^elle del- 
la versificazione e della rima. 
Istrutto in età di }0 anni del 
vantaggio , che può ricavarsi 
dagli antichi, imparò il lati- 
no , a fin di poter leggerli • 
In seggito si applicò alla let- 
tura degli scrittori Francesi. 
I frutti della sua Musa pre« 
sentano in alcuni luoghi tan- 
to ingegno, ed una immagi- 
nazione, così nobile e poeti- 
ca, che provasi pena in ve- 
derlo cadere cosi spesso ora 
nel tronfio ed ora nella bas- 
sezza . Tutte le sue Potsie 
sono stare impresse in 9 voi. 
in 4°. Quel'e, che formano 
il migliore orn armento di ^na 
tale raccolta , sono : I. L' £- 
roe dì Dìo* II. Il Parco d$» 
gli jìnimali. Hf. La DiflrH^ 
zione dì GerusaUmme , trage- 
dia. IV. ]La Presa dì jim^ 
jìetdam fatta da Fiorenzo >r 
conte di Olanda . Questo com- 
ponimento è sul gusto di qoel^ 
lo di Shakespear , ed è un 
brillante screzio a più colori 
mai connessi . Vi si veggono 
angioli, vescovi , abati, mo- 
naci^ religióse, che dicoBO 
tutti bellissime cose, ma fuor 
di luogo . V. La Magnificen- 
za di Salomone, VL JPalams* 

y 
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V. 


iie ovvero P Innocenza oppres* 
^.' Questa è la morte di Bar- 
aèveldt , focto il nome di Pà^ 
l'ahteJ& falsatnente accusato da 
Ulisse i Da utì Mie compotii- 
meritò rimase irfitato il prin- 
pé Maurizio i<;tigatore delP 
ticcisionè di JSdrneveìàù » Si 
volle far il pfócefs^o all' auto- 
re; ma poi questi /si cavò d* 
irhpàccio col pagare uh' arti- 
inetida di jóo lire i Tutte 
Quéste tragedie sonò difettose 
e per la parte del piano e 
fèr quella delle règole; L* 
autore non meritava d'essere 
]|)osto in piaratello con Seneca 
il tràgico , còl quale é stato 
(aragotìato , tà ancóra meno 
con Virgilio • Vii. Diverse 
Sàtire picrte di fiele contro ì 
àiiftistfi della religipfte prete- 
sa-Riformata . Vili. ÙnPo^- 
ina in favore dcUa chiesa Cat- 
tolica, intitolato: I Misteri 
ovverò i Se Irretì deW jiltdre • 
Yk. Varie Cai2?.oni . Questo 


di Numerianp &c. Quantun- 
que non sia un buon autore, 
è non perràrito il meno cat- 
tivò di tutti gli altri , de' 
quali si é fatta uria coiiipila- 
2Ìone per. fortnàre 1' Histom 
Augusta Scriptores f Leyden 
ié'fi voi. 2 in Satolle Bote 
Partoruni . Veggasi l' articolo 
àvìceÌÌka ; . / 
; VORAGINE, Pedi xvr. 

CrACOMO . , 

, L VORSTIÒ (Corrado), 
Vcrstìus i Tiicqùt id Colonia 
li 19 luglio 15Ò9 da un tin- 
tore,. Dòpo avere stddiatd 
nelle URiversità di Germania 
è viaggiato in Francia, si 
fefmò in Ginevra y o^e Teo- 
doro dì Bèta gli fece offrire 
♦ una , cattedra 2i professore , 
eh* egli non volle accettare . 
Bensì accetti^ là cattedra di 
teologia a Steinfart, allaga* 
le in seguitò^ fu aÀche ag- 
giùnto rirhpìego di minism) 
Coti altre ihcòttibènze* Dopo 


poeta trascuri là pròpria f or- / aver qui goduto p>er pitranni 
tmi per attenersi alle Muse, mólto credito è pfopòr7Ìona- 


le qùaif gli cagionarono piìi 
dispiacere che gloria , 

VOPISCGX^ Védaiu%Qk'^ 
tk 4 

VOPISCO ( Flavio ) 4 
ktorico latfno , nato in Sirà* 
djsà sotto il regno à\ Òtocle- 
Hanéy si ritirò a Roma circa 
Tanno 304, Ivi coftipòse là 
stòria di y^'uretiàrio j ài Taci" 
ioy di Floriano^ di Probo ^ di 
Firtm ) di CatQ , di Carino ^ 


ti emolumenti , venne invi- 
tato' tfel filò a Leydeupcr 
succèdere in quell'università 
al celebre professore Jirrmni^* 
Stette irresoluto pia d*un anno, 
ma ^oi, sedott9 probabilmeote 
dalle vantaggiose offèrte ,' ac- 
èettò il nuovo irnpiegò ,- ab- 
bandonò, it suo tfatiquiilòstal- 
bilimento di Steinfurr j e pas- 
sb còlla sua famiglia . a Ley- 
den^» accompagnato^ ^Ué pii^ 

Iti-' 


autentiche testimomanz'e di 
buona e saggia coadotta é Ma 
appena vi fu giunto i che i 
ministri Anti^AAniriiàrìijpe!^- 
fcuasi , che non aderirebbe al- 
ili loro dottrina 1 gii suscita;- 
vono fiere persecuiioni , im- 
pegnarono, contro lui r aiuta'- 
ievcle credito di Giacendo i 
re d Inghilterra, e dinianda- 
ror.o alla Republica la di lui 
esclusiohé . P^orstio , costretto 
-a cedere alle loro persecuzio-^ 
ni • si ritirò a Góiida ovverò 
a Tergow , ove si trattenne 
d-a! IÓI2 sina al 1619 unica- 
mente occupato iie' suoi affa- 
ri e ne' suoi studj « Finaltneri- 
td dopo Itfnghi dibattimenti 
il siooda di Dordrecht lo di- 
chiarb indegno di profetare 
U teologia ,' e ^^Uésto anate- 
ma pronunziato da' persone 
fanatiche r impegnò gH stati 
delia pY&vincia a bandirlo in 
perpetuo, tu egli costretto 
&d occultarsi a gui^a ^di" aw 
malfattore j ed in fitte cercb 
un as'iio negli stati dei duca 
d' Holstejh riti i&ii^ edjvi 
morì li 29 settembre dello 
stesso anno . Vi è"di lui- uti- 
gran nurtierò di ^ ©pére nOn* 
meno ^onrro' 1 Cattolici Ro- 
mani , che contro gli avver- 
sari , ì quali ebbe rìtjf partito 
Protestante. Le più ricercate 
sono quella Pg Deó ^ Stein- 
furt lóio inr 4'' ^ che d' or- 
dine del re Gracomo fu bru- 
ciata p«F mano del cariieficcj 


VÒR 
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e la sui jimìcd CollaUo cum 
Jeanne Phcatorcy GoudsiXóij 
in 4" • La sua condotta 4fà 
i suoi scritti provano y eh' 
égli inclinava: al Sdcinià- 
nismo ; e se i suoi av- 
versari ùon avessero fatta 
valere che questa ragione » 
non avrebbero potato essercf 
accusati di tanta ingiusti- 
zia . , , .. . 

II. VORSTIO ( Gugliel- 
mo Enrico ) , figlio del pre- 

. cedente 5^ ministro degli Ar- 
rniniani a Warrtiònd neir O- 
ÌaD(fa i compose molti libri . 
I più considerevoli sono: !•* 
La sua Traduzione latina del- 
la Cronologia di Davide Ganvi. 
IL Quella del libro intitola- 
to Pirke-^vóth del rabbino^ 
Èliezero ^ 1^44 iri^ 4^ .; III. 
Quella del libfp di Maìmonì^ 
de intitolato , De"* Fondamenti 

• della X^^^^ff , Amsterdam ló^i 
in 4.°* • con dotte osservazio* 


ni / 


1,1*. VORStìO ( Elio 
EverardO" )., fiato d' illustre 
famigUìa -in Ruremonda cifr* 
tà'-déi 'ducato di.Gheldria ft«l 
iyó5 , ancor fanciullo venne 
trasferito a Dordrect ^^ ove i 
suoi genitóri dovettero ritiiat- 
si a motivo delle turbolenza 
di due' tetopi . Fatti in Dor- 
drecnt i suoi primi studj, li 
proseguì indi in Leyden^ in^ 
Lipsisr, in Heidelberga , iti 
Colonia , e si applicò princi- 
palmeBte alla medicint ...VW 

fine 
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fine di perfezionarsi in que- ria 
sta scienza passò in Italia t 
profittò in Padova delie le- 
Vioiù de' celebri Mercuriali ed 
^cqt^af^ndente ^ in Bologna di 
quelle de^ famosi Ta^liacvtied 
Mdrovandi j ed in Ferrara 
sotro li ncn meno celebri 
h tu favola e Qatanto . Dopo di 
ftverc profittato sotto tanti se- 
gnalati maestri , e di essersi 
tatto distinguere alla corte de' 
duchi di Ferrara pel suo (a<^ 
lento e per la sua erudizione, 
passò a Roma, indi nel re- 
gn^ di Napoli , ove si crac- 
tenne circa cinque anni go^ 
dendo la stima de' dotti , ed 
anche esercitando con succes- 
so la sua professione • Dopo 
un'assenza di 14 anni , ritor- 
nò a Ruremonda sua. patria 
nel 15^6 , e di là passò a 
Deift . Giufefpe Scaligero , eh' 
^i:a^suo amico /gli fece con- 
seguire nel 1598 una cattedra 
di medicina neir università di 
Leydeft ^ ^^^ P^J o'ccùpò con 
^istinto successo sino alla sua 
n)Qrte; seguita li ,22 ottobre 
i6i^ • lasciò diver^ opere 
<fi letteratura 5 di medicina, 
e di storia naturale, che fu- 
rono^ e tuttavia vengono ri- 
jQ^rcàte e lette con piacere , 
per la copiosa loro erudi- 
zione , e di cui /le prin- 
cipali sono : L Un Co- 
mentàrio Djs Annulorum 0- 
rìgìnt inserito in una Raccol- 
ta di GorUo sopra taUe cnate* 


, 1 599 in 4*^ - ^ tr. \Jft 

Viaggio ijhrico e fiftco dtild 
Ma^na Grecia , del/a Japi^ij^ 
della^ Lucania , t>e^ Bruzj't 
dt^ Popoli vicini^ Scritto in la- 
tino, e frutto, delle sue osser- 
vazioni ed ihxiagini 'mentre 
si trattenne nel regno di Na- 
poli . III. Un Tranato ài 
Fefci deW Olanda. IV. Varie 
Ojfervazioni latine sU i libri 
De re medica di Celfo * 

* IV. VORSTIÒ (Adol- 
fo ) , figlio del precedente , 
nacque in Delft nel 1597. Si 
attaccò dapprima allo studio 
delle lingue , e fece molro 
profitto principalmente nelle 
latina , greca , ebraica ed ara* 
ba • A persuasione del geni- 
tore lasciò il disegno , chs 
aveva formato di dedicarsi al* 
la teologia, e si appigliò al- 
la medicina • Fete quindi uà 
giro in Francia, in Inghilter- 
ra etd in Italia , dove rice- 
vette in Padova la laurea • 
Si restituì neir Olanda, pre* 
ceduto da una così vantag'* 
piosa fama , che poco dopo 
il suo arrivo ebbe nel 1624 
la cattedra delle istituzioni 
mediche nell'università di Ley«< 
den » Succedette indi a non 
iQoIto al proprio genitóre ia 
quella di botanica e nella di- 
rezione del Giardino de' sem- 
plici « ' Il suo distinto merito 
fece , che per ben tre volte 
venisse eletto all' onorevole 
carica di rettore deli' uni ver* 

• ' si. 
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^Ità. Negli ultimi suoi anni 
fu attaccato dalia renella e 
dalla gbtta , che gli accelera- 
rono il fine della vita gli 8 
ottobre 16^3 in età di 6^ an- 
ni . Quantunque uomo docTo, 
mcstrì) anch' egli quella ripu- 
gnanza alla morte , che so- 
gliono generalmente provare 
quasi tutti nella soddisfazio- 
ne di questo indispensabile 
debito deir umanità . Il cele- 
bre Heinsio j cW era stato di 
lui aiaestro , scrive in una 
sua Lettera : For/ìium audio e 
t;ivis excefftfje invitum • La- 
sciò egli un Catalogo delle 
Piante del e Giardino botanico 
di Leyden , e di quelle , che 
nascono nelle vicinanze di 
questa città : opera assai ben 
fatta , ed impressa a Leyden 
1636 in 4'\ 

V.VORSTIO (Giovanni), 
liato ' nel Ditraar^en , paé^e 
dell' Holstein» abbracciò il Cai- 
vinismo y indi fu biblioteca- 
rio dell' erettore di Bràn^^o- 
burgo, e morì nel ipjó , Di 
lui vi sono: I. Una FiMo- 
già S0cra , in cui trs^tta de- 
gli Ebraìsmi del Nhcvo Te- 
Jiamento . II. una Dissertazio- 
ne De Synedriis Hebrxorum , 
Rosroch I6^8 e 1Ó65 voi. 2 
in 4*^ • in. Una raccolra in- 
titolata : Fascìculus Opufccto- 
rum htflorkorum ^^ fhtloio^U 
forum^ Roterdam 160^ voi. 
? in 8^. Si trovano in que- 
»j| ^oll^zicae le seguenti cu 


pere : De jfda^th Novi Te^ 
fiamentì'^ •— De voce Sesach, 
Geremia xx^'\ varie Differta^ 
aio»/ latine intorno lì 70 an*- 
ni della cattività degli E- 
brei , sopra le 70 settimane 
di Daniele ^ sulla profezia di 
Giacobbe ed. . Tutte le sue 
opere manifestano una grand' 
erudizione sacra e profana • 
Vorflìe era versatissimo nella 
cognizione delle lingue e so- 
prattutto dell'ebraica. 

♦ VOS ( Martino de), ua- 
ta in Anversa circa i' anno 
1534»^ uno de* pittori Fiam- 
minghi » che hanno meglio 
sostenuto 1' onore di una tal 
arte • Srudi2^ sotto suo padre 
anch'esso pittore, indi soti;o 
Franco-Floris , e cominciò di 
buon' ora a distinguersi per 
la sua abilità • In età di t^ 
anni lascia U patria per ve- 
nire a Roma , dove studian- 
do continuamente e copiando 
le opere de' piti celebri mae- 
stri y si distinse in poco tem- 
po tra gli altri pittori • Da 
Roma passò a Venezia, per 
ivi attignere il gran guito del 
colorito , ed appena piun- 
tp ebbe la fortuna di con- 
trarre intima amicizia e di 
associarsi col famoso Ti'i^oret^ 
tOj a cui fu debitore dell'ai-» 
ta riputazione , alla quale 
in seguito pervenne * poiché 
da esso fu ajutato non sola- 
mente colle istruzioni e coi 
consigli ) ma altresì coli' im- 
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piegarlo «elle sue opere . Po- 
pò questi grandi studj , ne' 
quali avanzò con somma ra- 
pidità , ritornò nel 1559 ad 
Anversa s^a patria , e fu rir 
cevuto nello stesso antio ìp 
quella società de' pittori • La 
iama^'che avevalo precorso, 
^i aumentò sempre pii^ iner- 
cè le molte sue pperiì , che 
furono ammirate , e che si 
trovano sparse per le . jFian- 
^re , ed anco non p8che in 
{calia • Egli riusciva ugaal-- 
mente in dipìngere la storia, il 
paesaggio ed il ritria^to: ayevji 
un fecondo ingegno ^ il suo co- 
lorito è fresco , fafil^ il suo toc- 
co yQia il suo disegno è fred- 
do s sebbene cprretto e mol- 
to grazioso . Si sono incis^ 
in rame molte sue opere • 
Questo abile artefice terminò 
i suoi giorni in Anversa nei 
1604 in età di 79 anni. Al- 
cuni gii. attribuiscono la glo- 
ria di avere avuto per disce? 
polo il celebre Rubens f 

L yOSSlÒ (Gherardo ), 
VofffHs , d' una xonsicjpr^vple 
facniglia de' Paesi-Bassi , il 
di cpi (:ognome era ^o^, prò- 

fjosto di Toiigres, abile pel- 
e lingue greca <? I^tin^ , 5IÌ- 
morò i^olti finni in Roma • 
f*rpfittò di questo soggiorno 
per iscartabellare le molte co- 
piose biblioteche italiane , e 
{ti il primo , che ne trasse 
dalP oscurità e ne tradusse in 
latino molti antichi mona- 


^!e^t5 de* Padri Greci , tra 
gli altri le Opere di S. Gre^ 
gffr'io Taumaturgo e di S. £- 
phraim . Morì in Liegi sua 
patria pel ij5o9 , am^to e sti- 
mato . 

IL VOSSIO ( Gherardo 
Giovanni ) ^ congiunto del 
precedente , nacque nel 1 577 ' 
pel P^latinap in vicinane 
di Heidelberga. Divenne abi- 
Jissirpo nelle belle lettere , 
nella storia e nelT anticbirì 
^acra e profana . Il suo me- 
rito gli profittò 1^ direzione 
del collegio di Dordrecht , 
^d egli soddisfece alle incom- 
benze à\ qpesta carica eoa 
molto applauso . Gli fu in 
seguito confidata la cattedra 
(li eloquenza e di cronologia 
in Leyden , della quale fu de- 
bitore piuttosto alla sua ripu- 
razione ed al sqo merito , 
che a' suoi rnaneggi • Chia« 
piato nel 16^^ ad Ajn^sterdam, 
per occuparvi una cattedra di 
professore di spria , ivi si 
fece degli ammiratori e de- 
gli aulici • Le sue principali 
opere sono : L De Ori^iw /- 
dolatria .^ IL Db Hìjjoftcis 
Qrscis , e De Htjloricis Li- 
finis f IIL De Poetjs Gr^cis, 
e De Latini s. IV. D^ Scitn- 
tiis Mathematicis : V. Deqtià- 
fuor j4rtibfts popu(aribus . VL 
Hifloria Felagìana* VII. /«- 
Jìitutiones Rhetcfiac , Grammi' 
ticéty Polemica . Vili. The- 
ses Chrcnologicét ^ IX. Etym9' 
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Ì»gìeo» lingVd Zttìn* . X, De 
vitih Strmohìs <&€. Tutti 
questi scritti, sono stati im^ 
pressi in Amsterdam \6^% 
iS, 1701 voi. d in f* ^ e spno 
per U maggior p^rte pieni 
di prbfoiida d'ottrinà e di os- 
servazioni solide • Viene sti- 
mato sopratttitto ciò, che ha 
scritto sull^ storia , suir ori- 
gine deli' idolatria e su gli 
storici latini è greci • Gli si 
idà solamente U tacpìa di ^- 
vere cooipilato troppo , e <ii 
pon aver voluto sacrificar nien^ 
te di ciò 9 che aveva ammas- 
sato : simile alle persone ri<^ 
(he , ma di' cattiva econo- 
mia » che, pria di fabbricare, 
fanno grandi ammassi di ma- 
teriali , e che amano megliq 
di guastare i loro edific; ,ché 
di non xpetter^ iii òpera cìòj| 
che hanno ammptiticchiatb • 
Y^S*9 avrebbe potuto talvolti^ 
prtf5crivf r^i un ynetodo più 
natiiral^ e pili esattp , se non 
ivesse voluto dirci tuttp ci^ 
c$e sapeva intorno gli argCK 
nienti , i quali trattava . |^i- 
nalmente non ha sempre ta- 
^ioQÌnato molto 'rettamente \ 
e' spesso ha prese sernplicj prq- 
|)abilità j)er ragiqrii convin- 
centi e solide. "Vi sono nul- 
ladimend pochi libri , ne'qua^- 
li si possa imparare tanto co- 
me ne' supi . Questo letterato" 
morì nei i^4f di 72 anni , 
lasciando cinque figli . Tro- 
vasi il carattere di QbtyatdA 


Voffwhtn^ dipintp pel ^ara- 

lello , che i Giornalisti ^i 

Trevoux hanno fatto tra lui 

€ suo figlio I/afcq . — Nul- 

yy la di più opposto , dicon ' 

,, essi , cl^e i caratteri del 

,, padre e del figlio ; nulla 

^y di più diverso che i loro 

,, apimi • Nel padre doipipa- 

„ va il giudizio y pel figlip 

,, dominava l' immaginazio- 

yy ne ^ il padre travagliava 

'^y lentamente , il figlio tra- 

,) vagliava con facilità • !{. 

jy padre diffidava delle con- 

n S^^tur^' le meglio subilite» 

^ il figlio non amava che le 

^, congei;tur^ ardite . Il padre 

^y formava le sue opinioni 

;, sopra ciò che leggeva , it 

,l figlio adottava un'opiniq- 

„ ne y ed indi leggeva • Im- 

9, peg;navasi il padre ad in- 

yy dagar^ profondamente it 

^y pensiere degli autori, che 

,, citava I a niente loro im-: 

„ porr^Ve li rigùafJava cò- 

yy me suoi niaestri ; il figlio 

,y applicavs^si' a dare agli au- 

„ tori , che citava, i supi pro- 

u prj pensieri ', e poi^ si pic- 

yi Qava gqari di una esatta 

,, fedeltà ner ciarli: riguar^ 

i, davali cpoie schiavi / eh' 

yy era in diritto di far paria- 

yy re a suo talento . II padre 

,,\c.ercava d'istruire, il figliq 

„ di hi dfellq strepito . i.a ve- 

,, rità era la delizia del pa- 

,y dre, là novità quella delfi^ 

9, glio. Nel padre ammirasi 

„una 
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una vasta ertiditlcne, ma 
,j espressa con tanta chiarez- 
5, za che tutto si capisce » 
,, tutto si ritiene^ aiumiran* 
^ si nel figlio una maniera 
di dire che abbaglila , pen- 
sieri singolari , una viva- 
cità che sempre si sostiene 
e che piace sempre anche 
nella più cattiva càusa . Il 
\j padre ha fatti de' bijoni li- 
bri , il figlio ha fatti de' 
libri curiosi . I loro cuori 
sono stati differenti del pa«- 
ri che i loro animi. 11 pa- 
dre nomo di probità , re- 
golato ne'suoi costumi , na- 
^ to per sua sventura nella 
^ setta Calvinista» ha sem- 
9, pre avuta in vista ne'suoi 
5, studi la religione, si è di- 
^$ singannato di molti errori, 
^ e si è approssimato alla 
^ Fede, quanto la sola ragio^ 
,, ne ne può approssimare , 
^, Il figlio, libertino di cuo- 
^, re e di spirito , ha riguar- 
y data la religione come la 
^ materia de' suoi trionfi , né 
,y r ha studiata , se non per 
^, cercarne il debole . = (Me- 
mcrii di Trevoux , gennaio 
1713 )• Vid. gli articoli se- 
guenti. 

* III. VOSSIO ( Dioni- 
gi ) ) figlio del precedente , 
non meno dotto di suo pa- 
dre, morto nel 1^35 di 22 
anni , era un prodigio di e- 
rudizione ; ma il suo sapere 
^li divenne funesto ^ poiché 


gli accelerò la morte, volen- 
dosi ptr comun parere, che 
la sua salute rimanesse inte- 
ramente rovinata dall' ecces- 
siva applicazione. In efTerro 
gli assidui suoi studj furono 
prodigiosi, del pari che i ra- 
pidi suoi progressi • Sotto ot- 
timi maestri , come 1* Hetn- 
Jio^ il lyieurjio , 1' Erpenio^ il 
Golhj apprese le belle lette- 
re , la storia e le lingue, di 
modo che in età appena di 16 
anni sapeva a perfezione la la- 
tina, la greca, T ebraica, la 
caldaica , la sirìaca, l'arme- 
na , r etiopica e le altre 0- 
rientali , non meno the l' i- 
taliana, la 'francese e ia spa- 
gnuola , anzi ^veva una ba- 
stante cognizione di tutte le 
altre dell' Europa. Ancor gio- 
vinetto tradusse dal Fiammin- 
go in buon latino i 18 libri 
di Everardo Reidanó ^ intito- 
lati , Belgarum , aliarmtKjue 
Gcntìum \AnvtaUs , come pu- 
re dallo spagnuolo il Com* 
Itator vetéris Syna^oga . A fi- 
ne di potere esser utile alla 
Chiesa ^ aveva comprata coti 
grande spesa una quantità di 
libri rabbinici e talmudici s 
valendosi sempre a tal uopo 
de' consigli e della direzione 
del dotto rabbino Menassi Etn 
Israel • Ancor fanciullo ave- 
va fatto un viaggio in Ii|' 
ghilterra c;pn suo padre , il 
barone iiCi^p^iì. volevalo con- 
dur seco a Costantinopoli > 

la 
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là nuova università di Derpt 
nella Livonià invitavala pre- 
murolameote ad occupare ia 
essa la cattedra di scoria e 
di eloquenza; ma T Immatu- 
ra sua' morte troncò il filo a 
tutte le mire ed a .tutti gli 
avanzamenti • Oltre le pre- * Jua fiima ed un pegno dellm 
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Windsor. Le sue opere divul- 
garono il suo npme per tut- 
ta l'Europa. Luiigi xiv, in- 
formato del di lui merito , 
ingiunse a Celberty che gli 
mandasse una lettera di cam- 
bio , come una prova della 


citate ed |alcune altre produ- 
zioni ^ lasciò' molte erudite 
JQote $opra il libro delP ido- 
latrìa del rabbino Mosé-Ben- 
Maimonide , inserite nell' oj>e- 
ra di suo padre sulla mede- 
sima mayria • . 

IV. vbSSlO ( Francesco), 
fratello dei precedente , morì 
net 10^5 , dopo aver publi- 
cato un poema cjrca unavit-» 
toria navale riportata dall' 
ammiraglio Tramp • 

V. VpSSIO (Gherardo), 
terzogenito di Gherardo Gio- 
vanni , fu uno de^ piti eruditi 
critici del secolo xvii reces- 
so di vivere nel ^640. Vi è 
di lui un'Edizione dì Fe//e. 
/o Patercolo con Note , Ley- 
den 1639 in 16. 

Vr. VOSSIO ( Matteo ), 
fratello de' precedenti y m0rto 
nel 1646, ha data una bbo- 
na Cronaca deW Olanda e del" 
ia Zelanda , in latino , Am- 
sterdam 1Ò80 in 4^. 

VII. VOSSIO ( Isacco \ 
V ultimo de' figli, del celebre 
Vojfìo , ed il primo in erudi- 
zione 9 nato in Leydeh nel 
léiS, passò in Inghilterra , 
dove divenne canonico di 


fua protezione . Ciò , di che 
ancor pììi dovette compiacer^ 
si il t^offioy fu la lettera, con 
cui il ministro aocompagnò 
un tale regalo. In essa dice* 
vagli tra le altre cose, che,— 
jy sebbene il re non fosse di . 
„ di lui sovrano , voleva niefl- 
„ temeno essere di lui bene- 
„ fattore , in considerazione 
„ di un nome, che il diluì 
„ genitore aveva renduto iU. 
^, lustre, e dì cui egli man- 
\fj teneva la^gioria — . Vojp^ 
sì rendette celebre soprattut- 
to ìaercè il suo zelo pel si-, 
stema della fonologia de'. 
Settanta , che rinnovò e che 
sostenne con calore . Dove- 
va dare una nuova edizióne 
della Versione di questi. ce-* 
lebri interpreti ^ ma ne fu 
impedito dalla sua morte , 
seguita li 21 febbraio 1689 , 
mentr' era nell' età »di 71 an- 
no. Qiiest'uomo dotto ave- 
va una. prodijg^iosa tnemoria ^ 
ma era scarso di giudizio , ed 
aveva una somm» inclinazio- 
ne pel meraviglioso . Piena 
di dubbj sopra gli oggetti 
della rivelazione ^ prestava 
f^de ai raccontai i piìi ridico^ 

Dà Jli 
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li deMaggiatorì . Sì ostinò a 
sostetiere ia pretesa antichità 
della Cina , e pose la storia 
di questo popolo al di sopra 
di, quella degli Ebrei } senza 
prendersi pena o pensiere 
delle conseguenze « che ne 
trarrebbero gì' increduli , q 
piuttosto per fornire ad essi 
il mezzo di tirare tali peri- 
colose con$egiienze-Ctf>'/o il 
re d' Inghilterra diceva di 
lui : .Q^ijio Tfolojgo è un no- 
mo ben SDrpr^fiéi^nte I Egli cre- 
de a tHttQ , fuorehi alla Bii-: 
Ha , — Madaiqa Mazarinì 
,, ( dice des Maizeausi nella 
5, Vita di Saint' Euremond ) 
5, cooipiacevasi molto della 
„ conversazione di quest'uo- 
,, mo dotto *, egli n^angiaya. 
3) movente in casa della nt^^- 
,) de$ima y la qual^ facevagU 
3, delle int^rrogazioiii sopra 
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„ vare 9 che la Versióne de* 
,, Settanta ^ divinamente in-* 
,, spirata, e co' suoi ragie- 
,, lianienti particolari dava a 
9, conoscere di non. creder 
y, punto alla rivelaxidiie,l4 
„ maniera poQo edificante , 
,, con cui morì , non ci per- 
)i mette di dubitare de' suoi 
yy sentimenti • Il dottore ììdr 
,1 s^ard decano di Windsor, 
), essendosi recato a visitarlo 
„ negli ^stremi della di I^ì 
,, vita ) unitamele al dotto- 
„ re Wichard^ uno d^'canoj 
„ nici , non potè giammai 
,, indurlo a pom^^icarsi , co- 

„ me usasi da coloro d^Ua 

,, chiesa An^icana, per qii^n- 
yy ta gagliardamente ^ tj^l 
„ effetto lo pressasse, sino a 
„ dirgli , che , je nqn U fat 
,, (eya per /' amor di i3<<l \ 
„ lo faceff^ almeno per C •- 


3, Ogni sorta di argomenti , „ nore dej Capitoh — • . Di-» 
,, Ecco alcuni tratti del di sgraziatamente per lui Tosfc-i 


„ lui carattere / Egli inteuT 
„ deva quasi tutte le lingue 
„ deir Europa , e non ne par- 
3, va bene alcuna. Conosce- 
^y va a fondo il genio ed i 
,, costumi degli antichi , ed 
,, TgQorava le maniere del 
„ suo secolo t La sua impu«> 
,, lizia diffondevasi sino so* 
9, pra le sue espressioni : e- 


Qità delle sue Note sopra Ca- 
tullo y ed alcuni tratti della 
sua condotta provarono, quali 
fossero i principi della sua 
empietà » e ci^ non servì 
punto ad accrediur lasuain^* 
teiera di pensare presso k pet^ 
sone sagge ^ Le .operQ da lui 
lasciate sono ; f. Varie Note 
sppra i geqgrzfi Scilaee e Porn- 


^ gli esprimevasi nella con-^ ponio Mela* Secondo che ne 
yy versazione , come avrebbe dice un buon giudice in que- 


„ fatto in un Comento sopra 
„ Giovenale o sopra Petronio» 
yy Publicava de' libri peirpro^ 


sta materia , cioè Delish il 
geografo, z^ Isacco Vossìo i 
y^ stato uno di coloro , che 
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in questi ultimi iempi han- 
no travagliato ii più util- 
mente^ alla geografia ; e 
quantimque la sua pretesa 
riforma delle 'Idngituèmi 
non eli abbia fatto onorai 
non perciò le sue opere 
geografiche lasciano di es- 
sere sparse di eccellènti ri*-' 
cerche z=i , IH. *C<méntarf 
sópra Catulìo^ publicati nel 
1684 in 4° , pieni di espres- 
sioni libere e di sozzure.' Si 
pretende ancora, clie vi fa- 
cesse entrare il Trattato de 
Fostrìbulis Vturum di Btvtr^ 
lana j del quale era intimo 
amico, ni. Diverse Osserva- 
zioni intorno l' origine del Ni-» 
lo e degli altri fiumi, IV. 
Un Trattato De S'tbyllìnis , 
alusque , qua Chfìstì netalem 
prizxessetunt , Oracùlis , Lon- 
dra i68:j in 4® . y. Alcuni 
Scrìtti contro Riccardo Siinori, 
Vf, De Poemaium cantu & 
Viribus Rìihmi ^ Oxford ì6j^ 
in 8*^. Mll^Variarum Obser- 
vatìonuM libet . Vi IL Un' 
edizione delle Lettere di $• 
Ignazio martire. IX. Molte 
Dissertazioni filosofiche d'fìlo- 
logiche. Egli affettava, con- . 
tro il più frequente uso de' 
Ietterà fi , di citare pochissi- 
mo , soprattutto allorché a- 
vanzava quiàlche nuòvo pari- 
dosso , benché in quest' occa- 
siofie. appunto faccia' d'uopo 
citare de' testimoni' • Veggaft 
il suo cai'attere delineato nelV 


artic<>Io Ai Gherardo vosiia 

SUO' padre* ^^l 

VGSTERMAK ( Luca V 
infcisore Olandese ,» morto la 
Anversa nella metà dei secor 
lo ](Vii , lasciò vari Rami ^ 
che sQfno ricercatistimi , e gli 
hanno meritato un posto tr^* 
piìi eccellecéi artisti • EgtJ 
contribuì im>lto a far còno^ 
scere il merito del celebre ^ 
Rubens , ed a moltiplicare It 
di lui belle produzioni. Ansh 
mirasi nelte opere di ffer^i**-** 
man ima zhaniera espressiva e 
molta imellieenza • --• Noq 
si ha da confóndere con ìmc^ 
vòsitERMAN , soprannomato 
il Gteviney ch'era Bglio d^l 
précédente , ma molto infe^ 
rióre a suo padre. 
• -^OtJÈT ( Simone), pit- 
tore, nàto in Parigi nel 1582, 
mtòt^ nella medésima città 
verso il 1 541 in età di 59» 
anni, nén'ne aveva che 14, 
allorché s' incaricò di : andar 
ai dipingere una dama, eh* 
crasi ritirata in. Inghilterra . 
In età di 20 anni accompa- 
gnò 'HiSrf'/j';/' barone di Sancy 
'àmbasciìatorè a Costantinopo- 
li . Quésto pittore vide una 
vòlta il gran- sigi!t)re jichmet 
i', e c?ò gli4astò per dipin- 
gerla a memoria ^sirtrigliantjs- 
' Simo. Passò indi in Iwli^, 
Tdove ' dimorò molti anm ^ <|d 
ivi fete uno studio paeciQola- 
re delle opere di Valentino e 
del Caravaggio. Molti cardi- 
D d 2 na- 
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tiiìì rMtàa ..averne delle; sue, 
e gli procurarono il posto di 
pitroré deU^ accademia di ^an 
Luca in Roma. l'i. re Luigf 
XIII , che' avevÀgii già ac- 
cordata un» pensiona ^ lo fe^ 
ce ritornare in Francia, 1q 
nomìoò suo pittore primario, 
^gli diede abitazione nelle 
^altoriB^'del Louvre. Questo 
principe provava molto pia- 
^ei^/in vedérlo maneggiare la 
•matita , quando dipingerà ^ 
-pastella; prese, ^ù- da ,lui 
'•delle lezioni , ed in poco tem- 
po riuscì a iare de' ritratti 
somiglianti. Vouei ergisi fatta 
<iina maniera speditiva., tal- 
mente che. reca stupore la 
prodigiosa qudnti;à di opere 
da esso lasciatii . Oppr^ssp 
dalfe ricerche e dj^Ua fatica, si 
contenrava sQ\{ente ..dir^ny» fih 
Te che i disegni , su,^ quali i 
suoi allievi travagliavano, ed 
egli in seguito ri-ioecavali : 
'motivo per cui vi sono mol(i 
suoi quadri pocosùmati.Que- 
sto artefice inventava eoo fa- 
cilità e consultava la natur^. 
Osservasi in alcune sue opere 
un pennello fresco e morbi- 
do ; ma U troppo gxand^ at- 
tività, con cui tr^vagli^ya^ , 
lo ha fatto pej V ordinario 
taiJeTe nel grig'a> .Egli, può 
essere riguardato-, com^< 11 
fondatore dell? s^iiola^. france- 
se v « 1^ maggior parta df ' 
'migliori ^pittori di quella na- 
%ìon^ prese Je^ipni HW, iuifSi 


contanO' tra^ suoi allievi h 
Sufur^^ U Brun , Molle ^ Per- 
rier , Wgnart , Dorìgny il 
padre , Testeììn , Dufrtsmy , 
^ molti altri . ^ Saìnf^Aubìn 
voXJCT era suo fratello e suo 
discepolo. Le princip.ii opere 
di Simone Vouet sono in Pa- 
rigi . y^d* VOET . 

VpUONY ( Luigi Valen. 
tino de ), consiglier ecclesia- 
stico nel parlamento di Pa- 
rigi sua patria , e canonico 
di Nostra Signora , morto nel 
1 7 54 di 49 anni , ha tradot- 
ta m. francese una parte dello 
'Spaccio ddla Bestia di Giot' 
dano Bruni , sotto questo ti- 
tolo ; // Cielo riformato ,1754 
in 1 2« La traduzione non ec 
cita gran desiderio di ricorr^ 
re al|' originale , quantunque 
i. curiosi lo ricerchino. 

VOUWERMANS , VeJ. 

WA«UW£RMA}|$ . 

VOYER, i^eggaft ligke. 

J. VOYER DE PAUJ.MY 

( Renato di ) cavaliere , si- 
gnore d^ j^rsc^fcn , era figlio 
.di .Pietro Voyer cavaliere , si» 
gnore dijirgenfm ( terra en- 
trata nella sua casa per re- 
taggio della sua avola pater- 
na )^ gentiluomo ordinario di 
f amera del re di Francia/ <ii 
vn^ antica casa originaria ciel- 
|a. Turena. Nacque nel i59<$} 
e recQssi dapprima ad ;ippren- 
der il mestier deUa guerra 

ia Ql^pdai i^V ^ra «llora I» 

mi- 
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migliore scuola tnilitàre nel- 
V turopa. Ma l'autorità (H 
sua madre Eli fif betta The^ 
rault dt Cbìverni , n^zza del 
cancelliere di questo nOme ^ 
le contingenze degli affari gè* 
nerali e de* suoi propri * p^t- 
ticolari , alcune "pròssime ^ 
lusinghiere speranze gli fece- 
ro lasciare la spada per ve- 
stire Ja toga. Divenne consi- 
gliere nel parlamento di Pa- 
rigi nel lói 9; poi referenda- 
rio delle suppliche ed inren- 
deme di varie provinoié . I 
bisogni dello stato" gli fecero' 
cambiar posto di nuovo » e 
sempre gli vennero affidati 
gì' impieghi i piìi difficili . 
Quando la Catalogna si die- 
de alla Francia , egli venne 
posto alla direzione di que- 
sta nuova provincia , la di 
cui amministrazione richieder 
va un misto singolare di al- 
terigia e di dolcezza, di ar- 
dire e di circospezione • In 
un gran numero di marce d* 
armate, di ritirate > di bat* 
taglie y di assedj servì colla 
sua persona e col suo talen- 
tò come un uomo di guerra 
ordinario . La cpncatenazione 
degli affari V impegnò altre-? 
sì in varie delicate negozia- 
zioni colle potenze vicine , 
soprattutto colla casa di Savo>- 
ja, allora divisa. Finalraea^ 
te dopo tanti impieghi e tra- 
vagli, credendo ^i aver ba- 
stantemente adempiuto il prò- ^ 


prlo » dovefté "ver^o la pat'riaj 
p'éftìffb arietta-) ritiro , chetali 
fu piii utile^di tutto cR) che 
aveva fati . Siccome, era ve- 
dovò , abbraccib^ilo stata et^ 
•desifiistica } ipa il .jdise^ntìv» ' 
ditr* la corje foi'iùò y, 'di: «»* 
neggiar ia pace del Turco^ 
coh Veiifi^ia.^, lei fece abbi- 
nare' ambasciatqre;ist]:aardjna«' 
rio a que^a Repubblica). ìkirx 
accettò egli tale.'; impiego, che 
jitìr tiii .motivo di reJigixjne^, 
d ctì»idi«ioiie chè'non vi, sra*- 
febbre 'piti di un arnio , e che 
<}iiando ne uscirebbe , gli Suc- 
t:ederebbe suo figlio^ che aJ- 
Jòra appunto facevasi consi- 
gliere ':di stato . Ap{5ena (ti 
egli gi»nto a Venezia li 14 
luglio' Ì651 , che nel celebra- 
re la Messa fu sorpreso da 
una violenta febbre , di: cui 
mon\~Ha lasciato un. Tr^N 
tdti>"deUa\ SìfvievszM CfìfiUnf 
ed tint'Traduzitme ..dell; Imi^ 
iozicni di G. Crifio ; t 

IL VOYER DE PAWMY 
( Renato- di > fig^o dol'pn?- 
cedettte , cavaliere , ^igrioie 
d* jt$g^n\on , ' contcf di Rouf* 
fìac , fu consigliere nel par* 
lamento di Rouen , poi {refe- 
rendario delle suppliche , in- 
di consigliere di sfato ordina* 
rio . Succedette a suo padre 
nella qualità di ambasciatore^ 
che occupò sino al 1655 j a 
morì nel 1700 di 70 anni • 
Benché giovine , adernpiè eoa \ 
tale sagacità le incombenze ; 
D d j dffi- 
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^ella predettar «mi»iscctia>4lie 
il Seira«^ di VeeezbjL stoc^r- 
dò 7té esso ^ d} di 'Ini ^isccja* 
demi l£i:]ie£iiiis»oiiao di, ;ag> 
giugnere net* lofo stemm» 
^quello della fepuhli^a col lio^ 
wt' dì SoftiMano per ciinìe* 

-IIL VOYER Di^ PAUtMY 
< ]yiàrcai;Renato de }> cav^a- 
liere qi diarcbese d\J[r£^Jm^ 
visconte di Mouzé ec. , era 
figlio del precedente '9 da cui 
iiiicque in Venezia net i<$52.^ 
La Republica, che vplle es- 
sergli matrina o sia sauitola, 
Ì9 fece cavaliere di san Mar* 
céf e gr impose .il ctqoiQ di 
questo Evangelista. Dopo ave-' 
re occupata: t^nacarica dì refe- 
fendario delle* strppliche^ ven- 
tre impiagato dal te ad p0sto 
«N luogotenente generale del 
goverx»; civile di, Périgi.. La 
pulizia^ la tranquillità ^rab^ 
botidanza y ia^ sictfrezxa delia 
città sottO'il di .lui ' governo 
fttrono^ jpomté al più atto 
|ff4d#. Quirrdi Lui^xir -ri', 
]^sb: intera mente su ledi, ini 
«Ure incarno- alla rapitale ;> 
ed egli enr si attemo, che ^^ 
occorrendo , avrebbe renduto' 
conto di un incognito , che 
vi si fosse nascostamente in- 
trodotto tra Je teaebre della 
dotte . Duranre T. eccessiva 
carestia delle derrate nel 170^^ 
questo magistrato seppe prov- 
vedere ai bisogni dei popolo , 


li tumulti -r Un giorno tro- 
vandosi , assediato entro una 
casa^ s^la quale una numero- 
sa truppa voleva porre il fuo- 
pò , Q?, iece aprire la porta ^ 
<t prese,ot& , parie ed acqueti 
tutto ^' ;II, spo. coraggio e la 
sue presenta di ^'Pi.rito non 
si distinguevano meno negl* 
iùcevtif . Trovandosi sempre 
il primo, dava pronti ordini 
pe* soccorsi > e dava nel tem-. 
pò stesso esempi di bravnra, 
che impegnavano i pib timi- 
di ad affromare il pericolo . 
In occasione dell'incendio de' 
cantieri della porta di San- 
Bernardo in Parigi , faceva 
d'uopo per prevenire un in- 
cendio geoer^ley attraversare 
uno spazio di via occupato 
dalle fiamme. Alcuni stacca- 
menti del reggimento delle 
Guardie esitavano a tentare 
un tale- passo : ^T Argtnfon 
lo supera il priino , si fece 
seguire <bgli altri , e V incen- 
dio cessè^ . .Egli ebbe una par- 
te de' suoi abiti bruciatai t 
stette pia di M ore in un' 
azióne continua • Il suo zelo 
ittll'amministrazione della pu- 
lizia fu ricompensato colla di- 
gnitià di consigliere di stato* 
In seguito entrò negli affari 
i, pii importanti ; e finalmen- 
te nel principio del 1718 ven- 
ne fatto guardi^sigìHi , presi- 
dente del consiglio delle finan- 
ze , e nel 1720. ministro di 


e cain>are i di lui pac^aggie^. staio •. Obbligato .poi neHo 

* . , ' ■ ' • stesso 
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VOY 
«tesso anno a rinunziare i si- nente-generale del governo ci- 


glili , si constilo della perdi- 
ta de' suoi posti , conducen- 
do una. vita ritirata , e me- 
ditando da Cristiano sul nien- 
te delle grandezze • Morì nel- 
r anno seguente li 8 maggio , 
meinbro deiP accademia Fran- 
cese e di quella delle Scien- 
ze in età di 6() anni . Que- 
sto ministro era uomo di gran ' 
coraggio nelle difficoltà , d' 
una pronta spedite7za^ di un 
infaticabile travaglip , disin- 
teressato 9 fermo , ma duro , 
secco e dispotico. Considera- 
to per. altro come uomo di 
conversazione, era pi^ amato 
e pi^ amabile . Aveva una 
giovialità naturale ^ una viva- 
cità di spirito felice e fecon- 
da di tratti, i qtiali anche da 
se soli avrebbero fatta riputa- 
zione ad un uomo ozioso . 
Dcrttava a tre o quattro se- 
gretari nel tempo stesso , e so- 
vente ciascuna lettera avreb- 
be meritato d'esser fatta a 
parte) ed in effetto sembra- 
va 9 che così . fosse stata fat- 
ta. 

-FV.VOYER DEPAÙLMY 

( Marco Pietro ) , conte di 
Argenson , figlio del prece- 
dente, e di Margarita, te Fé- 
we de Caumartin , nacque a 
Parigi nel 1 6g6. Dopo essere 
passato per diversi impieghi, 
ne' quali diede prove della 
sua intelligenza e della sua e- 
sattezza , fu nominato luogote** 


vile e capo del consiglio del du- 
ca^' Orleans reggente ( t^ed. ir. 
CORBiNELLt ) é Le occupazioni 
di quen* ultima carica T ob- 
bligarono a dimettere la pri- 
ma y ed il re, neli' accettare 
la di lui dimissione, lo no- 
minò nel 1724 consigliere di 
stato . Il canee) liete d^ jigues^ 
seau travagliava allora alla 
compilazione degli Editti è 
delle Leggi in compagnia di 
varj distinti magistrati , nel 
numero de' quali ammise M. 
d* ^fgenson . Poco tempo do- 
po gli fu affidata 1' ammini- 
strazione di ciò che concerne 
la Libreria , ed in questo po- 
sto travagliò nel tempo stes- 
so alta sua propria gloria ed 
a quella dell? lettere. Passò 
in seguirò nel ministero, ov' 
ebbe il dipartimento della 
guerra e la soprantendenza 
delle poste . Nella famosa 
campagna della Boemia es- 
sendo rimasta , per così dire, 
annichilata l'armata France- 
se, il nuovo ministro, mercè 
le sue cure e la sua attività, 
rimediò a turt' i mali , che 
le truppe avevano provati . 
Completò i reggimenti , ne 
aumentò il numero,, formò! 
Granatieri reali ; finalmente 
'Stabilì la scuola militare. Ca- 
duto di grazia nel 1757 per 
gr intrighi di mad, ^ Pom" 
padour ^ diede la sua dimissio- 
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di srato e della sopratitenden- stia 
za delle poste . Si ritirò alia 
sua terra des Ormes ( cioè 
degli Olmi ), ove in seno al- 
la filosofia obbliò gli onori e 
le dignità , che aveva pèrdu- 
te, ed ivi morì nel 1764 • 
Molti letterati recaronsi a vU 
sitarlo nel suo ritiro. Gli ac- 
coglieva egli con una corte- 
sia , ch'era ancor meno quel- 
la di un uomo del gran mon- 
do, che quella di un uomo 
naturalmente buono • Senz' 
avere una vasta letteratura, 
aveva lo spirito adomo ed 
una felice facilità di parlare. 
Vengono riferite alcune sue 
facezie. Allorché JMoncrif ^ 
autore della Storia dt Gatt] , 
volle impegnarlo a dimanda- 
re per lui il posto di Storio- 
grafo , dopo che Voltaire era- 
si ritirato in Prussia: Storio- 
grafo l gli disse il ministro 
motteggiando. Voi volete dire 
storiogrifo • — Suo fratello 
Renato-Luigi nlarchese d'ar- 
GENSov, ministro degli affa- 
ci esteri, era mortc^nel I75<5. 
Questi era un buon politico 
ed un eccellente cittadino . 
Dotato di uno spirito piace- 
vole avevalo perfezionato col- 
la lettur^f. Siccome aveva la 
saviezza di non prodigaliz- 
zarlo agli occhi della mag- 
gior parte de'^ cortigiani , co- 
storo , non rtieno scioccamen- 
te che ingiustamente, lo 2i^- 
Jfdhvino d^ jirgemoft la Bc" 


Abbiamo di lui Cónrì' 
derazioni circa il Governo , 
17Ó5 in S"^ ed in 12 , le 
quali sono d^un filosofo illa- 
minato e d'un ministro uma- 
no. 


VRAC DU Buisso»( Gio- 
vanni ) s nato in Parigi nel 
1704 d^ una famiglia origi- 
naria dell'Alsazia, studiò dap- 
prima le matematiche colla 
mira di entrare nel corpo de- 
gr ingegneri ; ma si attaccò 
indi all'architettura per con- 
siglio di Boffrand primario 
ingegnere de* Ponti e delle 
Strade di Francia. Assicurato 
della capacità e de* talenti 
del suo allievo questo abile 
maestro gli affidò la direzio- 
ne del famoso Fozzo di Bi- 
cetre , e fu sì contento del & 
lui primo saggio, che lo fe- 
ce nominare al posto d* isper- 
tore, e poco dopo a quello d' 
imprenditore» o capo-maestro 
delle fabbriche degli Spedali. 
Allora Vrac du Bui s fon ebbe 
luogo a travagliare sui suoi 
medesimi disegni . Tra le 0- 
perazioni di questo genio in- 
ventore non deve obbliarsila 
Cisterna di Porto-Reale, che 
viene riguardata come un ca- 
po d'opera nel suo genere , 
per la facilità, che l'archi- 
tetto ha data alle acque pio- 
vane di radunar visi, malgrado 
le disuguaglianze del terreno: 
soccorjo tanto piti importan- 
te , poiché sarebbbe dispen- 
dio 
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diosissìmo lo scavare pozzi in 
quel luogo il pi^ elevato del- 
la capitale, e più difficile an- 
cora il tirar acqua d'altronde 
pe^ bisogni di quest' abbazia e 
de^ suoi giardini • Si distinse 
soprattutto per la solidità del 
suo fabbricare e per la sua 
economia , due parti essen- 
ziali neir architettura . La so- 
lida sua maniera di fabbrica- 
re osservasi ne^ vasti edifici 
aggiunti allo Spedai generale, 
ili quelli de^ Fanciulli espojli^ 
neir Atrio della chiesa di No- 
stra Signora , e nel Sobborgo 
di Sant-Antonio • II gusto 
per r economia dominava in 
lui a segno tale, che, avenda 
da produrre al publico taluna 
delle 3ue invenzioni , ne face- 
va eseguire i modelli a pro- 
prie spese. Appunto dopo va- 
ri saggi in tal guisa ripetuti 
egli fece costruire in unanuo^ 
va e pi!!i vantaggiosa forma i 
Fornì da cuocere il pane de^ 
poveri nella Casa diScipione del 
sobborgo di S.Marcello , ed i 
Mulini deirOspédal«generale. 
Quest* abile architetto gode- 
va delJa piJr brillante riputa- 
zione tra i grandi maestri 
dell' arte , allorché la morte 
lo rapì nel 1761 dopo un sa- 
lasso dimandato fuor di pro- 
posito . 

VRIEMONT (Emo- Lu- 
cio ) , Protestante , nato in 
Embden nella Frisia nel 1^99, 
fu ministro , poi professore 


di lingue orientali e d) anti- 
chità ebraiche a Franeker , 
dove mori nel 1764. Le sue 
principali produzioni sono * 
I. Una»Ra<xolta di Offerva- 
zìoni filosofiche e teologiche in 
Jatino , Leuvarde 1740 in 4®. 
IL Arabìsims exhibens Grant" 
maticam araòkam &e., Frane'* 
ker 1753 in'4''-, HI- Tiraci^ 
nium Hebraismt , Franekef 
1742 in 12. IV. Athenarunè 
Frifiacarum libri duo^ Leuvar- 
de 1758 in 4^ Questa è la 
storia deir università dt Fra- 
neker , è de' 156 professori 
ch'essa ha avuti dal suo sta- 
biliménto sino air anno 1758^ 
* VULCANIO ( Bona- 
ventura ) « Vulcantus , nato a 
Bruges nelle Fiandre nel* 1 537, 
fu uno de' letterati assai buo^ 
ni del suo tempo. Non ave- 
va più di 21. anno, allorché 
passò in Ispagna al sei'vigio 
del cardinal Mendoza , che io 
fece suo segretario e suo bi- 
bliotecario, e lo incarica di 
fare alcune traduzioni di san-* 
ti Padri dal greco in latina 
( non dal latino in greco ^ 
come equivoca il Bayle ) » 
D^po un' assenza di undici an* 
ni ritornò né'Paiesi-Èassi ; mà^ 
siccome trovò la sua patria 
in gran disordine , si recò a 
Colonia , indi a Basilea , poi 
a Ginevra , publicando da per 
tutto qualche sua opera. Fi- 
nalmente venne chiamato pro- 
fessore di lingua greca a Ley- 
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den 9 e dopo aver esercitato 
con fama quest' impiego per 
32 anni, ivi morì nel 1614, 
anno 77 di sua età . Il testo 
' Francese dice , che si lasciò 
strascinare neglr errori del 
Luteranismo: Bayle nulla ac- 
cenna di questo di lui cam- 
biamento di religione : secon-* 
do ciò , che trovasi indicato 
nella Scaligeriana , sembra ad 
. alcuni pii!i verisimile, chenon- 
sapesse neppur egli di qual reli* 
giorie si fosse , o per m'pglio 
dire, che non né avess:e alcuna* 
Certo è, che impiegò talvol- 
ta la sua ^ penna contro la 
Chie<ja Cattolica , coitìe rile- 
vasi da qualche sua opera « 
Le principali sue produzioni 
sono: I. Una Verfione meàio- 
ere di Callimaco y di Mo/cn e 
di Bione , in 12 • II. Una 
buona edizione di urtano , 
th' è srata indi corretta ed 
aumentata da Nicola Blan- 
chard ; ed è quella, ch'é co- 
iiQsciuta sotto la denomina- 
zione di Variorumm III. Un' 
edizione di Agaùu lo scola- 
stico intorno la vita ed il le- 
gno di Giufliniano , con un 
4>non Comentario : essa èsra- 
4a impressa al Louvre 1660 
in f. 

VULCANO, OtiVsro MUL- 

CIBERÒ , Dio del fuoco , fi* 
elio, di Giove e di Giunone. 
Siccome era sommamente 
brutto e mal fatto , così appe- 
na iu aatò , che Giove gli 


ditde Olì cakio 9 e Io ticéh 

dall* alto ^del cielo . Vulcano 
nel cadere si ruppe una gam- 
ba, e questo accidente loren- 
dette zoppo ; ma non gì' im- 
pedì di ottener per moglie 
Venere ^ la quale per altro non 
gli fu guari fedele: né dove- 
vi seguir altrimenti essendo 
accoppiata la massima bellez* 
za colla sortima diformità . 
Vulcano , fu il fabbro ferfajo 
degli Pei: egli somministra- 
va i fulmini a Giùve , le ar- 
mi a Mane \ e tetieva le sue 
fucine nelle isole di Lipari e 
di Lenno , e nel fondo del 
monte Etna . I Ciclopi , eh' 
erano i suoi fabbri e garzoni 5 
non avevano che un occhio 
in^ mezzo alla fronte e tra- 
vagliano sotto di lui . Gli si 
diede anche* il dome di M«/- 
cibero dal verbo mulcere lati- 
no, che significa raddolcire, 
perchè coli' aiuto del fuoco 
raddolciva e rendeva dutti- 
le il ferro * Le Vulcanali er^ 
no feste in di lui onore , du- 
ranti le quali corre vasi per 
le strade con fiaccole accése , 
e facevansi nelle pubbliche 
piazze grandi fuochi, ne' qua- 
li gitta^ansi animali vivi , per 
rendersi favorevole il Nume. 

Ved. GrUKONE , MARTE, VE- 
NERE. 

VULSON e Marco de ) , 
signore de la Colombiere y del- 
la religione Protestante-rifor- 
mata , e gentiluomo di came- 
ra 
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fk del re di Francis y morì 
nel i6^S . Avendo un gior- 
no sorpresa sua nio:glie in 
adulterio , irccise lei ed il dru- 
do 'y poi corse a Parigi per 
le poste a sollecitare la sua; 
grazia ^ a per dir cneglia lar 
sua giusta ^assoluzione , e V 
ottenne* Questo avvenimen- 
XO segui in Grenoble nel 
x6i&. D^ allora in avanti co^ 
minciarono le mogli civette 
ad esser minacciate della Vul^ 
/ùttada ^ cioè di venir trattate 
alla" maniera deirinfedele spo- 
sa di Viitfon . Le opere di que- 
sto sfortunato marito sona : 
I. Zui fcitnzM eroica , che i rat- 
ta della Nobiltà ^ de ir orìgine 
degli Stemmi &c* , Parigi 
presfio Cramdfy 1644 in f* 
Quest' opera fu accrescibca e 
ristampata nella srtessa città 
nel i66c/ ; e quesra seconda 
edizione è la migliore e la 
piti bella dì un tale libro , 
tino de' più dotti , che vi sie- 


so per la scien2a deT blaso- 
ne. IL Raccolta di molti pez- 
zi e figure di Stemmi , Pari- 
gi 1685^ in f. II r,^ // Teatro^ 
d* onore, e di cavalleria ovvero 
h Specchio ijjorico della No- 
bilti y che contiene ì combatti- 
menti , f trionfi , { tornei , la 
giojlre j le armi yi caro/elli , 
le cor fé di anelli , gP impegni 
di àattevfiy le di sfide ^' i dftel- 
li y.le degradazioni di Nobiltà 
©•(T. , Parigi 1 648 voi. »z in 
f. : opera curiosa ed otilissi- 
ma per conoscere il cerimo- 
niale deir antica cavallerra 
o «rte caviti leresca , e per 
inrendere i vecchi romanzi -. 
VULTURNO, Venjra^il 
quale si crede essere lo stessf> 
che Euro . Questa era altresì 
il nome di un nume adorato 
ìif Roma> in'onor del quale 
ivi si celebravano a'cune fé*- 
ste , che si appellavano' Vul* 
tumali • 


. WAC 


WA e E ovvero vJrAtCE^ 
( Roberto ) , poeta 
francese rfeirisofa di Jersey, che 
fu- chierica della cappella di 
Enrico 11 re d* Inghilterra e 
canonico di BayeuTC, viveva 
circa la metà del duodecimo 
secolo r.E^i è T autore del 


romanzo di Rhoit e de^Duchi 
di Normandia , scritto in ver- 
si francesi • Questo libro è 
utile peV conoscere 1' us« , U-» 
proprietà e il significato di' 
molti termini ; in fine per 
alcuni fatti storici del sua 
tempo. Trovasi man.o.crki<>< 

ri-cll» 


428 


WAC 


nella reale biblioteca di Fran- 
cia sotto il titolo riportato 
di sopra; ed in^ quella del 
re della Gran Bretagna sotto 
il titolo di Romanzo dei Re 
j£ Inghilterra • Veggasi la Bi- 
bliotheca Bibliùthecarum M^s. 
di Don dt Montfamon tom.r. 
pag. 627. 

!• WADING WADINGO 

( Pietro ), nacque a Water- 
ford neir Irlanda nel i;8ò , 
te si fece gesuita in Tournai 
nel i6oi. insegnò la reolo- 
gia , parte in Praga , parte 
m Lovanio per Io spazio di 
ìò anni , e fu cancelliere 
delle università di Praga e di 
Gratz nella Sriria. Visse lun- 
go tempo in Boemia ed in 
altri luoighi de' paesi ereditar; 
della casa d' Austria y e da 
))er tutto la sua dottrina eia 
sua pietà gli guadagnarono 
una singolare venerazione • 
Morì in Gratz net 1644, la- 
sci andò varie opere in lati- 
no. 

II. FADING (Luca de), 
Francescano Irlandese, si As- 
so in Roma, dove si fece 
stimare per là^ sua probità , e 
morì nella stessa capitale cir- 
ca: V anno 1^5^^ Egli è au- 
tore : L Degli annali del 
suo Ordine, de'<j|uali la mi- 
glior edi^'one è quella di Ro- 
ma 173 1 ed atìhi seguenti in 
17 voL in f. IL Della EU 
Uioteca degli Scrittori , che 
«DIO stati Francescani» i6$«. 


in f., tra' quali per altro se 
ne trovano non pochi , che 
non hanno portato l'abito di 
S, Francesco . Nulladimeno 
que^t' opera è utile , e tali 
pure sono gli Annali^ ben- 
ché V autore venga rimprove- 
rato di alcuni errori . V en- 
tusiasmo pel suo Ordine gli 
ha fatto ripetere molte favo- 
le degne de' secoli d'ignoraa; 
za : egli aveva pii^ di pietà 
che di critica . Il P. Castel j 
Riformato, ha dato un Cam- 
pendio moltp biiono degH An- 
nali, in 4 volumi . Il P.FrjM- 
cesco Harold Conventuale a- 
veva già dato una Continua- 
zione ed un Compendio di 
quesf* opera in z voi. in f. 
Il medesimo scrittore ha con- 
tinuata e corretta W^Biblme* 
ca di {trading, 

WAERBEK, Ved. per- 
kms • 

WAGENSEIL (Giovanni 
Cristoforo ), nato in Norim- 
berga li 26 novembre 16^1 ì 
fu scelto per governatore 
sia a;o di alcuni gentiluomi* 
ni . Viaggiò con essi in Frafl-* 
eia , in Ispagna , ne' Paesi- 
bassi, in Inghilterra, ed in 
Germania , e da per tutto si 
fece de' zelanti amici . Il re 
Luigi XIV gli diede in diver^ 
se occasioni non poche prove 
della sua stima, e gli fece in- 
cora tre considerevoli regali • 
Ritornato in x\Iemagna di- 
veQne professore di sto ria, di 
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giureprudenza e di lingue o- 
rientaliin Altorf e bibliote- 
cario dell'università di questa 
città . Vi è la sua Vita , im- 
pressa in Norimberga 1719 in 
4"^* Le sue , principali opere 
sono;. 1. Un Ttahato^ pièno 
di ricerche ^ De Vrbt Ntirlm' 
bcrga ^ in 4^ l\. P^a tibror 
rum juv^nilium^ in iz % H 
quale è un Corso di studio 
e' Faiiciulli , III, Tela igneg 
aiana^ Aaisterdam i^iix ia 
2 voi, in 4^ Questa i una 
raccolta delle opere degli £- 
brei contro il Cristianesimo, 
insienie colla confutazione 
rispettiva delle iped^sime : li- 
bro curioso ed utile *« 11 dot^ 
to autore morì li ^ ottobre 
del I7Q5 in età, di 72 anni » 
WAGNER ( Giovanni 
Giacomo ) , fVagnetus , me- 
dico Svizzero, n9toneIiÒ4i9 
fu bibliotecario della città di 
Zurigo e membro dell' acca- 
demia de' Cortesi d^lla ^atHr 
r0 j alla (}uale comunicò mol- 
te memorie. Morì nel iS95f 
dopo^aver publicato un libro 
col tìtolo: ^Hisioria naturalis 
Uelvetìéf. curiosa ^ lóto in i2. 

Rajt ne ha profittato in alcu^ 
pi de' suoi scritti • 

* WAGSTAFf E ( Tom- 
maso ), nato nel .1645 di 
una nobile famiglia ideila con- 
tea di Warwick, si fece pre- 
te 9 ottenne diversi benefici 
ecclesiastici y e divenne can* 

celliere della chieda di Lich- 


£eld. In contrngenza della riT 
yoluzione essendo stato spo« 
gliato de' suoi benefici ^ per- 
chè ricusò di prestare nuovi 
giuramenti 9 ' si rivolse alla 
medicina , che esercitò varf 
anni in Londra con favorevo-* 
le successo* Finalmente ri- 
messo in grazia * ripiéjì^ Ic 
sue funzioni ecclesiastiche , 
venne faito vescovo sufTraga- 
neo d' Ipswich , e mori li 17 
ottobre 1712. Lasciò molti 
Opuscoli nella sua lingua so- 
pra diverse materie special- 
mente ecclesiastiche e politi- 
che stimati dagr Inglesi • Era 
yomo fermo ed ardente ne' 
suoi impegna s e Ip dimostrò 
soprattutto sostenendo con va- 
ri scritti , che il re Catlo i 
fu veramente 1' autore del li- 
bro intitolato Icon Bafilic^ , 
che da diversi gli viene at- 
tribjuitov ma da naolti anco-|r 
rz contrastato. Malgrado gli 
sforzi di fVagstaffe , la qui- 
stione rimane tuttavia dub« 

bia « 
WAICE , Ve4. WACE , 
* WAKE ( Guglielmo }, 
nacque nel 1Ó57 da un gen- 
tiluomo della provincia dj 
Porset I fece i suoi scudj 
neir università di Q^cford, si 
applicò indi alIapredicazione« 
pa^sò in Francia in qualità di 
cappellano dell' ambasciatore 
inglese, e dopo il suo ritor- 
no a Londra cominciò a^ di- 
stinguersi pubiicando alcuni 

scriu 
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scritci contro la -chiesa Ro- 
mana. Dopo la risoluzione 
entrò al servigio delia corte , 
divenne cappeliano .ordinario 
del re Guglielmo e della re- 
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te -aggiunte ^ I qucHa di Li- 
psia 1761 in 8^ la quale è 
ia terza di questo dotto li- 
bro . I V. Hhtoria Ecclesiasti- 
fa Novi T^st^mentì variis eb- 


gina Maria ,^ canonico di Ì ^ervatisuftbus ìlluflrata ^ Jena 
Christ Church, decano di E- 1744 in 4^*^ V. Miscellanea 


aceter , nel 1705 vescovo di 
Lincoln , & finalpiente nel 
1715 fu trasferito all' arcive- 
scovato di Cantorberi ^ indi 
morì a tamb^th nel 1737 in 
età di 80 anni ; E/a- uomo 
dotato di molta dottrina «di 
7elo. Le sue Prediche sono 
stimate , € lasciò an<^he alle . 
stampe diversi Sbrini di con^ 
traversia spepialoien^e 4:ontro 
Mssyuec . 

*♦ WALCHIO ( Giovan 
Ciorgio ), natio di Jena, 
ma di <:ui nuli' àltrp sappia- 
mo , se non che fu uno de* 
celebri eruditi , che illustra- 
rono questo secolo , ci è no- 
to solamente per alcune sue 
stimaae produzioni : hCom^ 
fnentario de Concìlio Lattra^ 
jneust a B^neditìo xm cele- 
bratOy Lipsia 1727 in 8ML 
Parerga Accademica ex histo- 
riatum ,, atque antiquitatum 
monumentis folle£la ^ Lipsia 
1721 in 8°, tra' quali trovasi 
specialmente una bella disser- 
tazione, intitolata ; Diatriba 
de amanitatibus historivis ex 
Ciceronis peregrinatìone cotte-^ 
Slis . IH. Hijioria^ Critica la- 
tiìtéù lìngute , di cui la miglior 
edùione, accresciuta di inol- 


Sacra , Amsterdam 1744 in 
4"^^ VI. Conimentmio de arte 
aliorurà ànìmos ^ogm scendi y 
Jena 17 3 j in 4**- VII. Fri- 
mitici Sacrale Jenenses , Jena 
l>2ó in 4*^^ — yi iè stato 
parirnenri Gjovanni-Ernesto- 
Emmanueh pValchio , proba- 
bilmente delta stessa patria e 
famiglia, e sicuramente do- 
:tàto^]degli stes-ii talenti per 
l'erudizione, il quale ha la- 
nciato ; I. Due Diatribe de 
Arte critica Vettrum Romano- 
rum y Jena 17^8 ^ 1749 in 
4"'. II. IntroduSiio in tmgum 
grétcam ^ lyóz in 8°. HI. 
A£ìa Societatis latina Jenen- 
sis^y Jena 17 5 z voL 2 in 8°. 
IV. Dissertazione suUe ìette- 
rarie antichità di Ercelano , 
Jena 173 1 in 4^, nella quale 
per altro sembra, che l'eru- 
dito autore talvolta si appog- 
gi piti alle congetture che al- 
le prove • 

WALDEMAR ( Marga- 
rita de ), Ved. ii. marga- 
rita * 
WALDEMSECTommaso), 

Ved. NETTFR. 

WALEF ( Biagio Enrico 
de Corte barone de ), tenen- 
te-generale^ al servigio d'In- 

ghil- 


VAL- ^' 

ghilterra nel 1714) e quaU menti di Ipi nua Raccolta di 


che tempo dopo colonnello 
de' dragoni in Olanda, nato 
probabilmente in Liegi nel 
ló^Zy come insinua egli stes- 
so in un^ delle. sue opere, e 
mortp in questa città li zz 
lijgiio 1734, aveva grandi 
disposizioni per la poesia j 
ma mancayagli pn amico o 
un rigido maestro, per-regOr 
lar^ ^li slanci d' una feconda 
e quasi sempre gigantesca 
immaginazione • Volle ab-f 
bracciar^ tutt^ i generi di poe- 
sia, e non ripscì in alcyno • 
}>)uUadimeno si trovano pelle 
sue opere bellissimi VWV, ma 
pon si sosteiigono ^ e la sola 
tra 1^ sue poesie , che si pos- 
sa leggere interamet^re , èuna 
S^tir0 poptrp sua moglie ; e 
i^uesta ancora fa d' uopo leg-^ 
gerla nella raccolta delle sue 
Opere sfelte, poiché V editore 
V ha nettata da una quantità 
di versi , che la sfiguravano «' 
Il barone di fVahf 3apeva 
quasi tutte le lingue vive , 
pè ignorava la latina e la* 
gre<;a. Aveva viaggiato in 
quasi tutta T Europa. Le sue 
Opere sono state impresse in 
Liegi nel i7'5i in 5 vpl, io 
8^ : edi^iione difettosissima • 
A questi cinque volumi fa d^ 
uopo aggiugnerné due altri 
pure in ^^ , impressi qual- 
che tempo prima , i quali 
contengono i poemi de'TiViir- 
ni e de' Gemelli . Vi è pari- 


Satire , eh' egli fece impri^ 
mere separatamente in Colo* 
nia sotto questo bizzarro ti. 
tolo: Catljolicon della 6erm<t* 
nia inferiore • M. de Villensa-^ 
gne canonico ha date al pu- 
bico le di lui Opere Sctìte 
con un Compendio àtWzVua 
dell' autore , Liegi 1775^ ja 
12. 

WALEMBOURGH owe^ 
ro wALEMBURCH , ed anche 
WALLEMBOURGH ( i fratelli 
Adriano e Pietro de ), nac- 
quero in Roterdam da geni- 
tori Cattolici ^ Dopo aver| 
presa ^^a laurea in Parigi , si 
recarono a Dusseldorp , dove 
si applicarono con ardore al^ 

10 studio delle controversie • 

11 loro merito li tece chia- 
mare a Colonia , Adriano , il 
maggiore de' due 9 fu nomi- 
nato canonico della chiesa 
metropolitana 9 poi consecrato 
vescovo di Andrinopoli , aci- 
ciocch^ fos$e suffraganeo di 
Colonia f Higuardo a Pietro , 
dope essere stato per pii^auT 
pi ìtiseparabile . compagno di 
suo fratello, y si allontana daj 
medesimo per^ passare a Mar 
gonza » dove venne fatto ca- 
nonico e decano di San^Pìe- 
tro , indi suffraganeo di que- 
sta città sotto il titolo di 
Vescovo di Mi sia • Ma in se- 
guito le infermità di suo fra- 
tello l'obbligarono a'^ritorna-y 
re a ColoAta» «d ivi escrci* 

ta- 
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tare le funzioof dì suffraga- 
neo in di lui vece, jtdrìam 
morì in Colonia li ti set* 
tembre làó^^ dopo aver po-^ 
tto in ordine il primo volu- 
me della loro imporrante o- 
pera, Pietro ne compiè l'edi- 
zione , che comparve in Co- 
lonia nel i6yo voU 2 in f. 
•otro il titolo; TraRatus ge- 
nera les de Controversiis Fideu 
Disponevasi a dare ai publi- 
co cinque altri importanti 
Trattati , aIJorchè fu rapito 
dalla morte li 21 dicembre 
1^75* Questi due fratelli e- 
jgua] mente illustri per la lo- 
ro esemplare pietà > per ki 
loro dottrina e per l'affettuo- 
sa loro unione, fondarono in 
Colonia sei borse , cioè sei 
posti da mantenere ^#m al- 
trettanti gioVani Olandesi , 
che verrebbero giudicati abili 
a fare gli studj soIidL I ri* 
feriti due loro volumi ^chetrau 
tano delle Contreverfie y sono 
degni ( come dice ^mauld ) 
di essere tra le mani di tutti 
eolcro , che studiano la teolo- 
gia . Quest* opera è molto 
ricercata e pocb comune , spe* 
cialmente ove siavi la i{f^«/if 
Fidei^ che deve trovarsi alla 
fine del secondo volume » com- 
presa in 20 carte ' ^ e che 
manca in/ non pochi esem- 
plari . Vi è pure del- 
la stessa opera un eccellente 
e ricercato Compendìo | fatto 

dagli autori medesimi > im-» 
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presso in Colonia nel i6ii 
in 12 , e ristampato nel 

WAJLEO C Antonio ) , 
fValttus j nato a Gand li 3 
ottobre 157J, di una fami- 
glia illustre nella magistra- 
tura, morto li 6 luglio i6j9, 
percorse le principali città 
della Francia , degli Svizze- 
ri e della Germania • Ritor« 
liato in Olanda , ivi fu pa- 
store in diversi luoghi : Si 
dichiarò 'in favore dc^Contro- 
Rimojìranti y ed ottenne una 
cattedra di professore dì teo- 
logia in Leyden • Vi sono 
di lui molte opere di teolo- 
gia e di controversia. Egli è 
stato, che ha fatta la mag- 
gior parte della Verfioneiì^m" 
minga della Bibbia y la qga- 
le fu intrapresa per ordine 
degli Stati , e che comparve 
per la prima volta nA 16^7. 
Quasi tutto il Nuovo Testa- 
mento è della traduzione di 
If^aleo .Vi è parimenti di lui 
un Compendium Et bica Ari- 
fiotelisy Leyden 1056 in 12. 

WALHORN, Ved. i.DE- 

WÀLIGFORD ( Riccar- 
do ), abate di Sant' Albano 
in Inghilterra , fioriva nell' 
anno 1326. Alcuni autori lo 
credono V inventore degli 0- 
rologi a ruote • Altri attri- 
buiscono questa invenzione a 
Pacifico arcidiacono di Vero- 
na circa l' anno 840 : ma so- 
la- 
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Jamente dopo fpjllffotJ qv^- testa d' una 'possiate armàt^ 

sta ingegnosa macchina co- che xiiede una rotta "a quella 

xninciò ad essete generahnett- àìWltllàtè. L'eròe Vìnto si 

tè conociura. '" ritifò cogli avanti' delle-, suc 

' WALLACE VAiLEVi' troppe Metro le pslbdl^ a^ 

( Gaglie mò ),sigtiarei?cctó- Nòrd., ove nod eira possibile 


2ese', di un**^àiiticì4''bVa pove- 
ra fa m figlia j eri ugualmente 
distinio pel suo 'coragg^io , e 
',per la $ua forza gigantesca : 
si servì dell* uno e dell' altra 
pej liberare ia sua patria dal- 
ia tiranriia di Òdoardo i ,che 
voleva tenerh sotto il giogo. 
Radupci'egli 'laer 1 298 i - va- 
gabondi e {"fuggiaschi ; ed , 
es&endnsi postò alla testa di 
i^'n piccolo 'é*:efcicoV sconfìsse 
40 mila .inglesi comandati 
'dal conte Vftrennt 'GreffingSa 
tesoriere e depredatore della 
Scozia, il quale testò ucciso 
in una tal azióne • é fu scor- 
ricalo dagli Sco!izeÌi , che 
della di lui pclie* fecero 'selle 
e centure. hj??tfrè\ riverito, 
cóme il salvatóre, della sua 
'nazione, fu no miniato re geèn- 
Xejde) ^egno.in tèmpo delia 
cattività il Gilvamiì Baliol y 
^ché aveva usurpata la corona 
ài Scozia col)*''àjSto di O^otfr- 
do I / Penetrò arditamente 
Dell' Irrghilrerra , portò il fer- 
ro ed-'ii fuoco sino toglie vi- 
cinanze di Durham , e ripor- 
tò carico di gloria e di spo- 
glie . Odofifdo j che allora é- 
ra nell^ Fiandre , ritornò pron- 
tamente in Inghilterra, mar- 
ciò contro gii Scozzesi alla 
Tom.XXl^L 


i' insejguirio • La gelosia da' 
itjgnoH Scottesi fu una d«Ile 
princijpaìi cagioni della sM 
sfconfittà; onde, fVaVàce ^ix^h" 
tato per la loro ingratitudir 
ne, nnpnziò Ir re^get^za''^ 
visse da semplice , privata"^. 
Intanto- i' amore della libera 
tà ti^neva sempre ih armi gU: 
Scozzesi, ed Odcardo i attri- 
buiva a W Siaci tutt' i loro 
■j^ifògtttV^ quindi appostò de* 
^traditóri , chfi glielo diedero 
héllè mani m\ tjoj. Questo 
^ravo uomo fu condannato a 
%ofte come reo di alto • tra- 
*()imènto ^ ed i quattro' quarti 
■'del' 'SUO 'corpo furono esposti 
nelle* quattro principali città 
deir Inghilterra, - * 

WALLAFRID-STRA^ 
BON , Benedettino del ir 
secolo , fu allevato nel mo- 
nisèéro di Fulda sotto la di- 
sciplisa d' lìicnraro • In segui* 
to divenne abate^ di Riche* 
Qoue 'nella diocesi di Costan- 
za . Ln sua esemplare pietà 
'e la sua profonda dottrina 
gli conciliarono la stima ge- 
nerale . Le principali opere , 
che ci restano 'di Tui. sono : 
t. De Officiìs Dìvims ^ feu 
de Exordiis &* ìmrementìs re- 
rum Et'ch/iajìicarùm y -che si 
E e ; trd- 


^ 


fiqmf4y pel C|tfw/^ij/f di. B^, 

7 ip f., Anym? *^5i4.. .VP'-' 
# ii*...G Qpeste Qpei^ 4ppip 

.priiFji^ , p^r .fpnpscere r an;^- 

]^pr) verso .IUmo g»?- \ ' 

pacqu^ nei 1^05 di uo^. fa- 
figlia di BuckÌQghaqìshirè| 
^ gli ia^ciò óp Olila lire ^1 
fèodiCja.Fu aileuoitq in vacn- 
jbridg<^ y £ diede a. conosperp 
di buon'or» rpolt^ gustq pc' 

di Ko|^a ^ I talenti ', xhe Ii| 
|ittiiira aveyagli d^ici per, la 
poesia! ^ Ip iécero f onpscerf 
alla cc3^te, t Carlo \ ^i fe^^ 
ce fina mol^o favpre^plp ap- 
ioglie^iia .'^i attaccò, egli 5| 
quiestp principe , ^ concepì ot 1 
i<$43 il ^if^gnp di ridMrrc 
la jcitfà ^ la tórre di Lofdrjj^ 
in. poierQ del rnedesizrto lìip- 
ffrca i jTia e^sendp sta^oscp- 
perto pn tale di^ettio ,, (vaì- 
itr venne posto in prigione 
e condanisatp ad upa gros<;à 
af&iwpda , AppWl streputa 
)a libertà , andò in Francia , 
pve }iì seiio «He I^use e lun- 
gi ^alle bufrasphe pfs§b|ibf. 
ili feiici per lo spazio di va- 


m^ 


KTr>' fec p Ifh 5ua «)rte ììl prq- 
K5^o[^.vK3a ÌMÌ'fo ottima- 
^5^i?,8pcpItQ. Carh ii dcm^ 
non glV dljnostrj^ piinpr con- 
^i4eTjizÌ9ne . Sfiìm^Eurmont ^ 
Ij^ qucjiessa ^i/wiwi, é quan- 
te, yi ^rapp • persone 1? pia 
pulite e le p>q ingegnose in 
corte ^eb fiero, piaiper^ (Ij «• 
.séf^ inajnicizia ppn esso lui,. 

[Questo -^7?Jfr^(>»rf" cf'Inghil- 
't^lffi .mor| pei 1687 con gran 
reputazione "di probità. Ma, 
se aveva pentimenti dì ov^^ 
x^ y PQA 9y^ya ugualmente 
r anima forte .-egli cambiava 
inatfiera di petis^re secondo 
i tèpipi e jc ^Irqostain^é, Po- 
llili ppep vi spnó stati , che 
abbiano acjqlati altrettanto i 
loro sovrani ^ (Questo difet^j 
^ taniQ più osseirv^biie in luj, 
poiché npp VI. è Iprse' alcuno, 
che sia vissuto sotto xz^i\ 
prinòipì digerenti. Nelle sue 
Pper«? piacomo i è il mag- 
gioire tfa i r? : appena gli 
luccede Carh i suo figlio , 
che gi^ o^cur;^ I^ gfori^ d^I 
padre: CramuelU egli ancora 

!^ Pi^ epP^?. pi .10J^« • Cjrr/f 
jl I st^Eil^tpi^uI trono ecclis^a 

U prptett9re,>:re^a pòi^^^^^ 
clissato fgji flesso da Gta- 
c( mo I \ suo fratèllo ^ . /iTtf/- 
/tfr ^veva fattp 5^ CrgnvuelU 
un Elogiq fjjnebVe, cKe, ir. ai- 
grado' 1 suoi iiif^ti y passa per 
W, capòd' opera .. O'^/o 1 1 f 
9V era stato lodato da lui in 
fit) ^oixipo^imento latto a 

bciu 
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t^Ua posta, Ip rimproverb, 
che avesse fatto meglio per 
Ctowuellù . SlEE ( mppsegli 
Walter ) noi poeti rìusciéfUo 
tfneglio nelle finzioni ehe nell% 
nxrìt^ . Le opere di Ifalkt 
non si aggirano quasi intor- 
bilo, ad altro ch^ all' amore e4 
al piajccre . Fece nuUadipieno 
sul fìoe Meila sua vita ., c^e 
fu lunghissima , . oo Peema 
fopra V Amor divino in sei 
canti 9 ed alcune feltra Poesie 
divoce« Anzi ^pora in mez- 
.%o alla corte libertina di Ctfr- 
lo II insorse con forza cpxh 
tto il duca di Bucìi.ìn^h4m » 
che predicava V Ateismo • 


si 9 il quale abbia consi^U 
tata r armonia nella dispo- 
sizione delle parole p la ra« 
giope nella scelra delle idee. 
Le sue Foefie sono state rac- 
colte pel 1750 in 12. 

WALLEYS , Ved, WAL- 
LACE • 

WALLIS ( Giovanni ) , 
nato nel 1^15 in Ashford 
pella provincia di Kent, f^i 
dapprima ipinistro della chie«- 
$a di S» Martina, poi di uff' 
altra chiesa in Londra, Il suo 
talento per le matematiche 
gli prpcurji) nel 164^ la cat.- 
te^ra di profe^^ore di geo« 
Pietri ^ in Oxford , ipd otto 


Milord y gli diss'egli un gioir f anni dopo la cj^rlca di custo- 
no , io $on9 avan^to in età ^ù degli, archivi • Egli fu uno 


più dì voi- , e c(0do di aver 
fiditi più argomenti che voi in 
fgvore delP Atei/mp ; ma ho 
vijfutoun tetffjpù iajiantemenr 
te lungo per* rictmo/cerp , che 
gue/ii npn fignififano pHnto^ 
fpero , €he lo fteffo avverrà a 
'voflr* ecpellémji . ^%Yi non ha 
scritto che in inglese v ^d ha 
avuto pr.esso a poco la $tessa 
riputazione in Londra , cV 
ebbe, Voifure in Parigi ;. ed in 
effetto la meritava ancora me- 
glio ; ma non era neppur egli 
perfetto . Le sue opere, amo- 
rose spirarlo grafia y ma la 
negligenza le fa langi^ire , e 
sovente vengono sfigurate da 
pensieri falsi , Nulladimeno 
convien confessare , ch^ egli 
i U primo tra' poeti ingle- 


de' primi meunbri della real 
società di Londra , al di cui 
stabiljmento contribuì molto • 
Risolvette i probleipi propp- 
jtì da Pafffll sull^ Cicloide j 
e .se noti ebbe le ^40 doppie 
da questo celebre matemat^cQ 
.pron^efse a cpiui , che li ri^ 
solverebbe , ciò fjci perchè nel}' 
inidirizzb delia, sua risoluzio- 
ne tion si assoggettò al'fi coe- 
dizioni prescritte « Si segna"* 
lo con altre scoverte; d^ter- 
minj) la celerità, che ricevoi^ 
no i corpi dall'urto , deter- 
minò parinieiiti il centro del- 
l' oscillazione , diede un me- 
todo di approssima:|LÌone ; e^ 
passando a cognizioni ancor 
piii relative ali' uomo , in^C'? 
gnò a parlare s^ molti sordi 
£ e 9 9 
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e' imiti ; Wttl/h si applicò al- ritata se non nelle aiatenM-i 

tresì air arte di diciferare le tiche* 

lettere scritte in cifre, per WALLIUS ( Giacomo ), 

la quale aveva un talento gesuita Fiammingo ^ nato ia 

particolare • V elettore di #Courtrai nel 1599 y mono 

Srandebprgo , a cui era sta- verso Tanno 1680, si distin- 


to utile in questo genere . 
gli spedì per riconoscenza nel 
169? una catena d' oro con 
medaglia simile . Questo il- 
lustre matematico morì in 
Oxfofd li 28 ottobre 1703 di 
87 anni. Era piccolo, mia, 
ben fatto e di un carattere 
vivo e gioviale • Durante la 
sua lunga vita godette d'una 
sanità vigorosa e d* uno spi- 
rito fermo ,' cui ninna cosa 
turbava. Le sue Opere furo- 
no raccolte in Oxford 1695 
al 1^99 in ^'^ voi. in f. Le 
principali sono : L Arithme- 
fica . ll> De SeSìionibus coni^ 
eiSy HI. Artthwfticha in fini- 
totum : ingegnosa produzio- 
ne , la quale ha aperta la«tra- 
da alle più belle scoverte di 
geometria . IV. Varj Tra$- 
tati dì Teologìa y i più debo- 
li tra^ suoi scritti , V. Di- 
yerse Edizioìtì di j^rchimede^ 
dell' Armonia di Tolomeo , del 
Trattato della distanza del so- 
le e della luna di Arijfarco di 
Samo , de' Comentar; di Por- 
firio '&c. VI. JJ nsiGrammati^ 
ca inglese. VII. Diversi JTfr/f- 
tì contro Hobbes . Quest' uo- 
mo dotto abbi^accib troppi og- 
getti i e quindi non ebbe^una 
riputazione giustamentis me- 


se per le sue poesie latine • 
Vi si osservano molta facili- 
tà I imo stile puro ed elegan- 
te, pensieri nobili e ben es- 
pressi. Furono raccolte lesoe 
opere in un volume in 12. Ha 
fatto iet^ Componimenti eroici, 
delle Parafrafi in versi esa- 
metri sopra Orazio y dell' £/f- 
gie^ delle Odi t&e. 

WALPOLE ( Roberto ), 
noto sotto il nome 'di ConH 
d^ Oxford , e pari delia Gran- 
Bretagna y fu principale mi- 
nistro d' Irighilterrti sotto i 
regni di Giorgio i e di Giers'to 
II. Costretto sul principio 
della guerra debi 741 annun- 
ziare i suoi impieghi , per- 
chè era stato di genio e di 
^sentimenti pacifici , morì nel 
marzo 1745 di 61 anno . I 
suoi più grandi nemfci con- 
venivano y che giammai al- 
.cun niinistro aveva meglio ' 
poste in attività e vigore 
quelle grandi compagnie di 
commercio , che fanno la ba- 
se del credito deg^Inglesi , 
né meglio maneggiato il par- 
lamento . Ma i suoi più gran- 
di amici erano costretti a con- 
fessare , che niuno pria di lui 
ave«^a fatto maggior uso del 
denaro della nazione per go- 

rer- 


vernare il parlamento • Egli 
non dissimulavaio , e fu udi- 
to dire : Vi è una droj^a , cel- 
la quale fi rad doLi /ceno tutt^ 
i cattivi ttmofì : ella non fi 
vende che nella mia ' bottega • 
Qaeste parole , le quali non 
sono Tkè d' uno spirico , né d' 
UDO stile elevato , esprimeva- 
no il sio carattere* Si servì 
egli sovente di piccole astuziei 
le quali non lasciarono di ave- 
re il loro effetto . In un mo; 
mento , io cui tratta vasi di 
far passare un imporrante 
Bill V. <^i<)^ progetto di atio 
del parlamento ) , ideò il se- 
guente stratagemma per im- 
pegnare i vescovi ad essergli 
favorevoli. Recossi a trova- 
re 1' arcivescovo di Cantor- 
beri , e lo pregb a voler fi(i- 
gersi gravemente infermo : il 
prelato si prestò^ ad una tale- 
idea • Ben presto essendoci 
divulgata^ la notizia della 
di lui prossima ed Inevi- 
tabile morte , tutt' i vesco- 
vi fissarono^ le loro mire so- 
pra questa ricca sede , eh' e- 
ra iu procinto di divenir va- 
cante, e fecero a gard^a chi 
faceva meglio la corte al mi- 
nistro a fin di ottenerla . Il 
Bill passò colla pluralità de^ 
voti : l'arcivescovo risuscitò, 
e l'astuto IVolpole sì rise de' 
suoi merlotti . NuUadimeno 
questo ministro vide in espe- 
rienza , che ne' tempi anche 
i più corrotti vi.^ppp^ AqVì^ 
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aninfie^forti I le quali in mez- 
zo ad una città ricca sanno 
resistere alla perpetua tenta* 
zione delie superfluità • La 
corte aveva interesse di trar- 
re al suo partito un signore 
Inglese distinto per le sue 
virtù e le sue cognizioni • 
Walpole recos&i a trovarlo e 
gli disse : Vengo da parte del 
Re ad ajficurarvi della sua 
protezione , a manifeftatvi il 
dispiacere ch*^gli prova dinon\ 
aver ancora fatto nulla per voi^ 
e ad e/il?irvi un infpitgo pia 
cont'eniente al voftro merito • 
11 signore Inglese risposegli: 
Milord ypria di rispondere al^ 
le vojìre offttte y permettetemi ^ 
eh: faccia portare la mia cena 
davanti a voi . Gli venne 
imbandito imnrediatainente 
un ammorsellato fatto cogli 
avanzi d'una coscia di castrato, 
che gli aveva servito di pran- 
zo . Volgendosi allora verso 
il ministro , aggiunse : Mi^ 
lord , penfate voi , che un uo^ 
iwa, . il quale fi contenta d* un 
tale paJ}oy fia uomo da poter 
effere agevolmente guadagnato 
dalla corjfi.l Dite al re cih , 
che avere veduto ; t]ue{ìa è la ' 
sola rifpofìa ^che io hodad^r-^ 
vi • La guerra non era maik 
stara del gusto di questo mi-! 
nistro ; e siccome il carxlina- . 
IC' ^/ Fleury aveva sovente, 
profitraro di questo timore e^ 
cons;."n'arà la superiorità nel- 
le negoziazioni , così di cik, 
E e 3 ap. 
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appunto Robexto Waìpole ve- 
niva rimproverato dal parti- 
to suo nemico. Di più si fa- 
cevano continue doglianie 
per le dilazioni ^ che aveva 
frapposte in dichiarar la guer- 
ra alla Spagna . Il ministro 
Waìpole , eh' erasi sostenuto 
venti anni contro tanti ne- 
mici, vide, ch'era il tempo 
di cedere. Il re Io fece pari 
delh Gràn-Bretagnà,$òtto il 
nome di Conte d' Oxford , e 
tre giorni dopo egli rinunziò 
tutt' i suoi impieghi : allora 
fu persegu-tato giuridicamen- 
te. Gli. si dimandò conto d' 
un equivaleiite di circa tré 
inilioni dì zecchini spesi nel- 
lo spazio di dieci anni pel 
servigio segreto, tra* quali si 
contavano cento venti mila 
zecchini dati agli scrittori di 
Gazzette ^ ed a coloro , che 
àvevahò impiegata la 'loro 
penna in favore del ministro- 
li re , oltraggiato da quest 
accusa , seppe eluderla \ pro- 
rogando il parlamento , ciò** 
^spendendo le sessioni. » dei* 
iiiedesfftio^ Waìpole , postosi 
ài coperto dalla burrasca ,' 
passò i suoi ultimi giortifi in 
tjn ©notevole ritiro, nel quia-' 
le mori corifipianto da' suoi 
amici. Venne publicatà poco 
dopo li Storia del àuo mini- 
stero / Ve^§anft gji articoli 
del pontefice BEjkEDÈtTO XIV,' 

nuin. vi GIORGIO i tf *J£U- 


WALStt ( Guglielino )j 
poeta Inglese , morto in era 
di 49 anni ftel 1708, appre- 
se dal celebre Pope l'arte del- 
la vetstficazJone • Si os*;erva 
nelle sue opere molia* esat- 
tezza congiunta ad un* aria' 
liberale negletta, che dà al. 
là sua poesia una grazia ed 
una dolcezza singolare .Tale 
si è il giudizio , che ne por- 
fa l'abate ^» i?ey«f/ nelle sue 
Nòte sopra ri poema drfitf^- 
gìù sulta CrhicaisLtto da Pope. 
Vi sono due Odi di fVM 
tradotte in francese dall' aha- 
te Tart tìella lua Idea delk 
Poefta Inglese , Parigi 1749 
voi. 8 ili 12; ed uti Dialogo 
ingegnoso e filo^fico intito- 
lato , P Ospedale de^ Pazzi , 
tradotto egualrhtnte in fran- 
cese, i7<54 in 8^ — Vi è sta- 
to un famoso Socmiàno In- 
glese del partirò de' H^igs , 
che portava il rriedesimo no- 
me . 

I. WALSINGHAM(Gio- 

vanni > , teòlogo inglese , 
morto in Avignone nel 15^0, 
entrò nell' Ordine de' Carme- 
litani ,' dopo essere stato pro- 
fessore nelU Sorbona . Vi è 
di lui uri Trattato De Pote^ 
state Ecclesiastica contro 0- 
chamo , Egli compose questo 
libro per ordine del pontefice 

Giovanni xxil é - 
II.WALSINGHAM;Toffl- 

riiaso ) , Befiedettioo inglese 
del dioàistero di Sane' Alba- 
no 


^ì9 
fto Vèrso il Ì44<> , fri storiò, avendo^. Kròvatp; fl thcff.ò di 


grafo del re . Ha lasciato uha 
Storia di Enrico Vi x ed altre 
opercJ istorichijj -nelle quali 
si vtdc ^ che aveva ricercate 
con diligenza le antichità del 
$uo pa^se^ Le accéiloate prò- 
iluzioni si trovano della rat- 
còlta degli Storiai Inglesi di 
Saviil ^ ed anche séparatameil- 
te^ Lotidri 1^74 in £ 

IIL WALSIJSlGHAlVt 
(Francesco ), hard a Lhi- 
ielhqrst flella provitìcia di 
Kent di Uti' antica famigliaci' 
Inghiltei^ra , aggiunse alle co- 
gtiitiotii , che la gioventii 
sool apprendere ne' collegi , 
quelle I che si acquistano cól 
viaggiare . La regina Elisa^ 
betta io spedi due volte iti 
Francia iti qualità di amba- 
sciatore i Ebbe il dolore d* 
essciire testimonio iiel suòpri-i 
mo Viaggiò della fàniosa stri- 
ge seguita nella flotte di Sad 
Bartolo jiieò ^ e poco iiiàncòi 
che non vi fitttajietóé involtò 
egli Stesso i Soddisfece cosi 
bene a' suoi doi^èr] in àrnbé 
le |jrédett€f axnbaicefie , ch'tf 
al sfK) fiforho dalU secóndi 
ìieri58i la regina Elisabetta 
lo fece àegretàrid di itàrd,^ 
lV4itsìnghafn coìttribtì mòltd 
a rassodare queJtai princijSeisa 
Sul trono, tnefcè le sue Intel- 
li^geoTef colle corti stranière^.' 
Egli V avverei dell* intrapresa 
degli Spagnuòli due' anni pri* 
*ia che venisse « act^ppiare ) 


trarre éà\ gabinetto, del papa 
la copia ^eila lettori, co'n cui 
Filip^ n rè di S|iagnà con*- 
fìdavagif il sefgreto di qoesto 
fatrioso disegno i fó una pa- 
róla égli era ( dice lin autó- 
re ) il Wrdinal Hi RicMiek 
della regina Eìiiaiittd.Mzu^ 
teche» sino a 5^ agenti e ti 
^pie trellc^ cdrti straniere, e 
da iuhi fu serripte* SèrVité e- 
satfiimeiit*' e con fedeltà. Ma 
eon sì grandi qualità ebbe là 
dìgtalia d'essere dòntrario ài 
tatto'Kcii-e di gittarè net* 
ItighiUéi^ra i fondamenti del 
govertìo Protestante « Ebbe 
altresì 'molta parte nelle guer- 
re de' Paesi-Baissi ^ é per tal 
ftiexzo fece unagrandiversio- 
rie delle forie degli Spàgnuò- 
li * Nutlàdimeno i iuoi sef^ 
vigi hoti poterdaó impedire 
la sua caduta •• egli pcfrdett^ 
rs gtatia della dofteV tfxi 
costretto a ritirarsi.. Allòfcbj! 
Veóné 4 niorté nel tf^d,er^ 
Ridotto a una tale povertà § 
èhe^ all^ eccezione dèlia sot 
ftiMiotecà^ appena gli si Ìró^ 
vhiì che far > speié de* 
suoi funerali i Qù'e^^ó friìfti- 
Stfò era pèf la politica cib ^ 
cfte Cecili era pe# la stòria • 
Là principale delle sue operef 
£tantpàta in inglese nd i6^i 
fn f., é stàtsi tradotta iil fran^* 
cese , sotto il titolò di ^ Me^ 
nioriè ed ijiruzhni per gli ^ni-^ 
taìtiatSri , Anisterdam 1 7 » J 
Età iùU 
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Yol.,4 ia 12. II traduttore 
BonUstHs de la Conti* M,h 
un grand', elpgio , e le colle. 
M con ragione a lato delle 
lettere del cardinal d^Òssét • 
.Sono state ttadótre altresì le 
sue Massime Pclttiche ovvero 
^ Segffto delle Corti ^ Lione 
ióf5 in li. Questo segreto 
delle Corti non è più tale 
oggidì, ed il suo librone di* 
venuto del Àumero di quelli, 
che il tempo ha rencfuti inur 
tih . 

W ALSTEIN ( Alberto ), 
barone, di Boemia, duca di 
Fridland, nacque nei I384<li 
una casa antica. La sua a v ver* 
sione allo studio lo fece si- 
tjiare ia qualità di paggio 
'presso il Kiarchese. di Burgaw 
figlio deU' arci dupa Ferdinan- 
do d^ Inspruck . Dopo aver 
4impratp , qualche tempo in 
casa di questo principe, ab- 
braccia la religione Cattolica, 
A viaggiò in I^pagna , in 
Trancia , \n Inghilterra ei in 
Italia.. Giunto a Padova, ivi 
l^ese. gusto per lo stùdio» e 
w'\ . ^i appiicò^ soprattutto al!& 
politica ed alr.astrblogia. Ri- 
tornato alla sua patria , in- 
contrò il genio deir arciduca 
^Ferdinando , che lo /fece có^ 
lonnello dei^e milìzie di Po- 
tnerania.. Essendo soprawé 


mandarlo egli stesso . \\ nuo« 
yo generale soggiogò la dio- 
cesi di Halberstadt ed il ve- 
scovato da Hall t devastò le 
terre di Maideburgo e di 
Annalt , ^confisse M^nsfeU 
in due battaglie >. ripigliò 
tutta la Slesia , vinse il 
marchese d^ Ùrlarh , eoa- 
^uistò 1^ arcivescovato di Bre- 
ma e d' Holsazia , s' impa- 
dronì di tut»o ciò , eh' è si- 
tuato tra r Oceano , il Mar 
Baltico e P Elba , e scaccii 
dalla Pomerania il re di Da- 
nimarca , cui non lasciò che 
Glukstadt . Avendo le sue 
conquiste fatto conchiudere il 
trattato di Lubeca , T impe- 
ratore ne lo ricompensò con- 
ferendogli i titoli e lo spo- 
glio del. duca Ji Meckilburgo^ 
eh' erasi ribellato. La prima 
cura di ^jWWw fu.di far rien- 
trare ne' suoi stati i beni ec- 
clesiastici tolti dai Protestan- 
ti , i quali , paventando il suo 
coraggio ^ chiamarono in lo- 
ro ajuto Cu/lavo Adolfo re di 
Svezia . Da ule condotta ri- 
mase talmente intimorito 1' 
imperatore , che accordò )a 
deposizione di /fi(^«», eneo 
oopose 2, Gnjlavo che il solo 
l^.illy, . Essendo stato battuto 
qiie to generale dagli Svedesi 
in vicinanza di Lipsia, il vin- 


nute le turbolenze di Boemia,» citore p^netrò'^eir Aletnajjua 

a esibì air imperatore con uri , a guisa, d tm torrente. L'itn- 

piccolo esercito di tre trilla, peiatore impaurito richiami 

uoifnjni , a condizione di co- Waljietn\ a cm conferì. U 

■ *■ ' • •««'«.«4M » ■Wk» ' « 4 ••*.'*• • __ 
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^oaThà (Ti genera[i$sinio« Al* 
Jora questo eroe entrò in [i:&- 
%È col re di Svezia ; lo bat- 
tè ed t vicenda fu da lui bat- 
tuto , e gli tolde quasf^ ruttar 
ta Boemia colla pressi Pra- 
ga • Nulladimeno il suo' co- 
laggio non potè impedire la 
perdita della battaglia dì Lm- 
zen , seguita li t^ novembre 
1632 • Gli ^ved«5Ì riportaro- 
Bo una compiuta vittoria , e 
ff^alfleÌH fu costretto a riti- 
rare in Boemia . QucsTo-eroe^ 
stanco di combattere per \>tk 
imperatore , eh' era sempre in 
difEdenaa 8e' suoi generali , 
si occcrpb* net disegno* di ren- 
dersi indipencfente • Pretende- 
81 , che mai^ggiasse nel tcoh 
pò scesso co' principi Protei 
stanti 3 colla Svezia e colla 
Francia ;. noa queui intrighi , 
de^q^uali fu accusafo^noff fu- 
rono mai manifesti. La cos- 
pirazione di H^alflein è nel 
wK)lo delle stonV adottate^ ed 
ignorasi assolutamente, quale 
fosse una tal cospirazione » Il 
s«o vero delrtto (?ra di attac- 
care la sua armata ' alla sua* 
persona , e di volere render- 
sene il p^Jrone stssoluto , la- 
sciando > che il tempo e le 
occasiona facessero il resto . 
L'imperatore, che temeva 1' 
esecuzione de^ di Itfi disegni > 
I0 dichiarò' decaduto da tutto 
tì suo potere, e diede il co* 
mando a Galasso ..Po^ro ia 
graiidd apprensione • ìiV0lJitm. 


ndl' udire questa novità ^ st 
fece prestare in Pilsen il giur 
vamento di fedeltà dagli uf. 
fiziali delle sue truppe li 22 
gennajo i/)54 ^ Questo giù* 
raoiento consisteva in prò* 
metter di difendere Ja sua 
persona e di* attaccarsi alia 
sua fortuna ^ Wna tale con- 
dotta dovette porre inappieo- 
sione il Consiglio di Vienna» 
In questa cotte, WW/ie/» ave- 
va contro di se il partito del* 
la Spagna ed il partito Ba* 
varo . Ferdinando prese la ri- 
soluzione di far assassinare 
questo generale e i di lui 
principali ambici . Di una tal 
uccisione ventrera incaricati 
r Irlandese ButìeryZ cui iVaU 
Haiti aveva dato uà reggi meiv 
to di Dragoni , uno^ Scozze- 
se appellato La/ci ^ ch'era il 
capitano dielle sue guardie , ed 
un altro Scozzese irominatc^ 
Gc^r^o?; • Questi tre forestieri^ 
adendo ricevuta" la loro com- 
missione in. Egra, ove a!l^ 
ra tròvavasi IValfleìn,, fecer», 
prima scanimre in una cena 
quattro uSziali , ch'erano i 
principali amrici del duca, e 
suir. imitante salirono all' ap- 
partamento À\,Waljlein ,• di/ 
cai (orxarono la porta .. Lo. 
trovarono in camiscia^ e sic- 
come r altezza del piano, ìik 
cqi era , non gli aveva pev-* 
messo di gi starsi dalla fine* 
stra y restò ucciso con On col- . 
t.dji...*«;WgÌaoa li 15 feb-; 
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brajò i5j4/in età di 50 àn- 
tìi . U assassinio di quésferoe^ 
il solo uomo , che potesse 
krabilire le armi ed il troiiò 
di Ferdinando , non fece che 
itanasprire maggiormeiit^ gli 
ànimi nella Boemia e rietlk 
Slesia. 1 Boemi non si sol- 
levarono , perchè seppesi té- 
tierg'i ili dovere Con un'af- 
tnara , ma que' della Slesia 
si ribellarono e si unirono 
àgli Svedeù « VeJ.- sarX- 
& 1^ • 

I. WALTHER (Mi.. 5 i 
celebre matematico , il qtiale 
fioriva sul principio del zvì 
secolo , . passa per autore^ deU 
là scoperta delh Rifrazióne 
jlflt&nomita y e quella ècò^er^ 
ta gli ha meritato un postò 
tra coloro 5 che hanno colti- 
vate le scienze esarte ; Era 
Uh ricco citràdiiio di Notitfi- 
bei'gà) il qtlàle tìòìi era- che 
dilettante , ma divetitle astto-» 
tiòmo di* professione per Té- 
§en1piò di Regia^MontaTtb ^ 
^ossò dal vedere il di lui 
zelo ed atdore pe* progressi 
delfó umane cognizioni. Lo 
secondi^ egli tlelle sue osser- 
vaziobi astronomiche; ed al. 
lorchè partì per Roma y tòn- 
tinuò a farne j^r lo spailo di 
30 anni « Gli sthinientì, de' 
quali servivasi^ erano tiioltd 
bèlli , é per misurate il tem- 
po egli faceva uso di una sptf^ 
jcie di orologio , che sopratot- 
to indicava «sattwifnaaMncif. 


WAt 


r ora 6 sia il i&òmeiitò Àà 
nietzòdié Le sue diligenze e 
là sua assiduità al travaglio 
gli .ptofittarono Una sco verrai 
questa fu la Rifradone delia 
Ilice e degli astri a traverso 
ddr atmosfera • Due nìatéma- 
tic! avevano già scritto intor- 
ilo qilesta , deviazione ddli 
luce / nia Walther non aveva 
cognitione di tati scritti. Noa 
^i saliti qualetàitìorisse que- 
st'uomo di merito, il q^uale-nod 
era veramente un diarémati'> 
co di prirh' ordine; ma oiu- 
nò forse ha avuto taóto ze* 
lo j com'egli , perTastrOtìò- 
ttììt. Dopo la morte d> Rè: 
gh^Mcntàm ^ egli comprò tut-^ 
te ie di lui carte ed i di lui i- 
strotrienti . Si stava in es* 
pettazione ^ che rendesse pii' 
bli^i gli scritti di questo il- 
lustre irtàteiiiàtico \ nia egli 
eràne A geloso 3 che tion vol^ 
le farli Vedere ad alcuno ; e 
quiqdi Solamente dopo la siM 
morte taii scritti uscirono al- 
le ^taitipe . 

IL WALtHER ( Michea 
ie ), tiato in Norimberga nel 
15^0, fu proféssqrein Helm- 
stadt e predicatore della du' 
chéssa védova di BtànswUk^ 
Luntburgo • tìdpo la itiorte 
di questa principessa il con* 
U d'Oqfl'Ffifié lochiamo aP 
la siTa cortei per occupare la 
cattedra di sopratitendente-ge^ 
iieràle e di primario predica- 
tMC é <3tji6st' uòmo dottò 5 che 
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morì nel 1662, lasciò fnolte 
opere: I. H armoni a Bìblica^ 
tistampata per la settima vol- 
ta nel .1^54 a Norimberga 
in 4"^, lì. Officina BìbVtcM , 
1Ò68 in 4"^^ ndU quale ha 
trattato della sacra Scfimirat 
in generatele particolarmen- 
te di ciascuTf libro caponico^ 
ed apocrifo . If fé Mofaìaf 
PoftiUa. tv. Miscellanea Theo^ 
tonica . V. Commentarìus in 
Epijiolam dd Htèrtios • VL 
Excrcitationes Biblica , 1638 
in 4^. In queste diverse ope- 
re vengotiò spianate le molte 
difficoltà , che possono nasce- 
re circa IMntelligettza de'Li- 
t>ri sanfi / dovendosi però ri- 
flettete, che in esse non sem- 
pre r autore ha maneggiata; 
bene ìa dottrina e l'erudizio- 
ne . 

IH. WALTHER (Miche- 
le) , figliò del precedente, nato 
li 3 marzo fòjè, dottore di teo- 
logia di Wittemberga e pro- 
fessore di matematica e di 
teologia i ha composte varie 
opere intorno le materie, cKef 
professava . 

IV. WALTHER (Giorgio- 
Cristoforo ), direttore della 
canceilafia di Rosembourg 
sua patria ^ nato nel léot , 
morì nel 1^50 , dopo aver 
publicato in latìncf un Meto- 
do per apprendere* la Giure-' 
prudenza^ ed aicu6é altre ope- 
re poco conosciute •• 

V. WALTHER (Cristo-- 


forò Teodosio ), nàto ifSchiU 
deberg; nel 1^99 , fu inviato^ 
in qualità di missionario nel 
Trangueb^i^ circa Tanho 17 lo* 
Vi è di lui uha DoBrinétem'^ 
porum Indica nella Histmé 
Regni BaQriani di Bàfer ^ 
Petropoli 1738 in 4*^ ^ Egli 
fece stampare a Tranqùebar 
ùria Storia Sacre in linguai 
M^làbarica . Allorché abban'* 
donò que' paeii , la stiaL salu- 
te era divenuta sconcertatati 
maggior segno ^ Egli morìy 
poco dòpo il suo ritorno, i.A 
Dresda tifel iT^u 

VI. WALTHER ( Ago- 
stino- Federico ) , medico^, fvf 
nominato alfa cattedra di no-^ 
tomia in Lipsia neU' annof 
1723 y e mori poco dopt) l* 
anno 1775 i avendo* lasciate 
lef seguenri ©pere : I. De Lin-' 
gUa hurAana, Lipsia 1724 in 
4^ . Ivi dà una descriztonef 
molto ampia ed esattissima 
delle glandole dalivavi. II. 
De jirticulis ^ Ligamémìs ^& 
Musculis i 172* in 4**, sti- 
mato^ II L DeSfcrìzJùnéAAsxKìk. 
Gìatdino botanico^ con figure» 
1735 in ^ é IW. Un gran 
numero di Dissertazioni jti-* 
cademiché iiitéresf^^an'ti ,• voxt 
scritte in uno stile oscurof ed 
imbtogliato . — Non %x ht 
da coAfóndefe con Corrado 
Luigi WALTHER , del quale 
si ha il ThefaUru^ 'Medico^' 
Chirutgi&arum obsarvatimum f 
Lipsia Jt/ij in Vi libro pét 
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«Uro , di cui il celébf;e Hal^ 
iir fa poco conto • 

WALTHER .Fed.SLVSE. 
* WALTON (Briarrdo), 
vescovo dì Chester in Inghil- 
terra , e celebre per V edizio- 
ne della famosa Poliglotta ^ 
era nato nel ideo a Cleve- 
land neUa provincia di York. 
Dopo fatti con* mohò profìt- 
to gli studj specialmente del- 
le scienze- ecclesiastiche e del- 
le iingoe dotte , (u provve- 
duto di alcuni benefìc; anche 
parrocchiali^ ed impiegò la sua 
dottrina a favore del clero 
di Londra in occasione delle 
famose dispute per V affare 
delle decime. Quindi sul prin- 
cipio ^ella guerra civile ebbe 
molto a soffrire* : venne ri- 
guardato dalla camera de'Co- 
muni com'è delinquente , fu 
dato il sacco alia sua c^sa , 
fu privato di tutt' i benefici , 
egli dovette salvarsi colla fu- 
ga ) e le persecuzioni io ri- 
dussero più d' una volta in 
pericolo della vita , da cui 
tion sarebbe uscito senza V 
assistenza di valevoli e fidi 
amici • Essendosi poi ritirato 
Bel 1645 in Oxford , fu ag- 
gregato a quella celebre uni- 
versità in qualità di dottore 
teologo , ed ivi fu , ove for- 
mò il primo disegno dell' e- 
dizione della Bibbia. Calma- 
ta poscia i tumulti, e ritornato 
a Londra io casa del dottore 
Guglielmo FuUtr suo suocerOi 


si accinse all'esecuzione di 
tale disegno « e, Io condusse 
felicemente a compimento . 
Quantunque a questa famosa 
edizione , che lo ha immor- 
talato , concorressero coi loro 
travaglio varj altri uomÌDi 
dotti^ nientemeno se n'è at- 
tribuito a .lui il principale 
merito, si stampò sotto il di 
lui nome ) e col di lui ritrat- 
to , ed è sempre stata deno- 
minata la Poliglotta di WàU 
fon ovvero d\ Inghilterra • 
Questa grand' opera y ùsci 
interamente compiuta dalia 
stamperia di Tommaso Roy- 
croft , Londra 1Ò57 voi. 6 
in f. col titolo : Bibita Poly- 
gioita compUBentìa textus ò- 
riginaUs Heiraicot ^cum Perh 
ta* Samar. Chaldatcos , Gr<*- 
cos y verjtonumijut a>ittquarum 
Samar it, , Xjfic. Septi , Chat' 
date, Syriac. , Lat. Vulg» , >/- 
rabic. , Mthiopìc. Perficxy ijutd-- 
quid comparati poterai ex MSS* 
antiquijifxmis undiqut conquifi^ 
tisy optimisque Éxemplaribus 
imprejfis fumma fide collati s • 
I compilatori del nostro Te- 
seo francese sono caduti an- 
ch' essi neir errore di M. de 
lolite e di altri biogr;\fi di an- 
nunciare questa bellissima , 
rara , ricercata e dispendiosa 
edizione , come seguita negli 
anni 1657 e seguenti . Essa 
fu realmente incominciata 
nel 1055, come rilevasi dall' 

iscrizione ai ritratto di Ifa^' 
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#«9^ in fronte del pn volume: Carlo iiyltValtm gli presen- 


il secondo volume porta la 
data del 1^55 , il terzo del 
1656 , gli altri hanno quella 
dei 16579 in cui l'edizione 
fu terminata . Oltre il gran 
tiumero di versioni Orienta- 
li , che SODO in questa. raccol- 
ta ) come rilevasi dal titolo , 
e eh' erano già in massima 
jparte nella gran Bibbia di 
/f Jay , vi sono al principio 
varie Dissertazioni sopra tut- 
te le accennate Bibbie ^ e 
queste Dissertazioni formano 
quella parte / cui si dà ordi- 
nariamenre il titolo di Pro» 
logQrnenì di Walton « Esse sci- 
no state impresse separatamene 
te,' Ztirigo i6j^. Sé n' è da- 
ta in Lione una libera e com- 
pendiata Tradttàone , in 8^ « 
la quale è piena di errori • 
A questi preliminari ha con- 
tribuito più' il travaglio di 
PeatSDn & di alcuni (^trl In^ 
glesi , che quello dì IValtm. 
Nella scelta , che si è fatta 
degli scrittori , i quali ven- 
gono citati , non si sono se- 
guiti ciecameijite h sentimenti 
àe' teologi Protestanti • Nul- 
ladimeno gli autori attribui- 
scono troppa autorità ad al- 
cune versioni dellsi Scrittu- 
ra , e troppo poco ad al- . 
cune altre • Trovasi aggiun- 
to talvolta a questa Pol^ght- 
tu il Lexicon Htptaglottm di 
Cafttl , 168Ò voL 2 in f. 
Dopo il ristabilimento del ce 


tò in persona la smz Poliglot- 
ta , che fu molto gradita dal 
monarca , il quale fece V au^ 
*tore suo cappellano, e poco 
dopo lo nominò vescovo di 
Chester . Epli ^ fu consecraro 
li 2 dicembre lóòo^ma non 
godette lungamente la meri- 
tata dignità essendo mapr 
cato di vita li 29 novembre^ 
jóói y poco pilli di due me- 
si dopo averne preso il pos- 
sessoi, in occasione di cui fu ac- 
colto con indicibile giubilo 
universale nella sua diocesi • 
'Questo dotto insieme e. mo- 
derato vescovo aveva an^he 
fatta una gran raccolta., .di 
tutte le Leggi , Statuti , T^- 
ditti y Trattati &c. concer- 
nenti r Iijghilterr^. per la 
spazio di vai) secoli, 'dellja 
quale laboriosa collezione né 
fu poi dato alle stampe un 
Campmdio • 

. WAMBA, Ved, bamba^. 
:..-WAMEiE ( Giovanni ), 
giureconsulto di Liegi: y ins^* 
giìb il-^ritOQ in. hoy%px9 con 
molta riputazione , e morì 
del ;59o di 66 «9111,; Don 
Giovanni . d"* jiuflria. ^vxebl^e 
voluto tirarlo nel consiglio 
di stata; ma quest^omo dot- 
to preferì ad ogni altra cosa 
la quiete deUa vita, privata 
e le dolcezze del gabinetto. Vi 
sono di lui aicun^c^ripse Oy- 
servaziorii sopra diversi tftoli 

dell' unp e dell' 9^jrrQ dritto . 
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WANBROUCK ( N^.)f nel i/a&Jì: 55 «mVpercwr 


poeta CQmico inglese^ mor) 
verso il 1705. Vi sooo fioi>- 
te burle e facezie nelle $ue« 
Cemme4iei ma vi spno pò- 
^hi di que' tratti fini e deli- 
pati , che famjiQ , s' è permes- 
so l' esprimerci così , sorride* 
re lo $pirito piapevQlmentf 
iforprendendolo , Q.qe9to poe- 
ta fece un viaggio in frau- 
da , in occasione del quale 
fu pp3to ^Ita Bastiglia . Noni 
si è giafn:^niai potutp sapere 
il motivo dell^ sua disgrazia. 
pVanbroufk ingerì vasi anche 
di architettura / ma fabbricar 
va co^ì grossolanamente ) co^ 
jQoe scriveva con eleganza. U 
castello di Bleinhein) ^^ eh' 
•gli ha fabbricato in memo- 
*na della famosa battaglia éi 
Jiochster, non f? guari onore 
al suo gusto f A ciò che dis- 
jcési, se gli appartamenfi fos- 
sero cosi larghi ,. come soos^ 
grossi i muri, allora il'^ca- 
stello' sarebbe camodo •/ Le 
sue Opari Poetiche sono state 
impresse ^ Londra 1730 ^vciJ. 
9 m IV ^ '•' 

WÀHPEIiBERTOs di^. 
cono è ifionaco dell'abbazia d) 
Prum 'sotto V imperò di Xdr- 
tario . Il siie ]\iarfjrohjlio in 
versi eroici impresso unita* 
mente s| quello di Usuardù.^ 
tovanio 1 5<58 in ^^, presenta 
pii^ di fatti che di poesia* 
' WANLEY ( Umfrcdo ), 
mto in p>i|veatry , morto 


se le diverse biblioteche d* 
Ipghilterr^, per far ricera 
m esse de' libri scritti nelle 
antiche lingue settentrionali. 
Ne fece egli il Catalogo in- 
serito nell'^fffiqva thtaratu- 
fa Septentrionalh , C^ford 
J7a^ e 1705 p^rti 6 in f. 

WANSLEBIO ( Giovane 
ni-Mtchele ) , n^to in Erford 
nella Turingia nel d) p^ no- 
vembre 1655 di genitori Lu- 
terani ) fu discepolo di Ludolfy 
e divenne ^bilé'nelU lingua 
Etiope .11 ^uca dt S^^e-G^ 
tha r inviò neli* Egitro et^ell' 
Etiopia per esamipare i dog- 
mi e i liti di q^e* paesi . 
fVansUbìo ) avendoli trovati 
conformi a quelli ^ella chie- 
sa Romana , venne a Roma 
nel 1663^ rmunziò air ere- 
sia ^ e $i fece Qbmenipano • 
Il suo gusto pe' viaggi lo 
condusse a Parigi nel 1ÌÌ709 
donde Cùlhert ^ aveiido avuta 
^gnizicme del|a di lui abili- 
tà , io rimandò in l^gitto^a 
fine di far iyi njuove scopeN 
fe« S' imbarcò a £4^rsi§JU 
nell'ottobre xd7i y giunse al 
Cairo nel 1^72, dit^orò cir- 
9a 20 mesi in Egitto, dad> 
ye spedì 3J4 njanoscritti ara- 
bi , turchi « persiani allarea- 
If biblioteca* Non aveado 
potuto passare ili Etiopia, re- 
cossi a Costantinopoli , <1^ 
dove disponevasi a testare di 

nuovo un tale passaggio 1 

quaB« 
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gpj^nc?P Cqlèerf con sqa lette- 
ra Io richi^pib ip Francia ^ 
pve gìuiise nell'aprile 1677. 
^on trovj) presso que$co n^i- 
nistrp quei) . assistenza che 
spc'rav^; anzi peppqre pqt^ 
pttenere unsf inodica granfi* 
caxionp, che ^yeva istante^ 
inente richiesta, a fia ài aLji? 
lirarsi e Ut le spese del vi- 
aggio per ritornare a Homai, 
Qpinfjrsi s\à^ ridotto a' ri- 
tirarsi jt far le funzioni dì 
vicario "in iina parrocchisj 
pressp Fpnt?fipebleai}- , ov$ 
piorì lì 12 ,*giu.gap . 1679 , 
Questo let;ef^to ayr^bbp pq- 
tutp ottenere qualche c^fttc- 
dra« ed anche la mitra: ma 
la sua cattiva cqndqi^ta lo ten<» 
ne lontano da tutti grimpje- 
gli'r^ fhé g|i avrebbe nierita- 
ti jl^sup. profondo sapere. .Se 
X^dolf f q sup maestro per \% 
lingua Etiope, avrebbe po- 
tuto essere st)Q discepolo p^r 
molte filrre 90ie. .Vi soqo di 
|ui : J. IVna Sioriàdell^Clm- 
sa di Alessandria ^ in li. Il, 
y.na Descrizione dello stato 
dell'Egitto, in ^z. III. Unfi 
I{el4zJonè del sup se^pndo vi? 
àggio*, parimenti' in iz,>Tm' 
te Queste opere appagano u- 
gualnaente la curipsit^ del leg- 
gitore ordinalo e quella cJeU^ 
erudito , 

WAR^ECK , Ved. P^R- 

KINS , 

WÀRBURTON ( Gu- 
|Iielmo ), vescovo diGioce- 


WAB 
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ster ) nato in NewarcI^ sulla 
Trei^t U'H dicembre 169^ 
da un prqcuratqre di questa 
pitta, iriprtq li ^ giugnp 1779^ 
si fece di buon or^ una gr^in 
ripqta7.ione , come erudito e 
fon^e teologo. NuUadirQenQ 
perniine molto tardi agli q. 
pori ed agi' impieghi • Nei 
1754 finalmente la fortuna Iq 
figuard^ con occhio piti fa* 
yorevpl^: in pochissimo tem- 
po egli ^i vì(}e cappellano del 
re dUngbilterra ^ canociicq 
41 Qurhatn. essendo indi va^ 
c^to il decanato (ii Qristpl ^ 
egli ne ft| provveduto, e nel- 
Ig stesso ac^nO) in p.ui qé 
prese il possesso ^ il vespva? 
to ^l Glqcest^r pose ilcolo^q 
a) di iuL avaozameutQ , ( 
traviagli del vescovatq raUenr 
taroQo- alquanto le sue óccur 
pj^^ipni letterarie; in oltre i( 
$qo spirilo rimale indeboli tq 
dalPetà, Non altrioienti che 
Svuìft , cadde per grandi io un 
ahbattimenp, che non gli la- 
scìftva K|»mn:^eno la facoltà di 
prendei' parte hellil conversa- 
zione ^ e qonaqcftdeya. che di 
radq e davaqti uq pi^col nume- 
rq di ansici, chf'e^li ricuperas- 
se l' usata sua energia • Sìa 
^Uora la sqa coi^versazione. 
era stata noq menò istrutHi 
va cjhe dilettevqle r avendo 
una eccellente ipemoria , ^r^ 
ricco di aneddoti , che narr^^ 
va con fuoVo. Quanto là sua^ 
amicizia era coa|uuicativ^ ^^ 




44* 


WAR 


sincera, attiva, altrettanto il 
suo odio era violento ed im- 
petuoso: vero è , che il suo 
Tisentimento non durava , e 
U menoma cortesia bastava 
per calmafk)* Era di alta sta- 
tura, grosso e robustanrentc 
formato y al vederlo saretxbe- 
si giudicato, cb^ una buona 
tavola fosse per lui un Itìsso 
necessario -, ma il* gustQ dello 
studio aveva-ali ispirato quel- 
lo della sobrietà . Vi è di lui 
on gran .numero di opere ^ 
cioè Sermoni e Trattati dog- 
matici , t,f:a' quali il pii'i cp- 
rostiutò ? la sdz Divina mh- 
jlune dì Mmi , in J voi; in 
b**. Ivi ri OH -sempre l'erudi- 
iìone è bene digerita , né t 
raziocini sono bene conci u- 
clenri: vi si bramerebbe an- 
cora più metodo. Ali* ecc^- 
lione di qoesti difetti , 'gli 
amatori dàle ricerche antiche 
leggeranno sempre questo li- 
bro con piacere ed anche con 
frutto . La sua opera intitola- 
ta , GiùHano , ovvero Difcórfo 
concernertre ti Trewuoto e V eru- 
zione de* fuochi , che fecero an- 
date A vuotn i tentativi ài queflo 
imperatore per rijìabitire il Tem-, 
pio di Gerusaiemme , è pièno 
d'una dottrina , che gli era 
ordinaria, e di una modera- 
zione > che sventurataraente 
fton gli era tanto comune . 
Egli prese co* suoi avversar; 
il linguaggio delP orgoglio e 
àaìU superiorità ; Amico di 


Pope aifteva fi 4i lui caratte- 
re bilioso e caustico; e qu^-. 
sto carattere gii produsse dal- 
la parte di VtAtaire , cui avei 
vivamente attaccato , una 
folla di motteggi j d'ingiurie 
« di sarc'àsmi . Sebbene War- 
bufton amasse molto le ma- 
terie di controversia > nofiera 
nulladimeno nemico delle o- 
per^ di puro piacere. Diede 
nel 1747 un* edizione di i'A^- 
ke/ptar ^ e p^esedeite airinà- 
pressione di viur; Scritti di 
Pope . ' Aveva sposata la figlia 
di RaphalUn^ gentiluomo as- 
sai ricco , dalla quale ebbe 
uri -figlio , che dava le più 
belle speranze , e la di cui 
immatura morte accelerò Io 
scadimento e la rovina delb 
spirito del genitore . 

WARD ( Seth ) , abile 
matematico Inglese , nato a 
Buntington nelT* Hér^fordshi- 
re nel 1^77 , divenne succes- 
sivamente profe^ssore di astro- 
nomia , cantore , decano , e 
vescovo di Excester \ fu tras- 
ferte nel i^^7 al vescovato 
di ^alisbury , dove provb al- 
cune contese e disgusti . Mo- 
rì in Londra nel 1689 di 6j 
anni, dopo aver contribuito al- 
Jo stabilimento della società 
reale di questa città . La dol- 
ce/za del Isuo carattere con- 
tribuì molto alla sua fortu- 
na; ma, non altrimenti che 
tutte le persone dolci, egli fu 
debole. Regalista sotta Carlo 
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j, republicano allorché preval- buono ei erudito critico. IL 


se il parlamento; ritornò ad es- 
sere rega lista sotto Carlo ii* 
Fece anzi valere ciò , che 
aveva dapprima sofferto pei 
padre , affinchè il figlio ob- 
bliasse , eh' egli avev^ in se-* 
guito abbandonato ^i^esto prin- 
cipe infelice . Ward era gran 
politico e teologo mediocre : 
il suo gusto per le matema- 
tiche lo fece internar bene in 
questa scienza ^ onde diede 
un metodo di approssimazio- 
ne, che fu applaudito . Riu- 
scì Erteno negli altri suoi ««tu- 
Jj. E' autore : I. Di alcuni 
Scritti contro Hoùhes ^ Oxford 
165Ó in S"". 11/ D'un Trat- 
tato delle Comete , Oxford 
1Ó53 in 4° • III. D' una 
Trigonometria j ivi 1654 in f. 
IV. Di alcuni Sermoni in in- 
glese, Londra 1670 in 4°. 

WAR E (Giacomo ) fVa- 
raiis f cavaliere della giaret- 
tiera , mQrto in Dublino sua 
patria nel 1667, amato e sti- 
mato , lanciò.- I. Uri tratta- 
to latino degli Scrittori Irlan- 
desi 1^ impresso col titolo De 
Scrìptoribus Hiùerntx libri dun^ 
Dublino 1Ó39 in 4^ . Que- 
sto piccolo libro è utile a' bi- 
bliografi ; ma T autore , di- 
pingendo i suoi compatrioti, 
non distribuisce sempre i suoi 
elogi con economia. Rigetta 
nulladimeno gli. scrittori fa- 
volosi e le opere supposte , e 
comparisce in generale «n 
Tom.XXn. 


De Hibemia & antiquitati" 
bus ejus àfsqulfitiones . Acces^ . 
serunt , rerum Hibemìcarum 
regnante Henrico v 1 1 Anna» \ 
les , Londra 1638 in 8^ . Que- ^ 
sta edizione è la seconda , co- 
me pure la più emendata e 
corretta di una tal opera, la 
quale comprende aluesl gli 
Annali de' regni di Enrico 
vili, di Odoardo vi e della 
regina Maria ^ IIL I/ìoria de' 
VefcQvi d^ blanda , iòé5 in 

' Wargentin ( N. ), 

segretario deir accademia del- 
le scienze di Svezia, ed as- 
sociato di quella di Parigi , 
morì a Stockolm sua patria 
n^l dì p^ di settembre 17ÌÌJ 
di 66 anni • L' astronomia 
gli è debitrice d' una impor- 
tante scoverra , quella ciV)è_ 
dell' Equazioni Empiriche de' 
Satelliti di Giove . L' acca- 
demia di Svezia gli fece co- 
niare una medaglia , ed ot- 
tenne una pensione pe' di lui 
jfigli / poiché il loro genito- 
re aveva atteso più ai pro- 
gressi delle scienze , che. ad 
accrescere /la propria fortu- 
na • 

WARHAM ( Gugliel- 
mo ) , natio d' Oakley nell' 
Hampshire in Inghilterra , di- 
venne dottore di dtitto in Ox- 
'ford , poi professore. Il suo 
talento per gii affari fece sì* 
che dai re Enrico vii fosse 

Ff ' spe- 
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spedito ambasciatore a FìHp- 
pu duca ili fiorgo&^na . Dopo ^ 
il SUO' ritorno fu nominato 
vescovo di Londra) indi can- 
celliere d' Ingh Iterra , e fi- 
nalmente sfrci vescovo, di Can-: 
torbeii • Morì di rammarico 
nel 1532, a motivo di aver 
vedata la religione Cattolica 
fovesciata nella sua patria. 

WAKIN (Giovanni ) , 
scultore ed incisore » nato in 
l^iegi nel 1604, entrò in qua- 
lità di paggio al servigio del 
conte dì Rochefort principe del 
tacro impero . Sin d^ila sua 
gioventù formò il suodiver^ 
tJ mento applicandosi al dise- 
gno , nel quale si rendette 
abilissimo , e si esercitò al- 
tresì neir intaglio e nella 
scoltura. Molte ingegnosissi- 
me macchine , eh' egli inven- 
tò per coniare le meJa;;lie da 
lui med<?sirao intagliate, gli 
acquistarono una gran fama, 
tuigt XiM gli conferì la ca- 
rica di custode delle monete 
di Francia y ed in questo tem- 
po appunto IV'Jrin fece il . 
suggello dell' accademia Fran- 
cese 5 nel quale rappresentò 
il cardinale di'RtC'^lieu in 
una maniei^ cosi sorprenden* 
te 5 che questo lavoro passa 
giustamente per un capo-d* 
opera . Egli fu altresì, che ^ 
intagliò i punzoni , o sieno 
manri monete della lecca, in 
occasione del cambiamento di 
l,yue le s?e:jie kòS^^^^ d''^- 
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ro e di argento , che lw§ì 
\\\\ fece fare in tutto il re- 
gno . (.J^uesco travaglio mari- 
tò a H'^arìn una naova cari- 
ca, quella cioè d' incisore-ge- 
nerale pc?' con; delle monete , 
La rnonw^ta coniata in tempo 
della minorità di Luigi xiv 
è parimenti di questo abile 
artefice ; ed in oltre egli tra- 
vagliò una quantità di meJa- 
glie, che sono stimate. Gli 
si devono altresì degli elog) 
per le sue opere di scultu- 
ra • Fece due bu^ti di Luigi 
^iv , e quello del cardinale 
de Richelieu , che sono degni 
d' esser posti in paralello eoa 
ciò, che r antichità ci .ha la- 
scialo di meglio in tal ge- 
nere» Cessò di vivere questo 
artista in Parigi nel 1672, di 
veleno datogli da alcuni scel- 
lerati , acquali non aveva vo- 
luto consegnare de'punzioni 
di moneta, ch'essi avevan- 
gli chiesti . Almeno tale fu 
la publica voce ; ma ignora- 
si se la medesima avesse fon- 
damento, Warin era d' una 
sordida avarizia . Avendo 
egli forzata sua figlia a spo' 
sare un uomo ricchissimo, ma 
zoppo I gobbo e roso dall« 
scrofole, ella si avvelenò nel 
165 £ , tranguggiando del su- 
blimato entro un uovo . Ss 
IVarin morì anch' egli di ve- 
leno, come si è detto , non 
si può far a treno di non ri- 
conoscere in ciò uno de' col- 
pi 
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pi della Divina provviden- 

WARNEFRIDE , . VeJ. 

che appellavasi 
nome di fami- 


XIV PAOLO 


SUO 


così dal 
glia . ^ 

I. WARTHON ( Tom. 
maso ), nato nelT yorckshi- 
re nel 16 io , morto a Lon- 
dra nel 1673 , professore di 
medicina nei collegio xli Gre- 
sham , è notissimo ai media- 
ci per Ja sua j^deyiograpbia , 
in 8^« Questa è una descri- 
zione esattissima delle - glan* 
dole delle mascelle , per le 
quali' la saliva passa nella 
uocca 

IL WARTHON ( Enri- 
co )^ nato a Worstead nella 
contea di Norfolck verso il 
1664 , morto nel 1^94 , fu 
curato di Minster, impiego, 
nel quale diede a conoscere il 
suo zelo. Quanltunque occu- 
patissimo nelle funzioni del 
suo ministero , egli ha scrit- 
to non poco , e le sue Ope- 
re per la maggior parre con-- 
tengono molte ricerche ♦ Le 
principali sono : l.Anglia Sa- 
cra , Londra 1691 voi, 2 in 
f. Questa è un'erudita Storia 
degli arcivescovi d' Inghilter- 
ra sino all'anno 154O • La 
morte gì' impedì il prose- 
guirla più oltre . IL Hijlorìa 
de Epifcopìs & Decanis Lon- 
dinensiùus & Ajjuvenfibus ad 
annum 1540 , Londra 1695 
ÌA 4® . IIL Due Tratwi in 


inglese: l'uno per difendere? 

il Matrimonio di Preti , Lon- 
dra 1688 in 4* ; e r altro 
per difendere la pluratìtà de^ 
Beneficf., Londra 1^594 in 8^- 
Egli pètorava la propria cau- 
sa , poiché in effetto ne ave- 
va molti . yed, LAUD • 

WARVICK , Ved. BEAU- 

CHA]\«P e VII edx.1 ODOAa->^ 
PO . 

WASA , Fed. I gìjstavo* 
WASER ( Gasparo ), an- 
tiquario Tedesco, morto nel 
1625 di 6ò anni, si diede a 
conoscere nel suo tempo pef 
alcune opere, oggidì quasi 
affatto obbliate . La sola , di 
cui si faccia qualche menziof 
ne,. benché sia molto man- 
cante di esatteiza, è intito- 
lata : Ds antiqui f Nummi s 
Hebraorum , Chalddsorum , & 
SyroYum , quorum sacra Bìb^ 
bia ,/ & Rabbìncrum scfipta 
memtnerunt , in 4'^, 

WASSEBOURG ( Rie- 
(ardo ) , storiografo francese 
del XVI secolo:, passò la mag- 
gior parte della sua vita stu- 
diando la storia di Francia e 
percorrendo quel regno ed i 
paesi circonvicini » I suoi stu- 
dj e i suoi viaggi furono mes- 
si a profitto nellQ Antichità 
dellit G alita Bdgtca ^ in f. 
Quest' opera curiosa e ricer- 
cata fu impressa in Parigi 
nel 1 549 , e contiene , oltre 
le antichità della Gallia Bel- 
gica , quelle di Francia , dell* 

F f ^ Au- 
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Auf;trasia, della Lorena, V 13 gennaio 178^. Coltivò di 


origine del firabante, della 
Fiandra &c. da Giulio Cesare 
sino ad Enrico 1 1 • 

WAST VBDASTO (San), 
vescovo di Arras , narìo di 
Tool , istruì Clodoveo ne' 
principi della religione Cri- 
stiana y dopo la battaglia di 
Tolbìac , di concerto con S. 
Remigio • Morì santamente li 
6 febbraio 540, pianto dalle 
sue pecorelle , che aveva go- 
.vernAte con altrettanto zelo 
che saviezza . 

WASTELAIN ( Carlo ), 
nato a MarollesneirHainauIr 
nel 1^94, enirb ne' Gesuiti 
e si distinse per la coltura 
delle bel) e- lettere, nelle qua- 
li esercitò per lo spazio di 
20 anni i giovani religiosi 
della Società, per la sua eru- 
dizione, per la sua conoscen- 
za nelle lingue , soprattutto 
nella greca e nell'ebraica, e 
pih ancora per la sua mode- 
stia, la sua tranquillità e pel 
suo candore • Morì a Lilla li 
24 dicembre 1782 in età di 
88 anni , dopo aver publica- 
ta la Dessrizjone della Galtia 
Belgica secondo le tre età 
della storia , con varie carte 
geografiche , Lilla 1761 un 
voi. in 4.*^ . 

V WATELET ( Claudio 
Enrico ) , rice vitor- generale 
delle finanze, uno de' 40 dell' 
accademia Francese, membro 
di varie accademie straniere, 
morì in Parigi sua patria li 


buon' ora con vantaggio le 
lettere e le arti , poiché la 
sua fortuna assicuravagli tutt' 
i soccorsi atti a questa coltu- 
ra. I suoi viaggi contribui- 
rono ad ampliare le sue co- 
gnizioni ed a sviluppare il 
suo gusto . Stabilitosi indi 
nella capitale, dopo aver ab- 
bellito il suo'spirito, fece uà 
'Utile impiego delle sue ric- 
chezze , finché le ricchezze 
gli restarono, giacché poi una 
disgrazia, che precedette di 
alcuni anni la di lui morte, 
gli diede motivo di mostrare 
una filosofia, che rade Tolte 
acquistasi nell' abbondanza. Il 
va^o giardino di Moulin-Jcli 
sulle sponde della "Senna, cui 
disegnò egli stesso , è un te- 
stimonio del suo gusto e de' 
suoi dolci costumi • Tra le 
iscrizioni, delle quali ornò 
questo bel paesaggio , merita 
d'essere osservato un qua- 
dernario, il quale dipinge per 
alcuni rapporti lo spirito eJ il 
cuore del possessore: esso to ri- 
sponde al seguente significato: 
Consacrar la -sua vita alP 

amicizia y 
E nelPoscurità gli ozf alU 

studio , 
Ecco i giorni , che son degni 

d^ invidia . ^ 
V effere amato a tutt9 ì 
preferìbile . 
M- IVatelet uvevz acquistata 
molta spcrienza e molte cogni- 
zioni sulle arti per delinearne i 

prin- 
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princìpi. Nel suo pocm^ sopra V 
Arte di dipingere^ ha impiegato 
un metodo^il quale contribuisce 
altrettanto^ che la medesiiiia 
chiarezza dello stile, a ri- 
schiarare i di lui precetti. — 
Poeta e pittore, come Du- 
fresnoy , egli si è esteso 
sulla parte la meno piace- 
vole, la parte tecnica; an- 
zi ha spinti ì suoi detta- 
gli molto più lungi che il 
suo modello • Ma non ha 
saputo , come Dufresnoy , 
frammischiare la critica all' 
istruzione : non ha saputo 
spargere sulle sue lezioni, 
quel sale piccante, che le 
fa ritenere.. Niuna* rifles- 
sione profonda e ragionata, 
niun tratto, che rimanga 
impresso nello spìrito . In 
«generale il- suo stile è de- 
Dole e senza consistenza : 
non .è offuscato da orna- 
menti situati mal a pro- 
posito , ma è altresì trop- 
po nudo di poesia. Niun 
estro , niuna forza , niuna 
elevatezza, niun calore, da 
per tutto idee comuni ve- 
stite di volgari colori . L' 
), eleganza stessa, quando vi 
„ si trova, vi è mediocre . 
„ Una prosa sostenuta e scrit- ~ 
„ ta con diligenza si\fa Icg- 
)t g^re con maggior piacere — . 
( In tal guisa ne giudica M. 
Clement nelle sue Osservazicni 
Criù(he sulla traduzione dèl- 
ie Georgiche fatta dall' abate 


5> 
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de Lille ) • Quindi si preferi- 
scono generalmente le osser- 
vazioni, colle quali M. Wa^- 
telet ha corredato il suo poe- 
ma : osservazioni, che posso- 
no essere lette con frutto dai 
giovani artisti specialmente 
francesi . li suo Sa^j^io circa 
i Giardini , accòlto dalla mag- 
gior parte del publico , fu in 
certo modo la sorgente d'una 
folla di scritti , alcuni saggi, 
altri bizzarri, intorno la com- 
posizione e gli ornamenti del- 
le abitazioni rurali . M. fVa- 
telet aveva intrapreso a tra- 
durre in versi la Gerusalemme 
liberata del Tasso ^ ed aveva 
letti diversi canti della sua 
traduzione nelle sessioni dell' 
accademia . Ma varj lettera- 
ti, intervenuti a tali letture, 
assicurano , che quest' opera 
proverà più gusto dell'autore 
pel Tasso , che non un vero 
talento poetico. La più utile 
tra le opere ijostume di M. 
V/atelet è stato un Dizionario 
di Pittura , di Seoltura e d^ 
Intaglio , impresso nell' Enci^ 
clopedia Metodica . Gli arti- 
coli in generale sono formati 
con metodo e precisione , ed 
il compilatore ivi si . mostra 
un dilettante non meno ap- 
passionato che illuminato.il 
suo poema dell' ylne della 
Pittura , co^ note tTc. è srato 
tradotto in italiano, Qenova 
1765 in 8^^ . 
WATERLAND(Daniele), 
F £ 3 ca* 
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canonico di San-Paolo, arci- ad 
diacono della contea diMid- 
dlesex , e cappeibno ordina- 
rio del re d'Inchilterra, si 
è segnalato co' suor scritti con- 
tro 1 nemici della Consonsta- 
xialità del Verbo. Le j^ue 
opere sono: I. U^a' Difesa 
della Scrittura contno il Cri- 
stianesimo di Tyndal. IL L* 
Importanza del dogma della 
Trinità difesa. IIL Disserta- 
zione^ sopra gli articoli fonda- 
mentali delta 'Religione. IV, 
Varie altre Opere teologiche 
e morali. Fu rapito alla chie- 
sa Anglicana nel dì primo di 
gennajo 1742 • 

*/fATTEAU(Antonio), 
nato in Valenciennes, benché 
Fiammingo , venne annove- 
rato tra 'pittori Francesi , per- 
chè suddito del re dì Francia, 
Suo padre, di mediocre con- 
dizione , nulla trascurò per 
secondare la di lui inclina- 
zione alla pittura. Watteau^ 
era misantropo e malinconi- 


co; nuUadimeno i sooi -qua- 
dri per l'ordinario non pre- 
sentano che scene gaje , le 
quali recano divertimento • 
Questo gusto, sì contradditto- 
rio col di lui carattere e co' 
di lui costumi , potè facilmen- 
te derivare dall'uso, che a^ 
veva in sua gioventù di an- 
dar a disegnare sulla piazza 
quella specie di spettacolo , 
che 1 ciarlatani danne ai po- 
polo, per radunarlo intorno 


essi e vendere le loro mer- 
canzie. Da giovinetto Wat^ 
teau entrò in varie scuole me- 
diocri , più atte a distrugge- 
re che a perfezionare i talen- 
ti . Claudio yludran , celebre 
pittore di ornati , che abitava 
nella città di Luccmburgo, 
fu l'ultimo suo maestro. Il 
giovarle alunno formò il suo 
gusto ed il suo colorito prin- 
cipalif.ente collo studio eie' 
'quadri di Rubens. Il deside- 
rio di perfezionarsi gli fece 
concepire il disegno di fare 
un viaggio in Italia. A tal 
uopo proòurò di conse^-u ire 
la pensione del re , e per ot- 
tenerla presentò due quadri, 
i quali furono sommamente 


ammirati, e l'autore fu ri- 
cevuto neir accademia di pit- 
tura sotto il titolo di Pittore 
dì Feste galanti . Crescendo 
quindi di eiorno in giorno la 
sua riputazione in Panici, ivi 
si trattenne , tanto più che 
ritrovò' in M. Crrzat il gio- 
vane un beneficò amico , che 
gli diede alloggio e tavola in 
sua casa , e gli fece godere 
tutt' i comodi, onde poter sen- 
t2L distrazione accudire a' swi 
studi ed a' suoi lavori . I suoi 
favorevoli successi si andaro- 
no sempre più aumentando 
sino al 1718, ed avrebbe ot- 
tenuti ancor maggiori pyo* 
gressi , se la sua naturale in- 
costanza non glieli avesse at- 
traversati • Circa l'accennato 

te» 
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tempo egli fece un viaggio in rifici funerali • Watteau ha se- 
guito cjuasi sempre il gusto 
delle Bambocciate : egli rap- 
prestnrava la natura con u»-* 
ammirabile verità • I suoi ca- 
ratteri di teste hanno una 
grazia meravigliosa , le sue 
espressioni sono piccanti, e- 
le^^ante il suo pennello , ed 
il suo tocco è leggiero e spi- 
ritoso. Metteva molta ame- 
nità nelle sue composizioni? 
le sue figure si fanno am- 
mirare per la kgg^iairiae per 
la bellezza delle attitudini \ 
il suo colorito è tènero , ed 
egli ha perfettartiente toccato 
il paesaggio • 1 disegni del 
suo buon tempo sono ammi- 
rabili per la finezza , per le 
grazie, per la sveltézza , U' 
correzione, la facilità e Tea- 
pressione . Vid. 1 1. pater • 
WaTEL( N...)iera na- 
tio di Neuchatel negli Svizze- 
ti , ed è autore di alcuni Trat- 
tati di fisica e di giurepruden- 
za. L' opera sua principale è 
il Thìtto dilli Cinti , ovvero 
i Prtnctpj della Lej°£e natura-- 
le applicati alla condotta della 
Nazioni e de^ Sovrani , 1758 
voi. 2 in 4**: opera, il di cui ' 
titolo promette molto , ma 
che in scsiatìZa è superficiale 

e pericolosa, ed in cui la re- 
t • • • 


Inghilterra.* ma il soggiorno, 
che ivi fece per un anno , 
non fu molto felice : quel 
clima non confacevad al di 
Jui delicato temperamento, ed 
ivi egli fu quasi sempre in- 
fermo •« Ciò non ostante fece 
diversi quadri , ed il suo me- 
rito non re5tò senza ricompen- 
sa . Ritornato a Parigi , e 
trovandosi senza occupazione, 
dipinse pel signor Ger/aìnt 
suo ^mico mercante di qua- 
dri sol ponte di Nojira Signo- 
ra la soffitta della di lui bot- 
tega . .Consigliato a prender 
aria di campagna^ a motivo 
del suo stato infermiccio ^ ri- 
tirossi nel villaggio di No- 
gent in vicinanza di Parigi, 
dove morì ilei 1721 in età 
di 37 anni . Il parroco del 
predetto villaggio, nell' assi- 
sterlo moribondo , gli presen- 
tò , secondo i' uso , un Cro-^ 
cifisso : li^atteau , che lo trò' 
vò pessimamente fartto, pre- 
gò il curato a ritirarlo , di- 
cendogli : Toglietemi davanti 
quefto Crccififfi : egli mi fa 
pietà: poffihiìe^ eht fiafi così' 
male formato il mìo Signore ! 
Questo artefice lasciò per le^ 
- ' •* --' -•• ' eh' 


gato tutt 
erano in 


] suoi disegni , 
gran numero , a 
quattro de* suoi migliori ami- 
ci , i quali ne fecero un Jot- 
lo j pagarono tutt' i di' lui 
debiti, e la loro riconoscen- 
'J'^ gli portò a fargli fare ono- 


ligione viene trattata come 
un affare di politica . Insu- 
perbitoci per gli applausi , che 
gli ottenne una tal produzio- 
ne , si recò a Brusselles ver- 
■ ' F f 4 S9 
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so Vtnuo 176$ , si esibì a 
varie persone , eh' eraiTo , in 
carica , di travagliare per 
cambiar la legislazione e le 
nozioni nazionali ; ma l' im- 
persttrice Marta Terefa non 
tardò molto a mandarlo via . 
Ignoriamo l' anno della sui 
morte • 
WATEVILLÉ, f^^^. VAT. 

TE VILLE. 

I. WATS ( Guglielmo), 
letterato istorico inglese, vi- 
veva neir ultimo passato se- 
colo • Le sue opere di filo- 
logia hanno contribuito alla 
sua riputazione molto meno, 
di quello che la sua bella edi- 
Tio^ne della Storia di Matteo 
Paris , stampata in Londra 
nel 1740. in 2 voi. in i. Egli 
ha aggiùnta a quest^ opera 
importante yj^xì^Coritinu azione^ 
meno fedele per altro che 
quella del principale autore \ 
alcune l^arianti piene di ri- 
cerche ; ed un importante 
Glo(fario per determinare la 
significazione deUe voci bar- 
bare adoperate da Mattia Fa- 
ris> 

IL WATSC Isacco), dot- 
tore di teologia 4 meritò pe' 
suoi talenti e per le sue ec- 
cellenti qualità il postò di 
pastore ordinario nella chiesa 
presbiteriana di Berystreet , 
in Londra . Ne adempiè egli 
le incombenze con alrrettamo 
zelo che cognizione . Viene 
principalmente conosciuto in 


Francia per un^ opera giujf- 
ziosa, intitolata , La -Coltura 
dello Spirito , tradotta in fran- 
cese Kiel iiói in 12. Ne pu- 
blicò la ^r^ma parte nel 1741; 
ma- la morte gì' impedì di 
compiere la seconda. Questo 
libro può servir, a facilitare 
l'acquisto delle cognizioni u- 
tili , e non è la sola produ- 
zione , che sia uscita dalla 
sua penna. Si è publicata U 
Raccolta delle sue opere in 
6 voL in 4'\ Vi si trovano 
varj Trattati di Morale y di 
Grammatica , di Geografia . 
di Astronomia^ di Logica e di 
jaHetafisica . Aveva anche ta- 
lento per la poesia, che col- 
tivò sin dalla sua tenera gio- 
ventù . Vi sono di lui un' 
imitazione de' Salmi di Da- 
vide^ varj Cantici e diversi 
Inni , de' quali è stato intro, 
dotto Tuso neir Uffizio di 
molte chiese presbiteriane . 
^ *WAUWERMANS(Fi. 
lippo )y pittore , nato ia 
Harlem nel 1620, morto nel- 
la stessa città nel i66Ì y fa 
eccellente ne' paesaggi . Or- 
navali ordinariamente di cac- 
ce, di pasti alla fermata de' 
viiig:^iatori, di accampamenti 
di armate, di attacchi de'villag- 
gi , di piccoli combattimeli ti, 
e di altri soggetti , ne' quali 
poteva mettete cavalli, che 
disegnava con somma perfe- 
zione. I quadri di questo 
maestro , benché sene trovino 

in 


cuni co^tic plagiario de' dise* 
gai del Bamboccio , su ppoTKtvi'' 
óos'iy che- gli avesse segreu- 
mente comprati » e che fos- 
sero gli stessi , che fec€f ab- 
bruciare , accrocchè non si 
scoprisse il suo plagio. Tra 
i varj argorrteriti , che smea- 
tìscono una tal impostura^ 
ve n' è uno-', che non ha ri- 
sposta , ed è che il Bamboà- 
eh era dotato di una 


SI 


cotida ' immaginazione 
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in grandissimo numerò , sono wermant viene tacciato cfa ai- 
stimabili per la bellezza del 
travaglio , per ]*elegaH^a,lt 
correzione ^ pel fÌDO?^ spiri- 
toso contorno delle figure ;. 
per r impasto y l'accordo e 
la vivacità de' colori ^ per un 
pennello seducente 5^ per una 
bella scelta , un tocco delica- 
to e morbido , V intelligenza 
del chiar' oscuro , un colorito 
untuoso, finalmente per uft 
prezioso finito : an*i in alcu- 
ne sue opere ha portato trop- 
po avanti tale premura pel 
iìnito, I quadri fatti ne' suoi 
ultimi tempi daino un po*^ 
troppo nel grigio o nel tur- 
china . IVawiSitrmaìis ebbe 
molto da dolersi dell' obblio 
della forfuna , poiché visse 
e mori' nell'età di 48 anni y 
in uno stato ristrettissimo, e 
^uasi di véra povertà. Quin- 
di al Ietto delia morte fece 
bruciare una cassetta préna di 
suoi stnd; e disegni , aggiu^ 
unendo : sqìio stato così mal 
ricompensato de^ miei travagli , 
£he non voglio , che questi ài- 
segni impegnino mio fij^/id ad 
abbracciare una professione sì 
miserabile : in effetto suo fi- 
glio abbandonò ogn' idea di 
applicare, alla pittura^ e si 
fece Certosino. Inconseguen- 
za di quanto abbiamo accen- 
nalo, i pochi disegni rimasti 
di qufi^^to artefice sono dive- 
nuti rarissimi e sommamente 
ficercati . A torto il Wau^ 


fé- 
e di 
una pratica così franca , che 
non faceva disegni , ma di^- 
pingeva a primo colpo sulla 
tela « Si sono intagliate in 
rame molte opere di Waih- 
wnmans^ ti egli pure ba ii*- 
tagliato ad acqua forte • G/o- 
vanni Grìffier fu suo allievo • 
Pietro e Giovanni w A uw er- 
ma NS suoi fratelli hanno d^ 
pinto nello stessa genere, ma 
con minore successo. 

' WECHEL ( Cristiano ed 
Andrea )^ celebri stampatori 
di Parigi e di Erancfort,, le 
di cui edizioni sono corrette 
e *mo!ta stimate. Essi dovet- 
tero principalmente la perfe* 
zione della loro arte' all'eru- 
dito Federico Sytèurg corret- 
tjore" della loro stamperia •■ 
Cristiano viveva tuttavia nel 
1552: jindrea suo figlio mo- 
rì nel i"58i . Fu impresso in 
Francfort nel 1590 in 8° ii 
Catalogo de' libri usciti dai- 
loro torchi • 
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WEDEL ( Giorgio AVol- Egli 
fango ), nato a GoItTcn nel- 
la Lusazia nel 1Ò45 , morto 
li 6 settembre 1721 di 76 
anni , divenne professore di 
medicina in /ena nel 1672 , 
poi consigliere e primario me- 
dico de' duchi di Sassonia . 
L' accademia di Berlino e 
quella de' Curiosi * della Natu- 
ra lo associarono; Lasciò un 
grandissiirc! numero di opere 
sparse di utili ricerce : le 
principali sono.: I. . Physìok' 
già medica^ 1704 in 4"^. IL 
Physiologià rtform- ta ^ 1688 


è esatto ^ sincero , e sì 


in 4". IIL De Sj!e voUtiìi 

Plantarvtm ^ in 12. IW.Theo^ 

remata medica j in 12. V. 

Exercitatiomtm Medico- P hi/ola- 

gicarum Decades xx , ió86al 

1720, i n 4'^ . VI. Thioria Sa- 

porum medica^ in 4^^. VII. De 

Morbis Infant ium , i n 8°. V 1 1 1 , 

Cpiotogia y 16^2 in 4^ . IX. 

Pharmacia in j4rtìs formam 

redatta , 1695 in 4° , X, De 

Mjedicanìetitorum f^cultatibus 

tognoscendis & applicandis , 

IÓ9Ó in 4^ Xu De Medica^ 

mentofum ccmposiùone exum^ 

por ama , 169J in 4^ 

WEHLER ovvsro wHELElt 
.( Giorgio ) , dotto vi'aggia- 
tore inglese dei xvii secolo^ 
Il suo Viap^f^h della ^ t)alma- 
zia^ delta Grecia e dfl Levan- 
n trovasi con quello di Spon 
impressò all' Haia 1724 voU 
2 in 4°, ed anche separata, 
mente ió8(j voi* 2 in {2 » 


attacca a cose^ 

la 


che possono 
curiosità del 


interessare 
leggitore . 

WEIMAR (Bernardo ), 
duca di Sassonia ) l'ultimo 
figlio di Giovanni duca di Sa- 
xe'fPeimar , discendeva dall' 
antico ramo elettorale, che 
venne scacciato dal suo pos- 
sesso dall' imperator Carlo 
Quinto^ Il suo odio contro 
la casa d^ Austria fece si y che 
si mettesse a militare sotto 
le bandiere di Gustavo- jldol- 
fo . Perdette dapprima la bat- 
taglia di Nordlingua ; ma es- 
sendo stato posto alla testa 
di una possente armata in 
Alemanna dal r^ Luigi xi 11 
( ^^g!l^fi ii suo articolo ) , 
ivi riportò alcune segnalate 
vittorie . Prese Sa v^rna ^ scac- 
ciò gì' imperiali dalia Borgo- 
gna , e s* impadronì di /on- 
velle nella Franca Contea • 
Nell'anno lò^g forzò Rhein- 
sfeld , dopo avere sconfìtti 
6500 imperiali, eh' erano ve- 
nuti in soccorso di questa 
piazza. In seguito recossi ad 
assediare Brissach^ né lo as- 
sediò in vano . Un'importan- 
te vittoria , fu la conseguen- 
za di una tale conquista. 
Tutta l'Alsazia si sarebbe sot- 
tofnmes".a a lui j ed egli avreb- 
be riportati i p?ù grandi van- 
taggi, se non fosse srato sor- 
preso dalla morte li lii luglio 
i5jy. JDispose da sovrano di 

ciò 


óbj che credette appartener- 
gli , e dichiarò i proprj fra- 
telli in.^egni di succedergli 
neir eredità de' paesi conqui- 
stati, se non restavano nell' 
allcan/a e nel servìgio della 
•Francia. Allevato da Gufla-- 
vo j^clolfoy era non meno ca- 
pace di formare grandi pro- 
getti y che di fargli eseguire • 
Tutto il potere dei cardinal- 
le di Rickelìeu not> potè giam- 
ma* indurlo ad adulare questo 
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al 1745 voi. 4 in f. Questa 
grande e magnifica opera è 
riguardata dai botanici come 
la migliore e pii!t esatta , che 
sia ancor venuta alla luce in 
tal genere . L' accennata edi-> 
zione , molto ricercata e di 
prezzo non indifferente , è 
adorna di 1025 figure in ra- 
me miniate al naturale \ ma 
non tutti gli esemplari sono 
eseguiti con uguale perfezio- 
ne ed esattezza quanto alle 


ministro né i di lui favoriti. • miniature deJle figure • In 
Un giorno, in cui il celebre Augusta preparavasene una 


P. Giufeppe cappuccino, che 
Sapeva di guerra, ccmé po- 
teva saperne un uomo del 
suo stato , mostrava sopra 
la carta alcune piazze , che 
bisognava prendere in occa- 
sione della prima compagna 
del 1656 \ Tutto cfi andrei' 
be bene Padre Giufeppe ( gli 
disse IVeimar ) ^ fé fi pren- 

dejjcro le città colla puntu del 
dito , 

; WEINMANN ( Gian. 
Giacomo. Guglielmo ), fVein^ 
manvus, speziale di Ratisbo- 
na, morto nel 1734 , ha da- 
ta un' opera molto conside- 
revole intorno le piante, in- 
titolata : Pkyrtantoza'/cono^ra" 
phìa , ftve ConspeUus alìquot 
milljum plantarum , àrborum , 
frutte um , fungorum &c. ab 
Authoré colleBarum , quarum 
denamènationes , genera & la- 
tino ^ & germanico idiomate 

tìifUamtur , Ratisbona ly^j 


nuova edizione da Hatd \ ma 
non sappiamo , se abbia avu- 
ta esecuzione . 

WEISS , F(?/i. I f II AL- 
BINO . 

WEISSENBORN ( Isaia- 
Federico ) , teoloc^o Lutera- 
no* nato a Smalkalda nel 
1Ò74, fu professore di teolo- ' 
già e soprantendente in Je- 
na , ove morì nel 1750 . Le 
opere da esso lasciare* sono : 
I., Mufaum Philofophìa , in 
4® . . II. Paradoxorum Logico^ 
rum Decades , in 4^x . Ilf. 
Chara6ier vera Relt^'tonis in 
dcEirina de Fide in CHRISTUMC 
/ujìificante • IV. Varj Serm9^, 
w/ , in tedesco . 

WEITZIO ( Giovanni % 
JVeitztus , morto nel 1642 , è 
conpsciuto per varj Cementi 
latini sopra Terenzio , sopra 
le Trifii di Ovidio , . e sopra 
Valerio-Flacto . Diede altresì 
alla luce /^rM^e»;^/^^ ripurgato, 

cor- 
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corretto ed arricchito di no- Ephefios » ed altre Opere im- 


te ed anche con quelle Ftf- 
tioriifn , Hanau 1 613 in 8** . 
Per altro fVeifzìo aveva piti 
sapere che gusto • 

WELLENS ( Giacoma- 
Tommaso-Giuseppe ) , ve- 
scovo di Anversa, dottore di 
teologia nell' università di 
Lovanio , nato in Anversa 
nel 1726 , e morto in questa 
medesima città nel 17^4,51 
è distinto per la sua carità , 
il suo zelo / le- sue cognizio- 
zi • il suo disinteresse , e per 
alcune viste veramente pa- 
triotiche , costantemente di- 
rette al sollievo de' popoli 
ed al bene de' suoi diocesa- 
ni. Vi è di lui un libro uti- 
lissimo -agli ecclesiastici, pu- 
bi! cato sotto il seguente ti- 
tolo : Exortationes famìliares 
de vocatione factotum mini/Ira" 
rum j & varih eorum offiàis^ 
Anversa 1777 e 1783 invS°. 
I WELLtR( Girolamo), 
teologo Protestante , nato a 
Treyberg nella Misnia nell' 
«inno 1499, fu attaccatissimo 
a Lutero , che lo mantenne 
otto anni in propria ca^ . In 
seguito /^//^r divenne proL's- 
sore di teologia in Treyberg, 
ove morì nel 1572 di 73 an- 
ni , lasciando varie produzio- 


presse a Lispsia in 2 voi. 
in f. 

• IL WELLERr ( Giaco- 
mo ), teologo tedesco , nac- 
que a Neukirk nel Voitgland 
nel 1602 . Dopo aver profes- 
sato alcuni anni la teologia 
e le lingue orientali in Wit- 
temberga > venne chiamato 
dall' elettore di Sassonia per 
essere suo predicatore aulico. 
Le sue principali opere so- 
no : Spicìlegium Q«(xflionum 
HebtaO'Sytarum , ed una buo- 
na Grammatica greca . L'au- 
tore cessò di vivere nel i66^» 
WELSS ( Edmondo), let- 
terato inglese , dotto nella 
lingua greca , eh' egli profes- 
sò in Oxford , morì verso il 
1730 . E' conosciuto princi- 
palmente per una buona Edi- 
zione di Senofonte riveduta so- 
pra moiri manoscritti , adorna 
di Carte geografiche e crono- 
logiche, impressa in Oxford 
in 5 voi. in 8^ r 

W E L S E K WELSERO 

( Marco ) , nato in (Au- 
gusta nel .1558 da nobilige- 
nitori,morì li 15 giugno del 
1Ò14. Fu allevato in Roma 
sotto il celebre Murerò , che 
gì' ispirò un vìvo gusto per 
le belle lettere latine e gre- 


ni, tra le quali : J. Commen-^ che, e per le antichità • Ri- 
taria in libros Samuel & Re- tornato alla sua patria, com- 
' g^rn . IL ConjtUnm de /iuJio parve con distizione nel fo- 
Theologiitren:e i^JUtuenda Ali. ro. I suoi successi gli meri- 
Commintatia in Epijklas ad tarong 1 posti ^i pretore»eii 

se- 
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senatore di Augusta . fVelfer chita di erudite Note e di un 


8i acquistò un nome celebre , 
non solamente, per la prote- 
zione , che accordò ai dotti , 
ma ancora per le opere , <li 
cui arricchì il mondo lettera- 
rio. Le principali sono : I. 
Rerum jlugujio - Vtndelìcaru m 
libri Vili, Venezia 1594 in 
f. opera piena di ricerche e 
sritta con molto gusto • IL 
Return ' Botar um libri v , Au- 
gusta 1602 in 4®. Gli si at- 
tribuisce altresì lo Squittinìo 
della libertà Veneta , che al- 
tri danno ad jiljonfo^de la 
Cueva marchese di Bedmar 
( Ved. I. CUEVA ). Tutte le 
Opere di questo dotto scrit- 
tore furono raccolte in No- 
rimberga ìlei 1682 in UlVel- 
fero fu pure il primo a public 
care in Augusta nei 1598 la 
celebre Tavola Feutingerìana. 
WENCESLAO imperaiQ- 

Ved. VENCESLAO. 

WENCESLAO ( Gotto- 
fredo ) , nacque nel , Braban- 
te nel 1 580 , viaggiò in Fran- 
cia, professò la Filosofia in 
Digne , e morì a Tournai , 
ov' era canonico , nel 1660 . 
Le sue cuje furono ripartite 
tra la filosofia e la giurepru- 
denza , e T una e 1' altra gli 
fecero un nome celebre • Die- 
de al publico varie opere , 
tra le quali distinguesi un' £- 
dizione delle Leggi Saliche , 
impresse in Anversa 1/549 in 
f. Questa edizione è arric^ 


rcj 


Cloffariù utilissimo per l' in- 
telligenza delle predette leg- 
gi . Giacomo Chifflet ne ha or- 
nata la sua Raccolta pulitico- 
fjtonca y 

WEPPER C Giovanni- 
Gì atomo ) , nato à^ .Scaffbsa. 
li 25 dicembre 1620, medi- 
co del duca di fVtttemberga , 
del marchese dì Duri ac e del- 
V elettore Palatino , morì 
nel .1695 di 74 anni . Le ope- 
re da esso lasciate sono : I. 
Hi fiorì a jipopteElicorum ^ 17 io 
in 8^ . II. Cicuta aquatica 
Hifloriaj iji6 in 4* . III. 
Obfervationes , 1717 in 4° . 
A quest'ultuno libro trovasi 
premessa la sua Vita ; e le 
sue accennate produzioni so- 
no stimate. 

1. WERENFELS ( Gio- 
vanni Giacomo ), pastore di 
Basilea sua patria , morì nel 
1Ó55 , dopo aver publicati 
de' Sermoni in tedesco , e del- 
le Omelìe in latino suIF Ec- 
eleftafie . Queste sue opere 
presentano pii^ dottrina che 
eloquenza • 

IL WERENFELS ( Yit- 
^'O )> figlio del precedente, 
arcidiacono di Basilea, nato 
a Liiechtal nel 1Ó27 , segna- 
lò il suo zelo in occasione 
della peste 9 che desolò la 
predetta città di Basilea ne- 
gli anni 1667 e ióó8.Ilsuo 
merito gli procurò la cattedra 
di professore di teologia nei 
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1675 , *ch' egli cccupò con 
applauso . Morì li 23 inag- 
gio 1703 ài 76 anni con una 
riputazione di pietà e di sa- 
pere giustamente meritata • 
Vi è di lui un gran numero 
di DìJJertazicni e di Sermo- 
ni y con alcune altre opere 
piene di erudizione,. 
III. WERENFELS ( Sa- 


ispirar loro i «eatimenti di 
dolcezza, di tolleranza e di 
moderazione » da* quali, era 

[penetrato , e di coodurli nel- 
e vie della virtù e della pro- 
bità, le quali segui egli stes- 
so in tutta. la sua vita • Mo- 
rì in BaUlea nel dì primo di 
giugno del 1740 , lasciando 
vane Opere , che tutte sono 


muele ), figlio del preceden- ^ state raccolte in 2 voi. in 
te ^ nacque in Basilea nel 4^, La più ampia edizione é 


1657, e U professore di va- 
rie scienze nella sua patria. 
Viaggiò in Olanda , in Ger- 
rrania ed in Francia . Nel 
fio^giorno di tre mesi j che 
fece in Parigi , ebbe frequen- 
ti conversazioni co' Padri Ma- 
U branche e di Montfancon e 
con Varìgnon. Ritornò a Ba- 
silea nel 1702 , e nelP anno 
seguente succedette a 5uo pa- 
dre nella cattedra di teolo- 
gia . Fu aggregato nel 17Q6 
alla società Inglese della pro- 
pagazione della Fede , e nel 
xjo^ alla reale società delle 
scienze di Berlino • La sua 
riputaziotle, che aumentava- 
si di giorno in giorno, gli 
procurò la corrrispondenza de' 
pi'i illustri letterati dell' Eu- 
ropa , e trasse a Basilea una 
moltitudine? di studenti , all' 
jstruzJone de' quali si applicò 
con zelo . Conversava con es- 
si fa migliormente , ed adope- 
ravasi molto più a coltivarne 
il p/uJizio che la memoria . 
Xa lua cetra principale era d' 


quella di Ginevra e di Lo- 
sanna del 1759 • Esse tratta- 
no di filologia, di filosofia e 
di teologia. Il suo libro più 
conosciuto è quello De Logo- 
machih Erudi forum 1702 in 
8^. Le Clerc dice nella sua 
Biblioteca univerfaìey che que- 
sto Trattato sarà letto eoa 
piacere dai dotti y a meno 
che non sieno di, que' dotti 
schizzinosi e di cattivo umo- 
re, che, simili a certi infer- 
mi , lungi dal voler essere ri- 
sanati ^ non vogliono neppu- 
re, che si conosca la loro ma- 
lattia . La raccolta delle sue 
opere contiene diverse Foefie^ 
le quali mostrano, che l'au- 
tore non era così buon poe- 
ta , come abile filosofo e dot- 
to teologo . Vi è ancora di 
luì un volume di Sermoni , 
in 8^. 

WERFF ( Adriano. Van- 
der ) , pittore , nato a Roter- 
dam nel 1Ó59 , morì in que- 
sta città nel 1727. Il prezio- 
so finito delle sue onere e la 

lo- 


loro rarità le rendono 
siine. L' elettore Palatino , 
che gustava molto la di lui 
maniera di dipingere , gli 
conferì il titolò di cavaliere 
per luì e pe' suoi discendenti, 
gli permise di aggfiugnere al 
suo stemma una par^e delle 
armi elettorali, e gli fece do-' 
no del suo ritratto arricchito 
di diamanti i Turt'i prìnci- 
pi , che reca.vansi a Roterdam, 
andavano a fargli visita , e 
pagavajQO caro il di lui pen* 
nello. Vander Werff termina- 
va le sue opere con una sor- 
prendente diligenza • Il suo 
disegno è molto corretto ; e- 
gli ha un tocco ferodo e pre- 
zioso ♦ Le sue figure hanno 
iDolro rilievo , rrì?i\^ sue car-. 
naj;ioni si approssimano al 
colore dell^ avorio , e non so- 
no bastantemente vive. An- 
che le sue composizioni man- 
cano di quel fuoco preferibi- 
le al gran finito ./Egli ha di- 
pinto ritratti e soggetti di 
storia. Le sue principali ope- 
re sono in Dusseldorp nella 
ricca collezione dell' e^ettor 
Palatino , Vi si ammirano 
tra gli altri quindici Quadri 
rappresentanti i Misteri del- 
la nostra Religione. 

WERNERÒ, FeJ. iRNE- 

RIO e ROLLWINCH. 

WESEL (yuvero vav-hal- 

DREN pure ARNOLDUS VE- 
SA LIENSrs ( Arnoldo ), nato 

a Wesel" verso il 1480 , si 


WES . - 

caris- rendette abile nelle lingue la- 


tina 9 greca ed ebraica, fu 
canonico della metropolitana 
di Colonia , ed ivi cessò di 
vivere li 30 ottobre 1554 • 
Sono rimaste di lui: I. M^ro- 
bìus^ auHarìo locupU$atus ^ àn' 
notatìonibui Ulusratus^ Colo- 
nia 15^2 in iz. H. Procbpìì 
Orationes de Juftinlani jlugu* 
stì adificiis latine redditi yhi^ 
silea 15 ?i in f, e varie ope- 
re dì controversia . 

* WESEMBEC (Matteo), 
Wesemkecius y n^ito in Anver- 
sa nel 1531,. era- figlio di 
Pietro If^esembec j dotto giu- 
reconsulto Fiammingo d' uaa 
distinta famìglia, il quale, do- 
po aver esercitata con grarv 
riputazione V avvocaria , ed 
occupata con molto zelo va-f 
rie' magistrature in Brusselles 
ed in Anversa , morì niel 
15Ò4 di rammarico pe'disgu- 
stosi avvenimenti, che scon- 
vorlsero il Brabante . Mattea 
fu ricevuto dottore di leggi 
in Lovanio di soli 19 anni , 
onore , che ni uno ancora ave- 
va avuto in sì fresca età. In^ 
segnò egli con riputazione la 
giureprudenza in ] -na , poi 
in Wirtemberga , dove morì 
nel 1580 di 53 anni, dopo 
aver abbracciata la religione 
Protestante . Dicesi , che lo 
studio della Scrittura, pl!^ an- 
cora dell^' lettura de' libri di 
Lutero , Io inducesse ad ab- 
bandonare la Rooiana coma- 
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xiioflc. Vi è di lui un ^raa 
un nero di opere , tra 1^ qua- 
li vengono sopra. tutto sania- 
te le sue Osservazioni ^uUt 
Pùtìde^tt € sul Codìcty x^m- 
sttrdam 1Ò65 in 4®, in bti- 
1)0 ; ed 1 suoi FaratitJa^ ne' 
^uali spiega con brevità e 
ch'arez7a ciò, che vi è di 
più difficile ne' nove libri del 
J)i^^sto . Questo scrittore fu 
pactre di tredici figli maschi) 
ed a' primi dodici aveva im- 
posti i nomi de' 12 Aposto- 
li . 

WESSELO ( Giovanni ), 
Wessetus ^ nato in Groninga 
verso il 1419, studiò dappri- 
ma a.Zwool, ed indi in Co- 
lonia* Traversava sovente il 
Beno per recarsi a leggerete 
opere dell'abate Rupert nel 
inonistero di Ouyts. Da Co- 
Ionia pa^sò a Parii^i , dove 
trovb le dispute di filosofìa 
riscaldatissime tra i Reati , i 
Formali ed i Nominali . Sic- 
come faceva d'uopo scegliere^ 
tra questi insensati j/f^ffyefo si 
dichiarò per gli ultimi .Sijio 
«V , che avevalo conosciuto , 
quando era generale de'Fran- 
cescani , gli fece ( per quan- 
to dicesi ) le più lusinghiere 
offerte , allorciiè fu divenuto 
papa . IVesselo si restrinse a 
chieder un esemplare della 
Bibbia in ebraico ed in gre- 
co . Perche non chieder voi 
piuttosto , gli disse il póntefi- 


A 


c«^ una mitra 


qualche 


€osa 


simile} — Fercff nme ne h§ 
iÌ5ognf>^ ri^posegli il disinte- 
ressato IVessele . Ritornato 
egli alla sua patria > ivi mo- 
ri^ li 4 ottob-e 1489, Questo 
letterato ebbe delle opinioni 
singolari , che appros^i ma v an- 
si moh è a quelle di Lutero , 
di cui è riguardato ^ come 
precursóre .^Le sue opere per 
la maggior parte furono git- 
tate alle fiamme, eccettuati- 
ne alcuni Trattati , che com- 
parvero m Lipsia nel 1522 
ed in Groninga nel 1614 in 
4*, sotto il titolo di F arrapo 
rerum Theologicarum* Questa 
raccolia prpva , cjie l'autore 
non meritava guari il titolo 
di Luce del Mondo , che libe- 
ralmente gli -si era dato. 

WESTPHALE (Gioachi- 
no ) , teologo Luterano , iato 
in Amburgo nel 1550, mor- 
to nella stessa città nel ^«574, 
si segnalò co' suoi scritti con- 
tro i due patriarchi d' uno 
de' rimi delta pretesa- riforma, 
Calv'no e Bez^: Vi sono di 
lui- L Reaa Fides de Cana 
Domìni O'c. , Maddeburgo 
1559 in 8°* ÌL Fundamentum 
DoShrina de remissione peccato- 
rum ^ ivi 1552 in 8°. Ilf. 
Epistola de Religionis perni- 
ciosis mutatiùnìbuSy e varie al- 
tre opere incirca dello stesso 
calibro . 

L WETSTEIN ( Gio- 
vanni Rodolfo ) , tVetitefiiuT, 
nato in Basilea nel 1Ò47 di 

una 
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una famiglia feconda d'uomi- 
ni grandi, succedette a suo 
padre, che aveva lo stesso 
nome di lui, nella cattedra 
dr professore di lingua greca, 
poi in quella di teologia, e 
inori nella sua patria neir 
anno 471 Tf Sono rioiaste di 
questo scrittore varie opere di 
letteratura , tra. le quali si 
distinguono il Dialogo di O" 
rìgem contro i Marcioi^iti , 
che poblic> nel 1673 unita- 
-tnentc sM* Esortazione 0I Mat'- 
tìrìo &c, 

IL WETSTEIN ( Gio- 
vanni Enrico ), fratello dei 
precedente , si acquistò pari- 
menti un nome tra gli uo- 
mini dotti per le sue cogni-^ 
zioni delle lingue gr^ca eU* 
tina • Passò a stabilirsi in O- 
landa, dove divenne celebre 
stampatore j ed ivi aior) nel 
xózó di 77 annt^ t'erudite 
Prefazioni i (oHe q^aii ornò 
diverse oper^, provano 9* ^h' 
egli era non meno atto a 
comporre buoni libri che a 
stamparli • Veniva aiQ^to e 
stimato dai grandi , e man- 
teneva una continuata corri* 
sponden^a con molti letterati.! 
suoi discendenti sussistono ii| 
Olanda j ove i loro torchi so- 
no in riputaTiione 9 ed ove 
non si sono ristretti solamen^ 
te a fare traffico dispensieri 
degli uomini* 

III. WETSTEIN ( Gio- 
traumi Giacomo )• nacque m 
Tom.XXVL 


Basilea nel itfy; della stessa 
famiglia che i precedenti • 
Percorse il paese degli Sviz- 
zeri , la Francia , T Inghilter- 
ra e la Germani a, ricercando 
ed esaminando da per tutto i 
manoscritti del Nuovo Testa- 
mento, a fin di darne una no- 
vella edizione colle Varianti* 
Kitomato nella sua patria y 
venne fatto diacono della chie- 
)sa di San Leonardo» epubli- 
co nel 1730 i Proìegmini del 
Nuovo Testànjento, che sta* 
ya preparando. Questo Sag- 
gio fu vivamente attaccato:!* 
autore venne dinunziato al 
-concilio di Basilea, come un 
Sociniano , come un novato« 
f e , e f u deposto nel medesi- 
mo anno dall' assemblea ec- - 
clesiasticà j indi si trovò co- 
stretto a ritirarsi ,,onde pas$^ 
in Olanda. I Rimostranti gli 
fecero una distinta accogUen-r 
za , e Io nominarono alla cat- 
tedra di filosofia di U QUre , 
a condizióne nulladimetiocho 
dovesse giustificarsi. Ben to- 
sto videsi a Basilea y ove ot« 
tenne la cassazione del decre- 
to proferito contro di lui ; in- 
di ritornò ad Amsterdam a 
prender/? possesso della sua 
cattedra , che occupò con di- 
stinzione silo alla sua morte 
seguita nel 1754 ^ ^^ ^^^^ 
anno • Xa $ua Edì^om del 
Nuovo Testamento greco coN 
le Varianti e con vatìe osserva-' 

UQJÙ Q:iu<;he è comparsa ne- 
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gli ^nol i75re 1752 irti voi. 
Jn f. Egli vi ha inserite due 
Epijiple dì San Clemente Ro- 
inaao, che pQO (?rat^o ancqra 
▼^pute ^lia luce, e delle qvia-« 
li ppe temide prpvsire V aqtenti- 
^ità . Esse soDQ in linguj^ si- 
mca colla Versione latiqa 
fatta d{i fVttJleìn . Sono an- 
^he statQ tradotta in francese 
da M. d^ Pfimagnjl dell' ac- 
^adeniia di Rouen , ed in:)- 
presse nel I7<53ja 8°. Que- 
lito travaglio, gli meritò un 
pqsto nelle accadei^ie di Bjey- 
lino e di Londra. 

. WHARTQN , Vti. wAii- 

WHEAH ( Degqrw ) x 
nata a Jacpbstow flell^ prq- 
vinciai di Cornovaglia, fu il 

Jrioip prqfessore clell;j catte- 
rà d'i storia fot\data in Ox- 
|ord dal celebre Cambien • 
Questo letterato , morto nel 
1647 , i autore delle /?#/<- 
f^ioww hyeméUs 4^ modo U- 
gendì Hijìorì^ cìvìks & ^- 
flefiafiìeas^ -• operai ^ che fy 
bene ricevuta , quantunque 
toanchi di precisione . Essa' 
è stat^ ristan^pata più volte: 
ia miglior edizione è quella, 
.^he ne diede iV<*H in Tubin- 

ga dal 1709 ?\' »7o^. ^^ 3 

«rol. in a®. 

WHELER, r^i-vE^LER, 
WHIGTOT C Peniai^i- 

«Q ) y m9. ne} SVoj^sliirs 


nel iéQ9,feoe i suoi stqdj 
in Cambridge , ed iti segui- 
to fu prefetto del collegio 
^el re d' jn^ilterr^ in luogo 
del dottore i^Mìns , eh* era 
s^to depostQ y 9 ^pl quale 
divise vQlontari^ment^ 1^ ren- 
dite della sua cs^rica • E- 
gU si acquistò molta ripu- 
tazione in Cambridge 9 pio- 
fi vo della sua particolare ^- 
bijità deir istruire la gioven- 
tù , ed In Londra^ per le sue 
prediche ^ Questo letterato 
morì in Camtjridge nel tói^* 
£r^ un uo^Q ^isi^teressaro , 
caritateyolej oiodestOydi VP 
giudiziq solido e di una coq- 
vcrsafione dolce e pjacjeyok. 
$ì segnalò soprfttti^tto per Ijt 
(ncfderazioiie , che lo portava 
^d am^^ett^re Is^ libertà di 
<:osciepza, I suoi Sermoni e gli 
litri sMoi Discorfi sono stati 
raccolti inf 4 voi. in 2^- 

WHlSTplSr (Guglielmo), 
p^to a Northon nella contea 
^i J-ejce^ter n?Ì 16^7 , mo- 
strò s\x^ dall^ sqa giqventi^ 
inoltQ gustQ per 1^ filo^ofi^ 
f per \% teQlogii^, I progressi, 
c^e fece iQ t^li -scienze » noq 
fs^rdarpqo ad acquistargli una 
gran riputazione, soprattutto 
;|llorchè ebbe publiqata lasua 
Ni\9va Teorìa d^lla Terra nel 
\6<ji^, JNewtp/i y di cqi aveva 
^dottati i principi » co.ncepl 
tanta stima per lui, che lo 
scelse pf r suo sostituto ) ed 
io sejgu^tp raccomandò , ch^ 
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venisse destinato suo succes- 
sore nel posto di professore 
di maternatica in Cambrid- 
ge. Allora Whijìon rinunziò 
un benefizio, che aveva pos- 
seduto per lo spazio di due 
anni , e non si occupò pih 
che intórno alle scienze ♦ E- 
gli si mostrò degno della scel- 
ta e della cattedra di New^ 
fon » non già per essersi as« 
sociato ad un insensato pro- 
getto di DiTTON ( Veggafi 
questa parola ) > ma per le 
sue Lettere Aftrontmtche y le 
quali publicò nel 1707 , e 
che tre anni dopo furono se- 
guite dalle sue LezÌ0ni'Fifico* 
Matematiche, Le sue occupa- 
zioni filosofiche non gli fece- 
ro trascurare Ja teologia. Nel 
1703 publicò un volume in 
4"^ sulla Crenologia e sulP 
jirmonia de* Vangeli 9 Gli 
venne fatto P onore nel i7o;r 
di eleggerlo per predicare i 
Sermoni della fondazione di 
Boj^le y nella qu2i\ occasione 
€gli prese per argomei|to V 
adempimento delie Profezie , 
«d il suo libro fu impresso 
siel inedesimo anno in pn so- 
lò voi. in 8^ La gloria di 
9V/jì/ion fu senza macchia 
cino ai 1708 y in cui comin- 
ciò ad avere de^ dubbj sui do- 
gma della Ti ntà . Credette 
di scorgere delU differenza 
fra la dottrina della Chiesa 
de' tre primi secoli e quella 
4ella chiesa Anglicana m.tojr« 


no z^ln Triniti • Sentì , quan- 
to fosse importante un tale 
punto, e risolvette di studia* 
re profondamente tutto ciò 9 
che 1^ antichità divina ed ec*^ 
clesiastica fornivano di lume 
sopra questo soggetto • Lesse 
due volte il nuovo Testa» 
omento , tutti gli autori eccje-» 
siastici e tutt^ i frammenti 
sino alla fine del secondo se-» 
colo, e ne trasse tutto ciò , 
che ayeva rapporto alla TtU 
nìtÌL^Vtìmz di cominciare il 
suo esame , già aveva giu- 
dicato; itveva creduto di ve- 
dere la differenza tra l^ 
dottrina de' priiqi secoli a 
quella della chiesa Angli? 
^ana circa an tal mistero « 
Quindi , s;enza eh' ei se no 
accorgesse , tutto gli si pre- 
sentava sotto l'aspetto, che 
favoriva questo primo giudi* 
zio, ed il risultato di tuttd 
le sue letture suU'ArianismOi 
eh' egl' insegnò nel suo Cri^ 
ftianefime ùrimitivo riflabilitOm 
Appena ebb'egli abbracciato 
il partito , il qu^Ie air affa- 
scinata sua mente sembrava 
il pib antico , che risolvette 
di esserne il ristauratore o i( 
martire 9 ed il suo entusias- 
mo ben presto si diffuse al 
di fuori • Egli scrisse agli 
arcivescovi di Cantorberi e 
di Yorck , che credeva di do- 
vere allontanarsi dalla chiesa 
Anglicana circa il dogma 
dieU^ Trinità • Sostenni^ un;^ 
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tale condotta (|on p?ia mol- 
tìtudipe di libri «ch^ noneesr 
^b di publicar in favore d^l 
suo sistema • La sua ostina- 
zione ed ii furore che aveva 
di fare de' proseliti , Ip fe- 
pero sc^cci^re à^W univef^ 
sita • Venne persegaitato tii 
|.ondr^ davanti aUa Qorte ec- 
plesiasti^f^ deir alto e del ba5;sQ 
plero : i ^suoi libri furono con- 
danositi , e bì voleva punire 
altresì là sua persona nn un^ 
nianiera eseoiplsire; ma alcu- 
|ii potenti amici fecero iq 
guisa ^ ch^ dopo cinque antii 
di processi tutto questo affa- 
re si lasciò cadere h^ll'obblio, 
Whìfion non tral^^ciò dicoq- 
finu^r a so^tei^ere ^ Ariani^n 
ino ed ip voce e cogli s^ricr 
ti : nd questa era^ U sola o« 
pinione eterodossa ^ eh' egli 
avesse abbracciata • Non era 
guari più ortodosso circa V 
eternità di!h pene , e circa 
il Batte/imo da' iamòint ^ Ab* 
ìf>x^cciù altresì l' opinione de^ 
Mulinar; , ed anche ^'ideì> 
di fissare l'epoca del ritorna 
degli Ebrei , del ristabijimeii- 
Xo del loto Tempio » e dèi 
regno de' mille anni al d\ i^ 
mazzo ìji^ Siccome l'^v ve- 
pimento fa contrario alisi d\ 
lui prediziotié > così agli n$ 
indicò una nuova epoc^ per 
l'anno i73<i , f , veggendQsi 
poscia ingannato anche in qqe-^ 
sta , fece de' nuovi calcoli , e 
pr.^«e, eh? h §^an fiyolo» 


z:one dovrebbe seguire, infal- 
libilfiìente riel 1766, Tutti 
quesfi sogni noq gì' impedi- 
rono di publicare senza inter* 
ruzione un gran numero di 
e|;cel lenti opere di filosofia , 
di critica e di teologia . Se 
ne possono vedere i titoli nel- 
le Memorie , ch<? fec' egli $res- 
SQ della (;ua vita e d^* suoi 
scritti nel 1749. Sebbene que- 
ste Memorie si risentano deU 
la vecchiaia d^l loro autore , 
pon lasciano d' essere carbsei 
e conteugono delle particola- 
rità soveqte mplto ardite ri- 
guardanti diversi grapd' uomi- 
ni , che aveva conosciuti ^ 
IVlon nella povertà nel 1753. 
Cipqup apni pjrima erasi uni- 
to agli* Anabattisti , fi ave- 
va mostrare in tutto il cor- 
so della sui^ vua,virt(i'degne 
4' uno spirito migliore • 
WHITAB^Ei^ , Fed. yi^ 

WHITBY ( Oanlele ) , 
fi^to in Rusden nel Nortbaai- 
pton circa 1* ^nng i6ìi , di- 
venne dottore di reologia e 
rettore di Sant'Edmondo di 
Salisburi, Il suo spirito, pie- 
Qo d^ idee $;ingoIari , io fec^ 
precipitare in un odio fune- 
sto cQptro la chieda Roma- 
na- Col n^edesimo '^lore si 
dichiarò egli coietto i Sqcì- 
niani ; ma ii suo zelo s^smeci- 
i\ I ed egli fu sqlla fine de* 
^uoi giorni uno degli Aposto- 
li dejr Ariaei^tflo , cui so-, 
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Stéan* a vi^a Vote ed itt i- 
scrino iino i^IIa sua morte 
seguita nel 1^26 tiella $ua 
età di 88 auui • Questo pe- 
ricoloso scrittore non cotio^ce- 
Va quasi altro che il suo ga- 
binetto « Aveva quella sem^' 
plicità di costuitii j che ac- 
quistasi quasi Siempfe cól l'al- 
lontana metito dagli affati del 
mondo e dal commerciò del- 
la vita civile * Le sue nume- 
rose opere sono piene dieru^ 
dizione e di giudiziose rifle^* 
sioiìi « Fa d' uopo tittlladìme* 
no eccettuarne i suoi Trat fa- 
ti in favore degli Ariani, ed 
i suoi Scritti contro la chie- 
sa Rpmana « Vi sono di luit 
I* Un Trattato della cettetza 
della teli^ifitti Criflìana ingt^ 
fittale , e della Risutre^mé 
di GEsti'-cmstò in particola- 
re > 1671 in 8^ II* Discorso 
su la "ueritm e la eertétz/i del^ 
la Fede Crìflìanà. Uh Fà^ 
f afra fi é Comentario fui Ntto* 
'vo Tèflamento^ ili 1 VoL ili 
ié IV. Di f cor/o della fteceffità 
t deW utilità della Rivelazio* 
ne Crijtiana ^ in inglese * Vi 
Exàmen variantiufj^ leElìoPtUinj 
Joannis Millii in Novùrn Tè- 
Jlaméntum , Londra tjio ili 
-f* VI. Diffettatio deSS, Scrì^ 
pturarum interpretatìone fetun* 
dmm^Fatrum Comtntàrios^ Loft* 
dra 17I4 in 8^. F verisimile, 
che r autore §i fosse pfolposto 
^i mettere in ridicolo i Pa^' 
én della Chiesa ^ peicfai ègU 


ha amthàssàtò m i^ùestd li- 
bro tutto ciò i che le loro 
Opere presentano di piti sin- 
golare e di pili debole. VII* 

Sermoni ♦ ««' qUàlì provafi i 
che U ragione deve èffer noftrè 
guida mila /celta d' una Re- 
ligione ^ e che j carne articola 
di Fedè^ nulla dei» ammetter- 
fi che ripugni ai emuniptin- 
cip) della Ritgicne ^ifi 8^ di- 
scorsi ^ i di CUI raxiocihj só- 
to stati codiati dimoi ti incre^ 
duli ttiòdemi* Vili. Uliimi 
Pensieri di Whitby ^ che con^ 
tengono 'varie eetrezimi di di- 
versi lUQgiÀ eie'' suoi Cementa- 
tf sul NuoVo Testamento , coft 
tinqUe Discorsi», Ivi quest 
empio autore ritrattasi di tut- 
to ciò, che aveva detto di scn^ 
sato nelle sue prime opere 
Ih favore del mistero della 

SS. Ttinità * 
WHITELOKE (Bulstroì 

dio ) ^ tiato iiti Londra nel 
i(5o5 ♦ ttiortt> tiel ^^7<5 * si 
segnale fliel parlaménto d In- 
ghilterra^ fu custode dellA 
biblioteca e delle medàglie 
del re nel 164^ ^ambasciato* 
re ih Isvexia nel i<^53 1 ? 
pre^ideòte del consigliò di 
mto nel i6$9. Vi sono di 
lui: I. Varie Aringhe ^ lU 

•Diverse Memorie su gliaffà^^ 

ri d' Inghii ferra ^ III. Molti 
altri Scritti^ che oggidì noti 
si leggono piùi . 

WHIT-GIST CGiovànnO* 

6ata in Grimsby iiella prò* 

G g j VJrt- 
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vincta di Lincoln nel iS)0^ Colvemm * 
era Frotisst'.ntc e Protestante 
fanatico , il quale non serbò 
alcuna misura, nò nelle sue 
lezioni , né nelle sue tesi • Il 
suo zelo gli aprì la strada 
della fortuna : egli fu suéces- 
sivamenre principale del col- 
legio di Pembrock e di quel- 
lo della Trinità ,' professore 
regio di teologia, prebenda- 
rio di Ely, decano di Lin- 
coln jJpoi vescovo di Worce- 
ster , e finalmente arcivesco- 
vo di Cantorberi nel 1385 • 
Sostenne con calore i dritti 
del clero contro la corte d' 
Inghilterra • Questo, prelato ^ 
nemicò ardente de' Puritani e 
ile' Cattolici , morì nel 1604^ 
dopo avere spinto ^ìl fanatis- 
jttò sino all'eccesso. Vi sono 
éL lui : L Una lunga Lettura 
t Seza • II. Varj altri Scrh" 
$i y ne' quali tratta il papa da 
Anticristo y e la chiesa Ro- 
mana da Prostituta . Con - a Magonxa nel 1 593. — G'cr- 
queste due parole si operava- gio wicellio suo figlio diede 

parimenti alcune opere al pur 
blico , tra le quali la Storta 
di San Bonifacio in versi la- 
tini. Colonia 155? in 4^ 
WICHCOT , r«/.\vHiofl- 

COT . 

WICHERLEI , Vcd. wT- 

CHE R LX Y 

WICKAM (Guglielmo), 
nacque nel villaggio di Wi. 
cham nella contea di Sou- 
thampton nel 1^24* Il suo 
talento coltivato mercè le 


WICELIO ( Giorgio ) , 
appellato il Maggiore avvero 
Seniore^ per distinguerlo da 
suo figlio , tacque in Fulda 
nel 1501, e si fece religioso 
molto giovine y ma neli' età 
di 3C> anni lasciò la vita mo- 
nastica per abbracciare gli er- 
rori i\* Lutero é Rientrato nel- 
la comunione della Chiesa, fu 
provveduto d' una cura , e 
divenne consigliere degl' im- 
peratori Ferdinando e Massi^ 
miliardo . Travagliò in tutto 
il corso di sua vita , ma in- 
darno, per unite i Cattòlici 
e i Protestanti . Diede al pu- 
blicQ : L Via ^Regia^j Helra- 
stadt 1550. IL Methodus Con" 
córdi^j LìpsÌ2L'i%iy in 12. 
IH. Un grandissimo numero 
di altri Liùri , la maggior 
parte in tedesco, che sono 
stati tradotti in latino ed im- 
pressi più volte. /^/V*///o morì 


«o allora erandi cose sopra i 
fanatici del partito Protestan- 
te- 

WIARD, Ved. v!ARD. 

VriBALDO ovvero wiBOL- 
Do y .vescovo di Cambral) 
morto nel ^66 ^ col disegno 
di guarire il suO ckro dalla 
passione del giiipco de' dadi 9 
inventò un giuoco composto 
di 56 virtò, tutte relative al- 
la carità . Questo giuoco tro- 
vasi nei J?iiii^r/ «oUe notedi 
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belle^léttefe gli diede la fa- 
cilità di parlare e di scrivere 
ton altrettanta purezza cbe 
eleganza. Odoardo iii lo pre- 
se al sub setvigia e V onor^ 
deir intendenza^ delle fabbri- 
che e della carica di grande- 
uffixiale de' boschi • Egli fu , 
che diresse la costruzione del 
palagio di iVindsof. Qualche 
tempo dopo divenne primo 
Segretario di stato, vescovo 
di Winchester, gran canceU 
Mere , poi presidente del con* 
siglio privato • Vegliò egli 
non meno sulla purità de'cci>* 
stiuni che suU* amministra- 
zione della giustilia. tra stia 
severità gli fece de'nimici e 
il suo credito gli produsse de' 
gelosi . Odoardo , prevenuto 
contro di lui dal ducaci Z4r;i- 
€ajir0y lo privò della sua gra- 
zia • Dopo la morte di que- 
sto principe egli fu richiama- 
to alla corte nel 1^89. Nuo- 
vi intrighi T obbligarono a 
ritirarsi tre anni dopo. Rc" 
stituitosì alla sua diocesi e 
postosi al coperto dalie agi- 
tazioni , che allora tenevano 
in tumulto r Inghilterra , tra- 
vagliò a perfezionare i due 
collegi , che aveva fondati , 
r uno in Oxford e V altro ì^ 
Winchester . Da lui Venne 
fatta costruire con grandi spe- 
se una cattedrale magnifica 
quasi al pari di San- Paolo di 
Londra. Fondò ricoveri per 
gV indi gemi e per gli oyfa- 


Ili ; in fliie noft si otcupaya 
che pel bene deirumanitài 
quando i supi nemici lo ac- 
cusarono di delitto di stato 
in pieno pariamemo nel 13971 
ma egli si purgò Ma una sì 
odiosa imputazione • Questa 
illustre prelato, oppresso da- 
gli anni ed interamente spos-* 
sito da* stioi immensi trava- 
gli , terminò in pace una caf- 
riera agitata per troppo tan- 
go tempo , nel I404 • Ave- 
va mostrato un ardente. zelo 
contro Wiclefo^ cui fece di- 
scacciare dall* università di 
Oxford ♦ Si è publicata tiel- 
la predetta ultima città U 
I^ita di questo degno vesco- 
vo nel i6gó in 4'^ , 

WICLEFO ( Gìovattni ), 
ovvero DI wlCLiP ^ liacquC 
a Wiclif nelU provincia di 
Yorck verso l'artno 1524 t 
studiò nel eollegio della re- 
gina in Oxford, ed ivi fece 
grandi progressi nello studici 
della filosofia e della teolo^ 
già . Occupava in quest' u- 
niversità un piccol posto , chtf 
venne tolto ad alcuni mo- 
naci per darlo a lui , e 
del quale fu poi privator 
anch*egli per restituirlo a co-* 
loro , che n' erano stati spo^ 
giiati . tVicUfo ne appellò al 
papa j il quale decise in fa-> 
vore de' religiosi 4 Questa de- 
cisione fu 1' epoca ed il mo- 
tivo della rabbiosa collera $ 
eoa cui iVicUfsi scatenò con-» 
C g 4 tr« 
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tro la corte di Roma, della 
quale attaccò prima il pote- 
re temporale, ed indi lo spi- 
rituale , Le vive e frequenti 
contese de' pontefici Romani 
e de' monarchi d' Inghilterra 
dopo Giovanni Senza .Terrei 
avevano già indisposti gli 
animi contro la corte di Ro- 
ma • Sì rammentavano con 
molta pena la scomunica e 
la deposizione del predetto 
principe , la sua corona depo- 
sta a' piedi del legato e da 
questo ministro rimessa sulla 
testa del re , la cessione del- 
l' Inghilterra al papa , ed il 
tributo dal papa stesso impo- 
sto su questo regno • Final- 
mente gr Inglesi vedevano 
con dispiacere i benefici del- 
la loro isola conferiti da* pon- 
tefici agli stranieri . Siccome 
in queste controversie il cle- 
ro aveva ordinariamente pre- 
so il partito della corte di 
Roma , si era quindi tirato 
V odio di una parte del po^ 
polo , il quale in oltre ri- 
guardava con invidia le ric^ 
dhezze degli ecclesiastici . fVi- 
clefo adunque trovò delle dis- 
posizioni favorévoli negli ani^ 
mi ; ma i vescovi lo dinun- 
ziarono a Roma. L'arcivesco- 
vo di CantorÌ3(tri lo citò ad 
un condilo , che tenne in 
Londra nel 1377 « l'eresiarca 
vi si presentò accompagnato 
dail duca dì Lancajìro ^ che slU 
lora aveva la più gran parte 
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nel governo de! regno : 
egli si difese e fu rimandato 
assoluto . Gregorio ix , av- 
vertito della protezione y che 
Wìclefo aveva trovata nel 
Inghilterra , scrisse ai vesco- 
vi, che lo facessero arresta- 
re - Venne citato ad un con- 
cilio tenuto in Lambeth, do- 
ve comparve, ed evitò pari- 
menti d' essere condannato • 
I vescovi , intimoriti dai gran- 
di e dal popolo , si conten- 
tarono ti' imporgli silenzio « 
Le turbolenze , che soprav- 
vennero in Inghilterra sotto 
la minorità di Riccardo 11 , 
diedero occasione a Wiclefo 
di seminare i suoi errori : e- 
gli predicò e scrisse ; ed i 
suoi libri , sebbene grossola- 
ni , ed oscuri » si sparsero a 
motivo della sola curiosità , 
the veniva ispirata e dal sog- 
getto della contesa e dall' ar- 
ditezza deir autore , i di cui 
irriprensibili costumi davano 
del peso alle sue opinioni . 
In questi tempi appunto LTr- 
bano VI e Clemente vii si 
disputavano la sede di Ro- 
ma: r Europa era divisa tra 
questi due pontefici ; il pri- 
mo era riconosciuto dagF In- 
glesi e r altro da' Francesi , 
Urbano fece predicare nell' 
Inghilterra una crociata con- 
tro la Francia , ed accordò 
ai crociati le stesse indul- 
genze, ch'erano state accor- 
date per le guerre di Ter- 
ra 
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ta Santa. Profittò ffi/!efo £ 
quest' occasione per eccitare 
gli animi contro Tautorità del 
papa y e cooipose contro la pre- 
detta crociata ifn' opera piena 
di trasporto e di forza» r: £' 
,1 cosa vergognosa ( diss' e- 
s) gii^) i <^he la croce di Gr 
^y Crìflo y la quale è an xno« 
,, numento di pace , di mi'* 
M sericordia e di carità , sef« 
^, va di stendardo e di segni- 
„ le a tuit' i Cristiani per 
,, gì' interessi di due ^ falsi 
,, preti 9 che sono manifesta* 
,, mente Amichristi , a fin di 
„ conservarli nella grandez- 
,, za mondana , opprimendo 
9, la Cristianità , pi&i che gli 
9, Ebrei non oppressero (xir- 
y, sa Crìjìù malesi mo ed i 
„ suoi Apostoli . E perchè 
,, quest^ orgoglioso prete di 
9, Roma non vuol egli ac^ 
yy cordare a tutti gli uomini 
„ Indulgeiìza plenaria ^ a con- 
,, dizione che vivano in pa- 
„ ce ed in carità^ mentre 1' 
9, accorda loro , perché si bat- 
„ tano e si distruggano f :::: 
Guglielmo dì Counenaì arci- 
vescovo di Cantorberi , V^ 
Icndo porre riparo ad un tal 
disordine , oonvocb in Lon« 
dra nel 1382 un concilio, che 
condannò 24 proposizioni f 
alcune come assolutamente 
ereticali, le aJtre come erro- 
nee e contrarie alle decisio^ 
^i della Chiesa • Ecco quel- 
le 9 che {ujano giudicate ercs 
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ticall t £S La sostanza del 
^y pane e del vino rimane nel 
^y Sacramento dell' Altare do« 
„ pò la ponsecrazione , né 
yy gli accidenti vi rimangono 
iy senza sostanza • Gefà Cri» 
^ flo non é veramente e re- 
^ almente nel Sacramento -^ 
^, Se un vescovo ovvero un 
5, prete é in peccato morta- 
)r le» egli non ordina , nd 
,, fonsaora ^ né battezza * *^ 
^y La confessione esterioi^ è 
yy inutile ad un uomo ba» 
staatemente contrito • — * 
1^ Non trovasi nel Vangelo^ 
yy che G. Cristo abbia ordi-* 
yy nata la Messa.— Dio deve 
^ ubbidire al diavolo « — * 
yy Se il papa è un impostore 
yy ed un iniqtio ,^ e per consc-» 
yy guenza membro del diavo- 
95 lo f egli non ha alcun pò- 
yy tere sa i Fedeli , a meno 
yy che forse non lo abbia ri- 
^y cevtito dair imperatore - --% 
yy Dopo Urbana vi non si 
y, deve riconoscere alcun pa- 
^ pa, ma si ha da vivere co- 
^y me i' Greci » ciascuno 
„ sotto le sue proprie leg- 
ai^ E' ♦contrario al* 




sacra Scrittura , che 
,, 5I1 Ecclesiasrtici abbiano de^ 
„ beni temporali «^ * L' au- 
tore di questi errori mori po- 
co dopa , cioè li 2 dicembre 
1^84 f d' un' apoplesia , in 
turtenrord , dove tenevasi 
nascosto y e lasciò un gran 
numero di scritti in latino ed 

in 
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ia inglese, la ptìncipTA ope^ 
X2L tra quelle del primo gè- 
nére é qbella , eh* egli appel- 
lò Tiìalogo ovvero Dialogo ^ 
in quattro libri, in 4*^, impreso- 
lo colla data del 1525 , ma 
senia nome di città né di 
stampatore, e ri$tampatt> nel 
^75? pure ila 4^ In quest' 
opera, eh* è moltt) rara, egli 
fa parlare tre personaggi , It 
Verità , la Menzx>gnà e la 
Prudenza. Essa è in certo 
modo un corpo di teologia , 
iche contiene tutto il veleno 
della sua dottrina , la di cui 
sostanza consiste in ammette- 
re una Neceishì assoluta ia 
tutte le Cose , anche nelle 
«stesse azioni di Dio. Kuila*^ 
dimeno PViclefo sostiene, che 
Dio è lìbero i e che avrebba 
"potuto fare altrimenti , se aves^ 
se voluto ; ma sostiene nel 
tempo stesso, essere della di 
é lui essenza f7 non poter volere 
-altrimenti. I libri dì questo 
eresiarca furono portati in 
Cermania , e penetrarono nel- 
la Boefnia • Giovanni Muse 
lulottò in parte i di Iui.er¥o- 
tì, e se ne servì permuOve* 
re a sollevazione i popoli 
contro il clero • Allolrchè si 
fu tmeiraro i' intentò di ^b- 
Battere la' setta degli Hussiti| 
non rimase annientata negli 
animi ia dottrin€ di fVlelÈfo\ 
e questa «^ottrina produsse 
qtlelle varie sette di Anabat* 

lisu^ che deiolgraa^ i'M^ 


magna , Quando tutei^ ebbe 
dato il segnale della ribellio- 
ne contro la Chiesa . Uno 
de' prinpipatì-^rrori , de* auatl 
allora Venne ^tacciato- H^fcfc/i 
co* suoi entusiasti , era di vo- 
ler istabilire V eguaglianza e 
V indipendenza tra gliuominié 
Questa pretensione eccitò nei 
1379 e 1380 una generale 
solievazione di tutc'i conta* 
din! e delle persone di tam-^ 
pagna , che secondt) le leggi 
d' Inghilterra erano obbligati 
a coltivar le terre de* loro si« 
gnori. Essi presero le armi 
in numero di più di cento 
mila uomini, e commmiserQ 
un* infinità di disordini , gti«- 
dando da per tutto Libertà » 
Libertà^ Si vegga la Vita di 
Wiclefo , Norimberga i546itt 
8°, ot^vero Oxford 16 lì. 

L WICQUEFORT ( A» 
bramo ), scrittore Olandese» 
piacque pel suo spirito all' 
elettore di Brandebùrgo, che 

10 spedì alik corte di Fràn* 
eia, dove fece la sdaresiden'» 
za per lo spazio di 32 anni» 

11 cardinal Mazètini gli ma^* 
iiifestò sulle prime una di* 
stinta considerazione; ma poi 
nel 1Ò58 lo fece porre nella 
già Bastiglia^ perchè i suoi 
nemici io accusarono t>resso 
U medesimo ministro , che 
avesse scritte in Olanda va« 
rie storrelle della corte. II 
ano maggior delitto era il suo 
àmccftmotitQ alkcasadiC<^ 

a. 


W^9 che non era guari «mata 

dal porporato « IVicquefort 
non uscì dalla prigione, se 
non sotto la pro/nessa, che 
uscirebbe dal regno ; ma do- 
po tre mesi il cardinal Jlftf- 
zarinì^ avendo avuto bisogno 
ii lui,' lo richiamò e gli ac- 
cordò una pensione di mille 
scudi . La guerra, che si ac- 
cese tra la Francia e T Olan- 
da , r obbligò a ritornare nef-* 
la sua patria, ove fu ùtile al 
ministero francese. Accusato 
indi d'una secreta corrispon- 
denza cogr Inglesi , fu con« 
dannato a perpetuò carcere 
nel 1^73 • Si sollevò dalla 
no'}^ della sua solitudine , com- 
ponendo la Storia delle Pro* 
vincie Unite , della quale non 
uscì al publico se non il pri- 
mo voi. in f, nel 171 9. li 
suo spirito, irritato contro 
gli autori della sua disgrazia, 
e contro il principe d" OrMn- 
ge^ chie vi aveva molta par- 
te , seminò la sua opera di 
tratti satirici contro q^uestof 
principe e contro i di lui par- 
tigiani • Restò in prigione si" 
no ai 1679, in cui una sua 
figlia lo liberò, dandogli le 
proprie vesti, e prendendosi 
ella quelle del genitore «Z^/^- 
quefort allora si rifugiò alki 
corte del duca di Z^il ^ che 
lasciò poscia nel 1Ò71 per ri- 
tornare in Olanda, dove vis^- 
se libero^ ma privo depposti, 
%\iSi occupava precedemeniet* 
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te. Qiiesti posti erano qaelll 
di residente de'duchi di Bruns- 
ivich Luneburgo , e di segre« 
tario interprete degli Stati« 
Generali « Non può negarsi ^ 
che Wiequcfort avesse dellat^ 
tività nell'ingegno ^ ma Ift 
sua condotta sovente equivo* 
ca prova, che non aveva al- 
trettanta pradenza nel carata 
tele. Vi sono di lui.* I. L^ 
jimiasciatore § U sue Funzio^ 
ni^ di cui la miglior edizio- 
^ne è quella dell' Haia 17Z4 
voI« 2 in 4^: opera interessane 
te , ma confusa , poco meto-* 
dica , mal digerita , e cho 
dev'essere letta con discerài-i 
mento. II. Traduzione fran- 
cese del Viaggio di Moscovim 
4 dì Persia^ scritto in tede-i 
SCO da Adamo Oleario , di cut 
la miglior edizione è quella 
di Olanda 1727 in z voi. in 
f. Ili. Traduzione francese 
della Relazione tedesca del 
Viaggio di Giovanni Albert» 
de Mandilo alle Indie Orietp* 
talif la quale trovasi alla fi- 
ne dell'oìpera precedente, di 
cui Compone il secondo vcn 
lume. IV. Quella del Viag^r^ 
gio di Persia e deW Indie O- 
rientali scritto da Tommaso 
Herbert^ 166^ in 4®. V. Fi- 
nalmente quella dell' ^m^i^ 
sceria di Don Garzia deSilvf 
fìfiueroain Persia^ 1667 in4^« 
ÌLWICQyEFORT(Gioa- 
c^ìino de ), cavaliere delL^ 

.Q{(jyi.ic.di SaaMichd^i coti- 
ca 
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sìgliere del Ldtigtàvio di (Càs- 
sia 9 e siao residente presso 
gli Stati- geoerali delle Pro" 
vinde-Unite, è conosciuto peif 
la soa CorrhponJinza dbn G^t. 
spare BarUo ^ cioè {wr una 
taccolta delle lòto tettete re* 
ciproche^ impressa in Am- 
sterdam nel 1^96 in u» 

WIDMANSTADIO,éd- 
prannome dato a Giovanni 
jtlbirtì j celebre giureconsulto 
tede<?co, l^edé ALfiERTt. 

Vt^IER (Giovanni ), ap* 
pollata Pìscìnàrìusy nato nel 
1515 a Grave sulla Mesa nel 
ducato del Brabanre , fece di** 
tersi viaggi , e s' innoltrò 
anche sino in Africa. Ritor- 
nato in Europa divenne me-^ 
dico del duca dì Clevei^ im- 
piego , che esercitò cou ttttU 
to successo per lo spazio di 
jo anni * Il suo temperamen- 
to era còsi robusto , che , seb- 
bene passasse soviente tre 
quattro giorni sen^à mangia- 
re né bere^ non ne rimaneva 
punto incomodato . Morì air 
improvviso nel 1588 a Te» 
Iclembouig» Le sue opere sono 
state impresse in Amsterdam 
nel 1660 in un voi. in 4^ • 
'Vi si trova il suo Trattato 
de Pfécstìgih Ò* Incantatimi* 
èuff tradotto in francese da 
Giacomo Grevin , Parigi 1577 
in 8^« Ivi egli preteucki chef 
coloro ) i quali venivano ac<^ 
cusati di sortilegio I fossero 

(ersoac» alle ^uaU l^ 
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coiìia avesse turbato il cete 

vello; ina nel tempo stésso « 
in cui rigettava h opinioni 
su i^ sortilegi « egli adottò 
molti altri raccotiti indegni d' 
un filosofo 4 
VriGANDKAHLEft,FfJ. 

CAHIER 4 

WIGGERS ( Giovanni ), 
dottore di LOvanio, nato a 
I>iest fiet I $7 1 « professb.la filo- 
sa in Lovanio nel collegio 
appellato del Giglio* Fu in- 
di chiamato a Liegi ^ a fiil 
di presedere al seminàrio di 
questa città > e per ivi iuse-^ 
gnare la teologia « Si fece 
tant' óiìore iti questo doppio 
impiego ) che venne richia- 
mato a Lovanio , dove fa 
dapprima presidente del col- 
legio di Arras ) poi secondo 
presidente del seminario nel 
collegio di Liegi fondato in 
Lovanio * tViggeri^ fece fiori- 
re la scien7.a e la virtù , t 
terminò coti una saóta mor- 
te una vita laboriosa nel 16^^ 
di 68 atini . Lasciò difiusi 
Cementar; sopra la Seimma di 
San Tommafoy in 4 voU in {* 
Gli editori iianno corrette in 
essi alcufle opinioni false in- 
torno la jprobabilità « Questi 
Cometttarj sono scritti 'con 
più solidità che leggiadria t 
l'autore contentai di porre 
nel sUo stife della chiarezza 
ie della nettezza • 

L WIGNEROD oiMt^ 
YlOHfiROP ( Fradcesco de.^ ^ 

inar« 
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marchesi? di Poàt-Conrlai nel 
Poipu e gov^riiatpre di Ha» 
vre-de-Grj|?e , er^ figlio di 
Renafo di^ Wimcrod signori? 
di Poqt-Curl^i e di GUinai, 
]geatiluoii|o ordinario dì C^-^ 
inera del re di Franca , ix^or-f 
to pel i<523i ^ di Fra>èf^sc0 
4u Pleffis sorella del cardinal 
}e dì Btichetifiu • Il credito di 
qut?sTo ministro contribuì al* 
Ja fortuna di Wigi^erod al pa-' 
ri del suo merito per^nale • 
Egli divei|Q9 cavaliere j degU 
Ordini del re nel 163^ e ge- 
nerale delle galere di Franr 
i:ia nel 1^35. j^iportb un(^ 
vittoria contro la flotts^ di 
Spagna nelj^ vicinanze di 
ÌGenov|t nel dì p% settembre 
|(3^8. i,a rporte lo rapì in 

Varigi nel 164Ó nella florida 

età di 37 anni . £)i Mari0 
ftan^ef^a de Gnemad^uc $ua 
sposa lasciò un figlio , Aman^ 
dò-Giovanni d* IfVignerodj ch^ 
fu sostituito n^r nome e neU 
|p steqima di Pleffu^fiicheli^t^ 
dal cardinale di fi^ichelieu suo 
pro-zio , Questi iporì cinque 
l^esi pria di Luigi y^\^ in 
ecì di 8($ anni ^ Fu padre di. 
l^uìgi Francesco Armindo dit 
Plessis duc^ dt F^tchelieu ma- 
resciallo di Francia , primo 
gentiluomo del re , men^bro 
dell' 9LeoideipÌ9 FranQese e di 
quella detle ^cienze , che at* 
tualiQente viveva nel dicen^-. 
bre 1787, benché nato li 13 
marzQ i6i^6, L% siia deaepi^ 


ta ^tà e la brillanto manie- 
ra 1 con cui ha scorsa una 
lunga carriera 9 seno^brano scu- 
sare il quadro che diatuo 11^ 
isqorcio della di lai TÌta(co«f 
$1 dicono i compilatori det 
Testo f rance^e^ alltldendo aU 
la iTiassima di non parlar^ 
d^' viventi, Probabilmente ao- 
po r accennata epoca , in jcui 
pssi s<;ri vivano , questo prm-r 
<:ipe sarà morto, ma non n^ 
sappiamo il tempo ). Esseii- 
do aiutante di campo del ma* 
yesciallo di' Villarsi nella guer- 
ra del 1719 , si distinse di 
huoQ^ora pel soo^^^racgio e 
per le sue gr;j^zie . Spedita 
ambasciatore a Viejint nel 
1725 , esegu) quest* importane 
ce commissione da uocnto do- 
tato dello spirilo degli affari 
e delle negoziazioqi • Nellii 
guerra del 1741 si travò in. 

JMalità di tenente- generale e 
i aiutante di campo di Im* 
gì xy n^lla battaglia di Fon-, 
tetpi» n^Ua quale urt^ coii 
forza e rì^pinsc la colonna 
inglese alla testa delle eruppe 
iippellate la Casa del Re. E- 
gli fu, che diede il coqsiglio 
di questa maqovra militare ^ 
<;he decise dei guadagno del. 
la battaglia. Allorché fu sta-, 
bilito il matrimohio del Del- 
fino colla principessa di Sas- 
sonia nel 174^, egli fu de^ 
stinato ambasciatore a Dres«s 
da , ed ivi sfoggiò molta ma- 
gnificenza « Neir anno susse« 
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guente , éssencio stato invia- 
to a Genova come generale 
e plenipotenziario, contribuì 
4|lla salute di questa repubh% 
czj che gli decretò una sta- 
tua y ia quale fu collocata 
sei palagio del senato . Fu 
innalzato al grado di mare- 
sci alio di Francia nel 1748* 
Essendosi riaccesa la guerra 
nel 1756 tra i Francesi e gì* 
Inglesi , conquistò in questo 
medesimo anno 1' isola di 
Minorica, e forzò nel 1757 
i'esercifo combinato coman* 
dato dal duca di Cumbirland 
;illa capitolazione di Closter^ 
sheven presso V Elba ^9 Era 

{[ovérnatore e comandante del- 
a Guienna sino dal 1755 • 
ed era divenuto decano de 
fnarescialli di Francia nel 17 Sr. 
£' stato ammogliato tre vol- 
te e sotto tre differenti re- 
Ei • Sposò nel 1713 sorto 
igì XIV madami g. dì No* 

cUles'y nel 1734 ^^^^^ l^^si 
atv la principessa di Quìfa- 
Lorena , e nel 1780 sotto 1' 
S&felictf LuÌ£Ì XV % U contes- 
sa di Lavauh 2 dal secondo 
4e* preiìètti matrimoni , n^ è 
tenuto il ò\xc2l dì Frtmjfac . X'Z 
Bibbia latina , appel^ta 4/ 
Kichelìeuy 16^6 in 12, ven« 
Bt fatta imprimere da^rm^»- 
do Giovanni de Vignerod so* 
fraccennatp , Ved. pjl£$sis- 

ErCH£LIEU« 

. IL WIGNEROD (Maria 

|yiaddalen4 de }| ducjiessii 4' 
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jiqutlton , sorella del predetto 
Francefco^ fu prodotta alla corte 
da suo zio il cardinale di 
Richelieu . Divenne dama di 
acconciamento della regina 
Maria de* Medici , e fu ma- 
ritata con Jintonio de Beau^ 
voir du "Roure de Combalet , 
dji cui non ^bbe prole» In 
seguito , essendosi disgustato 
suo zìo colla regina Maria 
4^* Mfdici y la suddetta dama 
perdette nel kSjo i suoi po- 
sti ed il suo favore presso 
questa prìacipessa vendicativa, 
la quale, per rovinare il por- 
porato e la di lui nipote, pro- 
» curò di persuadere il re, che 
Richelieu voleva togliergli la 
coronsf per darla al cpnte di 
Soissons^ che sposerebbe ma- 
dan:^a vedova de Combalet • 
M^ Luigi 3trti nulla volle 
crederne , e si abbandonò in« 
teramente alle insinuazioni 
del cardiflaie. Anzi al \ con- 
trario fu serayre persuaso » 
che sua madre medesima a- 
vrebbe voluto far passare la 
corona sul cai>o di Gastone A 
lui fratello , facendo sposare 
à quest'ultimo ^nna d^ j4h^ 
(irta in preferenza d'essomo- 
lìarca , ^ (;ui era già destina^ 
ta. Il cardinale amava molto 
sua nipote, perchè ella aveva 
come Iu4 d^tr alterigia , del- 
la generosità, il gusto de' 
piaceri e delle arti. Avendo 
tentato invano di maritarla 
i^pl dap9 4i l*ore»a^ le com- 
pra 
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prb il ducato di Aiguillon , 
e la fece ricevere duchessa e 
pari nel 1^38* Dopo la mor- 
te di suo zio, ella si o^ise 
sotto la direzione di S. Fin" 
àenzo di Paolìf , e secondò 
tutte le di lui bufine opere ^ 
Là medesima profuse beni im- 
mensi per dotare ospedali ^ 
per riscattare schiavi ^ per 
mantenere ri^issionari ne' pae- 
si lontani e nell^ stessa Frai^- 
eia. In un sqI giorno itnpe« 
gnò per contratto cent'ottan- 
ta ipila lite di f9ndo, percM 
era stata assicur^t^ , che dieci 
mila lire di rendita farebbero 
ritornare all^ chiesa Cattolica 
]^ Itietà de'ministri Protestan- 


ti del regno. Questa dama 
illustre pel suo spirito, per 
le sue virtù e per le sue be- 
neficenze morì nel 1675^ o 
laseii» per testamento il suo 
ducato d'AiguilIoQ asuapez- 
z^ Marta Tgresa sorella del 
duca di Hichilieu y che morì 
religiosa nel 1704 di é8 anni 
senza prossimi parenti . Ella 
sostituì a Maria Tensa sua 
nipote Luigi ma^rchese dijii» 
cheti$u , il di Qui figlio fu di« 
chiarato ducA d^j^iguiUoncot^ 
decreto del parlamento nel 
i73fi« In tal guha questo di;i- 
cato è passato nel ramo ca- 
detto d$' duchi di Jijckifiqui ^ 
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